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LETTORE   BENEVOLO 


Jrersuaso^  dopo  averci  mollo  pensato^  che  t fenomeni  geo- 
logici ponno  essere  meglio  intesi  quando  già  si  sappia  delle 
meteore^  che  tanto  concorsero  a  formarti^  e  che^  quantun- 
que lentamente  ^  agiscono  ancora  sulla  superficie  del  globo 
per  modificarne  lafisonemia^  ha  creduto  utile  d^invertire  t or- 
dine di  queste  materie  modificando  il  quadro  delle  medesi- 
me tracciato  nella  introduzione  del  primo  volume  di  questo 
Goloso  di  Geografia  Universale. 

T*  avverto  adunque^  o  Lettore  Benevolo j  che  nel  presente 
volume  discorrerrò  prima  la  scienza  Meteorica  e  Glimatolo- 

gica ,  e  quindi  tratterò  della  Geologica  ;  —  e  questo  mi  pare 
utile  eziandio  perchè  lo  studio  di  quesC  ultimo  ramo  della 
Geografia^  sarà  eccellente  e  naturale  introduzione  alla  de- 
scrizione della  Natura  Fivente^  la  quale^  tanto  nella  distri- 
buzione^ quanto  nelle  forme  e  neW  indole  cK  oggi  presentale 
il  risultamento  dei  fenomeni  dei  quali  la  Geologia  indaga 
le  cagioni  e  considera  gli  effetti. 

L'AUTORE. 
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LEZIONE    XLIV. 


DELL'ATMOSFERA. 


IDEE  GENERALI. 


JIjopo  atere  descritte  le  attenenie  del  nostro  pbneta  colle  altre 
grandi  sfere  del  sistema  solare  9  e  di  queste  cogli  altri  mondi  del- 
V  oniverso;  dopo  avere  con  minata  attenzione  studiata  la  fisonomia 
della  terra  nei  suoi  elevamenti  9  che  formano  secondo  la  loro  am- 
piezza i  continenti  o  le  isok,  quelli  distìnti  in  regioni  fisiche^  queste 
aggrappate  in  arcipelaghi 9  catene  d'isole,  ec.9  e  sì  gli  uni  che  le 
altre  scabri  di  monti,  irrigati  dai  fiumi,  sparsi  di  laghi,  dei  quali 
monti,  fiumi  e  laghi  dicemmo  le  naturali  bellezze;  dopo  averla  stu^ 
diata  nelle  sue  magne  concavita,  ohe  sono  occupate  dal  mare,  e  aver 
descritte  le  loro  forme  ed  estensioni,  averne  classate  le  regioni,  e  ac« 
cennati  i  fenomeni  più  maravigliosi  che  presentano;  ora,  per  com- 
piere lo  studio  della  parte  esterna  del  pianeta  che  abitiamo,  ne  in- 
combe di  volgere  la  nostra  attenzione  inverso  l'aere,  gran  corpo 
vasto  e  profondo  più  dell'  Oceano ,  ed  avvolgente  il  globo  intero 
formando  l' atmosfera ,  nel  fondo  della  quale  noi  abitiamo,  e  nel  cui 
grembo  produconsi  le  meteore.  • . 

L' atmosfera  0  aere  ubnesferieo^  è  nn  complesso  di  fluidi  ela- 
stici ed  invisibili.  Dappertutto  preme  e  circonda  il  nostro  pianeta 
sino  a  grande  altezza,  agita  i  nostri  corpi,  resiste  ai  nostri  movi- 
menti ,  e  permette  alle  sostanze  leggiere  di  notare  nel  suo  seno. 
Fu  sempre  creduto,  e  non  senza  ragione  che  il  calorico^  alterando 
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Io  stato  natarale  dei  solidi  e  dei  liqaidi^  produca  questo  gran  vo- 
larne di  fluidi  componente  ratinosfera,  parola  di  lingua  greca^  che  nel 
nostro  idioma  signiCca  sfera  di  vapori. 

La  fluidità  deir  aere  e  evidentiissima^  poiché  la  si  divide  allo  in- 
finito, penetra  i  pori  del  legno,  della  carta,  ec,  si  muove  facilissima- 
mente da  un  luogo  ad  un  altro:  —  nessuna  forza,  ne  della  Natura, 
né  degli  uomini,  nessun  freddo,  nessuna  compressione,  ha  potuto 
diminuire  la  sua  fluidità,  meno  ancora  distruggerla,  e  ridur  Faere 
un  corpo  compatto:  THales  crede  averla  compressa  1838  volte;  dun- 
que la  ridusse  una  volta  più  compatta  dell'  acqua.  Esso  si  servì  in 
tale  occasione  dell'acqua  fatta  gelare  in  una  granata  di  ferro;  ma 
il  Bussone  però  osserva,  che  l'aria  con  tal  processo  trattata  non  sia 
stata  compressa  chel340  volte,  e  sia  divenuta  solo  una  volta  e  mezza 
più  pesante  dell'  acqua. 

La  6gura  delle  particelle  dell'  aria  è  sconosciuta  ;  ma  ciascuna 
di  esse  è  elastica  e  si  lascia  facilmente  comprimere  sino  ad  un  certo 
punto,  allontanandosi  dalla  figura  naturale,  come  succede  di  qualunque 
altro  corpo  elastico  :  tolta  la  compressione,  la  molecola  occupa  nuo- 
vamente lo  spazio  primiero,  riprende  la  prima  figura,  e  torna  allo 
stato  naturale.  —  Introducendo  velocemente  un  cilindro  dentro  un 
tubo  compatto,  di  modo  tale  che  esattamente  vi  combaci,  l'aere  che 
è  dentro  al  tubo  offrirà  resistenza  per  comprimersi,  ed  il  tubo  sarà 
respinto  quando  cesserà  la  pressione  :  un  bicchiere  vuoto  posto  col- 
l'apertura  sull'acqua,  e  cosi  immerso,  lascierà  entrare  il  liquido 
fino  a  certa  altezza  ma  non  mai  lo  empirà,  poiché  l'aria  che  è  rimasta 
nell'intèrno  fa  resistenza; cessando  poi  la  compressione  l'aria  si  estende 
nuovamente  o  spinge  il  bicchiere  fuori  dell'  acqua  :  una  vescica  ri- 
empiuta d'aria  resiste  non  solo  alla  compressione  della  mano,  ma 
questa  cessando  ella  riprende  perfettamente  la  primiera  figura.  -^  Su 
questa  grande  elasticità  dell'aria  è  fondata  la  ragione  di  molte  mac- 
chìoe  pneumatiche,  tra  le  quali  è  curioso  l'archibugio  a  vento^  che 
spinge  palle  di  piombo  velocissime  a  grande  distanza,  senza  deto- 
nazione e  solo  fischiando  peli'  aere,  in  modo  che  ponno  uccidere 
un  uomo.  . . 

Dentro  a  questo  «orpo  dell'aria,  fino,  fluido,  trasparente  ed  ela- 
stico, il  quale  mediante  la  forza  d' estensione  penetra  tutti  gli  spazi 
vuoti,  la  nostra  terra  nuota,  simile  ad  un  nocciolo,  dentro  un  guscio 
morbido  e  tenero. 
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QaaloDqoe  sia  la  origine  dell*  atmosfera  (  intoroo  a  questo  arg^o^ 
mento  diremo  ampiamente  nella  Geologica),  è  certo  non  pertanto,  che 
ella  si  mantiene  e  si  rinnova  per  le  giornaliere  e  non  interrotte  decom- 
posizioni e  composizioni  che  si  esercitano  tra  essa  ed  i  corpi  terrestri. 
Quindi  Taria  non  solo  riguardar  devesi  siccome  il  serbatoio  di  una 
quantità  di  sostanze  eterogenee  di  specie  diverse^di  emanazioni,  e  prin^ 
cipalmente  dei  vapori  acquosi,  ma  altresì  come  uno  dei  maggiori  labo- 
ratori chimici  della  Piatura,  nel  quale  innumerabili  fenomeni  di  scom- 
posizioni e  combinazioni  costantemente  produconsi. 

Fu  una  opinione  generalmente  ricevuta,  che  spogliata  l'aria  di 
tutte  le  sostanze  straniere  che  ne  alterano  sempre  in  proporzione  la 
purità,  altro  non  resti  che  un  essere  semplice,  uno  dei  pretesi  quat- 
tro elementi  a  cui  gli  antichi  credettero.  Ma  dietro  le  presenti  co* 
gnizioni  della  chimica,  Taere  è  composto  di  varie  sostanze  gassose, 
fra  le  quali  domina  il  gas  azoto,  poiché  ne  contiene  all'incirca  il  set- 
tantanove  per  cento;  Tossigene,  altro  elemento  gassoso,  entra  nella 
sua  compomione  per  ventun  centesimo.  Vi  si  ritrovano  pure  alcuni 
millesimi  d'acido  carbonico  ed  una  certa  quantità  di  vapore  d'acqua, 
che  ordinariamente  varia'  a  seconda  della  temperatura.  E  quantun- 
que a  prima  vista  sembri  che  V  atmosfera,  inviluppando  la  terra  da 
tutte  le  parti,  debba  inoltre  contenere  tutti  i  corpi  gassosi  che  ema* 
nano  dal  seno  del  globo  o  che  si  formano  alla  sua  superficie  ,  di 
maniera  tale  che  la  sua  composizione  abbia  continuamente  a  va- 
riare ed  essere  complicatissima,  non  pertanto  questi  differenti  gassi 
vi  si  trovano  in  quantità  così  piccole,  che  fino  al  presente  l'analisi 
non  ne  ha  potuto  far  conto  veruno. 

Per  quella  composizione  che  accennammo,  succede  che  1'  aere 
atoaosferico  sia  respirabile  per  gli  animali,  il  che  non  avrebbe  più 
luogo,  almeno  per  un  gran  numero  di  specie»  se  la  sua  composi- 
zione cambiasse:  è  però  assai  probabile,  come  vedremo  in  appresso, 
che  tal  composizione  non  sia  sempre  stata  come  è  al  presente  ;  oltre 
di  ehe,  il  celebre  Teodoro  di  Saussure,  da  alcuni  suoi  esperimenti 
comparativi  istituiti  sulla  quantità  dei  componenti  dell'aria,  dedusse,  che 
il  gas  acido  carbonico  vi  predomina  nella  state,  e  che  nell'inverno  v  i 
scarseggia,  talché  la  sua  quantità  media  é  nell'inverno  un  poco  mag- 
giore di  7  parti  su  10,000,  ed  in  estate  é  di  quasi  11  parti.  E 
riflettendo  che  la  quantità  di  un  gas  non  può  alterarsi  senza  influire 


Digitized  by 


Google 


14  L  I  E  I  O  n  K      XUT. 

sulle  proporzioni  degli  altri  doe^  credè,  che  oeiraria  vi  sia  naggior 
copia  di  gas  ossìgcDO  nell'inverno  che  nella  state:  ma  il  Gay  Los- 
sac  ha  reso  di  nion  valore  questa  ultima  opinione. 

Queitt*  acido  carbonico  è  cosi  necessario  alla  respirazione  delle 
piante,  come  T  ossigeno  lo  è  a  quella  degli  animali:  mentre  qaestt 
ultimi  assorbono  Tossigene  e  lo  emettono  convertito  in  acido  car- 
bonico, le  piante  fanno  il  contrario,  decompongono  cioè  quest*  acido 
per  rendere  Tossigene  puro  air  atmosfera.  Così  stabiliscesi  una  sorta 
d'equilibrio  cui  debbesi  senza  dubbio  la  slabilità  di  composizione  del- 
r  atmosfera  attuale. 

Lo  stesso  acido  carbonico^  benché  più  grave  di  tutte  le  sostarne 
gassose,  pure  si  è  ritrovato  nell'  aria  delle  altissime  regiooL  II  Saus- 
surre  lo  rinvenne  in  quella  della  cima  del  monte  Bianco,  il  pio 
elevato  d'  Europa*,  THumboldt  1'  ha  ritrovato  nell'aria  raccolta  dal 
Gamerin  nei  suoi  viaggi  aereonautìci;  il  Sementini  ha  verificato  questo 
fatto  coli' aria  presa  dalla  Blancard  nel  volo  aereostatico  che  ella  ese- 
guì in  IVapoli. 

Questi  differenti  gas^  onde  il  misto  constituisce  l' aria  che  ci  ci^ 
conda,  non  sono  in  stato  di  combinazione  ma  in  stato  di  miscuglio 
quasi  sempre  perfetto,  a  causa  della  proprietà  che  hanno  questi  corpi 
di  mescolarsi  proporzionatamente  e  con  assai  facilità;  per  la  qual  cosa 
l'aere  raccolto  in  luoghi  ed  in  altezze  differenti,  ha  sempre  presentato 
una  composizione  chimica  identica.  L' analisi  fattane  in  diversi  paesi 
tra  loro  molto  lontani,  in  Inghilterra  dal  Cavendish  e  dal  Davy,  in 
Francia  ed  in  Egitto  dal  Bertholet ,  in  Spagna  dal  Marty  ,  sulle 
coste  della  Guinea  dal  Beddoez  ,  a  diverse  altezze  dal  livello  del 
mare,  come  a  4776  tese  sul  monte  Bianco,  ed  a  6900  metri  in 
ascensione  aerostatica,  avendo  sempre  dato  i  medesimi  resaltementi, 
non  lascia  alcun  dubbio  su  tale  composizione.  Le  correnti  che  ne 
cambiano  la  temperatora  e  che  vi  si  stabiliscono  quasi  continuamente, 
e  vengono  designate  satto  il  nome  di  venti ,  contribuiscono  a  formare 
questo  miscuglio,  ed  a  render  1'  atmosfera  omogenea  an  tutti  i  punti 
della  terra. .  • 

Se  l'atmosfera  inviluppa  il  globo,  deve  conseguentemente  aver 
la  stessa  forma  di  questo;  vale  a  dire  deve  essere  rigonfiata  verso 
l'equatore,  ed  appianata  verso  i  poli.  Non  se  ne  conosce  bene  la 
sua  estensione  ;  ma  però  supponesi  ch'ella  s' innalzi  fino  a  IS  o  16 
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leghe:  forse  la  s'estende  più  oltre,  ma  allora  ha  cosi  poea  densità, 
che  non  è,  per  così  dire,  pia  sensibile.  —  Il  suo  limite  deve  trovarsi 
nel  punto  in  cui  la  potenza  dell'attrazione  si  equilibria  colla  forza 
di  dilatabililà  dei  gas.  .  • 

Restando  invariabile  la  densità  dell'aria  ,  cresce  o  diminuisce 
r  elasticità  dell'  atmosfera,  col  csloro  o  col  freddo.  Riscaldandosi  una 
vescica  compressa,  asciugata  e  legata  all'apertura,  si  estende  sem- 
pre dì  più,  e  spesso  scoppia  in  fine  :  se  la  vescica  fosse  aperta , 
Y  aria  riscaldata  ne  uscirebbe  ,  perchè  aumentandovisi  l'elasticità, 
Taria  si  estende  in  ano  spatio  maggiore,  ed  in  tal .  guisa  continuereb- 
be, finche  l'elasticità  esterna  coli'  interna  fosse  equilibrata. 

Aprendo  la  porta  di  atta  stanza  riscaldata ,  nance  una  doppia 
corrente  di  aria:  l'aria  riscaldala  cercando  di  estendersi  sempre  pia, 
fugge  al  di  sopra,  e  la  fredda  penetra  al  di  sotto;  lo  che  possiamo 
osservare  benissimo  con  una  fiaccola,-  la  quale  tenendola  dalla  parte 
superiore  di  questa  corrente,  volge  la  fiamma  al  di  fuori  mentre  le- 
nendola in  basso,  dirigesi  nell'  interno.  Da  ciò  nasce  anche  il  paa* 
saggio  d' aria  nei  ventilatoi,  nei  cammini  ec 

Del  resto,  nei  limiti  in  cui  l' aere  possiede  una  densità  apprez- 
zabile ,  vale  a  dire  molto  al  di  là  di  tutti  i  punti  della  saperfieie 
terrestre, .  la  sua  costituzione  è  dovunque  la  stessa.  Questo  è  vero, 
in  generale,  astrauone  fatta  dai  cambiamenti  prodotti  dalle  cauae 
locali,  come  i  venti  e  le  grandi  fiottoazioni  pari  alle  onde^  che  si 
fanno  sentire  ad  immense  distanze.  In  altri  termini,  la  legge  di  di- 
minuzione della  densità  dell'aere,  a  misura  che  s'innalza  sopra  il 
livello  del  mare,  è  la  stessa  in  tutte  le  colonne  in  che  l' atmosfera 
poò  immaginarsi  divisa^  qualunque  sia  il  punto  della  superficie  della 
terra  dal  quale  si  partono:  le  ineguagKanae  del  snolo^  resultanli  dai 
monti  e  dalle  vallate ,  non  ne  apportano  dunque  alcuna  nelb  di* 
stribuzione  degli  strali  dell*  atmosfera;  simili  ineguaglianze  i|on  mo- 
dificano in  alcun  modo  la  forma  sferica  di  questi  strati,  come  le  ine^ 
guaglìanze  del  bacino  del  mare  non  turbano  la  sfericità  della  sua 
superficie.  Devesi  dunque  considerare  l' atmosfera  come  formata  di 
strati  soprapposti,  tutti  sferici,  concentrici  colla  superficie  del  mare, 
tanto  più  rari  o  specificamente  pie  leggieri,  quanto  più  alti,  ed  bU 
tretlanto  pia  densi  o  specificamente  più  pesanti  quanto  sono  posti 
più   in  basso.  Questa  distribuzione  dell'atmosfera  è  ana  neoessaria 
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conseguenza  delle  leggi  dell'equilibrio  de'  flaidi^  e  si  trova  ▼erìCeaUi 
dalle  osservazioni  del  barometro,  del  quale  stromento  e  dei  suoi  usi 
or  ora  diremo. 

La  gravità  dell'  aria  è  sensibilissima  ,  e  confermata  da  infinite 
esperienze:  —  quando  la  non  è  equilibrata,  essa  comprime  i  corpi 
ed  anche  li  spezza:  estraendo  l'aria  di  sotto  ad  un  bicckiera  per 
mezzo  della  macchina  pneumatica  colla  quale  si  fa  il  vuoto,  abben- 
che  il  fondo  di  esso  sia  fortissimo  nulladimeno  si  rompe;  solo  resi* 
stono  i  vetri  foggiati  a  campana,  poiché  si  sostengono  per  mezzo 
della  loro  volta.  Vuoi  tu  pelare  l'aria?  prendi  ^  per  esempio,  una 
palla  di  rame  vuota  del  diametro  di  un  piede  ;  estraendone  V  acce, 
ella  peserà  meno  che  quando  n'è  riempiuta.  Ma  la  gravità  specì- 
fica dell'  aria  è  però  molto  diversa  in  diversi  tempi:  il  termine  me* 
dio  la  presenta,  in  confronto  dell'  acqua,  800  volte  più  leggiera. 

L' aere  adunque  è  pesante,  e  deve  comprimere  i  corpi  sui  quali 
riposa:  se  non  sentiamo  il  peso  di  lei,  questo  succede  perchè  ella 
agisce  con  egual  compressione  da  tutte  le  parti,  come  fa  1'  acqua; 
l'aria  inferiore  è  compressa  dalla  superiore  e  reagisce  sopra  di  lei 
con  ugual  forza,  e  così  dai  lati.  A  questa  reazione  dell'aria  inferiore 
sulla  superiore  devesi  eziandio  attribuire  la  possibilità  che  hanno  le 
trombe  aspiranti  di  tirare  l'acqua  a  grande  altezza:  gli  antichi  co- 
noscevano, siringhe,  trombe  aspiranti,  sifoni,  ec.  ec.^  ma  spiegavano 
il  fenomeno  di  essi  in  modo  veramente  insignificante,  poiché  diceano 
che  quello  avveniva  pel  ribrezzo  della  Natura  al  vuoto:  e  Eai  me- 
raviglia che  per  gran  tratto  della  sua  vita  scientifica  lo  stesso  Ga- 
lileo nostro ,  il  gran  restauratore  della  filosofia  naturale,  adducesse 
quella  scusa  fanciullesca:  é  evidente  però  eh' ci  non  n'era  punto 
convinto,  perché  finalmente  rinvenne  primo  la  vera  causa  di  simili 
fenomeni ,  e,  insieme  col  celebre  Cartesio ,  la  disse  e  dimostrò  al 
mondo.  Ma  quantunque  V  aere  graviti  addosso  a  noi ,  nulladimeno 
non  é  dovunque  del  medesimo  peso  :  nella  parte  superiore  dell'at- 
mosfera, a  15  teghe  d'altezza,  per  esempio,  egli  non  può  pesare 
quanto  alla  superficie  della  terra;  e  cosi  gradatamente  negli  spazi 
intermedi. 

Possiamo  supporre  l'atmosfera  composta  di  una  infinità  di  strati 
di  un  piede  di  grossezza ,  applicati  gli  uni  sugli  altri ,  di  maniera 
tale  che  il  primo^  vale  a  dire  l'inferiore,  che  necessariamente  riposerà 
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mlhi  Mperfteie  delle  aeqae  del  mare)  sostenga  tutti  gli  altri,  e  sia 
da  essi  eompresso;  qaello  che  gli  rtmane  sopra  sarà  un  po'  meno 
compresso;  il  terso  lo  ssrà  meno  che  il  qaarto;  qoesti  meno  del 
qainto^  e  così  di  seguito  ;  di  maniera  tale  che  concloderassi,  che 
Taere  essendo  più  compresse  alla  superficie  del  mare  perchè  è 
il  laoga  più  basso  del  globo^  ivi  sarà  CEiandia  più  pesante  che  alta 
sommità  degli  alti  monti)  ove  dowassi  necesssriamente  difalcare  il 
peso  di  varie  migliaia  di  strati  di  nn  piede  di  grossezza.  Or  ^  se 
così  è  precisamente^  T  aere  addìvien  meno  denso  a  misura  che  ci 
ianaltisflaO)  e  si  sa  che  sulla  sommità  delle  alte  montagne  ci  pare 
di  essere  più  leggierii  si  csmmina  più  facilmente,  e  si  crede  di  essere 
trasportati  in  un'  altra  atmosfera:  le  vene  del  nostro  corpo  si  esten^ 
doDO^  oome  esplicheremo  più  sotto^  ed  il  respira  ci  riesce  più  inco- 
modo :  ottnranda  fortemente  un  fiasco  pieno  di  aria  a  riva  il  mare, 
e  riuprendolo  sopra  un  alto  monte,  l'aere  dovrà  uscirne  sibilando, 
e  accostando  un  lume  alla  bocca  di  esso  fàcilmente  lo  spegnerà. 

É  noto,  che  ascendendo  500  metri  sul  livello  del  mare,  avremmo 
sotto  di  noi  la  trentesima  parte  di  tutta  la  massa  atmosferica;  che 
a  tre  mila  dugento  metri  ^  elevazione  alquanto  minore  di  quella. 
dell'Etna^  ne  avremmo  sotto  i  nostri  piedi  il  terzo*,  e  che,  infine^ 
verso  i  cinque  mib  seioento  metri,  che  è  appresso  a  poco  V  bU 
tezata  del  Gotopaxi,  avremmo  sotto  di  noi  la  metà  del  pesodelFa- 
ere  che  avviluppa  b  superficie  del  globo.  —  Seguendo  questo  prò- 
gresso^  ovvero  computando  dietro  la  cognizione  che  abbiamo,  che 
Taere  si  condensa  e  diminuisce  di  volume  in  proporaione  della  pres- 
sione che  riceve  (la  legge  con  coi  manifestssi  questo  fienomeno  fu  sco- 
perta dal  BIari6tte^  per  cui  i  fisici  la  chiamano  dal  nome  di  lui  ),  è^ 
agevol  cosa  comprendere,  che  se  ci  innalziamo  continuamente  sulle 
montagne,  fai  quantità  d'aere  che  sarà  sotto  i  nostri  piedi  ad  ogni  cgual 
quantità  di  altezza  andrà  decrescendo  rapidamente  ,  e  tanto  più 
quanto  Taltezza  assoluta  sarà  più  grande.  Un  calcolo  facile,  basato 
sulle  proprietà  ben  conosciute  dell* aere,  in  quanto  riguarda  la. 
sua  compressione  e  la  sua  dilatazione  per  il  calore,  c'insegna,  che 
ad  un'  elevazione  eguale  alla  centesims  parte  del  diametro  del  globo, 
la  tenuità  o  la  rarefazione  deiraere  deve  esser  tale,  che  non  sola- 
mente nessun  animale  potrebbe  viverci,  uè  mantcnervisi   la   combo? 
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slione  ,  ma  che  i  mezzi  i  più  delicati  per  conoscere  k  preseoza  ètU 
Taere  ivi  non  no  darebbero  alcun  sensibile  indizio.  • . 

È  stato  calcolato  qoal  potrebbe  essere  il  peso  della  massa  to- 
tale dell'aere  che  gpravita  sul  globo,  parag^onandola  con  corpi  facili  a 
pesare;  e  fu  trovato,  che  per  avere  un  peso  uguale  a  quello  dcl- 
r atmosfera,  bisognerebbe  spandere  su  tutta  la  superficie  del  globo 
uno  strato  d'acqua  alto  32  piedi,  o  uno  strato  di  mercurio,  che  è  il 
liquido  più  grave  per  noi  conosciuto,  alto  28  pollici.  Se,  dunque,  per 
un  modo  di  proceder  qualunque ,  T  atmosfera  potesse  liquefiirsì  ed 
acquistare  la  densità  dell'  acqua  o  del  mercurio,  ella  sarebbe  ridotta 
ad  uno  strato  di  32  piedi  nel  primo  caso,  e  ad  uno  strato  di  ^fS 
polUei  nel  secondo. 

Fu. un  giardiniere  fiorentino  che  pose  la  soienza  in  sulla  via  per 
trovare  il  ragguaglio  tra  il  peso  dell'aria  e  quello  dell'acqua:  essa 
resiò  sorpreso  di  non  potere  innalzare  l'acqua  per  mezzo  di  noa 
tromba  aspirante  comune ,  oltre  i  3U  piedi  e  mezzo^  e  comunicò  la 
sua  sorpresa  al  Galileo;  il  quale^  avendo  fatti  alcuni  esperioienti, 
trovò,  che  per  effetto  della  compressione  dell'  aria  ,  l' acqua  non  si 
alza  veramente  più  di  32  piedi,  nei  luoghi  posti  a  riva  il  mare. 

Più  facilmente  scopresi  la  compressione  dell'  aria  nel  modo  se- 
guente: si  prenda  un  tubo  di  vetro  lungo  3  piedi  circa,  aperto  di 
sopra  e  di  sotto  ;.  s' immerga  da  una  parte  nell'  argento  vivo  bea 
purificato^  e  dall'altra  si  estragga  l'aria  finche  il  tubo  sia  pieno  di 
argento  vivo;  indi  si  otturi  bene  l'apertura  dalla  quale  si  è  tolta 
l'aria,  e  si  chiuda  l'altra  col  dito: — da  questa,  tenendola  sempre  im- 
mersa nell'argento  vivo,  levando  il  dito  vedremo  uscire  una  piccola 
quantità  di  metallo,  ed  abbassarsi  un  poco  la  colonna  di  esso  nel 
tubo,  ove  però  resteranno  28  pollici  di  argento  vivo  (  sempreckè 
r  esperimento  sia  fatto  a  riva  il  mare  ).  Ora ,  come  spiegare  altri- 
menti questo  fenomeno  della  sospensione  del  mercurio  nel  tubo,  fuor- 
ché per  una  forte  compressione  dell'aria  sopra  la  terra  e  sopra  tutti 
gli  oggetti  di  essa,  come  un  mare  di  argento  vivo  alto  28  pollici? 
oppure,  essendo  l'argento  vivo  14  volte  più  grave  dell'acqua,  co- 
me un  oceano  alto  32  piedi  ?  -^  Siccome  questo  esperimento  col  tubo 
di  vetro  fu  fatto  dapprima  dal  nostro  Torricelli,  scolaro  del  Galileo, 
circa  il  1643,  cosi  questo  tubo  è  chiamato  tubo  TorriceUiano^  e  la 
spazio  vuoto  sopra  l' argento  vivo,  spazio  del  TovrieeUi. 
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Qucsii  esperimenti  dimostrano  incontestabilmente  la  |;rùvilà  deU 
r aria  9  poiché  coatro  Toperazione  di  pesarla  in  una  palladi  rame^ 
come  di  sopra  dicemmo,  potrebbesi  opporre,  tsbe  la  diversità  della 
gravità  della  palla  pesata  prima  e  dopo  di  averne  estratta  Varia,  pro-^ 
venga  dai  vapori,  i  quali  entrano  unitamente  air  aria  nella  palla:  ma 
vedendo,  che  tanto  sotto  V  equatore  quanto  nelle  nostre  regioni  set- 
tentrionali,  così  in  tempo  delle  piogge  dirotte  come  nello  splendore 
del  sole ,  l' argento  vivo  resta  appresso  a  poco  alP  istessn  altezza , 
con  ragione  conchiuderemo,  che  la  compressione  e  la  gravità  del* 
V  atmosfera  non  dipendano  dai  vapori,  ma  unicamente  dal  peso  pro^ 
prio  dell'aria  e  dalla  sua  straordinaria  elasticità. 

E  di  ciò  possiamo  esser  convinti  ancor  maggiormente  per  mezzo 
del  dasymetro  o  manometrOy  strumento  inventato  nel  secolo  XVII 
da  Ottone  di  Goerike;  il  quale  consiste  in  dna  sfera  di  metallo 
vuota,*  leggiera  e  ben  turata,  del  diametro  di  un  piede  circa ,  equi-^ 
librata  da  una  piccolissima  palla  per  mezzo  di  un  braccio  di  stadera  : 
appena  Paria  condensasi,  la  palla  grande,  che  si  trova  natare  in  un 
fluido  pie  consistente,  s' innalza ,  e  quando  l' aria  diventa  più  rara 
ella,  sentendo  maggiormente  il  proprio  peso,  si  abbassa.  .  . 

L'altezza  dell* argento  vivo  non  è  sempre  precisamente  la  stessa 
nel  tubo  torricelliaoo}  sicuro  segno  che  la  compressione  delPatmo- 
sfera  varia  alquanto  anche  in  un  medesimo  sito  del  globo.  Per  mi- 
snrare  questa  compressione  si  fissa  il  tubo  sopra  una  tavola  fornita 
di  una  scala,  che  indica  i  pollici  e  le  linee,  e  si  foggia  il  pozzetto 
in  modo  che  il  metallo  non  possa  versarsi  facilmente:  —  questi  tubi 
a  coi  è  applicata  in  qualunque  modo  una  simile  scala  di  pollici  e  lig- 
nee, sono  i  tanto  conosciuti  bmrometrL 

Se  un  peso  uguale  ad  una  colonna  d*  acqua  di  52  piedi  gravita 
sa  tutti  i  punti  del  nostro  pianeta  che  sono  sulla  superficie  del  mare 
e  nei  aiti  al  livello  di  quello,  la  stessa  compressione  deve  necessaria- 
mente esercitarsi  su  tutti  i  corpi  che  sono  in  que'  luoghi  j  i  quali 
sopporteranno  un  peso  altrettanto  più  considerevole  quanto  più  pre^ 
aenteranno  di  superficie.  Quindi  il  corpo  di  un  uomo,  onde  la  su- 
perficie è  valutata  circa  12  piedi,  sopporta  appresso  a  poco  una  co- 
lonna d'aere  del  peso  enorme  di  2S  mila  libbre!  —  Goncepirebbesi 
difficilmente  come  da  pressione  cosi  considerevole  non  dovesse  rima- 
nere schiacciato  il  nostro  corpo,  se  non  si  ripensasse,  che  l'interno 
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di  esso,  e  lotte  le  parli  che  lo  compoo{|[ono,  cootengoao  elleno  pure 
una  masaa  d'aere  assai  considerevole  che  fa  equilibrio  con  qoella 
dì  (fiori,  e  che  Taere  esteriore,  pressando  ngtialmenle  in  tnlti  i 
sensi ,  distrugge  da  se  stessa  da  un  lato  la  pressione  che  esercita 
dair  altro.  —  Se  si  potesse  applicare  un  uomo  ad  una  mmeehimi 
pneumatica^  il  peso  deiraere  basterebbe  quindi  a  schiacciarlo:  ma 
succede  ai  corpi  or^nixsati' posti  alla  snpcrGcie  della  terra,  ciò  che 
avviene  ad  una  spugna  immersa  in  fondo  ali*  Oceano  :  quando  ella 
ha  inzuppato  il  liquido,  sopporta  facilmente  tutta  la  colonna  d*  acqua 
che  le  sta  sopra.  . . 

Ma  giacche  abbiamo  nominalo  la  macchina  pneamatiea  stri 
utile  dirne  qualche  cosa,  tanto  più  ch'ella  c^instruisoe  sulla  forza, 
reffetto  e  le  qualità  ammirabili  deiratmosfera,  molto  meglio  di  quello 
che  non  faccia  il  barometro.  Essa  fu  inventata  da  quello  alesso  Ot- 
tone di  Guerike,  prussiano,  che  abbiamo  di  sopra  nominalo ,  per 
mezzo  di  grande  penetrazione,  studio  ed  esperimenti,  circa  T  epoca 
in  cui  fu  inventato  il  barometro  dal  nostro  Torricelli. 

Il  Guerike  non  si  contentò  della  spiegazione  del  montare  dd* 
r  acqua  nelle  trombe ,  la  quale ,  in  que*  tempi,  solessi  riguardare 
siccome  r effetto  delF orrore  delb  Natura  pel  vacuo:  egli,  mediante 
una  grande  siringa,  tentò  di  procurarsi  il  vuoto,  e  riuscì,  dopo  molti 
preparativi  e  cangiamenti,  a  trarre  Varia  da  un  globo  metallico  voo- 
to,  che  potea  chiudere  ed  aprire  a  piacere.  Le  prime  esperienze  con 
questo  abbozzo  di  macchina  pneumatica  furono  fatte  a  Ratisbona  al 
cospetto  di  Ferdinando  III  imperatore,  e  di  molti  elettori  tedeschi, 
che  rimasero  stupefatti  dagli  eBetti  meravigliosi  di  questa  macchina: 
il  Guerike  avca  fatto  costruire,  per  esempio,  due  emisferi  di  rame 
che  esattamente  si  combaciavano  e  formavano  un  globo  del  diametro 
di  un  piede  e  mezzo:  questi  egli  unì,  e  pose  tra  mezzo  i  loro  mar- 
gini larghi  un  anello  di  pelle  umida,  onde  impedire  V  entrala  del-* 
Farb:  indi  n^ estrasse  Taria  per  mezzo  di  una  canna  appHeatavi,  e  t^ 
cavalli  atlaccali  a  ciascuno  emisfero  non  furono  capaci  di  separarli..* 

Boberto  Boyle  perfezionò  la  macchina  pneumatica  :  ed  in  seguito 
molti  altri  meccanici  e  fisici  vi  fecero  utili  miglioramenti,  sicché 
oggi  è  ridotta  una  delle  meraviglie  della  meccanica  e  della  filmica.  La 
parte  essenziale  di  essa  consiste  in  un  cilindro  di  ottone,  nel  qo^*^ 
muovesi  in  su  ed  in  giù  uno  stanlufo  che  chiude  esattamente:  w 
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piccolo  lobo  Stretto  unisce  il  cilindro  con  un  piatto  d^ottonc  noofln-* 
CÌ1I09  sul  quale  si  pone  una  campana  di  vetro  ^  il  di  cui  margine  è 
arruotafo  ed  unto  di  olio  o  di  grasso  per  impedire  che  l'aria  vi  pe- 
netri. Nel  tubo  di  comunicazione  ai  trova  una  animellai  ed  un'altra 
ve  ne  ba  nello  stanlufo,  ed  ambedue  si  aprono  esternamente  j  colla 
prima  si  b  uscirò  V  aria  dalla  campana,  e  colb  seconda  si  fa  uscire 
dal  cilindro.  —  Da  ciò  Tediamo  che  per  mezzo  della  macdiina  pneii- 
malica  non  si  avrà  giammai  un  vacuo  perfetto. 

Supposto,  che  la  campana  ed  il  cilindro  aieno  dell'  istessa  capa- 
cità, al  primo  trarre  della  tromba  l' aria  della  campana  vi  si  estea** 
dera  come  in  uno  spazio  una  volta  più  grande ,  e  in  conseguenza 
la  sua  densità  sarà  diminuita  delia  metà.  Lo  ateaao  accadrebbe  A 
secondo  e  terzo  tratto,  ec,  ee.^  della  tromba,  perchè  ad  ogni  trarre 
di  essa  il  cilindro  vuotasi  dell'aria  che  contiene  e  riempiesi  dt  quello 
della  campana;  di  modo  che  la  densità  dell'aria  diverrebbe  sotto  alla 
campana  V21  ^4^  %^  Vie»  V321  ««•  ««.»  se  in  principio  vogliamo 
chiamarla  1.  —  11  vacuo  del  Boyle  adunque  non  sarà  mai  uguale  a 
quello  del  Torricelli^  né  potrà  essere  totalmente  libero  di  aria  ;  ciò 
non  ostante  possiamo  diminuire  infinitamente  la  densità  dell'aria  sotto 
alla  campana  della  macchina^  quando  il  cilindro  sia  molto  maggiore 
di  essa. 

Possiamo  fare  molti  esperimenti  istruttivi  ed  interessanti  colla 
macchina  pneumatica. — La  campana,  per  esempio,  posta  leggermente 
sul  pbtto,  dopo  il  primo  trarre  della  tromba,  ò  compressa  con  gran 
forza  sul  piatto  medesimo;  e  se  invece  di  una  campana  sostenuta 
pella  sua  forma  arcuata)  fosse  un  bicchiere,  allora  il  fondo  si  rompe 
subito.— Ponendo  la  mano  o  il  dito  sull'  apertura  del  tubo,  vi  si  ri^ 
mane  adesi  in  modo  da  non  poterci  più  tirare  indietro,  e  continuando  a 
rarefare  l'aria,  si  romperà  il  dito  o  la  mano;  lasciandovi  poi  rien- 
trare nuovamente  l'arb  9  diventa  libero  il  dito,  e  si  può  levare  an* 
che  la  campana.  —  Saldando  aopra  il  cilindro  un  vaso  di  legno  in- 
cavato nel  senso  della  lunghezza  delle  sue  fibre,  e  grosso  circa  tre 
linee,  e  gettandovi  dell'acqua  ;  oppure  ponendo  sul  detto  cilindro  un 
piccolo  vaso  con  un  fondo  di  pelle  grossa,  e  riempiuto  d'argento  vivo, 
vedremo ,  estraendo  l'aria  colla  tromba,  che  queste  materie  penetre- 
ranno il  legno  e  la  pelle,  e  cadranno  a  gocce  nel  vacuo,  poiché  il 
legno,  la  pelk  0  tutte  le  altre  parti  duro   de'corpi  organici,  hanno 


Digitized  by 


Google 


xfl  L  1E  Z  1  O  N  E      XLIV. 

una  quantità  Ai  spazi  o  pori  pieni  di  aria  ,  per  cui  sono  speciGca-» 
mente  più  Ic{[{][iore  delP aequa',  nei  quali  spazi,  levandone  l'aria  fa- 
cilmente penetra  il  mercurio  e  t'acqua  come  se  passassero  per  un 
crivello.  —  Ponendo  sotto  alla  campana  un  uovo  dentro  un  vaso  di 
acqua,  e  facendo  il  vuoto,  V  uovo  copresi  interamente  di  vesciche  di 
aria,  die  s' innalzano  sull'  acqua,  e  vedonsi  uscire  distintamente  dal^ 
l'uovo  {Inetti  di  aria*,  facendo  un  forellino  nell'uovo,  e  ponendolo  den- 
tro ad  un  vaso,  vedremo  uscirne  nel  vacuo  la  parte  liquida,  e  rien^ 
trarci  di  nuovo  quando  s'introduce  l'aria  sotfo  alla  campana  ;  lo  clic 
prova,  che  le  uova  contengono  molt'aria  che  svaporano,  per  cui  si 
putrefanno  ;  quindi  volendole  conservare ,  converrebbe  inverniciarle 
oppure  ungerle  col  grasso.  —  Una  vescica  non  gonfia  ma  legata,  po- 
sta sotto  la  campana  si  estende  moltissimo,  e  continuando  a  rarefare 
l'aria  scoppia:  i  fiaschi  di  vetro  ben  turati  scoppiano  con  veemenza, 
mentre  non  possono  cedere  come  fa  la  vescica.  —  L'acqua  posta 
sotto  alla  campana  sviluppa  moltissima  aria;  vi  compariscono  ve- 
scichette, parte  delle  quali  si  attaccano  alle  pareti  del  vaso,  e  parte 
nuotano  alla  superficie  dell'acqua  ove  scoppiano:  più  aria  si  leva, 
e  più  grosse  divengono  le  vesciche.  La  birra  ed  altri  fluidi  più  vi- 
scosi ne  producono  ancora  in  maggior  quantità.  —  Appena  riscaldati 
i  liquidi'  bollono  a  scroscio,  traboccano  e  sviluppano  vapori  clastici 
fino  al  segno  da  superare  la  compressione  dell'aria  rarefatta  e  i«i  flui- 
dità; alcune  specie  di  essi  bollono  anche  senza  essere  riscaldati:  ma  que- 
sto  bollore,  malgrado  la  continuazione  dell'istcsso  calore,  cessa  però 
in  fine,  e  non  ritorna  quand'anche  si  accresca  il  grado  del  calore; 
ma  lasciandoli  raffreddare,  e  riscaldandoli  poi  nuovamente  nel  vacuo, 
ricominciano  a  bollire  anche  con  un  grado  di  calore  minore  del  pri* 
mo.  —  11  barometro  abbassa  nell'aria  rarefatta,  e  perciò  potremmo 
servircene  per  misurare  il  grado  della  rarefazione  di  essa  sotto  la 
campana  della  macchina  pneumatica;  ma  nel  tempo  in  cui  l'aria  si 
rarefa  sì  sviluppano  vapori  elastici,  che  agiscono  sul  barometro  in 
vece  dì  quella.  Il  barometro  è  dunque  un  semplice  metro  di  cla« 
sticità. 

Tale  e  la  macchina  pneumatica  ,  uno  degli  ingegni  più  utili 
della  fisica.  .  . 

Torniamo  al  primo  argomento.  —  Se  il  nostro  corpo  non  rimane 
schiacciato  dall'  enorme  peso  di  25  mila  libbre  d' aria  che  gravita 
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sopra  di  lai,  questo  avviene,  dicemmo,  perckè  l'aria  contcDafa  nel 
suo  interno,  ed  anche  nei  liquidi  che  esso  racchiude,  pressa  verso 
resterno,  come  V  aere  esteriore  comprime  dalPesterno  airinterno,  o 
questa  pressione  mantiene  T equilibrio:  infatti,  se  e*  innalziamo  in  un 
pallone  a  sur  una  montagna  altissima,  il  peso  delFaere  esteriore  no» 
e  più  sufficiente  per  comprimere  i  liquidi  che  il  nostro  corpo  racchiu- 
de, ed  il  sangue,  spinto  dal  di  dentro  al  di  fuori,  si  fa  strada  altra-- 
verso  i  pori  della  pelle.  Da  ciò,  le  emorragie  del  naso  e  le  emotos-- 
sie  che  sopraggiungono  a  molte  persone  sulle  alte  montagne,  a  se* 
gno  tale  che  lor  ne  verrebbe  quindi  la  morte,  se  per  luogo  tempo 
restassero  ia  un^atmosfera  cotanto  rarefatta. 

L'aere  del  fondo  dell' oceano  atmosferico  ,  ove  gli  animali  e  le 
piante  vivono,  tende  per  effetto  della  pressione  che  sopporta  a  pe- 
netrare dovunque  vi  ha  qualche  spazio  vuoto  quantunque  si  tenue  do 
essere  impercettibile  a'nostri  sensi.  0>si,  tutte  le  parti  degli  animali  e 
de' vegetabili  son  penetrate  da  questo  fluido^  la  terra  e  le  pietre 
porose  ne  racchiudono  ugualmente,  e  qualche  volta  più  del  loro  pro- 
prio volume  'j  poiché  fa  d'uopo  concepire^  che,  per  effetto  dell'  at* 
trazione,  si  formano  su  tutte  le  superficie  de'solidi,  piccoli  strati  d'aere 
condensato,  di  maniera  tale  che,  se  in  un  corpo  sono  molte  cavità,  Ip 
superficie  di  esse  rimarranno  come  tappezzate  di  aere  denso. 

Ma  l'effetto  più  notevole  della  pressione  dell'atmosfera  eia  pe« 
netrazione  dell'aere  nei  liquidi.  L'acqua  che  scorre  alla  superficie 
delle  terre,  contiene  molta  aria  in  dissoluzione  :  in  25  litri  d'acqua, 
entra  un  litro  di  aere  che  si  può  estrarre  per  l' ebollizione,  rac- 
cogliere e  misurare.  E'  curioso  osservare,  ohe  quest'aere  uscito  dal- 
l'acqua è  più  ricco  di  ossigeno  dell'aere  libero  che  si  respira;  il 
primo  ne  contiene  un  trentadue  per  cento,  ed  il  secondo  solamente 
un  ventuno:  dal  che  si  deve  conchiudere^  che  dell'azoto  e  dell'ossi- 
gene  che  è  nell'aere,  questo  penetra  l'acqua  con  più  facilità  di  quello,, 
il  quale  v'  entra  in  minor  porzione.  —  Notasi  eziandio,  che  l'ossigene 
disciolto  nell'acqua  v'è  sedici  volte  più  raro  che  neir  atmosfera,  e 
l'azoto  più  di  trenta  volte. 

Ciò  posto,  è  stato  osservato  esister  sempre  lo  stesso  rapporta 
fra  la  quantità  del  fluido  disciolto  in  un  liquido,  e  la  pressione  di  que- 
sto fluido  all'  esterno  del  liquido  medesimo  :  quindi  se  ne  argomentò^ 
ehe  se  la  pressione  dell'  atmosfera  raddoppiasse,  entrerebbe  due  volte, 
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pia  d'aere  neir  acqua  su  cui  ella  poaa:  ma  airoppoato,  togliendo 
tttUo  Taere  eatcrtore  all'  acqua,  opterò ,  in  altri  termini ,  faeendo  il 
TDoto  al  di  aopra  di  questo  liquido  ,  V  aere  se  ne  esalerebbe  to- 
talmenla:  e  questo  è  comprovato  dalla  esperienza  9  come  dicemmo 
deacritendo  gli  effetti  della  macchina  pneumatica.  —  Ma  in  questo 
caso  ella  perderebbe  la  proprietà  d»  esser  potabile  per  gli  animali  ^ 
conciossiachc  l'acqua  è  altrettanto  migliore  a  bere  quanto  più  d*aere 
in  dissoluzione  contiene  :  quando  ne  contiene  poco,  come  allo  scatu- 
rire di  certe  sorgenti,  o  dopo  la  ebollizione,  ella  lia  uo  carattere 
di  crudità  clie  indispone  gli  organi  diella  digestione  :  allora  bisogna 
lasciarla  per  qualche  tempo  esposta  airaria,  od  agitarla  per  accelerare 
Tassorbimento  di  questo  fluido. 

Ma  la  porzione  d'aere  penetrata  nelle  acque  dell'Oceano,  e  nel* 
l'interno  delle  terre,  è  ben  poca  cosa  relativamente  alla  massa  dell'at- 
mosfera; calcolasi  che  ella  ne  costitiiisca  appresso  a  poco  la  cento 
cinquantesima  parte  I-^-^di  guisa  tale  che,  rientrando  quest' aere  nel- 
l'atmosfera, dcssa  non  aumenterebbe  che  di  pochissimo  la  sua  pres- 
sione. Nondimanco  non  mancarono  i  fisici  che  attribuirono  a  questa 
atmosfera  intcriore  un'estensione  assai  più  considerevole j  alcuni 
supposero  perfino  che  l'atmosfera  esterna  non  sia  che  una  debole 
parie  della  prima,  di  maniera  tale  che  un  gran  numero  di  fenomeni 
che  succedono  sopra  di  noi,  avrebbero  la  loro  origine  al  di  sotto;  ma 
questa  opinione  h  evidentemente  esagerata.  • . 

L'atmosfera  gira  col  pianeta  che  ella  circonda,  non  però  con 
la  medesima  sua  velocità  intorno  all'asse,  e  comunica  a  ciascun  corpo 
che  in  essa  si  trova  natante  il  suo  movimento. 

Il  colore  di  questo  immenso  oceano  fluido  è  azzurro  o  cHestro, 
ma  non  addiviene  visibile  se  non  quando  l'aere  è  in  gran  massa.  Tnttr 
gli  oggetti  distanti  da  noi  compariscono  turchini:— donde  potrebbe 
nascere  il  fenomeno  di  questa  tinta ,  altrimenti  che  dall'  aria ,  che 
colora  gli  oggetti  veduti  a  traverso  di  lei,  come  (anno  i  vetri  colo- 
riti a  traverso  dei  quali  si  guarda?  L'aria  dunque  ha  un  colore  vU 
sibile:  il  colore  dell'aria  piii  pura  è  un  turchino  cupo,  che  partecipa 
quasi  del  nericcio;  infatti  cosi  veggiamo  tinto  il  cielo,  contemplandolo 
dalle  sommità  delle  montagne,  ove  l'aria  è  meno  caricata  dei  vapori 
che  nelle  valli.  I  vapori  rendono  questo  colore  più  chiaro  e  bianchic- 
cio, ed  abbreviano  lo  spazio  visuale  :  quindi  osservando  il  cielo  dalla. 
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^Minora  non  ei  scorgiamo  laotaquanlilà  di  stelle,  dì  queste  vediamo 
chiare  e:  splendenlì  come-di  snlk, sommità  de' monti.  QaelK  i  qiiuU 
haima  credalo  che  Tazzarro  delParia  nasca  dal  riflesso  de*rag[g^i  cU 
luce  caduti  sopra  gli  oggetti,  da  cui  siamo  circonda  ti,,  ignorarono  che 
l'aria  comparisce,  «gnalmente  tarckioa  guardandola  daUe  .piiiake 
montagne  verso  le  valli  j  benché,  a  motivo  della*  quantità  da' vapori 
colaggiu  csistpBtij  il  colore  sia  meno  carico,  e  le  montagne  distanti 
e  le  selve  ec.,  appariscano  avvolte  in  na  vapore  cenerino.. 

Sembra  che  l'azzurro  del  ciela. aumenti  d'intenstità  in  certe  cir«- 
costaoze.deiratmosfeea:  Tia verno  e  b  state,  nel  tempO;dei  grandi 
freddi  e  degli  eccessivi  ardori,  il  cielo  tignesi  in  generale  dì  un  bel 
colore  torchino,  lo  che  soccide  per  la  condensazione  e' precipitila 
zione  dei  vapori  durante  il  freddo,  e  per.  la  estrema  rarefazione  e 
disao^ozione  de'  medesimi  operata  dal  caldo. , 

Per  mezzo  di  uno  strumento  (  ciiuiomefro  )  munito  di  vetri. tnv- 
chini  di  varie  gradazioni  di  colore^,  si  giugno  ad  esprioieee  in  modo 
aaaai  certo  i  diversi  gradi  d' intensità  dell' azzurro  del  cielo.;  e  tutti 
gli  osservatori  san  concordi' in- dire. che  quel  cdbre  diventa,  sempre  più 
intenso  in  ragione  che  ci  eleviamo  sui.  monti,  o  chcci  avviciniamo 
all'equatore.  L^ahitatove  delle  pianure,  elevandosi  3  .0.4  mila  me- 
tri (  cioè  150U,  a  2000  tese  )  suL  livella  del  mare^  è  meravigliato 
dalla  tinta  oscura  che  gli  presenta  la  volta  azzurra  del  cielo.  ^  Qoe* 
ata  intensità  di  colore  aumenta  in  ragione  della  dilatazione  dell'aria 
e  delk  minima  massa  di  vapori  attraverso  alk  quale  passano  i  raggi 
aolari:  il.  Gay  Lussac  dice  di  aver  veduto  all'altezza  di  7013  metri, 
alla  quale  aggiunse  merce  un  paltone  volante,  il  colore  del  cielo 
tanto  intenso  da  poterlo  paragonare  a  quello  dell'azzurro  di  Berlino. 

Il  cielo  azzurro  delle  regioni  equatoriali,  è  lo  spettacolo  che  mag- 
giormente colpisce  l'europea  boreale,  che  viaggia  il  mondo.  Nulla, 
dicr  l' Humboldt,  à  paragonabile  aHa  maestà  di  queste  contrade  :  le 
ateUc  fisse  vi  brillana  di  una  luce  tranquilla  ,  simile  a  quella  dei 
pianeti)  elle  non  scinlillano  che  all'orizzonte.  Dei  deboli  telescopi 
trasportali  d' Europa  alle  Indie,  sembrano  avervi  aumentato  di  forza^ 
tanto  la  trasparenza  dell'aere  ivi  è  gronde  e  costante.  Ma  anche. 
sotto  i  tropici  succede  in  certi  dati  giorni  deli'  anno  che  l^atmosfera. 
s' iogombri  di  vapori ,  ed  allora  il  cielo  apparisce  meno  azzurro  e 
le  aielle  che  non  erano  scintillanti  che  all' orizzonta,  tremolano  anche 
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al  zeoith.  Il  medesimo  feoomeiM^  si  presenta  in  modo  meno  app»« 
rente  nelle  contrade  dell'Europa  Centrale  e  Boreale:  la  mattina  i 
sapori  non  sono  rarefatti;  la  sera  condensansi;  e  a  queste  dne  epoche 
della  giornata  l'azzurro  del  cielo  diminuisce  d'intensità:  mentre  qui 
in  Italia,  in  Grecia,  nelk  Spagna  littorale  mediterranea,  il  colore  az- 
zurro della  Tolta  celeste  mantiensi  limpido  ed  intenso  in  tutto  il  di^ 
laonde  spesso  dà  suflEiciente  idea  di  dò  ebe  à  sotto  i  tropicL 

Il  Frezier,  ed  anclie  il  Forster  padre ,  hanno  spesso  osserirato 
nella  zona  torrida  nuvole  verdi  nel  tempo  del  tramontate  del  sole;  eia 
nasce  dalla  mescolanza  dei  raggi  gialli  del  sole  col  turchino  deiraria. 
Il  Forster  figlio  osservò  un  giorno  a  Gassel  una  simile  rifrazione,  per 
cui  il  cielo  intero  si  tinse  vagamente  di  colore  verde  chiaro.  Sotto 
i  tropici  il  sole  tanto  di  mattina  quanto  di  sera  tìnge  il  cielo  dei 
più  vivi  colori;  quindi  queste  rifrazioni  nei  paesi  della  zona  torrida 
cadono  pia  evidentemente  sottocchio.  •  • 

L^aria  non  ha  per  noi  ne  sapore  né  odore  alcuno,  probabilmente 
perchè  ne  «amo  continuamente  circondati:  ma  un  abitante  di  un  al- 
tro pianeta  probabilmente  troverebbe  alla  nostra  atmosfisra  un  o- 
dorè  ed  un  sapore  distinto. 

Tale,  in  sostanza,  è  Patniosfera  esterno  velame  della  Terra.  Colle 
seguenti  Lezioni  compiremo  il  quadro  di  questo  gran  corpo  del  nostro, 
pianeta.  •  . 
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DEL  BAROMETRO  E  DELLE  SVE  OSCILLAZIONI. 


ieetomo  e  dinostramno,  che  V  mete  è  pesante  ;  eke  l'atoMisfera 
si  |mo  cansidefare  siooane  un  eorpo  fomalo  di  vari  strati^  oode 
gU  inCmori  y  più  compressi ,  deano  esser  più  densi  dei  snperio* 
ri;  e  riconosceiiMBO  che  il  suo  peso  tolslc  è  uguale  a  quello  di  un 
letto  d'acqua  alto  treutadue  piedi,  o  di  uno  strato  di  mercurio  di 
mulatto  poUiei  di  speasexia  (sempre  dal  livello  del  arare).  —  Dicem* 
aM  esiaudio  del  Aursmefro,  che  in  sostonaa  è  una  vera  bibncia  atta 
a  pesare  la  gravila  e  la  ebstieilà  delParia;  poiché,  se  in  vece  di 
oonaiderarue  k  massa  tatto  intera,  supponiamo  una  colonna  verti- 
cale  di  questo  fluido  che  aUna  tutta  ralteiaa  dell' almosfiera,  e  se 
per  metao  di  un  tubo  chiuso  da  una  delle  sua  estremità  e  aperto 
dair  altra ,  opponiamo  a  questa  colonna  d'aere  una  colonna  di  mer- 
curio alta  ventotto  pollici^  queste  doe  masse  stanno  fra  loro  in  equi* 
lilnio  (  al  livello  del  mare  )*  oonciossiachè  il  mercurio,  eorpo  gra- 
vissimo, guadagua  in  materia  quello  che  la  colooaa  d' aere,  sostsoza 
pochissimo  deusa,  guadagna  in  elevazione.  —  Il  barometro,  adunque 
è  una  vera  bilancia,  ed  il  suo  nome,  parola  di  lingua  greca  appunto 
significa  misuratore  del  peso  deW  aria. 

Trasportato  questo  strumento  sur  una  montagna  ,  il  mercurio 
di  esso  s'abbassa  tanto  più  quanto  maggiormente  sovr'essa  c'in- 
nalziamo, poiché  e'  vi  prova  la  pressione  di  una  colonna  d' aere  di« 
minnito  di  tutta  l' altezza  superata  sui  fianchi  di  questa  montagna  \ 
oltredichè  la  parte  più  densa  dell'aria,  vale  a  dire  la  più  pesante,  è 
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ivrccisameute  quella  clic  vico  sottraila  dall' elevazioQC.  L^  opposto  suc- 
cede quando  disceodiamo  il  inoote;  il  mercurio  solirà  nel  tubo  del 
barometro  ,  perchè  Y  effetto  è  lo  stesso  che  se  aomcntasse  la  co- 
lonna d'aere  e  crescesse  la  pressione  di  essa.  —  Il  barometro,  adua- 
que,  indicherà  tutte  le  variazioni  di  altezza  e  di  densità  dell' atmo^ 
^fera  ;  e  siccome  un  gran  numero  di  cause  ponno  produrvi  variazioni 
incessanti  più  o  meno  considerevoli,  questo  strumento  sarà  eziandio 
in  oscillazione  quasi  continua:  nulladimeno  queste  oscillazioni  sodo, 
in  lino  stesso  luogo,  poco  considerevoli,  quando  consideransi  i  tèrmini 
medi  della  quantità  delle  medesime  ;  né  si  può  pervenire  a  trarre 
nessuna  conseguenza  sull'andamento  di  questo  utile  istrnmento,  se  non 
che  dietro  un  grandissimo  numero  di  osservazioni  fatte  con  ogni  cura 
possibile. 

Abbiamo  descritto  cos\  all'ingrosso  il  barometro  torrìcelliano : 
ogni  più  minuta  notizia  di  questo  strumento  spetta  al  fisico  non  al 
geografo:  non  pertanto  diremo,  che  dal  Torricelli  suo  inventóre  in 
poi  furono  imaginate  varie  specie  di  barometri,  e  che  quelK  del  Bun- 
ten  denno  essere  ornai  preferiti  pella  loro  eccellenza^ 

Del  resto,  occorrono  molte  precauzioni  per  fare  esatte  osserva^ 
zioni  barometriche:  bisogna  accertarsi,  che  oltre  una  buona  gradua* 
zinne  della  colonna,  il  mercurio  ed  il  tubo  sieno  ben  purgati  d'  ae- 
re ,  e  che  il  livello  del  pozzetto  corrisponda  esaltamente  al  zero 
della  scala;  e  siccome  è  sempre  necessario  di  paragonare  tra  toro 
le  osservazioni,  desse  devono  esser  fatte  alle  medesime  ore  del  gior- 
no, con  strumenti  il  cui  andamento  sia  stato  antecedentemente  con« 
frontato:  —  è  inutile  dire,  che  in  ogni  computo  barometrico  dovrasst 
tener  conto  della  temperatura  e  dell'elevazione  sul  mare  del  luogo 
nel  quale  instituisconsi  le  osservazioni,  al  quale  oggetto  esistono  {or-* 
mule  di  correiione  e  tavole  benissimo  fatte  che  qui  riportiamo. 
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TAVOLA 

Vèr  calcolare  ^altezza  delle  montagne 

MERCÉ    L'  AIUTO    DELLE   OSSERTAZIONI    RAROMETRlCllE 


^oesta  IatoIa,  la  più  comoda  di  qoaote  ne  furono  fin  ora  pobbln 
cale  per  facilitare  il  compaio  delle  altezze  dei  luoghi ,  almeno 
quando  non  TOglianai  osare  i  logaritmi^  è  lavoro  deir01tmanns« 

Ecco  il  processo  delle  operazioni: 

Sia  h  l'altezza  barometrica  della  stazione  inferiore  espressa  in 
millimetri;  A'  quella  della  stazione  superiore;  T  e  T'  le  tempera-^ 
ture  centigrade  dei  barometri;  tei'  quelle  deiraria. 

Ricercasi  nella  Peih^  Tatoli  il  nomerò  che  corrisponde  ad  A; 
chiamiamolo  a  :  cercavisi  similmente  quello  che  corrisponde  ad  A';  in- 
dichiamolo colb  lettera  h  :  chiamiamo  e  il  numero  piccolissimo,  ge- 
neralmente ,  che  nella  Seoowa  Tavola  è  dirimpetto  a  T  —  T'; 
l'altezza  approssimativa  sarà  a  —  A  —  e.  (  Se  T  —  T'  fosse  ne- 
gatilo bisognerebbe  scrivere  a  —  h  -^  e  ). 

Per  applicare  a  questa  altezza  approssimativa  la  correzione  di- 
pendente dalla  temperatora  degli  strati  di  aria,  basterà  moltiplicare 
la  miUesima  parie  di  qoesta  altezza  pella  doppia  somma  2  (<  -f-  T) 
dei  termometri  liberi;  la  correzione  sarà  positiva  o  negativa  secondo 
che  t  -^  V  sarà  positivo  o  negativo. 

La  seconda  ed  oltima  correzione,  quella  delb  ktitndine  e  della 
diminozione  del  peso,  si  otterrà  prendendo  nella  Terza  Tavola  il 
nomerò  che  corrisponde  verticalmente  alla  latitodine,  e  orizzontal- 
mente all'altezza  approssimativa:  questa  correzione  che  non  può  mai 
oltrepassare  i  28  metri  è  sempre  addizionale* 

Plel  caso  rarissimo  in  cui  la  stazione  inferiore  fosse  essa  stessa 
elevatissima  sul  livello  del  mare,  bisognerebbe  applicare  al  risulta- 


Digitized  by 


Google 


30  L  ■  l  I  O  fi  K      XI.V. 

mento  una  piccola  correzione  ,  della  quale  rinverrebbesi  il  calore 
mercè  la  Taitola  Quarta. 

Io  latte  queste  tavole  usiamo  cifre  e  termini  metrici  siccome  i 
più  scientifici,  più  beili  al  calcolo  degli  altri 9  e  più  della  scienza 
universalmente  intesi. 

Un  metro  equivale  a  braccia  nostre  I9  soldi  14,  danari  2;  ~ 
ed  a  poco  più  di  3  piedi  parigini  (esattamente  3  piedi  ^^^Viooooo)* 
Laonde  IO  metri  sono  braccia  17,  soldi  2,  danari  8;  —  100  metri, 
sono  braccia  171,  soldi  6,  danari  10)  —  e  1000  metri  sono  braccia 
1713,  soldi  8  e  danari  6, 
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64o8,3     ■ 
641 8,5 
6428,6 
6438,7 
6448,8 
«458,9 

10,3 
10,3 
10,4 

io,S 
10,5. 

io,a 
10,3 
10,2 
10,3 

10,3 
10,3 
10,3 
10,3 
10,3 
10,2 
10,1. 
10,2 
10,1 
10,1 
10,1 
10,1. 
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TAVOLA  11.» 

Abcohbnto  T  =-  T' 

TKBMOMETaO   CEMTIGHIDO   DEL    BABOMETBO 

«KAIII               HETM 

CBADI 

HBTBI 

GKADI 

MBTHI 

GAADf 

«BTBI 

o,a 

0,3 

5,2 

7'fi 

io,a 

i5,o 

l5,2 

22,4 

0,4 

0,6 

5,4 

7,9 

10,4 

i5,5 

i5,4 

22,7 

0,6 

0,9 

5,6 

8,2 

10,6 

i5,6 

i5,6 

23,9 

",8 

J,a 

5,8 

8,5 

10,8 

i5,9 

i5,8 

23,2 

«,o 

«,5 

6,0 

8,8 

11,0 

16,2 

i6,o 

23,5 

».a 

•,8 

6,2 

9^1 

11,2 

17,5 

16,2 

23,8 

'»4 

a.i 

6,4 

9^4 

11,4 

16,8 

16,4 

24,1 

iS 

a,3 

6,6 

9^7 

,1,6 

17,1 

16,6 

a4,4 

hi 

»,6 

6,8 

10,0 

11,8 

17.4 

16,8 

a4i7 

25,0 

25,3 

a,o 

a»9 

7,0 

jo,5 

12,0 

17  fi 

17,0 

a,2 

3,2 

7,3 

10,6 

12,2 

17,9 

17,2 

=«.4 

3,5 

7'4 

30,9 

,2,4 

l8,2 

17^4 

25,6 

a,6 

3,8 

7,6 

11,2 

12,6 

18,5 

17,6 

25,9 

»,8 

4,' 

7»8 

11,5 

12,8 

18,8 

17,8 

26,2 

5,0 

4>4 

8,0 

11,8 

i3,o 

19,' 

18,0 

26,5 

3,a 

4,7 

8,2            ia,i      1 

l3,2 

i9i4 

18,2 

26,8 

3,4 

5,0 

8,4 

ia,4 

'3,4 

i9>7 

18,4 

*  27,1 
27,4 

3,6 

5,3 

8,6 

ia,6 

i3,6 

20,0 

18,6 

3,8 

5,6 

8,8 

12,9 

i3,8 

20,3 

18,8 

27^7 

4,0 

5,9 

9,0 

i3,2 

•14,0 

20,6 

»9»o 

28,0 

4,a 

6,2 

9>» 

i3,5 

,4,2 

ao,9 

19»^ 

28,2 
28,5 
28,8 

4,4 

6,5 

9,4           i3,8 

'4,4 

21,2 

1994 

4,6 

6,8 

9,6            i4,i 

'4,6 

21,5 

^9  fi 

4,8 

7'' 

9,8         i4,4 

'4,8 

21,8 

^gfi 

29,1 

5,0 

74 

10,0 

»497 

i5.o 

22,1 

Per  avere  la  correzione,  deireffetlo  della  temperatura  deiraria^ 

moltiplica    la   millesima    parte  della  differenza  dei  numeri   corri- 

rispondenti  a  A'  e  A  per  la  doppia  somma  dei  termometri  centi- 

gradi liberi— Questa  correzione  ha  il  medesimo  segno  clie  la  som- 

ma di  questi  termometri.                                                                   , 

Prendi  la  somma  0  la  differenza  dei  numeri  corrispondenti  aa  h 

e  T  —  T',  secondo  che  T  —  T'  è  positivo  0  negativo. 

-J 
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TAVOLA  III.* 

Aboonbnto  lATiTOmnB  •«.  uiooo 

(  COBABZiOIIS   SBIiraB   AODIZIOHALE  ) 

IPPBOSUIIATITA 

00 

50 

100 

150 

«00 

250 

300 

*,2 

»»a 

»,a 

1,0 

1,0 

1,0 

4oo 

a,4 

=»,4 

«,4 

2,a 

3,0 

3,0 

600 

3,4 

34 

3,4 

3,3 

3,0 

3,8 

800 

4,5 

4,5 

4,5 

4.5 

4,' 

5,8 

1000 

5,7       . 

5,7 

5,7 

5,5 

5,. 

4,8 

1200 

7.« 

7.0 

6,8 

6.4 

6,0 

5,8 

i4oo 

8,a 

8,a 

8,0 

7.6 

7.» 

6,7 

léoo 

9»a 

9.a 

9.0 

8,8 

8,3 

7.6 

1800 

.0,4 

104 

10,3 

9.8 

9,4 

8,6 

3000 

i.,6 

11,5 

11,3 

11,0 

10,4 

9,6 

3300 

ia,g 

13,6 

ia,6 

13,1 

114 

10,6 

a4oo 

14,0 

14,0 

i3,8 

i5,5 

X3,5 

ii,6 

3600 

i5,a 

l5,3 

i5,o 

14.4 

i5,6 

>3,6 

3800 

.  16,6 

16,5 

16,4 

i5,6 

i4.8 

15,6 

5  000 

>7»9 

«7.7 

17,6 

16,8 

i5,8 

14,6 

3300 

19,1 

18,9 

18,7 

18,0 

i7»o 

»5,7 

3400 

30,5 

ao,3 

30,1 

19.5 

i8,4 

*6,9 

36oo 

ai,8 

«',7 

«1,4 

30,4 

19,6 

18,0 

58oo 

13,, 

«3,9 

a  3,6 

31,6 

30,6 

»9.' 

4000 

>4,6 

«5,9 

«4,4 

«4,0 

23,9 

3 1,9 

«0,5 

4300 

«5,7 

a5,5 

«4,5 

a5,o 

«.,6 

4400 

37,5 

«7,3 

36,8 

35,8 

34,5 

«5,0 

4600 

««,9 

»8.7 

38,3 

«7.» 

35,6 

«4,3 

4800 

5o,4 

3o,a 

«9.6 

«8,4 

37,0 

«5,5 

5ooo 

5 1,8 

5,,6 

3o,9 

«9.8 

38,4 

«6,7 

5300 

33,0 

3a,» 

3a,. 

Si,o 

«9.7 

«8,0 

5400 

54,3 

34,. 

35,5 

33,4 

5o,» 

«9,« 

56oo 

55,7 

55,5 

54,8 

35,7 

33,1 

3o,o 

S800 

57,1 

36,9 

56,1 

35,0 

55,3 

5i,5 

Gooo 

58,5 

38,! 

57,5            36,5 

54,5 

3a,5 
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SEGUE  LA  TAVOLA  III.* 

ArOONBNTO   tUTlTODIKE   DEL   I.COOO 

(  CORHEZIORE   SBMPBE   IDBIZIORALE  ) 

ALTSZX4 
APPROSSIMATIVA 

00 

5P 

100 

150 

200 

2S0 

200 

0,8 

0,8 

6,0 

0,6 

0,6 

o4 

4oo 

1,8 

»»7 

«,4 

>,3 

1,0 

0,8 

600 

a,6 

a,4 

3,0 

1,8 

1,6 

»,3 

800 

5,5 

3,. 

3,8 

3,4 

3,0 

1,7 

1000 

4,3 

3,8 

5,4 

3,. 

3,6 

3,3 

laoo 

5,, 

4,6 

4.3 

3,6 

3,1 

3,6 

1400 

6,. 

5,4 

4,8 

4,3 

3,6 

3,0 

1600 

7>o 

6,3 

5,6 

4,8 

4,' 

3,4 

1800 

8,0 

7.0 

6,3 

5,4 

4,6 

3,8 

aooo 

8,8 

7,8 

7,0 

^,0 

5,. 

k 

2200 

9.7 

8,6 

7,6 

6,6 

5,6 

4,6 

a4oo 

10,6 

94 

8,4 

7,3 

6,1 

5,. 

2600 

11,6 

10,5 

9,» 

8,0 

6,8 

5,6 

2800 

ia,6 

"vi 

10,0 

8,8 

7,4 

t'I 

3ooo 

i3,6 

13,3 

10,8 

9,4 

8,0 

6,6 

3200 

i4,6 

l3,I 

11,5 

10,1 

8,6 

7,« 

3400 

i5,7 

'4.1 

12,4 

»o,9 

9,3 

7,7 

36oo 

16,7 

i5,o 

i3,4 

11,6 

9,8 

8,3 

38oo 

i7>7 

i5,9 

i4,3 

13,4 

iO,5 

8,7 

4000 

i«,7 

17,0 

i5;i 

i3,i 

l',3 

9,4 

4200 

'9.9 

18,0 

i5,9 

i4,o 

,3,0 

,0,1 

44oo 

21,1 

>9,« 

i6,9 

i5,o 

l3,9 

i0,8 

4600 

32,3 

30,3 

18,0 

i5,9 

i3,6 

,1,5 

4800 

33,4 

31,3 

195O 

i6,7 

i4,3 

la,' 

5ooo 

34,6 

33,3 

19)9 

17,4 

,5,0 

12,7 

5200 

35,7 

a3,3 

20,8 

18,3 

i5,7 

,3,3 

5400 

a6,7 

a4,3 

21,7 

19,' 

i6,4 

'fi 

56oo 

i     a7»8 

25,3 

22,6 

>9,9 

l7,3 

i4,5 

58oo 

a8,9 

36,3 

23,6 

30,7 

i7,8 

,5,1 

6000 

3o,o 

37,3           34,6      1 

91,5 

,8,5 

i5,7 
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TAVOLA  IV. 

Correzione  per  1000  metri  si  altezza 

ALTEZtA. 

METRI 

ALTEZZA 

KBTRI 

400 
450 
500 
550 

1,71 

1,39 

0,86 

600 
650 
700 
750 

0,63 
0,42 
0,22 
0,05 

Sia,  per  esempio,  alla  stazione  inferiore,  h  >>i  600  millimetri} 
la  differenza  di  livello  —  1500  metri,  avremo: 
1000  : 0,63  ^  i500: 0,>»  95, 
e  la  differenza  di  livello  corretta  -«  1500,°>9.  —  Questa  correzione 
e  sempre  addizionale. 

TIPO  DEL  Càlcolo 
AUeixa  di  GuanaxuatOy  osservata  daW  Hamboldl. 

Latitudine  -»'  21. S^ 

Altezza  del  barometro  alla  stazione  superiore  6U0'°''-,  95  =»  A'; 
termometro  del  barometro  +  21,^  3  e=i  T'  ;  termometro  libero  + 
21,0  5  =  1. 

Altezza  del  barometro  a  riva  il  mare,  763">'i-,  15  =  i^  termo- 
metro del  barometro   -h   25^,  3  =  T  ;  termometro  libero  -h  25*^, 

5  =  t  .  m. 


Tavola  I, 


dà     I 


per  765"»»,  15 6183,5 a 

per  600,      95 

per  T  —  T'  «   4».  .  . 


4280,7 b 

5,9 e 


a  —  b  —  e,  0  altezza  approssimativa  .  .  . 
1.  «»«  correzione  —  ^«^'/lOOoX  2  («  -^  «') 


1896,9. 
176,8. 


Somma 2073,7. 

2.)*  correzione,  Tav.  Ill,dà  per  2073  e  210.  -h     10,a 

Altezza  =r.  2084,3. 
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Questo  poi  è  uà  altro  metodo,  che,  sotto  vari  rapporti,  differisce 
dal  precedente,  e  pare  più  sempliee. 

Lo  imparammo  nella  fisica  del  globo  del  Saigey. 

Imagina,  o  lettore,  due  barometri,  posti  uno  al  pie  e  Taltro  in 
cima  di  una  elevatissima  torre^  è  chiaro,  che  il  barometro  inferiore 
sopporterà^  più  del  superiore,  tutto  il  peso  della  colonna  d' aere  che 
s'innalza  dall'uno  all'altro^  peso  che  vien  rappresentato  dalla  differenza 
delle  colonne  barometriche:  ammetti,  per  esempio,  che  il  barometro  in- 
feriore segni  760  millimetri  ed  il  superiore  744  ;  la  colonna  d' aria 
intermedia  tra  i  due  strumenti  peserà  dunque  come  16  millimetri  di 
mercurio.  Ora  è  noto,  che  a  sero  di  temperatura  e  760  millimetri  di 
pressione,  l' aere  pesa  10,466  volte  meno  di  questo  liquido.  La  co- 
lonna d'acre  sarebbe  dunque  10,466  volte  16  millimetri,  vale  a  dire 
167  metri,  se  ella  fosse  a  questa  temperatura  ed  a  questa  pressione: 
ma  ella  è,  termine  medio,  a  752  millimetri  di  pressione;  ella  sarà 
dunque  un  poco  più  lunga,  nel  rapporto  di  752  a  760,  e  diverrà 
169  metri.  Ma  se  il  termometro  segna  20,5  gradi  a  pie  della  torre, 
e  19,5  alla  sommità,  la  temperatura  della  colonna  di  aere  sarà,  ter- 
mine medio ,  di  20  gradi ,  e  siccome  ella  s^allunga  delU  267»  parie 
per  ciascun  grado,  l'altezza  della  torre  sarà,  definitivamente,  di 
182  metri. 

Ma  questo  semplicissimo  metodo  non  potrai  applicarlo  che  a  pic- 
cole altezze:  quando  tratlasi  di  monti  elevatissimi,  bisogna  ricorrere 
a  formule,  che,  in  generale  ,  sono  complicatisisimc ,  ed  hanno  molto 
occupato  i  geometri  ed  i  fisici.  Non  possiamo  qui  farle  ostensibili, 
sendo  che  tutte  contengono  de' logaritmi,  onde  la  cognizione  ed  il 
calcolo  richiede  studio  profondo  della  scienza  matematica.  Ma  argo- 
mentando sulle  leggi  del  decrescimento  del  calore,  a  misura  che  c'io- 
nalziama  nell'  aere,  si  giugne  a  questa  semplicissima  formula. 

1.^  Rimettete  le  due  colonne  barometriche  alla  temperatura  %ero. 

2fi  Al  numero  costante  265  aggiognete  la  temperatura  supe- 
riore ,  moltiplicate  per  la  pressione  inferiore  e  dividete  per  la  pres- 
sione superiore:  avrete  un  primo  resullamenlo. 

3.^  Al  numero  265  aggiugnete  la  temperatura  inferiore,  molti- 
plicate per  la  pressione  superiore  e  dividete  per  la  pressione  inferiore  : 
avrete  un  secondo   resultamento. 

4.^  Dalla  temperatura  inferiore  togliete  la  temperatura  superio- 
re: avrete  un  ferzo  resultHoiento. 
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5.^  Agg^iogodc  il  primo  resultameolo  al  lerzOy  e  togliete  quindi, 
il  secondo  :  avrete  an  quarto  resuUamenio. 

fifi  Finalmente,  moltiplicate  qaeato  quarlo  resultamento  per  il 
Damerà  costante  t5,  ed  avrete  in  metri  V  altezza  ricercata. 

(  Nota  Bere.  —  Quando  una  temperatura  è  inferiore  a  %ero^  le  operazioni  che 
la  cifra  della  sua  quantità  deve  subire  cangiano  la  somma  in  una  sottrazione,  e 
ki  soltrazioue  ia  una  somma.  ) 

Ecco  un  esempio  di  questo  genere  di  calcolo. 

A  pie  di  una  montagna  il  barometro  segna  millimetri  752,3^ 
ed  il  termometro  gradi  26,5;  —  alla  sommità  della  montagna  il  ba- 
rometro segna  millimetri  585,5  ed  il  termometro  gradi  10,  3  :  —  Si 
domanda  l'altezza  di  questa  montagna. 

Per  ricondurre  le  colonne  barometriche  a  zero  ,  dicemmo  cbe 
moltiplicansi  le  loro  altezze  pelle  temperature  corrispondenti,  o  che 
dividonsi  quindi  i  prodotti  per  6196;  esse  divengono  749,1  e  584|5. 
—  Ciò  fatto,  si  aggiunge  10,3  a  26,5,  si  moltiplica  per  749, t, 
e  si  divide  per  584,5;  dal  che  emerge  352,7  per  primo  resulta- 
mento. 

Si  aggiunge  26,5  a  265,  si  moltiplica  per  S8i,5,  e  si  divide 
per  749,1  ;  dal  che  viene  227,4  per  secondo  resultamento. 

Si  toglie  10,3  da  26,5;  dal  che  avremo  16,2  per  terzo  resul- 
tamento. 

Si  aggiunge  352,7  a  16,2  quindi  si  toglie  227,4;  dal  che  141,5 
per  fuarto  resultamento. 

Si  moltiplichi  questo  numero  per  15^  e  si  avranno  finalmente 
2133  metri  per  V  altezza  delle  montagne. 

Questa  formula  conviene  alle  zone  temperate  :  occorrerebbero  al- 
cuni piccoli  cambiamenti  per  i  paesi  circumpolari  e  per  quelli  vi- 
cini air  equatore,  ed  altre  correzioni  che  si  perdono  negli  errori 
(Irir  osservazione. 


I  termini  medi  delle  altezze  barometriche  si  ottengono  mercè 
un  gran  numero  di  osservazioni.  Quella  del  giorno  è  la  più  impor- 
tante a  conoscersi  perchè  serve  di  base  per  ottenere  quella  de^  mesi 
e  degli  anni.  Comprendesi  infatti  che  per  avere   il  termine  medio 
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di  on  mese,  bisogfoa  sommare  quelli  de^  trenta  o  trenton  gioroa  che 
Io  compongono,  e  divider,  per  quesli  medesimi  Bumcri  30  o  31.  Per 
otteoetc  quello  dell'  anno,  sommansi  le  altezze  di  tutti  i  mesi,  e  di- 
^  ideai  il  totale  per  dodici. 

Si  ottiene  esattamente  il  termine  medio  delle  altezze  barome- 
tricke  del  giorno,  osservando  con  cura  il  barometro  a  ciascun'  ora 
della  gioroata,  riunendo  le  osservazioni  e  dividendole  |>er  124:  ma 
questo  lavoro  è  lungo  e  penoso;  fu  cercato  abbreviarlo,  e  in  questo 
ai  è  riusciti  notando,  che  certe  ore  del  giorno  danno  sensibilmente 
r  altezza  del  mercurio. 

Nei  principali  osservatori!  astronomici  e  meteorici  notasi  l'al- 
tezza del  barometro  alle  ore  quattro  ed  alle  nove  del  mattino,  a  mez^ 
zogiorno,  alle  tre  ed  alle  nove  della  aera  ;  di  guisa  tale  che  ottiensi 
pella  stazione  barometrica  della  giornata  un  termine  medio  molta 
eaatto:  ma  possiamo  molto  avvicinarci  al  vero  anche  contentandoci 
di  due  osservazioni  soltanto,  porche  una  sia  fatta  alle  nove  della  mat- 
tina, e  l'altra  alle  tre  della  aera.  Fu  pure  creduto,  indotti  a  ciò. 
da  varie  osservazioni,  e  soprattutto  da  quelle  istituite  dal  Boussin- 
gault  e  dal  Rivero  sotto  l'equatore,  che  una  sola  osservazione  fiitta 
a  mezzogiorno  bastasse  per  dare  quel  termine  medio  i  ma  quindi 
ai  riconobbe,  ed  il  celebre  Humboldt  ha  molto  contribuito  a  questa 
rettificazione,  che  l'ora  in  cui  il  barometro  più  appressasi  alla  sua 
media  altezza  diurna ,  è  quella  di  dodici  ore  e  meno  pei  nostri 
climi ,  e  di  un'  ora  pomeridiana  per  la  zona  torrida^ 

lie  oscillazioni  del  barometro  succedono  contemporaneamente 
in  grandi  estensioni  di  paese,  lo  che  prova,  che  le  variazioni  di  den- 
aita  che  l' atmosfera  subisce  son  quasi  simultanee.  —  Queste  varia- 
zioni furono  divise  in  due  serie: 

l.a  Quelle  che  sono  periodiche^  e  che  per  conseguenza  si  rinna- 
vaoo  in  date  epoche. 

2.*  Quelle  che  sono  variabili  ,  e  le  cause  delle  quali  sono  poco 
conosciute. 

Queste  ultime  vengono  principalmente  attribuite  alla  forza  ed 
alle  direzioni  dei  venti;  è  nolo  ohe  elle  annunziano  con  molta  ve- 
rità i  cambiamenti  del  tempo ,  ad  onta  della  rapidità  colla  quale 
sovente  le  si  succedono. 

In  quanto  alle  varaztoni  periodiche,  che  sono  molto  più  ,impor-i 
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tanti)  quello  che  sappiamo  e  qannto  siamo  per  dirne,  è  estratto  dalle 
opere  del  celebre  e  più  volte  lodato  barone  di  Hamboldt  e  dalla 
bella  memoria  del  Bouvard,  dotto  francese^  cbe  ha  riunito  tutte  le 
osservazioni  fatte  per  gran  numero  di  anni  ali*  osservatorio  di 
Parigi ,  le  ha  paragonale  ad  altre  osservazioni  raccolte  in  luoghi 
lontanissimi,  e  ne  ha  tratte  conseguenze,  che  spandono  un  gran 
lume  sui  movimenti  del  barometro  cITetto  della  mobilità  della  nostra 
atmosfera. 

Le  variazioni  periodiche  diurne  del  baromeiro  furono  da  prima 
osservate  presso  T equatore,  ove  sono  più  sensìbili  che  nei  nostri 
climi;  ma  molti  dotti,  tra  i  quali  il  Ramond  ,  riconobbero  in  se* 
guito  cbe  le  esistono  anche  nelle  nostre  latitudini;  esse  corrispon- 
dono a  certe  ore  del  giorno  ed  alle  fasi  della  luna;  ma  pare  però  ^ 
dietro  i  meglio  calcoli,  che  quest'ultima  causa  non  produca  neirat* 
mosfera  che  oscillazioni  poco  influenti  sul  barometro,  onde  le  va- 
riazioni sembrano  provenire  da  altre  circostanze.  Il  sole  pare  non 
ubbia  nessuna  azione  sensibile  sulKaria  per  la  sua  potenza  d'attra* 
zinne ^  ma  agisce  in  essa  in  modo  evidente  come  astro  calorifero, 
e  COSI  ha  notabile  influenza  sui  movimenti  del  mercorio. 

Il  precitato  Bouvard  ha  osservato,  che  il  barometro  aggiugneva 
alla  sua  maggiore  elevazione  alle  ore  nove  del  mattino,  e  che  quindi 
discendeva  fino  alle  ore  tre  pomeridiane.  In  seguito  eVisale,  ed  arriva 
alla  sua  seconda  grande  altezza  alle  nove  della  sera;  poi  discen- 
de di  nuovo  per  presentare  ogni  giorno  lo  stesso  periodico  abbas* 
sarsi  ed  elevarsi:  e  dai  termini  medii^  dedotti  da  undici  anni  di  os- 
servazioni, il  Bouvard  ha  trovato,  che  V  estensione  dello  spazio  nel 
quale  succedono  le  oscillazioni  pel  periodo  barometrico  dalle .  ore 
nove  della  mattina  alle  tre  della  sera,  è  uguale  a  0"^*^',756,  mentre 
per  quello  della  sera  non  è  che  di  O^^ì^^STS,  vale  a  dire  circa  la 
metà  del  primo.  Osservazioni  non  ancora  abbastanza  numerose  la- 
sciano travedere,  che  simili  periodi  esistono  eziandio  nelle  oscillazioni 
barometriche  dalle  nove  della  sera  alle  quattro  della  mattina,  e  dalle 
quattro  alle  nove. 

Il  periodo  dalle  tre  alle  nove  dalla  sera  ,  è  soggetto  a  piccole 
variazioni  ed  irregolari  nei  diversi  mesi  ;  mentre  al  contrario  quello 
dalie  nove  della  mattina  alle  tre  della  sera,  va  soggetto  a  variazioni 
notevolissime  ;  aggiogne  al  suo  maximum   nei  mesi  di  febbraio , 
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marzo  ed  aprile,  eJ  al  suo  minimum  nei  tre  mesi  pi'eccdenli.  Avvi 
dunque  una  causa  annullo,  ehc  dimiouiscc  la  variazione  diurna  nei 
mesi  di  novembre ,  dicembre  e  gennaio,  T aumenta  in  febbraio, 
marzo  e  aprile,  e  la  mantiene  in  uno  stato  medio  durante  gli  altri  sci 
mesi  deir  anno. 

Le  numerose  osservazioni  del  Ramond  precitalo,  provano  pare, 
cbc  HOtto  la  zona  temperala,  ai  gradi  45  e  46  di  latitudine,  le  ore 
in  cui  succedono  le  massime  e  le  minime  oscillazioni  baromehricbe, 
*  èlle  quel  dotto  chiama  ore  tropiche  o  ore  limili^  cambiano  di  state 
'  in  inverno,  e  che  i  due  punti  del  maximum  e  del  mimmmn  diurni, 
si  ravvicinano  al  mezzogiorno  a  misura  che  sviluppasi  il  freddo}  lo 
stesso  appressa  a  poco  avviene  sotto  i  tropici.  Il  Boussingault,  tra* 
smettendo  air  Humboldt  per  TAccademia  delle  Scienze  un  anno  in- 
tero di  osservazioni  di  irariazioni  orarie  barometriche,  fatte,  di  unita 
eoi  Bivero,  a  Santa  Fé  di  Bogota,  così  s*  esprìme  intorno  alle  ore 
tropiche  :  —  99  E  un  fatto  stabilito  dai  vostri  e  verificato  dai  nostri  la- 
'vori,,che  nella  zona  torrida  il  mercurio  arriva  al  suo  maximum  in  fra 
le  ore  otto  e  le  dieci  della  mattina,  e  che  discende  quindi  nella  sera, 
€  aggiugne  al  minimum  fra  le  tre  e  le  cinque  pomeridiane }  dopo 
che  risale  fino  alle  undici ,  senza  arrivare  però  alla  medesima  altezza 
a  cui  era  giunto  alle  nove  della  mattina.  Finalmente  ridiscende  fino 
alle  quattro  del  mattino,  senza  pervenire  tanto  basso  quanto  era  alle 
quattro  dopo  il  mezzogiorno.  —  O>nsultando  il  registro  delle  nostre 
osservazioni  (  sono  più  di  mille  dugento,  fiitte  tutte  a  Santa  Fé  di 
Bogota^  negli  anni  1823  o.  1824  )  si  nota,  che  la  maggiore  altezza 
fu  osservala  il  16  luglio  1824  alle  nove  della  mattina  j  ridotta  a  zero 
cK  temperatura  ,  ella  dà  metri  0,56388  ;  e  la  più  piccola  altezza  fu 
osservata  addì  «^  novembre  1K23  alle  quattro  della  sera  ed  era  di 
metri  0,55768.  —  Per  mesi  interi  le  altezze  barometriche  osservate 
alle  medesime  ore  non  differirono  a  Bogota  di  0'">'-,4;  e  nello  spa- 
zio di  un  anno  intero  ,  il  mercurio  non  oscillò,  nel  tempo  del  ma- 
ximumydoh  alle  nove  della  mattina,  che  fra  metri 0,55U28  e  0,56388; 
e  nel  tempo  del  minimuniy  vale  a  dire  alle  quattro  della  sera,  clic 
fra  metri  0,56768,  e  0,56l85:  furono  queste  le  estreme  oscil- 
lazioni. 99 

La  poca  estensione  di  queste  oscillazioni  indica   bastantemente  lo 
stato  di  calma  che  presenta  Tatmosfera  in  quelle  regioni. 
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I  venti ,  o  piullosto  la  loro  direzione ,  sembrano  avere  una 
grande  influenza  sulla  altezza  media  del  barometro;  poiché  pren*- 
irlendo  la  media  altezza  del  mezzodì  corrispondente  ai  differenti  venti, 
nello  spazio  di  tempo  dal  1815  al  1826  inclusive^  vale  a  dire  per 
cento  quarantaquattro  mesi,  il  precitato  Bouvard  ottenne  i  resulta* 
menti  contenuti  nella  seguente  tavola  : 


n  D  M  sm  0 

AI.TBZZ4 

VENTI 

DELLE 

À. 

OSSERVAZIONI 

M  B  Z   Z  0  D  ì 

Mezzodì.     . 

682 

mìiiì™.752,98 

Libeccio.    • 

727 

762,38 

Ponente.     . 

855 

7Sa,U8 

Maestrale  . 

33S 

758,67 

Tramontana. 

483 

759,76 

Greco    .     • 

377 

759,89 

Levante.     . 

324 

757,04 

Scilocco.     • 

231 

754,60 

Medili 

Mìiiim.  756,42 

Da  tutto  questo  risulta^  che  la  più  piccola  altezza  coincide  coi 
venti  di  mezzodì  e  di  libeccio,  e  la  maggiore  coi  venti  di  tramon- 
tana e  di  grecale;  la  differenza  è  di  più  di  sette  millimetri ,  e  pren- 
dendo il  fermine  medio  dei  due  venti  opposti,  trovasi  un  valore  vi- 
cinissimo al  termine  medio  reale. 

Vedemmo  di  sopra,  che  lo  oscillazioni  barometriche  sono  più 
'grandi  sull'equatore  che  nelle  allre  latitudini;  e  queste  variazioni 
sempre  maggiormente  diminuiscono  a  misura  che  ci  avviciniamo  ai 
poli,  e,  dietro  le  osservazioni  del  celebre  viaggiatore  Parry,  a  74 
di  latitudine  boreale  sono  già  nulle.  Quantunque  sensibilissime  sotto  i 
tropici,  ove  le  s^estendono  fino  i|  3°'*^',40,  ivi  divengono  ugualmente 
nulle  air  altezza  di  3000  metri:  alzandosi  sur  una  montagna  elle 
adunque  diminuiscono  come  camminando  verso  i  poli.  Lo  spazio  nel 
quale  succedono  le  variazioni ,  dice  il  Ramond ,  è,  in  Francia,  la 
.metà   minore   che  fra  i  tropici.  11  maximum   delle   variazioni    nei 
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nostri  climi  è  in  primavera.  L'ascensione  barometrica  del  giorno  è 
in  Europa  appresso  a  poco  ugnale  all'  abbassamento  che  V  ha  pre- 
ceduta; mentre^  sotto  i  tropici  ^  le  quantità  differiscono  dal  sem- 
plice al  doppio. 

Ma  è  difficilissimo  fissare  le  cause  prime  di  queste  Yariationi 
barometriche.  La  loro  periodicità  provn,  che  sono  subordinate  al 
moto  rotatorio  della  terra,  poiché  accadono  con  molta  esattezza  a 
certe  ore  del  giorno;  d'altronde,  non  vi  si  può  non  raffigurarvi 
gli  effetti  prodotti  dal  moto  di  traslazione  del  nostro  pianeta,  scndo 
che  si  osservano  in  certi  mesi  accrescimenti  e  diminuzioni  co- 
stanli  neir  altezza  della  colonna  del  barometro  ;  poiché  è  ben  pro- 
vato*, che  verso  gli  equinozi  il  barometro  aggiugne  al  suo  ma* 
ximum  alle  ore  8,  50'  del  mattino,  ed  alle  IO,  30'  della  sera, 
ed  al  suo  minimum  allo  3,  40'  della  sera,  ed  appresso  a  poco  alla 
stessa  ora  del  mattino  ;  mentre  di  state,  il  maximum  accade  alle 
8,  30'  della  mattina,  e  di  verno  alle  9,  20'.  Queste  variazioni  sono 
dovute  in  parte  all'azione  del  sole  sulla  nostra  atmosfera;  o  lo 
stesso  è  di  tutte  quelle  oscillazioni  variabili  che  sembrano  pro- 
venire dall'azione  calorifera  dell'astro  del  giorno,  combinata  colla 
direzione  dei  venti:  ma  l'attrazione  che  esercita  questo  luminare  non 
ha  ,  come  di  sopra  abbiamo  detto,  nessuna  note%o1e  influenza  sul* 
l' inviluppo  aereo  del  nostro  pianeta. 

piotammo,  che  le  variazioni  periodiche  hanno  estensione  tanto 
maggiore  quanto  più  l' osservazione  è  fatta  vicino  all'  equatore  ^  e 
che  cessano  affatto  ai  poli.  Alla  latitudine  di  60^  boreale  sono  già 
insensibili;  ma  il  barometro  addiviene  al  contrario  altrettanto  piii 
variabile  quanto  più  ci  avviciniamo  ai  poli.  Le  sue  più  grandi  varia- 
zioni sono  di  sei  millimetri  all'equatore,  di  trenta  al  tropico  estivo^ 
di  quaranta  nell'Europa  Centrale,  e  di  sessanta  a  sessantacinque 
verso  il  circolo  polare.  Laonde  ogni  specie  di  periodica  oscillazione 
e  celata  da  queste  oscillazioni  variabili,  e  non  si  può  giugnere  a  sta- 
bilirle pei  luoghi  situati  avanti  il  sessantesimo  grado  di  latitudine  bo- 
reale che  prendendo  dei  termini  medi. 

Nelle  regioni  equatoriali,  succede  il  contrario;  perché  le  varia- 
zioni prodotte  dai  cambiamenti  di  tempo,  sono  celate  dalle  variazioni 
orarie  e  periodiche.  Questo  fatto  era  stato  riconosciuto  fino  dal  176f , 
e  pubblicato  dal  Chauvalon.  >)I1  barometro,  egli  dice,  é  affatto  inu- 
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file  alla  Martinica,  per  indicare  i  cambiamenti  del  tempo,  ma  offre 
una  singobrità  che  merita  d' esser  aecuratameole  osservata  iii  tutte 
le  soe  particolarilà.  Poco  dopo  il  mio  arrivo  alla  Martinioa,  scórsi 
che  il  borometro  salira  msensibilmente  nella  mattina  ;  ehe  quindi , 
dopo  esaere  slato  aleon  tempo  senza  moto,  cominciava  a  riabbassare 
fina  al  traoMmlo  del  sole*.  A  Dora,  dopo  essere  stato  qnalcbe  po'sta- 
lionario,  risaliva  air  imbrunir  della  notte  fino  alle  dieci  della  sera« — 
Nel  tempo  delle  piogge  più  abbondanti,  dei  venti  e  degli  oragani,  il 
mercurio  sale  e  discende,  se  sia  la  sua  ora  di  salire  o  discendere, 
come  se  tutto  fosse  tranquillo  nell'aere:  e  la  stessa  variazione  ha 
luogo  nel  Senegal,  poiché  TAdanson,  a  cui,  fin  dal  mio  arrivo  in 
Francia*,  ho  partecipato  questa  mia  osservazione,  mi  disse,  che  era 
stata  parimente  verificata  in  Africa  da  uno  de'snoi  amici,  cui  aveva 
inviato  un  barometro.  99 

L'iubticaUle  Humboldt  ha  trovata  la  stessa  regolarità  nelle  oseil* 
lazioni  del  barometro  sotto  l'equatore.  Tutto,  in  queste  regioni,  ò 
sottomesso  a  una  legge  regolare  ed  uniforme;  ivi  potremmo  oriz^ 
zontarci  dietro  la  direzione  delle  nubi,  e  le  oscillazioni  del  mer-< 
eurio  nel  barometro  indicano  V  ora  tanto  precisamente  quasi  come  un 
orologio. 

I  dotti  deir  Istituto  d'Egitto,  nel  1799,  1800  e  1801,  non  co- 
noscevano la  periodicità  delle  variazioni  del  barometro  presso  e 
fra  i  tropici  ;  ma  un  soggiorno  di  poche  settimane  al  Cairo  basto 
al  CouteUe,  che  era  incaricato  delle  osservazioni  meteoriche,  per  tro- 
vare, in  tutte  le  stagioni,  che  il  mercurio  sale  dalle  ore  cinque 
0  dalle  dnqne  e  mezzo  del  mattino  fino  alle  dieci  o  dieci  e  mezzo; 
che  discende  regolarmente  fin  alle  ore  cinque  o  alle  cinque  e 
mezzo  dopo  il  mezzodì;  che  riascende  fino  alle  ore  dieci  o  alle  dieci 
e  mezzo  della  sera,  e  che  ridiscende  fino  alle  cinque  o  alla  dn- 
qne e  mezzo  del  mattino,  ec.  ec« 

Avviene  però ,  eziandio  sotto  P  equatore ,  che  le  cause  locali 
possono  turbare  la  periodicità  delle  variazioni;  tanto  accade,  per 
esempio  nell'India,  ove  PHorshorgh,  osservatore  della  più  gran 
fidocb,  ha  fatto  osservazioni  mollo  curiose  intorno  alle  circostanze 
climateriche  che  ivi  alterano  il  tipo  dei  flussi  e  dei  reflussi  atmo* 
aferici  ;  ha  veduto  che  a  Bombay  le  piogge  interrompono  interamente 
il  periodo,  ma  che  osservasi  una  tendenza  alla  regolarità,  ogni  qual 
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ToUa  il  tempo  comincia  a  riscbiararsi.  'Nella  medcMma  sfagione  è 
aotto  la  stessa  latitudine,  i  flussi  e  i  reflussi  atmosferici  sodo  sensibi- 
lissimi in  alto  mare,  mentre  solle  coste  la  periodicità  scomparisce. 

Riassumendo  i  termini  medi  di  vari  anni,  trovasi:  che  Dell'Eu- 
ropa Centrale  la  cifra  esprimente  T  alteau  barometrica  è  (per  esem-> 
pio  a  Parigi)  di  756  millimetri,  la  quale,  ridocendola  al  livello  del 
mare,  diventa  di  seltecenlosessantuno  e  mezao.  Questa  cifra  aumenta 
andando  verso  Peqoatore,  e  diminuisce  procedendo  verso  il  polo  ^  e 
siccome  759,8  millimetri  di  mercurio  pesano  al  polo  quanto  763^7 
alPeqnatore,  queste  due  cifre  devono  rappresentare  la  vera  alteisa 
media  del  barometro  su  questi  due  punti.  Disgraziatamente  non  si 
ha  nessun  dato  certo  per  fare  delle  tavole  di  questo  genere,  e  questi 
ternani  medi^  tanto  necessari  per  fissare  le  alteue  non  sono  ancora 
ben  conosciuti  che  in  piccolissimo  numero  di  luoghi. 

Manchiamo  pure  di  una  lunga  serie  d' osservazioni  intorno  alle 
altesse  barometriche  annuali  di  un  medesimo  luogo  j  e  nulla  di 
meno  per  mezzo  di  tavole  di  questo  genere  potrà  solamente  sapersi 
in  seguito  se  la  nostra  atmosfera  aumenta  o  diminniHce  d'estensio- 
ne, o  se  nei  passati  tempi  fu  più  considerevole  di  quello  che  è  al 
presente. 


Pochi  corpi  sono  permeabili  quanto  Tatmosfera  j  il  perchè  ella  è 
penetrata  da  differenti  fluidi  che  vi  producono  fenomeni  notevolissimi  : 
il  mono^  b  lace,  il  calore^  il  vapore  deWaequOj  i  fbUdi  elettrici  e 
magnetici^  vi  si  disperdono,  vi  si  accumulano  ,  o  vi  si  combinano* 
in  diiferenti  guise  j  perfino  materie  solide  sembra  vi  prendsno  nasci- 
mento, li' esame  di  tutti  questi  fenomeni  onde  l' atmosfera  è  il  teatro> 
e  di  cui  la  maggior  parte  son  conosciuti  sotto  il  nome  generale  di 
meteore,  ci  occuperà  nelle  acuenti  Lezioni.  —  Qiu  frattanto  direnaa 
del  snono. 

Il  suono  è  l'effetto  prodotto  da  una  sorta   d'impulsione  como- 

-nicata  all'aria,  che  la  trasmette  ad  organi  particobri.  Si  propaga 

per  ondulazioni  appresso  a  poco  simili  a  quelle  prodotte  daUa  ca* 

dota  di  un  corpo  sulb  superficie  deiracqua,  per  cui  ne  resultano 

oscillazioni  circolari  che  s'ingrandiscono  indebobndosi  a  misura  che 
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s^alloDlanaao  dal  ecntro  da  coi  aooo  parlite;  ma  le  ondulazioni  prodotte 
dal  saooosono  inwibili,  ioaenaibtii  e  soltanto  pereetlibili  air  organo 
deir  udito. 

Il  «nono  ai  propaga  neiraria,  alla  temperatura  ordinaria,  eon  una 
celerità  di  trecento  quaranta  metri  (  oasieno  braccia  582  ^/2  )  per  mi- 
outo  aecoado  9  celerità  aaaai  meo  grande  di  quella  della  luce;  la- 
onde nelle  burrasche  scorgeai  il  baleno  molta:  tempo  avanti  che  il 
fragore  del  tuono  abbia  colpito  il  nostro  orecchio. 

L'elevazìonedella  temperatura  dell'aria  aumenta  la  pronteua  della 
traamisaionc  del  suono,  la  quale  è  pare  coadiuvata  dal  vento,  onde 
la  cdarità  a*aggiugne  alla  suddetta  di  trecento  quaranta  metri  per 
aeooado;  per  la  qual  cosa  il  caldo  ed  il  vento  sono  le  condizioni 
più  favorevoli  alla  rapida  propagazione  dei  snoni.  —  Questo,  quanto 
alb  celerità  del  suono  :  ora  diciamo  della  sua  intensità. 

Il  suono  è  tanto  più  forte  quanto  la  densità  dell'aere  è  più 
grande  ;  laonde  ei  perde  in  gran  parte  della  sua  intensità  sogli  alti 
■Mmti,  ove  regna  nn  silenzio  che  ha  qualche  cosa  di  particolare:  eo^ 
laasn  gli  atrepiti  vicini  sembrano  lontani;  il  suono  della  campana  dei 
villaggi  e  delk  campanelle  degli  armenti,  la  voce  dei  compagni  di 
viaggio,  tutto  sembra  aereo,  vaporoso  ;  lo  seoppio  del  fucile  non 
urta  troppo  il  nostro  udito;  il  suono  aspro  della  siringa  e  della  cor^ 
namnaa  a'iitfeade  con  piacere  non  producendo  quella  sgradevole  im* 
presaione  che  offende  le  orecchie  nel  piano;  finalmente  il  minerale* 
giste  più  non  aente  i  colpi  del  ano  martello  riauonare  sui  sasai  come 
nelle  valli.  NuUadimeno,  ad  onta  della  poca  densità  degli  strati  su* 
periori  dell'atmosSera,  i  auoni  ai  propagano  dal  basso  In  alto  io  modo 
aaeraYigUoao  ;  qne'  che  vobrono  coi  globi  aereoatatici ,  anche  dal- 
l' altezza  di  3,000  teae  hanno  alcune  volte  inteso  perfino  il  latrare 
de' cani ,  malgrado  così  prodigiosa  elevazione;  e  T Humboldt  scen- 
dendo la  Siila  di  Caracas ,  una  delle  alte  montagne  dell'  America, 
tnleae  a  più  migliaia  di  metri  di  aotto  a  aè,  la  voce  degli  uomini 
ed  il  snono  acuto  delle  chitarre. 

Del  reato,  diverse  circoataoze  concorrono  ad  aumentare  od  a  di* 
minnire  l'intensità  del  suono:  la  notte  è  puro  e  distinto;  e  ben- 
ché tale  effetto  comunemente  ai  attribuisca  al  ailenzio  che  allora 
regna  in  tntta  la  natura  ,  non  poasiamo  però  disconvenire  che  vi 
sia  qualche  cosa  di  particolare.  —  L'Humboldt  ha   sovente  fatta 
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questa  osserraiione  nei  eoo!  viaggi.  ^  Potrebbe  credersii  egli  dice^ 
ehe  anche  nei  looghi  deserti  di  uomini  9  il  ronzio  degVinsetlii  il 
canto  degli  uccelli,  il  fremer  delle  fronde  agitate  dai  piìi  deboli  yen- 
ticelliy  producano  di  giorno  un  remore  confuso,  del  quale  tanto  dwdo 
ci  accorgiamo  in  quanto  cbe  è  uniforme,  e  le  nostre  orecchia  ne 
sono  costantemente  colpite.  Or  questo  remore,  per  quanto  poco  sen* 
aibile,  può  nulladimeno  diminuire  V  intensità  di  un  romore  pia  forte  ; 
e  se,  durante  la  calma  della  notte,  il  canto  degli  uccelli^  il  ronxìo 
degl*  insetti  e  Fazione  del  vento  sulle  foglie  cessano,  questa  dimi- 
nuzione non  ha  più  luogo.  Ma  questo  raziocinio,  anche  ammettendo 
che  sia  giusto,  non  può  in  alcun  modo  applicarsi  alle  immense  ver- 
gini foreste  dell' Orenoco,  nelle  quali  il  vento  non  spira  che  dopo  il 
tramontare  del  sole  ,  e  Taere  è  costantemente  ripieno  di  quantità 
innumerevole  di  mosquiti^  specie  di  insetti  il  cui  ronzio  è  molto  piò 
forte  di  notte  che  di  giorno  :  laonde  sembrami  piò  probabile,  che  la 
presenza  di  questo  luminare  agisca  sulla  propagazione  o  rintensità 
del  suono,  per  gli  ostacoli  che  le  correnti  di  aere  di  densità  diffe- 
renti,  e  le  parziali  ondulazioni  dell' atmosfera  dall' inegual  riscaU 
demento  delle  diverse  parti  del  suolo  prodotte,  a  tal  propagazione 
e  intensità  si  oppongano.  Neil'  aere  tranquillo ,  quando  è  secco  o 
anche  quando  è  saturo  di  vapori ,  purché  questi  sieno  ugualmente 
distribuiti,  l'onda  sonora  si  propaga  senza  difficoltà.  Ma  quando  qae- 
st'aere  è  attraversato  in  tutti  i  sensi  da  piccole  correnti  di  fluido  piò 
caldo  o  piò  umido,  il  suono  si  propaga  per  due  onde  ;  e  colà  dove 
la  densità  dell'  aria  cambia  bruscamente  ^  si  formano  echi  parziali 
che  indeboliscono  il  snono^  perchè,  riflettendosi,  una  delle  onde  ri- 
torna sopra  se  medesima.  -*  Questa  ingegnosissima  e  plausibile 
opinione  dell'Humboldt,  leggesi  nel  tomo  Yll  della  sua  magnifica 
opera  intitolata:  Viaggio  Me  Regioni  Equinoùali  del  Nuovo  Mondo. 

In  altra  opera  poi,  non  meno  della  prima  bella  e  dotta,  che  ha 
per  titolo;  Quadri  deUa  Natura^  Io  stesso  profóndo  ed  ingegnoso 
osseryatore  cita  un  altro  esempio  di  questa  piò  facile  trasmissione 
dei  suoni  in  tempo  di  notte. 

99  Nei  cinque  giorni  che  dimorammo  nelle  vicinanze  della  cale-* 
ratta  (  suU'Orenoco  )  osservammo  con  sorpresa^  che  il  fracasso  del 
fiume  era  tre  volle  piò  forte  nella  notte  che  nel  giorno.  In  Eu- 
ropa si  osserfa  la  stessa  singolarità  presso  tutte  le  cascate  di  acqua. 
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Ma  quale  può  esser  la  causa  di  queste  diverse  intensità  di  ro- 
more  nel  giorno  e  nella  notte  y  in  un  deserto  ove  nessuna  opera 
dell'uomo  o  convulsione  della  terra  interrompe  il  silenzio  continno 
della  Natura?  Bisogna  probabilmente  cercarla  nella  corrente  d' aria 
calda  ascendente^  che  di  giorno  arresta  la  propagazione  del  saono,  e 
che  cessa  di  notte  quando  la  superficie  della  terra  è  raffreddata  99. 

Iie  grandi  foreste  presentano  gli  stessi  fenomeni  ^  e  lo  strepito 
ytì  si  prolunga  per  molto  tempo  ed  a  grandi  distanze.  Tutti  i  viaggia-* 
tori  che  hanno  percorso  le  vaste  solitudini  delF America  sono  stati 
maravigliati  a  considerare  V  enorme  distanza  dalla  quale  si  propa** 
gano ,  durante  la  notte^  le  grida  paurose  degli  alluati  o  scimie  ur- 
latrici.  —  Anche  nei  nostri  boschi  intendonsi  di  molto  lontano  le 
grida  del  picchio  o  le  beccate  che  dà  sugli  alberi ,  mentre  nelle 
pianure  non  coperte  di  foreste,  questi  suoni  non  s*  intendono  che  a 
brevissima  distanza. 

La  nebbia  e  la  pioggia  diminuiscono  pure  l'intensità  del  suono, 
ed  uno  strato  di  neve  recentemente  caduta  quasi  affatto  Fassorbe*  Se 
al  contrario  ella  è  indurita  e  ridotta  allo  stato  di  ghiaccio ,  come 
pure  sul  ghiaccio  slesso,  la  voce  di  un  nomo  può  intendersi  dalla 
distanza  di  mezza  lega. 

La  configurazione  del  suolo  deve  pure  molto  influire  sulla  tra-» 
smissione  del  suono^  e  la  terra  stessa  pare,  in  certi  casi^  trasmet** 
terlo  più  sicuramente  che  Taere  atmosferico  s  quando  i  cannonieri 
vonno  sapere  se  a  distanza  succede  alcun  combattimento,  hanno  Tav- 
vertenza  di  appoggiare  V  orecchio  sul  suolo  :  così  essi  odono  il  fra- 
gore delle  artiglierie  mentre  in  altro  modo  non  sarebbe  possibile 
intenderlo.  —  11  suono  comportasi  come  la  luce  relativamente  ai  corpi 
solidi:  sovente  egli  è  rimbalzato  dagli  edifizi,  dalle  rupi  e  dai  fian* 
chi  dei  monti,  producendo  un  fenomeno  che  quando  è  distinto  dicesi 
eeOj  e  ri^ttonansa  quando  è  diffuso:  ma  perche  un'eco  possa  aver 
luogo,  occorre  esserne  separati  per  assai  grande  distanza,  altrimenti 
il  suono  riflesso  si  confonde  con  quello  che  non  lo  è;  bisogna  che 
esista  almeno  un  decimo  di  secondo  d' intervallo  fra  questi  due  suoni, 
lo  che  equivale  ad  una  distanza  di  circa  diciassette  metri.  — -  La  con- 
formazione  de'lnoghi  cagiona  sovente  che  un'eco  ripeta  il  snono  pio- 
volte;  ma  in  questo  caso  ei  sempre  maggiormente  sMndeboliaee,  e 
termina  col  divenire  insensibile.  ,  • 
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Alcuni  viaggiatori  citano  suoni  più  o  meno  aranonioai  emmati 
dalle  rocce:  quelli  prodotti  dalla  statua  di  Mennone  in  Egitto  sono 
noti  fino  dai  più  remoti  tempi ,  ed  il  celebre  erudito  Letronne  ne 
ha  giudiziosamente  indagata  ed  esposta  la  causa  ,  in  alcune  belle 
memorie  per  lui  lette  air  Istituto  di  Francia;  e  l'Humboldt  più  Tolte 
citato  ne  disse  di  quelli  emanati  dagli  scogli  dell*  Orenoco.  A  prò* 
posito  della  cagione  che  produce  questi  ultimi  su>ni,  egli  racconta: 
che  i  banchi  di  quelli  scogli  sono  attraversati  da  molti  sottAissimi 
e  profondi  crepacci;  che  tali  rocce  si  riscaldano  durante  il  gìorao 
fino  a  48  e  50  gradi,  e  che  sovente  ha  trovato  nella  notte  la  tempe- 
ratura della  loro  superficie  di  gradi  39,  T  atmosfera  ambiente  avendo- 
ne 28:  quindi  soggiugne,  che  la  differenza  di  temperatura  fra  Paria 
sotterranea  e  quella  esterna ,  arriva  al  suo  maximum  verso  il  levar 
del  sole,  momento  al  tempo  stesso  il  più  lontano  dall'epoca  del  ma-- 
ximum  del  calore  del  giorno  precedente  )  e  finalmente  conchiude  9 
che  quei  suo^i  d*organO|Che  s'intendono  allorquando  giaceai  distesi 
snlli  scogli  dell' Orenoco,  coll'orecchio  appoggiato  sulla  loro  super- 
ficie, ponno  facilmente  essere  P effetto  di  una  corrente  d'aere  che 
esce  dalle  fessure. 

11  Treveiyan,  condotto  dal  caso  a  nuove  esperienze  sai  suono  f 
ha  credulo  trovarvi  la  spiegazione  dì  questo  fenomeno  e  di  molti 
altri  infino  ad  ora  dtflScilmente  spiegati.  Egli  ha  osservalo ,  che  po- 
sando nua  verga  sufficientemente  riscaldata  di  ferro  ,  di  rame ,  o 
di  varie  altre  sostanze,  sol  piombo  od  altro  corpo  la  cui  tem- 
peratura sia  diversa,  questa  verga  vibra  con  assai  rapidità,  e 
produce  suoni  più  o  meno  intensi,  il  tuono  dei  quali  cambia  ad  un 
semplice  movimento  nell'atmosfera:  vibrazioni  che  il  Leslie  spiegò 
pei  cambiamenti  meccanici  prodotti  dal  calorico  nel  passare  da  un 
corpo  in  un  altro,  e  per  l'espansione  e  la  contrazione  che  sempre 
accompagnano  l'elevazione  e  l'abbassamento  di  temperatura.  Le  aspe- 
rità della  verga,  col  favorire  inegualmente  la  trasmissione  del  calorico, 
le  comunicano  un  movimento  che  può  ancora  esser  coadiuvato  da 
una  ineguaglianza  di  peso  nelle  due  superficie  irregolari  dalla  me- 
desima :  —  il  suono  proviene  dalla  rapidità  delle  vibrazioni. 

Se  qnejata  spiegazione  non  è  tanto  sodisfacente  quanto  potrem- 
mo desiderarla,  i  fatti  però  non  ne  sono  meno  certi ,  e  il  Treveiyan 
•oddetlo  h  di  sentimento,  che  essi  possano  dare  la  teorica  di  molli 
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renomeni  oode  le  càuse  sono  rimaste  fio  qoi  incognite,  come  i  suoni 
di  cui  abbiamo  or  ora  parlato  ,  quelli  prodotti  al  sorgere  del  sole 
dalla  suddetta  statua  di  Mennone  in  Egitto,  e  molti  altri  simili, 
che  possiam  considerare  come  dipendenti  datrespansìone  pirometrica 
e  dalla  contrazione  delle  sostanze  eterogenee  onde  la  statua  e  la  ifnpe 
0  la  roccia  sono  composte. 

Nella  teorica  di  questo  filosofo,  gli  scuotimenti  della  terra  ,  le 
eruzioni  Tulcaniche,  ed  i  suoni  o  rumori  che  sempre  accompagnano 
questi  terribili  fenomeni,  Tonno  essere  considerati  come  l'effetto  di 
librazioni  prodotte  nel  seno  della  terra  dalle  masse  metalliche  riscal- 
date a  contatto  delle  sostanze  fredde  e  cattive  conduttrici  del  calore; — 
le  vibrazioni,  e'dicea,  producono  i  terremoti;  crescendo  esse  d'in- 
tensità rompono  la  crosta  della  terra  sotto  alla  quale  sono  ì  ricet- 
tacoli ove  si  trovano  le  materie  combustibili  riscaldate,  e  le  liquide 
lave  ;  le  quali  sostanze,  non  più  imprigionate,  sorgono  alla  luce  del 
sole,  scorrono  alla  superficie  del  globo  agglomerandosi  sopra  di  essa, 
e  formando  le  eruzioni  vulcaniche  od  i  sollevamenti  plutonici.  .  . 
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TEMPEBATtlRA  DELL'AERE. 


i^el  corto  di  queste  nostre  Lezioni^  specialmente  nella  Gosmogra^ 
fia,  abbiamo  pia  di  una  Tolta  parlato  del  calore  ^  perchè^  sparso  alla 
superficie  del  globo  ed  esistente  nella  nostra  atmosfera  ^  egli  è  la 
caosa  di  una  infinità  di  fenomeni:  nnlladimeno^  ora  che  siamo  per 
istndiare  paHicoIarmente  la  scienza  della  meteorologia  non  crediamo 
inopportuno  intcrtenerci  nuovamente  intorno  a  cosi  interessante  ar-* 
gomento. 

11  sole  e,  non  v'  ha  dubbio,  la  principal  causa  del  calore.  Qae* 
sto  astro  immenso  agisce  continuamente  come  fonte  calorifera  ,  nw 
sempre  sur  una  meta  del  globo  al  tempo  stesso:  i  suoi  raggi  at- 
traversano lo  spazio^  aggiungono  alla  parte  superiore  deiratmosfera^ 
la  penetrano  e  arrivano,  insieme  con  quelli  della  luce,  di  cui  il  sole 
è  ugualmente  precipua  fonte  abbondante  e  perenne,  alla  superficie 
del  nostro  pianeta  che  illuminano  e  riscaldano. 

Tutti  i  corpi  luminosi  che  scorgiamo  nello  spazio,  tutte  le  stelle 
fisse,  lanciano  pure  raggi  di  calore,  che  ci  tramandano;  e  quantan*^ 
que  la  potenza  calorifera  de*  medesimi  sia,  al  paragone  di  quella  del 
sole,  estremamente  debole,  tuttavia  nna  qualche  cosa  è. 

D*  altronde  il  nostro  globo  ha  eziandio  una  temperatura  sua  prò- 
pria,  intensissima  e  centrale ,  ma  a  grande  profondità ,  per  cui  la 
quantità  di  quel  calore  che  giogne  alla  superficie  è  estremamente 
debole,  ed  equivale  a  circa  un  trentesimo  di  grado  del   termometro 
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eeatigrado!  —  di  questo  fatto  e  dei  laoi  effetti  passiti  e  presenti  alla 
saperfieie  del  globo,  parleremo  distesamente  nella  parte  geologica. 

Finalmente  la  maggior  parte  delle  combinazioni  ohe  si  operano 
solla  terra,  come  le  operaiioni  chimiche,  la  fermentazione,  la  putre- 
fazione, la  combustione  dei  legnami,  del  carbone,  e  soprattutto  la 
respirazione  degli  animali  danno  pure  una  certa  quantità  dì  ca- 
lorico: ma  tutte  queste  sorgenti  accessorie  di  qoeslo  fluido,  anche 
riunite,  non  producono  che  effetti  quasi  insensibili  ;  cosicché,  in  quanto 
al  calore  atmosferico,  il  sole  può  considerarsi  come  il  solo  corpo  che 
abbia  un'  azione  reale  e  sensibile. 

Ne  sembra  superfluo  ricordare,  che  il  calorico  è  un  fluido  inTisi- 
bile  ed  imponderabile,  che  si  propaga  per  via  di  raggiameoto,  e  che 
teode  sempre  a  porsi  in  equilibrio }  per  cui  due  corpi,  onde  uno  sia 
caldo  e  T altro  freddo,  posti  a  contatto  o  avTicinati  l'uno  all'altro^ 
acquistano  finalmente  la  stessa  temperatura,  il  più  caldo  raffreddan- 
dosi, riscaldandosi  il  più  freddo. 

Questo  accade  ,  per  esempio  ,  rispetto  al  sole  e  alla  terra  ,  ad 
onta  della  loro  prodigiosa  distanza:  e  i  raggi  caloriferi  del  sole  ri- 
scalderebbero la  terra  da  renderla  bentosto  per  noi  inabitabile,  se  ella 
DOD  avesse  un  rapido  moto  di  rotazione,  per  cui  una  parte  dei  ca- 
lore acquistato  nel  giorno  si  perde  la  notte  ,  e  va  a  riscaldare  lo 
spazio  onde  la  temperatura  è  incomparabilmente  inferiore  a  quella 
della  superficie  del  globo;  l'indomani  la  stessa  meta  della  terra  si 
riscalda  dì  nuovo,  per  tornare  a  raffreddarsi  in  appresso,  ec.  ec. 

Questi  raggi  di  calore  propagansi  in  linea  retta  come  la  luce, 
e  si  comportano  in  differenti  maniere ,  quando  incontrano  ostacoli 
sul  loro  passaggio  :  —  qualche  volta  attraversando  questi  ostacoli 
deviano  j  ma  altre  volte  sono  riflessi,  vale  a  dire  respinti  dai  corpi, 
quantunque  raramente  lo  sieno  in  totalità,  ma  più  sovente  in  parte: 
—  laonde  la  terra  raffreddasi  meno  quando  di  notte  T  atmosfera 
è  ingombra  di  nubi,  che  quando  il  cielo  è  sereno  ;  perchè  una  parte 
de*  raggi  del  calore  che  emanano  dalla  sua  superficie  vi  son  rinviati 
dalle  nubi,  in  vece  di  continuare  la  loro  via  per  andare  a  riscaldare 
lo  spazio:— finalmente  il  calore  può  essere  assorbito,  ed  il  corpo  assor- 
bente si  riscalda  ritenendo  in  sé  tutti  i  raggi  che  arrivano^alla'  sua 
superficie. 

Sebbene  il  calore  abbia  molta  somiglianza  con  la   luce  ciò  non 
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ottaote  noD  si  éomporta  eom'  easa.  Dicemmo  neUa  Gosmogéafia,  che 
per  meixo  di  ubare  dirette  preae  con  ractinometrOf  stmoBeiito  im- 
piegato per  tal  nfcoere  d'  indagini,  fii  trovato,  che  di  1,000  raggi 
aolari  calorifici,  8S9  penetrano  una  lamina  piana  di  vetro  grossa  una 
ottava  parte  di  pollice,  e  che  di  1,000  raggi  che  hanno  traversato 
noa  simile   piastra  816  possono  traversarne  nn*  altra  simile. 

Non  v'è,  per  così  dire,  alcun  corpoi,  che  sia  interamente  per-* 
meabile  al  calore }  anche  Taere  rarissimo  delle  alte  regioni  dell'at* 
mosfera  arresta  una  piccolissima  parte  di  calorico^  —  ma  questa  qnan* 
tità  aumenta  negli  strali  inferiori j  dessi  si  riscaldano  pia  rapida- 
mente ,  quantunque  lascino  ancóra  passare  quantità  grande  di  calore. 

Ora)  poiché  il  calore  si  propaga  per  via  di  raggiamento,  e  tende 
a  mettersi  contionamente  in  equilibrio,  lo  spazio  che  separa  tutti  i 
corpi  celesti  deve  avere  una  temperatura  uniforme  e  fissa  ornai  da 
gran  tempo;  il  perchè,  se,  come  generalmente  si  suppone^  il  gelo 
lassù  è  eccessivo,  la  terra  dovrebbe  rapidamente  raffreddarsi^  e  V  in* 
viluppo  aereo  che  la  drconda  non  dovrebbe  tardare,  condensandosi, 
a  liquefiirsi. 

I  calcoli  del  Fourrier ,  e  tutte  le  esperienze  che  sono  state  fi- 
nora  istituite  per  fissare,  approssimativamente,  quctita  temperatura 
dello  spazio,  la  firn  sapporre  dai  60  ai  70  gradi  sotto  il  sera;  vale 
a  dire  inferiore  a  quella  dei  più  grandi  freddi  delle  vicinanze  de'poli^ 

Tale  sarebbe  adunque  la  temperatura  del  nostro  globo,  se  il 
sole  scomparisse  :  oltre  T  oscurità  che  dappertutto  regnerebbe,  la 
temperatura  molto  rapidamente  s' abbasserebbe,  sino  a  che  finalmente 
non  fosse  giunta  a  60  o  70  gradi  di  freddo  ;  conaeguentemenle  j 
la  temperatura  di  un  luogo  posto  alla  superficie  della  terra  deve 
alla  presenza  del  sole  tutto  il  calore  che  è  sopra  i  60  o  i  70  gradi 
di  freddo,  i  quali  denno  solamente  regnare  nell'ultimo  strato  della 
nostra  atmosfera  ;  e  poiché  lo  spazio  è  continuamente  traversato  dal 
calore  raggiante,  senza  però  prendere  una  temperatura  più  elevata 
di  quei  60  o  70  gradi  sotto  il  gelo,  bisogna  concluderne,  che  esso 
calore  non  diventa  sensibile  per  noi  altro  che  dopa  aver  traversato 
un  certo  nomerò  di  strati  d'aere. 

G>nsiderata  sotto  questo  rapporto,  l'atmosfera  è  la  eausa  del  ca- 
lore che  proviamo  ;  laónde  se  la  terra  fosse  inviluppata  da  una  massa 
d'aere  più  considerevole 9   il  calore  sarebbe  alla  sua  superficie  di 
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moki  {radi  più  iatenso.  Per  questa  «toMa  ragione  e*  è  permesso 
supporre,  come  già  abbiamo  altrove  aeeennatO)  cke  i  pianeti  anche 
più  lontani  dal  sole  poono  godere  della  stessa  lemperatiira  che  noi 
abbiamo  sulla  lerra^  se  la  densità  o  T  estensione  della  loro  atmo- 
sfera è  proporzionata  alla  loro  distanza  dalla  fonte  del  calore j  men- 
tre lo  atesso,  nncleo  del  sole  potrebbe  godere  di  una  temperatura 
mitiasima^  se  il  suo  aereo  invoglio  fosse  di  una  grande  densità.  .  . 
Ora  diciamo^  come  questo  4»lore  si  sparga  negli  strati  di  .  dif- 
ferente densità  che  compongono  la  nostra  atmosfera,  e  studiamo  le 
temperature  dei  luoghi  della  superficie  del  globo  ,  e  le  variaaioni 
delle  mfedesìme. 

li  termomelro,  meraviglioso  e  semplice  strumento  al  tempo  stesso, 
che  dobbiamo  all'  iog^no  del  gran  Galileo,  il  termometro  onde  la  co- 
struzione e  teoria  viene  indicata  in  tutte  le  opere  di  fisica,  ci  porge  il 
mezzo  di  conoscere  la  temperatura  di  tutti  i  luoghi:  raccogliendo 
e  paragonando  le  osservazioni  Catte  fin  qui  con  questo  strumento,  si 
perviene  a  notabilissimi  resultamenti ,  i  quali  presenteranno  anche 
maggiore  interesse  quando  le  saranno  state  moltiplicate  su  lutti  i 
punti  della  terra. 

Sappiamo  che  il  calore  ha  la  proprietà  di  dilatare  tutti  i  corpi, 
vale  a  dire  di  annientare  il  loro  Tolame^  e  che  il  freddo,  o  la  di- 
minuzione del  calore,  ha  quella  di  ristringerli.  Su  questa  proprietà  è 
fiondata  la  teoria  de'  termometri.  Il  mercurio  o  lo  spirito  di  vino  con  • 
tenuto  nella  pallina  di  vetro  riscaldasi  o  raffreddasi,  per  cui  la  colonna 
del  liquido  contenuta  nel  tubo,  alU  cui  superficie  sono  segnati  i  gradi, 
sale  o  scende. 

La  temperatura  del  ghiaccio  che  si  forma  o  die  si  liquefa,  è, 
come  è  nato,  io  %ero  della  scala  termometrica  :  i  gradi  di  sotto  allo 
zero  aon  precedoti  dal  segno  --* ,  ed  indicano  un  calore  tanto  minore 
quanto  la  cifra  è  più  elevata  j  quelli  di  sopra,  si  fan  precedere  dal 
segno  -4-,  ed  il  calore  è  tanto  più  grande  quanto  b  cifra  esprime 
im  numero  maggiore.  Lo  spazio  compreso  fra  lo  aero  ed  il  punti» 
cui  la  cokuuia  del  liquido  del  termometro  sale  ponendo  lo  strumento 
neiracfiMi  bMente^  è  diviso  in  cento  gradi  (  questo  riferì  «cesi  al 
termometro  centigrado }  quello  del  Beaumor  ha  questo  spazio  di- 
viso  in  80  gradi  ). 

Cosi  costituito,  il  termometro,  posto  in  un  luogo  qualunque  a 
Llz.  di  Geog.  Vol.  IV.  8 
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contatto  dell' aria  atmosferica,  ^a  soggetto  ad  oscillaiioni  quasi  con* 
tinue  :  la  soa  colonna  è  sempre  in  moto  9  lo  che  prova  ,  che  la 
quantità  del  calore  sparso  nell'aere  varia  ad  ogni  momento.  Ora, 
per  conoscere  la  temperatura  di  un  luogo,  bisogna  ottenere  un  ter 
mine  medio  di  tutte  queste  continue  oscillazioni  :  e  per  ciò  bisogna 
fare  un  certo  numero  d'osservazioni:  supponiamo  che  ricerchisi  la 
temperatura  di  un  giorno;  in  tal  caso  occorreranno  24  osservazioni, 
una  per  ora  e  per  averne  il  termine  medio  non  dovremo  fieir  altro 
che  ;  sommare  il  numero  de'  gradi,  e  divider  il  totale  per  24.  -« 
Olterrebbesi  eziandio  il  termine  medio  della  temperatura  di  un  giorno 
sommando  le  temperature  più  elevata  e  più  bassa  delb  stesso  gior- 
no, e  dividendo  la  somma  per  2. 

Ma  perchè  sarebbe  estremamente  tedioso  fare  ogni  giorno  24 
osservazioni  per  avere  quel  termine  medio,  i  meteorologici  ne  fanno 
solamente  tre,  perchè  l'esperienza  ha  insegnato,  che  con  esse  si  paò 
ottenere  quel  termine  medio  esattissimo,  porche  le  sieno  flitte  : 

La  I.*  al  sorgere  del  sole, 

La  2.^  due  ore  dopo  il  meriggio. 

La  3.^  al  tramonto  del  sole. 

Siccome  però  due  di  questi  tempi  variano  ogni  giorno,  ad  essi 
si  può  sostituire,  senza  tema  di  errare,  due  osservazioni  a  ore  fisse, 
fatte: 

Alle  nove  della  mattina. 

Alle  nove  della  sera: 

Per  tal  maniera,  ottengonsi  termini  medi  della  temperatura  del 
giorno  di  molta  esattezza.  .  • 

Sommando  i  termini  medi  delle  temperature  de'  giorni  di  tutto 
un  mese,  e  dividendo  la  somma  per  30  o  31,  secondo  il  numero 
dei  giorni  del  mese,  ottiensì  il  termine  medio  della  temperatura 
del  mese  medesimo. 

Similmente  ripetendo  la  stessa  operazione  sui  dodici  termini  medi 
COSI  ottenuti,  si  ha  per  resultamento  il  termine  medio  della  tempera- 
tura di  tutto  l'anno^  vale  a  dire  la  temperatura  che  proverebbesi  io 
un  luogo,  se  le  quantità  inuguali  di  calore  che  si  sviluppano  nelle 
diverse  stagioni  e  nelle  differenti  ore  del  giorno  e  della  notte,  fossero 
uniformemente  sparse  nel  tratto  dell'anno. 

Ala  questi  termini  medi  annuali  sono  lungi  però  dall'  indicare  il 
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yero  clima  dei  luoghi;  sendo  che  dao  siti  potrebbono  presentare 
lo  slesso  termine  medio  9  ed  offrire  non  di  manco  una  gran  diffe*» 
renzs  nei  loro  prodotti  e  nelle  loro  temperature  :  per  esempio,  uno 
di  questi  luoghi  potrebbe  avere  nella  state  e  nel  verno  una  tem« 
peratura  poco  diversa:  un  altro  luogo  all'  opposto  potrebbe  patire 
gli  eccessi  di  queste  due  stagioni  :  ma  per  fare  che  il  termine  me- 
dio deir  annua  temperatura  di  questo  luogo  uguagli  quello  delP  al- 
tro, basta  che  il  termine  medio  del  verno  freddissimo  ,  compensi 
quello  della  caldissima  state.  • . 

La  temperatura  cambia  a  ciascuna  ora  del  giorno  :  i  lunghi  caU 
coli  che  il  Bouvard  ebbe  cura  di  fare,  fanno  conoscere  che  ella 
segue,  a  Parigi^  l' ordine  seguente  : 
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JjB  media  tomperutuni  dell'onnofa  Pari|p),  che'leggesi  Ui  que- 
sta tavola ,  ed  è  di  gradi  10^67  ,  è  il  prodotto  di  sedici  anni  di 
.  osserYaiioni.  B  da  notare^  die  la  temperatura  aggiogm  al  ano  mi- 
>  maiiiiii  verso  le  quattro  della  mattina  ^  ed  al  ano  maxinutm  wrao 
le  due  della  sera:  dal  che  dee  argomeutarait  cke  gli.atnti  infe- 
riori deir atmosfera  si  riscaldano  in  sei  ore,  e  che  ce  ne  vogliono 
quattordici  perchè  si  raffreddino:  e' si  riscaldano  dunque  più  pre* 
sto  di  quello  che  non  si  raffreddinO|  l|i  qual  differenza  probabilmente 
è  dovuta  al  modo  di  procedere  del  calore  e  della  luce  del  sole,  sen- 
docbè  il  primo  di  questi  fluidi  traversa  molto  più  facilmente  i  corpi 
trasparenti  quando  è  accompagnato  dalla  luce:  però  l'aere  presto  si 
riscalda  quando  il  sole  è  sulP  orizzonte;  ma  quando  è  scomparso,  il 
calore  che  raggia  verso  lo  spazio  dal  corpi,  dovendo  traversar  Taria 
privo  di  luce,  ci  mette  tempo  maggiore. 

E  qual  difficolta  avremo  per  concepire  che  l'aria  è  un  ostacolo 
al  raggiamento  del  calore  dalla  superficie  della  terra  verso  la  spazio, 
quando  ogni  notte  d'inverno  T esperienza  ci  dimostra,  che  i  pie 
sottili  veli  ponno  opporsi  al  raggiamento  notturno  a  atabilire  una 
femperalnra  ]  diversissima  tra  l' ambiente  superiore  al  velo  e  l' in*- 
feriore?  Un  pezzo  di  aempliee  tela  batiata  teso  di  sopra  al  suolo, 
intercettando  i  raggi  del  calore  che  continuo  emanano  dai  corpi  che 
sooOcaUa  sua  superficie,  mantienli  ad  una  temperatura  più  elevata  6 
gradi  di  quella  dell'  aere  superiore  :  per  questa  ragione,  delle  stuoie 
leggiere  guarentiscono  le  piante  esotiche  e  delicate  dei  giardini,  dalla 
letale  influenza  del  ghiaccio:  —  e  chi  non  sa  che  nelle  notti  del 
mezzo  del  verno,  se  il  cielo  è  coperto  di  nubi  non  gela,  ma  il  ghiac- 
cio grandemente  si  addensa  se  è  sereno?  • .  . 

La  media  temperatura  del  giorno  è  indicala  in  questa  medesima 
tavola,  alle  ore  otto  e  venti  minuti  della  mattina  o  della  sera.  G>nse- 
gnentemente,  se  per  ottenere  il  termine  medio  annuo  non  si  potesse 
fare  che  un'  osservazione  al  giorno ,  il  momento  che  bisognerebbe 
scerre  per  farla  sarebbe'  quello  delle  ore  otto  e  venti  minuti:  — 
quanto  al  maximum  ,  egli  accade  sempre  due  ore  dopo  il  mezzo- 
giorno :  ma  se  si  volessero  i  termini  medi  di  ogni  mese,  bisognerebbe 
cambiar  V  ora  dell'  unica  osservazione  predetta  ,  e  in  gennaio  farla 
alle  dieci  (  di  mattina  ) ,  nel  luglio  alle  sette,  e  nel  tempo  intermedio, 
in  tutti  gli  altri  mesi,  Ira  le  ore  7  e  tO:—  i  minimum  mensnali  han 
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luogo^  nella   state,   Tcno  le  ore  tre,  e  ad  veroo  verso  le  sei  della 
mattina.  .  . 

Le  temperature  mensuali  variano  molto,  lo  che  dimostra  a  colpo 
d' occhio  la  tavola  segoente^  instituita  mercè  le  assidue  ossernaio&i 
del  prelodato  Bouvard,  pel  clima  dì  Parigi, 
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Genoaio  è  dunque  il  più  freddo^  9  luglio  e  agosto  sono  i  più 
caldi  mesi  deiraooo:  —  quindi  h  oiwrva  che  la  temperatura  media 
de' mesi  d'ottobre  e  d'aprile  s'approssima  mollo  a  quella  media 
dell'anno. 

JjSk  distribuzione  poi  del  calore  nelle  varie  parti  dell'anno  è  tal- 
mente simmetrica,  che  (per  darne  un  esempio  pell'Europa)  i  giorni 
i  quali  rappresentano  le  temperature  medie  dell' anno^  sono,  secondo 
r  Humboldt: 

A  Buda,  in  Ungheria,  sul  Danubio,  il  18  aprile  e  20  ot- 
tobrej 

A  Milano,  nell'Italia  Settentrionale,  in  mezzo  alla  pianura  di 
Lombardia,  non  lungi  dal  Po,  il  13  aprile  e  21  ottobre. 

A  Parigi,  nella  Francia  Centrale,  sulla  Senna,  a  mediocre  di- 
sianza dall'Atlantico,  il  12  aprile  e  20  ottobre. 

Al  Brewster  dobbiamo  la  cognizione  di  un'altra  legge  nu- 
merica delle  temperature  annuali,  estremamente  notevole  e  genera- 
lissiana  ;  egli  cosi  la  esprime  :  —  La  mezza  somma  delle  tempe- 
rotare  medie  di  due  ore  della  stessa  denominazione^  è,  eolia  diffe- 
renza di  meno  di  un  grado  eentesimale  circa  y  uguale  al  termine 
medio  della  temperatura  deWanno  intero.  (  Per  la  Scozia,  la  diffe- 
renza non   è  neppure  di  due  decimi  di  grado  ). 

Ma  per  uno  stesso  luogo,  il  termine  medio  delle  temperature 
annmili  può  variare  di  più  gradi  da  un  anno  all' altro}  ciò  prova  la 
seguente  tavola,  redatta  colle  osservazioni  del  Bouvard,  pel  clima  di 
Parigi. 
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TAVOLA 

DELLE  VARIAZIOSI 

DEL    TERMINE    MEDIO    DLL    CALOBB   AIIRUO 
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Da  latte  queste  osservaziooi  risulta,  cbecla  mag|rior  variazione 
dì  temperatura,  durante  questa  serie  non  breve  di*  anni,  è  di  gradi 
!2,7:  ma  del  resto,  noo  è  nessuna  regolarità,  nessuna  graduazione  in 
questi  termini  medi,  sicché  per  essi  è  impossibile  di  sospettare  au- 
mento  o  diminuzione  costante  di  calore  alla  superficie  del  globo: 
d'altronde  son  tante  le  cause  accessorie  che  ponno  modificare  la 
temperatura  nel  corso  di  una  stagione,  che  non  possiamo  sperare 
d' ottenere  qualche  istruzione  intorno  a  cosV  interessante  argomento, 
che  dopo  molti  secoli  di  precise  e  non  interrotte  osservazioni. 

Possiam  conoscere  con  molta  esattezza  la  media  temperatura  di . 
DO  luogo  prendendo  la  mezza  somma  delle  temperature  minimum  e 
maximum  (  cioè  quella  del  momento  del  sorgere  del  sole,  e  quella 
delle  due  dopo  il  mezzogiorno  )  del  luògo  medesimo. — Discutendo 
un  numero  grandissimo  d'osservazioni,  fattelo  una  zona  dell'  emi- 
sfero boreale,  compresa  frai  paralleli  46  e  48,  il  celebre  Humboldt 
è  pervenuto  a  provarci,  che  di  tutto  il  tempo  di  una  giornata,  il 
solo  momento  del  tramontar  del  sole  da  una  temperatura  media 
ehe  diferisoe  appena  di  alcuni  decimi  di  grado  da  quella  dedotta 
dalla  combinazione  delle  osservazioni  del  levare,  e  delle  ore  due  dopo 
il  meriggio:  egli  ha  veduto  eziandio,  che  ne'nostri  climi  potrebbe«i 
calcolare  assai  esattamente  la  temperatura  media  dell'anno,  dietro 
le   sole  osservazioni  fatte  alle  ore  quattro  della  mattina. 

11  medio  termine  della  temperatura  annua  di  un  luogo  situato 
sotto  le  zone  temperale,  non  può  ottenersi  che  raccogliendo  le  osser- 
vazioni di  un  gran  numero  d'anni,  perehè  in  queste  zone  si  osser- 
vano grandi  differenze  accidentali  di  temperatura  ,  mentre  sotto  i 
tropici,  ove  l'influenza  di  queste  circostanze  accidentali  è  leggeris- 
sima, un  solo  anno  d'osservazione  dà  la  temperatura  media  dei  luo- 
ghi con  grande  esattezza.  Quivi  il  termometro  non  oscilla,  in  un 
anno  intero ,  che  d'alcuni  gradi  sopra  o  sotto  i  punti  della  media 
temperatura*,  pella  qual  costanza  pnossi  ottenere  la  temperatura  me* 
dia  di  un  luogo,  qualunque  sia  d*  altronde  la  sua  elevazione  sopra  il 
naare,  per  mezzo  di  alcune  osservazioni  termometriche  (alte  sotterra  itt 
una  buca  fonda  appresso  a  poco  un  piede  o  circa  mezzo  braccio.-—  In- 
fatti, se  il  elima  di  un  paese  fosse  assolutamente  invariabile,  hi  tempe- 
ratura del  snolo  sarebbe  uguale  a  quella  dell'aere,  e  la  profondità 
a  cui  occorrerebbe  discendere   per   trovare  lo  stala  invariabile  della 
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teMperatora  sarebbe  piccolissima.— Per  mesio  di  questo  melodo  d'os- 
seriazione  il  Boossingaalt  stabilì^  ebe  la  teaaperatara  media  della  zona 
torrida  Americana  è  di  gnii  26  a  !M|5  del  termometro  centigrado. 
L'abbondanza  delle  fÌMPeste  e  Tomidita  cbe  ne  resulta  prodaeono  eidà 
il  raffreddamento  del  clima,  nelle  ampie  e  basse  Tallì  dei  fiumi  verso 
i  liti  del  mare,  mentre  la  siccità  e  V  «ridita  aamentano  il  calore  sa  pei 
fiaocbi  sassosi  dei  monti  fino  a  certa  altezza.  Ciò  spiega  petdiè  la 
temperatura  aumenti  in  modo  sensibile  nell'interno  delle  terre 
Americane:  cqsh  la  temperatura  media  della  valle  superiore  dd  fin- 
sae  Maddalena ,  uguaglia  quella  di  Cartagena  cke  è  sul  Mare  di  Co- 
lomboi  e  sorpassa  quella  di  Guayaquil  e  di  Tomaco^  luogbi  aitnati 
sotto  quasi  all'equatore  a  ri?a  il  Grande  Oceano  9  ad  onta  di  ima 
elevazione  di  più  di  200  metri  « . 

Questo^  quanto  alle  temperature  de'lnogbi  ed  alle  vaviazioni  di 
ease^  ora  diseorriamo  delle  diversità  di  temperatura  secondo  i  gradi 
di  latitudine. 

È  notOy  per  ciò  clic  abbiam  detto  uella  cosmografia,  cbe  quando 
i  raggi  solari  cadono  perpendicolarmenle  sul  suolo  la  riscaldano 
mollo  più  di  quando  vi  arrivano  obliquamente  ;  tanto  osserviamo 
nel  verno,  in  cui  la  temperatura  è  più  bassa  cbe  nella  statt^  ben* 
cbè  la  terra  sia  allora  pio  vicina  al  sole}  e  questa  osserviamo  ogni 
giorno  paragonando  le  temperature  della  mattina  e  della  sera ,  ma* 
menti  in  cui  il  sole  è  appena  ani  nostro  orizzonte  ^  a  quella  cbe 
proviamo  a  mezzodì,  quando  egli  è  al  più  alto  punto  del  suo  oer^ 
cbio  diurno*  La  posizione  della  terra  relativamente  al  aule ,  e  T  in- 
clinazione del  suo  assedi  rotazione  suireclittiea,  fanno  cbe  la  zona 
torrida  riceva  più  verticalmente  i  raggi  sobri,  e  die  la  sna  tem^ 
peratura  sia  più  elevata  di  quella  delle  altre  parti  del  globo.  — 
In  nna  parola,  h  temperatura  media  dei  luogbi^  deve  deereacere 
in  ragione  della  distanza  dall'equatore  e  dello  avanzarsi  verso  i 
poli 

Le  osservazioni  banno ,  in  generale ,  confermato  queste  previ* 
denze  teoreticbe.  Ma  si  notano  grandissime  differenze  nelle  tempera^ 
tura  de'  paralleli  o  linee  di  latitudine,  cbe  dividono  il  nostro  globo* 
Ne  possism  formare  no  giudizio  dalla  tavola  qui  sotto  inserita. 

Dobbiamo  principalmente  all'  Humboldt  le  cifre  più  positive  aulla 
distribuzione  del  calore   alla   superGcie  della  terra^  Primo  egli  ba 
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cercalo  trarre  alcfioe  generali  oonaegoeme  dalle  sue  proprie  esser* 
▼sxiooi^  e  da  quelle  che  imiaBai  a  Ini  erano  state  fatte  intorno  a 
questo  cnrioso  ed  interessante  argomento.  —  Frattanto  ecco  la  tavola. 


TAVOLA 

DELLE  DIFFERENZE  DELLA  TEMPERATURA 

SECONDO    LE   LATITUDINI 
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Pbiidiehery,  nell^  India 

L*  Avana,  a  Cuba,  maggiore  delle  isole  Antille 

Il  Cairo,  in  Egilto     .     .     .     '. 

Napoli,  nella  Italia  Meridionale 

Venezia,  nella  Italia  Settentrionale  .... 

Parigi,  nella  Francia  Centrale 

Yarsavia,  in  Polonia 

Quebec,  nel  Canada,  Colombia 

Pietrobargo,  in  Russia,  sul  Baltico  .... 

Capo  Nord,  in  Lapponia 

Isola    Melville ,  nelle  regioni   polari    boreali 
d«l  Nuovo  Mondo 
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Scorg'onsì  subito  a  colpo  d' occhio  in  questa  favola  grandi  irre- 
golarità nella  dialribozionc  del  calore  j  poiché  Yariavia,  che  è  sul 
grado  52,  14'  di  latitudine^  ha  ona  temperatura  più  elevala  di  Que- 
bec^ che  è  sul  46,  47'.  Ma  una  folla  di  cause,  molte  delle  quali  sono 
totalmente  incognite,  scompigliano  quella  regolarità  che  ci  aspettia- 
mo di  trovare  per  mezzo  del  calcolo.  Fra  quelle  a  noi  cognite , 
posslam  citare,  oltre  1* altezza  sopra  il  livello  del  mare  (degli  effetti 
della  quale  sulla  temperatura  più  innanzi  diremo  ) ,  la  presenza  di 
montagne  o  più  o  meno  alte,  l'esposizione  o  guardatura  del  sole,  la 
maggiore  o  minor  distanza  dal  mare,  la  natura  del  suolo,  la  dire* 
zione  ifbituale  de'  venti,  ec.  ec. }  ed  una  o  più  di  queste  cause  produ- 
cono irregolarità  assai  grandi  nella  distribuzione  del  calore,  per  cai 
i  luoghi  che  lo  provano  in  dosi  uguali,  quasi  mai  non  sono  situati 
sui  cerchi  paralleli  all'  equatore  o  sulle  latitudini  terrestri,  ma  sib- 
bene  le  serie  di  tsssi  formano  linee  di  andamento  bizzarro  e  tor* 
tuoso ,  alle  quali  fu  dato  il  nome  di  linee  isotermiche.  Cosi  una 
di  tali  linee,  partendo  da  Parigi  onde  l'annua  media  temperatura  è, 
come  vedemmo,  di  gradi  10,16,  se  volesse  condursi  per  tutti  i  punti 
de' quali  il  termine  medio  dell'annua  temperatura  è  lo  stesso,  bi- 
sognerebbe tracciarla  ben  diversamente  dalla  parallela  o  linea  di  la- 
titudine sulla  quale  è  situata  Parigi  ;  aè  sarebbe  parallela  con  le  al- 
tre linee  isotermiche,  più  di  quello  che,  non  fosse  colle  latitudini,  per- 
chè lo  spazio  compreso  fra  questa  linea  e  un'  altra,  onde  il  termine 
medio  sia  ^  per  ipotesi ,  gradi  9,  formerebbe  una  zona  isotermica 
sinuosa,  onde  gli  allargamenti  ed  i  ristringimenti  non  potrebbero  in 
modo  alcuno  esser  preveduti  dal  calcolo. 

Quando  un  gran  numero  di  termini  medi  saranno  stati  deter- 
minati, potremo  tracciar  su  carte  ,  meglio  di  quello  che  è  stato 
fatto  fin  qui  y  strisce  indicanti  queste  sorta  di  livelli  tanto  per  lo 
studio  della  geografia  organica  necessari. 

Però  quanto  adesso  conoscesi,  basta  per  ottenere  alcuni  dati  ri- 
levantissimi. E'  bastano,  per  esempio  ^  a  dimostrarci ,  che  la  linea 
di  maggior  calore  ,  che  potremmo  chiamare  equatore  ter  male  j  ed 
i  punti  dei  più  grandi  freddi,  i  quali  potremmo  conseguentemente 
appellare  poli  glaciali,  non  corrispondono  ne  all'  equatore ,  ne  ai 
veri  poli  della  terra.  —  L'equatore  termale  s'eleva  di  alcuni  gradi 
a  borea  dell'equatore  terrestre   nell'interno  dell'Africa,   e  lo  taglia 
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in  dae  pooli  opposti,  e  situati  ano  sulla  costa  del  Perà^  l'altro  neU 
r  isola  di  Sumatra  y  da  dove  probabilmente  discende  un  po'  verso 
mezzogiorno  nel  mezzo  del  Grande  Oceano. 

lì  polo  glaciale  deW  emisfero  boreale  pare  situato  a  .170  g^radi 
di  longitudine  occidentale  di  Parigli,  e  80  di  latitudine,  vale  a  dire 
a  borea  dello  stretto  di  Bheringp,  che  separa  l'Asia  dall'  America  ed 
alla  distanza  di  gradi  lU  del  polo  terrestre*,  di  sorta  tale  che,  sa- 
rebbe lontano  appresso  a  poóo  dal  polo  della  terra  quanto  n'è  V  i« 
sola  di  Melville,  che  allo  incirca  avrebbe  per  conseguenza  il  clima 
del  polo  artico. 

Il  polo  glaciale  delV  emisfero  australe  i  molto  più  difficile  a  de- 
terminare  f  attesa  la  scarsità  delle  osservazioni  in  questa  remota 
parte  del  globo.  Al  dire  del  Saigey ,  che  prendemmo  a  scorta  in 
queste  interessanti  particolarità,  quel  secondo  polo  glaciale  sarebbe 
situato  sullo  stesso  meridiano  del  primo  ^  dalla  stessi!  parte  del- 
l' asse  della  terra  ^  per  cui  questi  poli  non  occuperebbero  due  estre- 
mità di  an  stesso  diametro,  ma  sarebbero  situati  in  modo  y  che  la 
loro  più  corta  distanza  si  misurerebbe  a  traverso  il  Grande  Oceano, 
e  la  più  lunga  a  traverso  l'Africa  e  l'Europa. 

La  maggior  vicinanza  dei  poli  glaciali ,  misuraci  dunque  sur 
un  arco  (minore  di  an  semicerchio)  del  170"^^  meridiano  occidentale 
di  Parigi}  e  la  maggior  distanza  sur  un  arco  (  maggiore  di  un  se- 
micerchio )  che  comprende  tutto  il  ÌO^^  meridiano  a  levante  della 
detta  metropoli  :  per  questa  cagione  quello  sarà  il  più  freddo,  que- 
sto il  più  caldo  meridiano  della  terra:  laonde  l'Europa  o  l'Africa 
più  calde  dell'Asia  e  dell'America,  come  l'osservazione  conferma. 

11  meridiamo  ilO^^j  che  potremmo  chiaiparc  meridiano  frigido^ 
traversa  pochissime  terre.  Partendo  dal  polo  boreale,  s' estende  sur 
una  parte  della  Siberia  Orientale,  so  le  isole  Aleuzie,  su  quelle  di 
Chatam  e  sulle  Mulgravej  passa  vicino  alle  Nuove  Ebridi,  e  tra* 
versa  la  Noova  Zebnda,  che  è  la  terra  più  vicina  al  polo  glaciale 
australe. 

11  meridiano  ealido  o  la  linea  del  maggior  calore,  prima  tra- 
versa b  Groenlandia,  poi  le  isole  Ferocr  e  le  Ebridi,  poi  l'Irlanda, 
quindi  il  Portogallo  :  prolungasi  sur  una  gran  parte  dell'  Africa, 
il  Gran  Deserto  ,  una  porzione  della  Senegambta  e  della  Guinea. 
Dall'altro  lato  deireqoatore,  non  e  alcuna  terra  sulla  sua  direzione, 
meno  clic  l'isola  di  Sant' Elena,  che  n'è  però  alquanto  lontana. 
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A  90  gradi  di  diétaoza  da  questi  sono  i  meridiani  di  lempe^ 
ratnra  media  :  uno  tratersa  la  Siberia  Centrale,  h  Gina,  e  l'Iodo- 
cina;  l'altro  passa  attraverso  del  Canada,  della  Washingtonia,  del 
Mare  del  Messico,  e  della  costa  del  Perà.  •  • 

L'abbassamento  dì  temperatura,  che  si  osserva  a  misura  che  ci 
allontaniamo  dall'equatore  terrestre,  non  ha  luogo  proporziooalmento 
infino  al  polo: diviene  più  rapido  avvicinandoci  al  polo  dal  Nuovo 
Continente  e  dall'Asia,  e  fassi  più  lento  procedendovi  dall'  Africa  è 
dall'Europa.  In  Francia  la  temperatura  diminuisce  di  tra  gradi  del 
termometro  centigrado  per  ogni  cinque  gradi  di  latitudine,  o  circa 
cento  venticinque  leghe;  il  che  forma  quarantadue  leghe  per  grado. 

Per  conoscere  la  causa  produttrice  di  queste  diilerenze  nelle  ien« 
perature,  dice  il  Saigey,  bisogna  considerare  l'Europa,  l'Asia,  VA* 
frica  e  le  due  penisole  del  Nuovo  Mondo,  come  formanti  un  solido 
sistema  in  opposizione  del  sistema  delle  acque  del  Grande  Oceano. 
Questi  due  grandi  sistemi  ricevono  ugualmente  il  calore  solare,  ma 
uno  lo  perde  meno  rapidamente  dell'altro.  Infatti,  quando  il  primo 
strato  liquido  del  mare  s' è  raffreddato  pel  suo  raggiamento  nottur- 
no, diviene  piii  pesante  degli  strati  inferiori,  si  abbassa  ed  è  rim* 
piazzato  da  uno  di  questi,  il  quale  si  raffredda  a  sua  volta,  e  così 
continuamente  degli  altri;  al  contrario  è  del  raffreddarsi  dello  strato 
superficiale  del  suolo,  il  quale  quantunque  da  prima  «a  rapidissioio, 
si  rallenta  però  in  seguito,  perchè  questo  strato  non  può  cedere  il 
suo  posto  agli  inferiori  che  restano  più  caldi:  laonde  la  somma  totale 
de' raggi  perduti  dal  mare,  oltrepassa  in  un  tempo  dato  la  somma 
de'  raggi  perduti  dai  continenti,  di  maniera  tale  che  la  tèmpentura 
media  di  questi  deve  superare  la  temperatura  media  del  mare.  L'e- 
misfero in  cui  si  trova  il  solido  sistema  antidetto,  sarà  dunque  pia 
caldo  dell'opposto,  occupato  quasi  unicamente  dal  Grande  Oceano. 

Un  solo  fatto  ,  omai  incontrastabile  ,  pare  contradire  a  questa 
teoria,  ed  è  l' enorme  differenza  che  esiste  nella  temperatura  dell'aere^ 
presa  sui  continenti  o  in  alto  mara  :  i  continenti  son  sempre  pia  fired* 
di  ;  infatti,  mentre  il  termometro  dava  allo  Scoresby,  air  isola  Mel- 
ville, situata  al  parallelo  TS^^"  di  latitudine,  gradi  —  18,S  non  gli 
dava  che  —  8,3  in  alto  mare,  al  70°^^  parallelo  di  latitudine.  •  • 

Sarebbe  cosa  curiosa  riccrcara  qual  sia  veramente  la  cstemMone 
della  variazione  di  temperatura  alla  superficie  del  globo;  fin  qui  non 
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81  oltenaero  sa  questo  «rgomeoto  che  calcoli  ap^rossiouitivi:  sup- 
poDCsi  9  per  esempio,  che  al  polo ,  ove  la  temperatura  media  deve 
esser  di  cirea  gradi  —  23,  il  più  gran  freddo  possa  essere  di  gradi 
..^  S7.  U  maggiore  calore  osservato  è  qaello  che  il  Ritchie  e  il 
Lyon  provarono  neiroasi  di  Miirzack,  ed  era  di  -i-  54)  il  termo- 
Buetra  s*  elevò  a  Bassora  ,  ai.  tempi  del  Beaaehamp  ,  a  gradi  45. 
^rebbesi  dunque,  nel  primo  caso,  nna  scala  dì  IH  gradi,  e  nel 
^  aeeondo,  una  acala  di  102,  per  le  etteemità  della  temperatura  alla 
anperficie  del  globo.  -—^  Sotto  questa  larga  sona  sviluppansi  tatti  i 
corpi  orgaoizuti,  e  produconsi  tutti  i  fenomeni  atmosferici.  L'uomo 
ha  superato  queste  temperature  estreoM,  ma  sovente  lotta  con  pena 
contro  il  rigore  del  oKma,  ed  il  tempo  annichilerà  certamente  la  sua 
raosa  sa  vsri  punti  del  globo*  •  • 

£  noto  per  ciò  che  abbiam  detto,  più  volte^  che  il  calore  ema- 
nato dal  sole  traversa  lo  spazio  per  arrivar  suUa  terra,  e  die  una 
volta  pervenuto  alla  auperficie  della  nostrs  atoMsfera  ,  vi  penetra 
per  arrivar  fino  nel  fondo  di  essa,  alla  superficie  del  snolo.  Sappiamo 
pare  che  questo  calore  segue  eerte  date  leggi  per  espandersi  sulla 
terra  ,  e  che  diminuisce  a  misura  che  ei  si  avvicina  ai  poli}  feno- 
nseno  che  dicesi  deeresemenla  deUn  temperatura  in  laUtadine. 
Ora  ne  manca  di  avvertire  un  altro  genere  di  variazione  nella  temr 
peratnva  j  cioè  II  deereeeimemla  di  essa  im  aUesusa  sid  mare:  di  ciò 
ci  aceignamo  a  dire,  ultimando  così  la  presente  Lesione* 

RMmnentbmo  ehe  la  nostra  atmosfera  è  formata  di  strati  Tuno 
air  altro  sovrapposti,  i  quali  sono  tanto  pia  densi  pianto  pia  pros- 
aiuai  al  aoolo.  Queata  densità  viene  indicata  dal  barometro,  onde  h 
colonna  si  ridorrebbe  a  nuUs  se  questo  strumento  fosse  trssportato 
nella  parte  superiore  dell'inviluppo  aereo  che  ci  attornia,  al  punto 
in  cui  arrivano  i  raggi  di  calore,  dopo  aver  percorso  lo  spazio. 

Gli  strati  superiori  dell*  atmosfera  sono  traversati  da  questi  raggi, 
ed  al  tempo  stesso  son  riscaldati  j  ma  perchè  l'aere  si  riscalda 
quanto  pia  è  denso,  gli  strati  inferiori  dell'oceano  atmosferico  den- 
no  per  conseguenza  esser  più  caldi  dei  superiori:  l' aria  di  quelle 
saperne  regioni  contiene ,  è  vero ,  più  calore  di  quelb  delle  parti 
basse  dell'  atmosfera,  ma  questo  calore  è  latente^  vale  a  dire  è  in- 
sensibile, e  serve  soltanto  a  dilatare  le  soe  molecole,  mentre  negli 
strati  inferiori ,  ove  quelle  molecole  sono  meno  distanti ,  racchiude 
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maggior  quantità  di  calore  itpparente  o  libero^  cioè  aensibile  a^oo- 
•fri  acnai  ed  ai  terinometri. 

Da  ciò  resulta,  che  gli  strati  superiori  quantunque  più  rarefatti 
sono  più  freddi  degli  inferiori,  aebbene  più  deoai^  lo  che  ciascuno 
può  osservare  aacendeodo  sulle  montagne.  Sovr'  case  smarriva  pure 
Qd  un  punto,  il  quale  varia  in  altezza  per  ogni  latitudine,  in  cui  la 
temperatura  non  s'eleva  sopra  il  ghiaccio,  ed  allora  la  neve  accu- 
mulata copre  continuamente  i  lor  fianchi  e  le  lor  cime  ;  di  modo  che 
le  alte  montagne  della  zona  torrida  presentano  sopra  una  piccola 
estensione,  i  climi  di  tutta  la  superficie  della  terra. 

Scorgesi  la  differenza  di  temperatura,  eSifitto  delPekvaziooe,  o»- 
servando  nel  medesimo  istante  due  termometri  posti  a  stauoui  o  al- 
tezze differenti}  e  da  queste  osservazioni  coocludeai  il  termine  me- 
dio indicante  quanti  metri  è  d'uopo  innalzarsi  perchè  la  temperatura 
abbassi  di  un  grado. 

Queato  è  ciò  che  indica  la  tavola  seguente. 

La  prima  colonna  della  medeaima  ci  dice  le  differenti  stazioni, 
le  quali  sono  segnate  a  due  a  due  j  sulla  prima  linea  è  sempre  la 
atazione  superiore. 

La  seconda  colonna  indica  le  temperature  corrispondenti  alle  due 
stazioni. 

La  terza  contiene  l'eccesso  di  temperatura  della  stazione  infe- 
riore sulla  stazione  auperiore. 

Nella  quarta  è  registrata  la  distanza  verticale  delle  due  stazioni. 

La  quinta  indica  il  numero  de'metri  d'elevazione  per  ogni  grado 
d'  abbassamento  di  temperatura,  supponendo  il  decrescimento  di  essa 
proporzionale  all'  altezza^  lo  che  non  è  perfettamente  esatto» 
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TAVOLA 

DEL  DECRESCIMEIVTO  DI  TEMPERATURA 

ossea VATO    ▲    DIVEBSE   ALTEZZE 


NOMI  DELLE  STAZIONI 


Aerostato  del  Gay-Lussac 
Parigi  ....... 


3 

4 

5 
6 

7 
8 

9 

IO 


i3 

i4 
i5 


Cbimborazo  .     .     . 
Grande  Oceano  .     . 

Monte  Bianco     .     . 
Ginevra,  a  mezzodì 


Monte  Bianco.    .     .     . 
Ginevra,  a  a  ore  di  sera 

Pico  di  Tene  riffa.    .     . 
Orotava  (G)rdier).  .     . 

Monte  Bianco     ... 
Chamouny,  a  mezzodì .     , 

Id 

Zi.,  a  due  ore  di  sera  . 


Etna 

Catania  (Saussure)  . 

Monte  Perduto .     . 
Tarbes 


Colle  del  Gigante 
Ginevra.  .     .     . 


Maladetta 

Tarbes  (Cordier)     .     .     . 

Pico  da  Midi 

Tarbes,  36  loglio  1809  . 

Id 

/i.,  i5  settembre    .     .    . 

Id 

/J.,  4  settembre  i8o3.     . 

Id 

Id.y  13  settembre.  .     .     . 


Temperature 
delle 

cusiooi 
superiori    ed 

ioferiori 


—  9»5 


Differrnu 

tra  le 

tenprratiite 

delle  due 

«taaiooi 


3o. 


39»a 
,3 


Ì\  40,3 

^M  33 

^4,9»  ^^' 

l'^l  -0,4 
24.9  I  '* 

'Si  ■'•» 

9,6  j  "'«» 
10,4» 


i3,i 


Di«  lanca 

Tcrticale 

tra  la 

due 

ttasiooi 


69790 

5879 

4374 

w 
3739 
3733 

w 

3a37 

3117 
3o6o 
3904 
361 3 


Alietu 

in  metri 

per  il 

raffreddamento 

dì  un  grado 

centigrado 


I74m 

319 

140 

iSo 

336 

144 

140 

178 

167 

iSo 

167 
164 
3  38 
181 

»99 
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SEGUE  LA  TAVOLA      * 

DEL  DECRESCIMENTO  DI  TEMPERATURA 

OSSEaVATO    ▲    DIVEASE    ALTEZZE 


MOMI  DELLE  STAZIONI 


i6 

'7 
i8 

19 
ao 

31 
3!1 

a5 

36 

27 
28 

3o 


Id 

Id»^  a 3  settembre. 


Id.       .... 
Id.j  37  settembre. 

Id 


Id'y  3o  settembre. 

Colle  del  Gigante 
Chamoany    .     . 


Moate  Perdato 
Barìèges.  .     . 


Pico  d'Eyrè 
Tarbes.     . 


Pico  di  Mon  taiga. 
Tarbes.     .     .     . 


Pico  du  Midi    .     .     . 
Bariegès^  3o  agosto  1 8o5 

Id 


Id,^  i5  settembre 

Id 

Id.^  i5  agosto  1809 

Id 

Jd.^  33  settembre 

Id 

/i/,,  19  ottobre  . 

Id 

Id.j  1 1  settembre  i 

Id 

/e/;,  23  settembre 

Id 

Id.yH^  settembre 


810 


TcJDperatare 

Jelle 

ttasioni 

superiori 

ed  inferiori 


Differcnsa 

tra  Je 

temperatura 

delle  due 

stasioai 


8.' 
18,8 

4.0» 
«9.») 

4,5  i 
'4,8  ( 

4,5» 

a5,oJ 

a.,3} 

3,1» 
14,5  J 

164» 
a6,7( 

«,o» 
ai,9l 

8,M 
a>,3( 

6,0» 
.8,5  I 

i5,9f 

7,0) 
'7,8  J 

,5,8» 
8,9! 

5,0» 
«8,4  I 


10,7 
i5,i 
10,5. 

•7»' 
i8,t 

10,3 

114 

10^3 

'5,9 

i3,t 

13,5 
IQ,8 

139! 

l3,3 


DifltanBa 

Terticale 

tra    la 

due 

fltazioni 


361  3m 


3384 
3l53 
3147 

3o53 
i655 


AUeEsa 

ia  metri 

per  il 

raffreddamento 

di  un  grado 

centigrado 


344» 

173 

349 

139 

119 

308 

180 

161 
119 

137 

1.33 
133 

i53 
126 

125 
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SEGUE  LA  TAT0L4 

DEL  BECRESCUIENTO  DI  TEMPEEATURà 

OSSERVATO   A   DIVERSE    ALTEZZE 


NOMI  DELLE  STAZIONI 


Temperature 

delle 

flUsiooi 

superiori 

ed  inferiori 


\  Gl«rmoat,  25  giagno  1806 

Z^   i  ^d 

\  Id,j  II  ottobre  1807  a  midi 

53  i  g-    •  • 

(  Ja.,  I  ore  di  sera.  .     .     . 

54  I  /«/• 

\  Id.,  ag  giugno  1808.  .      . 

35    t  W.       ....... 

(  /i.,  y  agosto 

-^    {  Bédat  de  Bagnerès  .     .     . 

^   \  Tarbes 

-^   {  Ponte  del  Pastore(daBereer) 

^7  \  Clermont.    ....    ! 

«g    (  LaBarraqne.     .... 

\  Clennoiit 


DiflTereau 

tra  le 

temperature 

delle,  due 

fttzioni 


a  1)3 
10,8» 

'8,6 1 

i5,a» 
a4,8j 

3a,9|        9'5 


6,9 
7,0 
6,9 
9,6 


8,0» 
10,9) 

-  a,9l 
0,3  ( 


a,5 


3,a 


-t-ai,8 


a3^6  !        '»' 


Distinaa 

Terticale 

tra  le 

due 

rtaiioui 


)o66n 


56i 

58o 


▲Iteiza 

ia  metri 

per  il 

raffreddamento 

di  un  grado 

centigrado 


l54m 
l53 

i54 

III 
Ila 
193 
i54 


Decrescimento  medio  resultante  dalle  38  osservazioni      164,7 
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Rilevasi  che  questo  decrescimenfo  dì  temperatara  ha  luogo  in 
un  modo  irregolariaairao ,  poiché  nella  trentesima  quarta  osserya* 
zione  ,111  metri  d'elevazione  hanno  dato  un  grado  d'abbassamento 
nel  termometro  ,  mentre  nella  diciottesima  per  dare  la  medesima 
quantità  di  diminuzione  sono  occorsi  249  metri  di  altezza:  laonde 
il  termine  medio  è  di  un  grado  d'abbassamento  del  termometro 
per  ogni  163  metri  d' altezza  j  e  anche  questo  termine  non  è  che 
approssimativo,  sendo  che  cambia  coi  venti  e  con  le  stagioni,  e  varia 
sovente  in  un  niedesimo  luogo. 

L'esperienza  prova  eziandio,  che  il  decrescimento  della  tempe- 
ratura non  è  proporzionale  all'altezza  ,  e  che  quando  la  differenza 
verticale  non  è  grande,  si  ottengono  alcune  volte  resalkamenti  con- 
trari a  quelli  che  indica  la  teoria  j  vale  a  dire,  che  un  luogo  ele- 
vato avrà  una  temperatura  più  considerevole  di  un  luogo  basso  :  — 
ma  è  solamente  di  notte  che  si  ottengono  tali  resultamenti  j  e  sol- 
tanto quando  il  cielo  puro  e  senza  nubi  favorisce  il  raggiamento 
del  calore  dalla  terra  verso  lo  spazio. 

Apparisce  inoltre,  che  sotto  l'equatore,  l'abbassamento  di  tem- 
peratura è  più  rapido  a  misura  che  c'innalziamo  nelle  alte  regioni 
dell'atmosfera,  mentre  ai  poli  questo  decrescimento  è  insensibile: 
a  400  metri  di  sopra  il  suolo  il  Parry  non  trovò  alcuna  differenza 
di  temperatura,  nelle  contrade  circumpolari  artiche  j  in  ambedue  le 
stazioni  il  termometro  segnava  gradi  —  31.  E  questo  fieitto,  concorre 
all'  appoggio  della  teoria  del  celebre  Arago ,  il  quale  considera  il 
freddo  delle  alte  regioni  dell'atmosfera  siccome  prodotto  da  strati 
d'aere  caldo  che  vi  s'innalzano,  i  quali^  pervenuti  a  certa  altezta, 
egli  dice,  si  dilatano  per  l'indebolimento  della  pressione,  e  in  quel- 
l'atto  essi  assorbono  del  calorico  latente,  che  devono  oeceasariamente 
torre  a  carico  del  calore  libero  degli  strati  circondati  e  produrre  il 
freddo;  ma  perchè  ai  poli  non  sono  correnti,  e  l'aere  è  in  perfetta 
calma,  la  sua  temperatura  non  deve  quivi  variare  con  l' elevazione. 

L'Humboldt  ha  trovato,  che  nella  estremità  boreale  della  zona 
torrida,  la  temperatura  è  modificata  dall'  elevazione  nella  maniera  se- 
guente : 
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TAVOIA 

DELLE  MODIFICAZIONI  DELLA  TEMPERATURA 
Pia  l'authia 

NELLA    ESTREMITÀ    BOREALE   DELLA  ZONA  TORRIDA 
COMPILATA.   SULLS  OSSBBVAZIORI 

DI  ALESSANDRO  DI  HUMBOLDT. 


▲LTBXZB 


0  (cioè)  livello  del  nuure) 

1000 

2000 
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27,5, 
21,8. 
18,4. 
14,3. 

7 
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7,5 
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Scorgesi  chiaramente  da  questo  speccbio,  che  il  dccresciinento 
della  temperalara  è  laogi  da  esaere  aaiforme;  e  ciò  probabilmente 
dipende  dalla  massa  enorme  delle  cordigliere  delle  Ande  sui  fianchi 
delle  quali  queste  esperienze  sono  state  fatte.  Il  più  piccolo  decre- 
scimento è  fra  i  1,000  e  i  3,000  metri  di  altexia,  e  l'Humboldt 
attribuisce  tal  fenomeno  alla  presenza  delle  nuvole  che  nei  climi  equa* 
toriali  continuamente  ondeggiano  tra  quelle  altezze:  i  vapori  trovan-^ 
dosi  ivi  o  più  o  meno  condensati ,  assorbono  maggior  porzione  di 
calore  solare,  e  questo  assorbimento  deve  necessariamente  impedire 
il  raffreddamento.  .  . 

Fin  qui  abbiamo  parlato  delle  variazioni  della  temperatura  che 
si  osservano  nell'atmosfera  procedendo  dal  basso  in  alto;  ora  di- 
scorreremo alquanto  delle  diminuzioni  della  temperatura  che  prova 
il  fondo  deir  oceano  atmosferico  e  per  conseguenza  la  superficie 
della  terra  procedendo  dair  equatore  ai  poti. 

Se  la  superficie  del  nostro  pianeta  formasse  una  medesima  cnr^ 
va  ,  e  se  fosse  coperta  di  una  stessa  massa  fluida  o  costituita  di 
strati  pietrosi  omogenei,  dello  stesso  colore ,  della  medesima  den» 
sita  ;  assorbendo  ugualmente  i  raggi  del  sole,  raggiando  ugualmente 
verso  r  atmosfera  o  (  supposta  senza  atmosfera  )  verso  gli  spazi  ce* 
lesti ,  in  tale  ipotesi  le  linee  isoterme  (  cioè  d'ugual  calore  annua- 
le ),  le  linee  isotere  (  vale  a  dire  d' uguale  calore  la  state  ) ,  e  le  linee 
iioehimene  (  cioè  d'ugual  calore  di  verno  )  sarebbero  tatto  parallele 
all'equatore. 

Sappiamo  però  che  elle  procedono  ben  diversamente,  e  di  sopra 
n'  abbiamo  dimostrata  la  cagione:  il  dottissimo  Humboldt,  nell'opera 
che  egli  ha  intitolata  Frammenti  Asiatici^  riassume  appresso  a  poco 
in  questi  termini  le  cause  secondarie  che  modificano  il  clima. 

9»  Fra  le  cause  che  innalzano  la  temperatura  media  annuale  in 
una  contrada,  sono  da  enumerare  specialmente  le  seguenti: 

»  1.^  La  prossimità  d' una  costa  occidentale  ,  nella  zona  tem- 
perata. 

99  2.0  La  configurazione  d'un  continente  che  offre  penisole  e 
mari  intemi. 

99  3.0  I  rapporti  di  posizione  di  una  porzione  del  continente, 
tanto  relativamente  ad  un  mare  libero  dai  ghiacci,  che  s' estenda  ol- 
tre il  circolo  polare,  quanto  ad  una  massa  di   terre  continentali  di 


Digitized  by 


Google 


T£IIMftATUIIA    MLl'aKIIB  79 

considerevole  estensione,  poste  fra  gli  stessi  meriiKani,  sotto  l'equa- 
tore oppure  in  una  parte  della  zona  torrida. 

9»  4«^  La  preponderanza  dei  yenti  che  spirano  da  austro  e  da 
ponente  nell'  estremità  occidentale  d'un  continente,  nella  zona  tem- 
perata. 

9)  5.^  La  presenza  di  catene  di  montagne  che  seryon  di  difbsa 
contro  i  venti  che  soffiono  da  regioni  più  fredde. 

99  6.^  Il  piccol  numero  di  paludi,  e  la  nudità  di  un  suolo  arido  e 
sabbioso. 

Queste  sono  le  cause  calorifere. 

99  Le  cause  poi  frigorifere  sono: 

99  1.0  L'elevazione  d'un  luogo  sopra  il  livello  dell' OceanOi  con 
assenza  di  estesi  alti  piani. 

99  2.0  La  vicinanza  di  una  costa  orientale,  nelle  latitudini  alte 
e  medie. 

99  Zfi  La  configurazione  di  un  continente  sprovvisto  di  sinuo- 
sità, e  che  prolungasi  verso  i  poli  fino  alla  regione  perpetui  ghiacci 
(  senza  interrompimento  di  mare  libero  ) ,  e  che,  fra  gli  stessi  meri- 
diani della  contrada  onde  discutesi  il  clima,  ha  ad  austro  od  a  borea, 
secondo  la  denominazione  dell'emisfero,  un  mare  equatoriale  senza 
terra  ferma. 

99  4.0  La  presenza  di  catene  di  montagne  onde  la  direzione  im- 
pedisee  l'accesso  ai  Tenti  calidi,  o  la  vicinanza  di  pichi  isolati,  che 
cagionano  frequentemente,  lunghesso  il  loro  declive,  correnti  discen- 
denti notturne  freddissime. 

99  5.^  La  presenza  di  vaste  foreste ,  la  frequenza  di  paludi  che 
abbiano  piccole  ghiacciaie  sotterranee  fino  alla  metà  della  state. 

99  6.0  Un  cielo  nebbioso  nella  stagione  calda,  che  impedisca  l'ir^ 
radiazione  del  sole  ;  o  un  cielo  sereno  invernale,  che  favorisca  la 
emisKione  del  calore  dalla  terra  verso  lo  spazio  99. 

Alle  cause  di  sopra  enumerate  bisogna  attribuire  in  gran  parte 
il  fenomeno  della  sinuosità  delle  linee  isoterme ,  poiché  sappiamo , 
che  queste  linee  difibriscono  in  una  maniera  sensibilissima  dai  paral- 
leli terrestri,  e  tutte  offrono  due  inflessioni:  le  loro  sommità  convesse 
sono  in  Europa,  situste  quasi  sotto  lo  stesso  meridiano*,  partendo  da 
questi  punti  le  curve  s'abbassano  verso  l' equatore,  sia  che  progre- 
discano verso  levante  o  verso  ponente  ;  elleno  quindi  si  rialzano,  e 
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pare  abbiano  le  UNroflecosde  aoiMiitta  eon^esae  aalla  corta  oceiden* 
tale  del  Nuovo  Continente.  Di  gaiaa  tale  cke^  inaooHDa  9  le  eoate 
ocGidentali  dell' Antico  e  del  Nuoro  Mondo  9  godono  9  a  latitudini 
uguali,  una  temperatura  sensibilmente  più  elevata  delle  orientali. 

La  città  dì  Pekino,  per  esempio,  situata  alla  estremità  orientale 
delVAsia,  metropoli  deirimpero  cinese,  onde  la  latitudine  è  di  circa 
gradi  40  boreali,  non  ha  che  gradi  -h  12,7  di  temperatura  media  ; 
mentre  Napoli  nostra  con  una  latitudine  maggiore  di  un  grado , 
gode   di  una   media   temperatura  di  gradi  h-  17,4. 

A  Nutka,  sulla  costa  occidentale  della  Gilombia ,  le  pia  pbcole 
riviere  non  gelano  pria  del  mese  di  gennaio  ,  benché  la  sua  lati- 
tudine aia  quasi  uguale  a  quella  del  Labrador,  sulla  codta  opposta  , 
onde  il  clima  è  rigoroisssimo.  •  . 

Nella  Mna  torrida  ,  a  gradi  30  di  latitudine  9  le  linee  isoterme 
diventano  appresso  a  poco  parallele  fra  loro,  e  coll'equatore  terrestre. 

L' Humboldt  ha  osservato,  che  ne'  due  mondi ,  la  zona  nella 
quale  il  decrescimento  della  media  temperatura  è  più  rapido,  tro- 
vasi compresa  fra  i  paralleli  40  e  45  di  latitudine  boreale  j  ed 
è  di  parere,  che  questa  circostanza  grandemente  influisca  sullo  in- 
civilimento e  suir  indostria  de'  popoli  che  abitano  i  paesi  vicini  al  pa- 
rallelo medio. 

99  Questo  è  il  punto,  sono  sue  parole,  in  cui  la  regione  della 
vigna  confina  con  quelle  dell'olivo  delP  arancio  e  del  cedro;  in 
ninna  altra  parte  del  globo^  progredendo  da  borea  ad  austro,  non 
veggonsi  le  temperature  crescere  più  sensibilmente  ;  in  niona  parie 
eziandio  le  produzioni  vegetali,  ed  i  variati  oggetti  dell' agricol- 
tura, non  succedonsi  con  maggiore  rapidità.  Ora,  questa  differenza 
nelle  produzioni  dei  limitrofi  paesi  vivifica  il  commercio,  ed  annienta 
r  industria  dei  popoli  agricoltori  99» . . 

La  media  temperatura  delle  annate  può  essere  molto  inegual- 
mente reparlita  fra  il  verno  e  la  state.  La  tavola  seguente  9  estrat- 
ta 9  insieme  a  quanto  segue,  da  una  memoria  del  più  volte  lodato 
Arago,  mostrerà  come  le  differenze  di  temperatura  fra  i  verni  e 
le  stati,  sieno  lungi  dall'essere  uguali  sotto  una  medesima  linea 
isotermale9  allorché  paragonansi  punti  molto  distanti  in  longitudine. 
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DIMOSTRANTE  LE  DIFFERENZE  DI  TEMPERATURA. 
TRA    I   VERNI   E   LE    STATI 

SUB    USA   STESSA    LUIBA    ISOTEBMA 

MA  A  GRAN  DISTANZA  IN  LONGITUDINE 


H 


Punti  compresi  ira  il  grado  3 
di  longitudine  occidentale  ed  il 
grado  i5  di  longitudine  orientale. 


Punti  compresi  tra  i  gradi 
60  e  74  di  longitudine  occiden" 
tale. 


TKMmATUBA   MSDIA 


DBL 


150 

7 

2 

■  4 

10 


DELLA 
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Rcsalta  da  questa  tavola,  che  le  differenze  fra  le  stogiooi  del- 
l' aono  son  tneoo  grandi  sulle  sommiti  convesse  che  sulle  sommila 
concave  delle  linee  isoterme  ;  di  maniera  tale,  che  la  stessa  causa  ,che 
fa  che  queste  corvè  rilevinsi  verso  i  poli,  tende  pure  ad  eguagliare 
le  temperature  delle  stagioni. 

Ecco  gli  elementi  colla  norma  dei  quali  potranno  tracciarsi  sur 
-una  mappa  le  linee  isoterme. 

La  linea  corrispondente  a  zero  di  temperatura  passa,  3  gradi  e 
b4f  minuti  ad  austro  di  Nain,  nel  Labrador,  ed  1  grado  a  borea  di 
Ulea,  in  Scandinavia,  per  Solibkamsky. 

La  lìnea  di  5^,  passa  5  minuti  a  settentrione  dì  Quebec  y  nel 
Canada,  1  grado  a  borea  di  Cristiania ,  in  Norvegia  ,  5  minuti  ad 
austro  di  Upsala,  in  Sviezia^'é  per  Pietroburgo  e  Mosca,  metropoli 
del  vasto  impero  dei  Russi. 

La  linea  isoterma  di  10^  ,  passa  '  pel  grado  42  e  tra  quarti, 
negli  Stati  Uniti ,  1  grado  ad  austro  di  Dublino,  in  Irlanda,  5  mi- 
nuti- a  borea  di  Parigi,  metropoli  di  Francia  ,  1  grado  e  5  minati 
a  borea  di  Franekir,'  in  Germania,  5  ujiinuti  ad  austro  di  Praga,  in 
Boemia,  1  grado  e  cinque  minuti  a  settentrione  di  Buda,  in  Un- 
gheria, 2  gradi  e  tre  quarti  a  borea  di  Pekino,  metropoli  delta 
Cina. 

La  linea  isoterma  di  15^  passa  4  gradi  5  minuti  a  borea  di 
Platchez,  nella  Luigiana,  traversa  Montpellieri,  in  Francia,  passa 
I  grado  a  borea  di  Roma,  e  1  grado  e  5  minati  a  borea  di  Pian* 
gasaki,  nelle  isole  del  Giappone. 

La  linea  isoterma  di  20^,  passa  4  gradi  e  5  minuti  ad  austro 
di  Natchez  suddetta,  50  minuti  a  borea  di  Funchal  nelF  isohi  di  Ma- 
dera, e  probabilmente  pel  grado  33  e  S'  di  latitudine  sotto  il  meri- 
diano dell'  isola   di   Cipro. 

Se  invece  di  segnare  sur  una  mappa  le  lìnee  isoterme  ,  vi 
si  tracciassero  le  linee  d'eguale  temperatura  iemale,  non  tarde- 
rebbesi  a  notare  ,  che  elleno  scostansi  assai  più  delle  prime  dai 
paralleli  delle  latitudini  terrestri.  In  Europa,  le  latitudini  di  due 
luoghi  che  hanno  la  stessa  temperatura  annuale,  non  sono  disco- 
ste di  più  di  4  o  5  gradi  ^  mentre  due  luoghi  che  hanno  i 
verni  ugualmente  freddi ,  ponno  essere  V  uno  dall'  altro  distanti  , 
in  latitudine  8  e  fin  10  gradi  ;  per  esempio  :  Cristiania  in   Norvegia 
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e   Varsairia   in  Polonia,   Drontbein  in  Norvegia  ed  ti  Capo  Nord  in 
Ijapponia. 

Quanto  poi  alle  linìee  d'ugnale  temperatura  esUva^  elle  presen- 
tano qualche  YolUk  grand!  inflessioni  alternanti;  poiché  trovasi  la 
slessa  temperatura  media,  per  questa  stagione,  a  Mosca,  nel  centro 
delb  Bussia,  ed  in  Francia  verso  la  foce  della  Loira,  ad  onta  di 
una  differenEa  di  latitudine  di  II  gradi:  nalladimeno,  paragonando 
una  pa?te  delle  isole  Britànniche  col  centro  continentale  della  Bussia, 
per  esempio  ,  Edimburgo  in  Scozia  e  Basan  sul  Volga ,  poste  ad 
ugual  distanza  dall'equatore ,  scorgesi  come  le  differenze  invernali 
(  di  ^  50,7  e  —  16^,6  )  eccedano  le  differenze  estive  (  di  14» ,6 
di  21^,4  )  che  sono  dr  segno  contrarto.  Le  cause  frigorifere  del 
verno  superano  d'assai  le  calorifere  della  state,  d*onde  insulta  un 
decremento  della  temperatura  annua  nell'  interno  delle  terre,  decre- 
mento totale  che  però  non  diviene  sensibilissimo  che  allontanandosi 
considerefolmente  dalle  coste. 

Si  è  pare  per  molto  tempo  creduto,  che  la  temperatura  delle 
eslati  Ibsse  dovunque  la  stessa  ,  e  che  i  verni  soltanto  differissero 
fra  loro:  ma  adesso  sappiamo,  che  la  temperatura  della  state  varia 
calla  latitudine^  perchè,  air  isola  di  Melville,  il  mese  più  caldo  del- 
l' anno,  che  è  il  luglio,  ha  una  temperatura  media  che  è  solamente 
di  gradi  -^  6,  mentre  quella  di  Parigi  è  -^  16  o  -^  17  per  lo 
stesso  mese. 

Nalladimanco  fu  osservato  ,  che  ad  eccezione  de'  luoghi  situati  al 
di  là  del  circolo  polare ,  i  massimi  termini  della  temperatura  sono 
appresso  a  poco  gli  stessi  su  tutti  gli  altri  punti  del  globo. 

Computando  sur  un  gran  numero  d'anni,  trovasi,  che  sotto 
tatti  i  paralelli  situati  fra  i  cerchi  polari ,  sui  lidi  della  Neva,  del 
Senegal ,  del  Gange  e  dell' Orenoco ,  questo  maximum  è  sempre 
fra  ì  gradi  30  e  3S  del  termometro  del  Beaumur:  uè  s'eleva  piik 
alto  tutte  le  "volle  che  si  facciano  le  osservazioni  all'ombra,  lungi 
da  ogni  corpo  solido  che  rifletta  il  calore,  e  non  in  un  aere  ripieno 
di  polve  riscaldata,  o  di  grani  di  sabbia,  ne  con  termometri  a  spirito 
di  Tino,  fluido  che  assorbe  potentemente  la  luce. 

In  tal  guisa,  in  tredici  anni,  il  termometro  centigrado  alk  Vera 
Croce  (Messico)  non  è  montato  che  tre  volte  sopra  il  grado  32,  e 
non  mai  oltre  il  36,6*,  mentre  a  Parigi  non  è  raro  crederlo  aggiu- 
gnere  il  36-,  addì  14  agosto  1773,  fu  osservato  a  38,7. 
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Ciò  fu  cke  sotto  i  tropici  si  protrioo  variazioni  ben  meno  con- 
siderevoli di  tempcratora  che  sotto  le  zone  temperate.  Il  clima  di 
queste  belle  regioni  e  assai  pia  caralterizzato  dalla  durata  dei  calori 
che  dalla  loro  inleusilà.  A  Gumana,  nella  Venezuela ,  V  Humboldt 
non  ha  mai  veduto  il  termometro  discendere  di  sotto  il  grado  -^ 
20,8  ne  salire  di  sopra  il  52,8.  Gonsegaentementc,  la  scala  delle  va* 
riazioni  che  ivi  percorre,  non  è  che  di  dodici  gradi ^  d'altronde  non 
oltrepassa  i  venli  in  nessun  luogo  de*  tropici  :  mentre  il  mmximum 
del  freddo  che  fu  provato  a  Parigi  neir  ultimo  secolo,  fa  di  gradi 
centigradi  —  23,5  (  questo  successe  addi  25  gennaio  1793  ),  ed  il 
maximum  di  calore  fu,  nello  stesso  secolo,  di  gradi  +  38,54  (  os- 
servato l'8  luglio  1793  ).  La  scala  delle  variazioni  fu  dunque  di 
gradi  62  ,  vale  a  dire  cinque  volte  maggiore  che  a  Gumana:  laonde 
comprcndesì  quanto  tali  variazioni  deuno  influire  sulla  vegetazione^ 
e  sulla  vita  di  tatli  gli  esseri  organizzati.  Ci  se  ne  fa  agevolmente 
ragione,  per  questa  semplice  osservazione  :  delb  frequenza  dei  mali 
di  petto  nei  climi  freddi,  e  della  loro  rarità  sotto  Tequatore,  men- 
tre le  febbri  adinamiche  si  sviluppano  con  intensità  nelle  contrade 
ardenti  della  zona  torrida:  questa  febbri  sono  talmente  legate  alla 
temperatura,  che  V  Humboldt  racconta,  che  alla  Vera  Croce,  il  vomito 
priela,  che  esercita  cosi  crudeli  stragi ,  non  si  sviluppa  se  il  calore 
medio  del  mese  non  sorpssa  i  gradi  23,7. 

Suir  equatore  terrestre  il  termometro  non  è  soggetto  ,  come  il 
barometro,  che  a  piccole  oscillazioni  sopra  e  sotto  il  termine  medio  ; 
ma  non  è  coii  nei  climi  temperati.  Nulladimeno  in  questi  climi  due 
mesi  che  si  succedono  non  oflrono,  in  generale ,  accrescimento  di 
temperatura  superiore  di  4  o  5  gradi:  dal  paralello  di  Roma  no- 
stra a  quello  di  Stockolma,  metropoli  nella  Svezia,  la  diiferenza  tre 
al  calore  de' mesi  di  aprile  e  di  maggio,  i  quali,  di  tutti  i  mesi 
che  immediatamente  succedonsi  sono  (  nel  sistema  de*  climi  deir  Eu- 
ropa Centrale  )  quelli  che  oifrooo  il  maximum  di  tal  diiferenza  di 
calore,  non  è  che  da  5  a  7  gradi. 

Nella  parte  boreale  orientale  dell*  Europa  e  nella  porzione  bo- 
reale occidentale  dell*  Asia,  gli  accrescimenti  del  calore  di  due  mesi 
successivi,  svolevano  al  contrario  fino  a  12  gradi  j calore,  che  pro- 
doce  in  quei  luoghi ,  come  in  Europa  ^  lo  svegliarsi  della  Natura 
vegetabile,  dopo  il  profondo  assideramento  di  lei  pelle  eccessivo  al- 
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gore  del  Terno*  Questa  rapidità  ìslantanea  nel  movimento  ascendente 
del  calore,  spiega  quel  bello  sviluppo  primaverile  delle  piante  tuli- 
pacee  nella  Siberia.  —  I  grandi  e  rapidi  accrescimenti  o  decresci- 
menti del  calore  quivi  avvengono  di  marzo  e  di  aprile,  e  d'ottobre  e 
di  novembre.  •  . 

Del  resto  la  temperatura  non  è  un  eflTelto  istantaneo  della  pre- 
senza del  sole,  ma  clb  è  il  resnltameuto  della  sua  azioae  per  molto 
tempo  prolungata;  nel  giorno  la  non  aggiugne  al  suo  maximum  cbe 
dopo  la  maggiore  altezza  aggiuata  da  questo  astro  sull'orizzonte: 
nell'anno  la  non  perviene  al  suo  maggior  termine,  cbe  dopo  la  pia 
grande  altezza  solstiziale  del  sole.  Pel  clima  di  Parigi ,  i  massimi 
calori  ed  il  maggior  freddo  corrispondono,  al  15  di  luglio  ed  al 
14  di  gennaio,  tempi  cbe  si  trovano  posti  ad  una  distanza  di  sei 
mesi  meno  un  giorno  Y  uno  dall'  altro,  e  ritardano  ciascuno  di  venti 
giorni  sui  solstizi  d' estate  e  di  verno.  •  . 

Abbiamo  veduto  di  sopra,  cbe  sotto  i  tropici,  i  più  forti  calori 
raramente  oltrepassano  i  gradi  36  centigradi,  e  cbe  nelle  zone  tem- 
pera  te  il  termometro  aggiugne  sovente  a  questa  altezza,  ed  oltrepassa 
pure  qualcbe  Tolta  i  gradi  38.  Osservatori  degnissimi  di  fede  banno 
registrato  però  calori  assai  più  forti  :  l'Humboldt  ba  provato,  presso 
Calabozo,  nella  valle  dell' Orenoco  una  temperatura  di  40  in  41 
grado:  il  Lyon  ba  sovente  provato  in  Africa,  nel  Fezzan  ,  un  ca- 
lore di  52  gradi  :  e  il  Wilson  dice,  che  in  Egitto,  addi  21  maggio 
1802,  il  termometro  centigrado  ascese  all'  ombra,  a  Belbeis,  soffiando 
sciloGco,  a  53  gradi. 

Pare  cbe,  queste  alte  temperature  sieno  dovute  alla  presenza 
delle  sabbie  cbe  in  tutti  quei  siti  natano  in  gran  copia  nell'aere  , 
le  quali  investono  la  faccia  del  viaggiatore  come  la  sfera  del  termo- 
metro^ e  l'espongono  a  patimenti  che  alcune  volte  si  proluogano  per 
molto  tempo. 

L' arb  non  sembra,  peli'  effetto  del  calore  solare,  suscettibile  di 
riscaldarsi  oltre  i  gradi  38  o  40  in  nessuna  contrada,  laonde  non 
possiamo  attribuire  le  temperature  più  elevate  cbe  alcuna  volta  ella 
presenta,  altro  cbe  a  materie  solide  le  quali  in  essa  si  trovano  so- 
spese; poiché  sappiamo,  cbe  i  corpi  solidi  riscaldanst  facilmente  e 
conservano  per  molto  tempo  il  calore;  alla  dimostrazione  del  qnal 
fatto  gioverà  molto  citare  le  seguenti  osservazioni  dell'Humboldt, 
registrate  nel  suo  Viaggio  alle  regioni  equinoziali  : 
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fi  II  19  aprile  ,  egli  dice,  troTai^  alle  ore  dae  pomeridiane  una 
sabBid  graDitica  bianca  movevole  e  costitnita  a  grossi  grani,  che  a^ea 
aquistati  gradi  60,5  di  calore^  una  sabbia  granitica  dello  stesso  colore 
ma  a  piccoli  grani  e  pia  densa,  ne  avea  gradi  52,5;  la  temperatura 
di  un  nudo  scoglio  di  granito  era  di  gradi  47,6.  Airorft  stessa  il  ter 
mometro ,  alto  otto  piedi  sul  suolo ,  ed  alP  ombra  ,  segnava  gradi 
29,6}  al  sole  36,2.  —  Un'  ora  dopo  tramontato  il  sole  ,  k  sabbia 
a  grossi  grani  avea  la  temperatura  di  gradi  32;  lo  scoglio  di  gra- 
nito, di  38,8;  l'aere  di  28,5,  le  acque  delPOrenooo,  presso  la  super- 
ficie del  fiume,  di  27,6.  .  . 

L'aere  situato  al  di  sopra  de' mari  non  mai  acquista  tempera- 
tura tanto  elevata  come  quello  cbe  riposa  sul  suolo:  tutte  le  osser- 
vazioni cbe  sono  state  fatte  a  questo  proposito  provano  ,  cbe  la 
sua  temperatura  non  eccede  i  gradi  -4-30.  D'altronde,  il  freddo 
non  mai  v'è  cosi  vivo  quanto  sulla  terra;  e  sappiamo,  d'altra  parte, 
cbe  i  luoghi  cbe  sono  bagnati  dal  mare  godono  in  generale  di  una 
temperatura  più  uniforme  di  quelli  che  sono  situati  nell'  interno 
delle  terre.  •  . 

Gli  effetti  prodotti  dal  freddo  appariscono  generalmente  più  straor- 
dinari di  quelli  del  calore  ;  nulla  di  meno  quest'  ultimo,  cagionando 
la  siccità  nelle  steppe  americane^  vi  produce  gli  stessi  effetti  del 
vt  rno  :  la  vegetazione  si  arresta  come  nei  più  grandi  freddi,  e  i  coc- 
codrilli, mancando  d'acqua,  seppellisconsi  nel  fango  cbe  indurisce, 
ed  ivi  restano  immobili  come  i  rettili  de'nostri  climi,  quaildo  il 
freddo  li  obbliga  a  ritirarsi  nelle  lor  tane  ove  rimangono  assopiti 
per  tutto  il  verno  :  all'  epoca  delle  piogge,  che  là  temperano  i  calori, 
questi  animali  sì  risvegliano,  e  la  vegetazione  si  sviluppa  come  fa 
nelle  nostre  contrade  in  sul  principio  della  primavera. 

Nelle  regioni  polari,  il  freddo  addiviene  di  una  intensità  singo- 
lare nelle  lunghe  notti  del  verno.  Il  capitano  Parry  ha  trovato,  che 
sulla  costa  meridionale  dell'isola  di  Melville,  la  temperatura  media 
dell'  anno  è  di  circa  gradi  —  18,5  ;  vale  a  dire  appresso  a  poco 
uguale  al  freddo  estremo  che  prova  V  Europa  Centrale  nelle  più  ri* 
gide  invernate.  Nel  febbraio  dell'  anno  1819  il  termometro  discese 
nella  detta  isola  fino  a  gradi  —  47.  Ma  ad  onta  di  tanto  freddo,  esi- 
stono nell'isola  di  Melville  animali  di  differenti  specie,  mammiferi 
ed  uccelli ,  e  molte  specie  di  vegetabili,  alcuna  delle  quali  perfino 
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arborescente.  Il  Parry  assicura,  ohe  od  uomo  ben  yestito,  può  pas- 
seggiare scDza  inoomodo  all'aria  aperta,  ad  onta  di  questo  freddo, 
porche  T atmosfera  sia  perfettamente  traoqoiUa;  il  che  di  sovente 
aecade  nelle  vìciaaoM  del  polo. 

A  Ingloolik,  loogo  sitoato  sol  parallelo  69  e  od  terso  di  lali- 
todioe,  la  temperatura  media  dell'anno,  dietro  le  osservazioni  che  il 
Parry  medesimo  vi  ha  btto,  nel  suo  secondo  viaggio  alle  regioni 
circompolari  artiche,  pare  essere  di  gradi  —  13,9:  ivi  il  mercurio 
gela  naturalmente  all'aere  aperto  nei  mesi  di  dicembre,  gennaio, 
febbraio  e  marzo;  laonde  è  sorprendente  trovare  i  dintorni  di  questo 
loogo  popolati  da  tribù  di  Escbimali  assai  numerose,  anche  nella  sta- 
gione più  fredda }  le  quali  abitano  in  capanne  costrutte  di  peul  di 
neve  tagliati  artifiziosagiente  e  disposti  a  strati  e  in  maniera  da  dare 
a  tatto  r  edifiiio,  soprattutto  nell'  interno,  la  forma  di  una  cupola 
regolare:  l' iogresso  della  capanna  è  no'  apertura  circolare  bassis- 
sima: la  luce  vi, penetra  dentro  da  una  Boestra  praticata  verso  la 
sommità ,  e  chiosa  con  ona  lastra  di  ghiaccio  assai  diafano,  che  fa 
COSI  Toffizio  del  vetro. 

Il  viaggiatore  Fraoklio,  ha  provato,  sol  parallelo  64  di  latitudioe 
boreale,  temperatore  così  basse  quanto  qoelle  osservate  dall'  anti- 
detto navigatore  Parry:  nel  dicembre  del  1820 ,  vide  il  termo* 
metro  discendere  a  gradi  —  49,7,  e  (  nel  Fort-Eotrèprise  )  perSno 
a  —  50. . . 

Del  resto,  la  storia  ricorda  gran  numero  di  rigide  invernale  nel 
corso  delle  quali  non  sobmente  le  riviere  ed  i  fiumi,  ma  ancora 
mari  quasi  interi  rimasero  congelati. 

Strabene  racconta^  che  un  secoto  avanti  1'  era  nostra,  i  ghiacci 
feoersi  così  alti  nel  Bosforo  Cimmerio  ,  canale  che  unisce  il  Mar 
Nero  alla  Mude  Meotide,  che  uno  dei  generali  di  Mitridate 
disfece  nel  verno  k  cavalleria  de'barbari,  nel  luogo  stesso  in  cui 
i  loro  vascelli  erano  stati  distrutti  nella  state  in  un  combattimento 
navale. 

L'anno  400  dell'era  volgare,  il  Mar  Nero  gelò,  ed  il  Rodano, 
gran  fiume  4i  Francia,  ad  onta  della  sua  rapidità,  rimase  ghiacciato 
in  tutta  la  sua  larghezza. 

11  Mar  Nero  gelò  nuovamente  nell'anno  765,  e  lo  stretto  de'Dar- 
danelli  univa  l' Europa  all'Asia  per  una  solida  spera  di  ghiaceio. 
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11  Rodaoo ,  il  Po  e  diversi  porti  dell*  Adriatico  gelarono  com- 
piotamente  ael  822,  e  per  vari  mesi  le  carrette  traversarono  il  Da- 
oobio,  r  Elba  e  la  Senna. 

Sette  anni  appresso,  il  patriarca  giacobita  d'Antiochia,  Dionisio 
di  Telmhre  ,  andando  in  Egitto  col  califfo  Mamun ,  trovò  il  Nilo 
gelato. 

Nel  1234  y  i  carri  avevano  rimpiazzalo  le  gondole  e  le  barcke 
nei  canali,  nelle  lagune  e  nel  golfo  di  Venezia  :  il  freddo  era  almeno 
di  gradi  -  20. 

.  Raccontasi  che  nel  1323,  traversavasi  a  piedi  ovvero  a  ca- 
vallo una  parte  del  Baltico  ,  e  poteasi  andare  snlF  acqne  gelate 
dalla  Danimarca  infino  a  Danzica  in  Polonia. 

Nel  1364,  i  carri  carichi  traversavano  il  Rodano,  e  nel  14M)8, 
il  Danubio  era  totalmente  ghiacciato.  11  ghiaccio  estendevasi  senza 
interruzione  dalla  Norvegia  infino  alla  Danimarca  ;  la  Senna  era 
ugualmente  gelata  e  le  carrozze  potevano  traver^iarla. 

Filippo  di  Gommines  dice,  che  nel  1468,  nel  tempo  della  gaerra 
di  Fiandra,  i  fornitori  erano  costretti  a  tagliar  coli'  accetta  la  razione 
del  vino  destinata  ai  soldati  degli  eserciti. 

Nel  1307,  il  porto  di  Marsilia  ghiacciò  in  tutta  la  sua  esten- 
sione, ciò  che  indica,  per  questa  località,  un  freddo  di  gradi  —  18  al 
meno.  Il  Mezerei  dice,  che  nel  1544,  il  vino  gelò  per  tutta  la  Fran- 
cia fino  nelle  botti. 

Nel  1594,  il  mare  gelò  di  nuovo  a  Marsiglia  ed  a  Venezia. 

Nel  1658,  Carlo  X  re  di  Svezia  traversò  sul  ghiaccio  lo  stretto 
detto  Piccolo  Beh,  per  aggredire  i  Danesi  :  il  ghiaccio  si  ruppe  sotto 
il  peso  della  cavalleria,  e  varie  schiere  di  cavalieri  svedesi  furono 
inghiottite  dalle  onde. 

Nel  1684,  il  Tamigi  gelò  totalmente  a  Londra.  Lo  stesso  suc- 
cesse nel  1716,  ed  il  fiume  era  coperto  di  botteghe. 

Nel  1726,  passavasi  in  treggia  il  mare  che  separa  la  Svezia  dalla 
Danimarca. 

Addì  22  dicembre  1748 ,  il  ghiaccio  fu  misurato  a  Yersaglia  , 
deiraliezza  di  12  pollici  e  mezzo.  Nel  1789,  fu  provato  a  Marsiglia 
pn  freddo  dì  gradi  —  17  centigradi. 

Il  verno  del  1820-1830,  fu  pure  estremamente  rigido. .  . 

Alcuna  volta  la  temperatura  varia  considerabilmente  da  un'emi- 
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sfero  alFaUto.  Per  la  qaal  cosa,  meotrc  durante  il  verno  I853-3Ì 
godcTaai  di  un  tempo  dolcissimo  nella  maggior  parte  dell'Europa, 
la  G>lombia  provava  un  freddo  rigidissimo,  come  possiamo  vederlo 
dai  seguenti  raggiagli,  ioseriti  da  Isidoro  Lebrun  nelFiSeo  della 
gente  doUm: 

n  L*aotnnDO,  per  TAmerica  Seltentrionale  (  Colombia  ),  era  stato 
secco  •y  ma  prima  un  poco  del  solstizio  iemale  era  caduta  molta  neve, 
alb  quale  era  succeduto  un  freddo  dì  aspresza  straordinaria  :  sulle 
rive  del  San  Lorenzo,  come  su  qnelle  della  Delavara ,  in  breve  tempo 
divenne  eccessivo,  soprattutto  nella  Pensilvania,  nello  Stato  di  Nuova 
lorcn,  nella  Nuova  Gersey,  ec.f  ove  la  neve  si  alzò  mollisstmo:  di 
guisa  tale  che  ,  cosi  da  austro ,  come  da  levante ,  le  cornacchie  n 
branchi  numerosi  emigrarono  verso  il  settentrione,  abbandonando  gli 
Stati  Uniti  e  ricovrandosi  nel  Basso  Canada,  all'inverso  di  quello- 
che  gli  altri  anni  esse  facevano. 

f»  Con  un  aere  quieto  ed  un  sole  brillantissimo,  nei  giorni  4  e 
5  gennaio,  il  termometro  del  WiUia:n,  professore  a  Nuova  lorca, 
negnò  alle  sei  della  mattina,  gradi  —  23  :  è  da  notare ,  che  da  qua- 
rantaquattro anni,  il  mercurio  di  questo  strumento  non  era  mai  sceso 
sotto  i  gradi  —  16;  e,  secondo  Tosservazione  del  presidente  Stiles, 
dorante  il  verno  rigoroso  del  1779  al  1780,  il  freddo  Tavea  fissato 
solamente  a  gradi  —  10. 

n  Secondo  il  Corriere  di  Norlhumberlandiaj  uomini^  ed  ani- 
mali anno  morti  sulle  strade;  e  alcuni  pozzi  profondi  14  piedi  sono 
gelati. 

99  11  4  gennaio,  alle  ore  sei  delb  mattina^  il  termometro  segnava 

—  26  gradi;  a  mezzodì,  zero}  alle  ore  sei  della  sera  ^   11;  all^ 
otto  — 20;  alle  dieci  —  23. 

91  11  5  detto  alle  ore  cinque  della  mattina  ,  era  sceso    a   gradi 

—  30;  alle  nove  ne  segnava  —   18;  a  mezzodì  —  2. 

99  Da  cinquant'  anni  in  poi  non  hanno  provato  a  Dower  un 
freddo  di  gradi  —  28.  A  Lancaster,  il  termometro  di  Farbeineith 
dicono  eh' è  disceso  fino  a  —  36,  a  Bangora  a  —  34,  a  Green- 
wich  a  —  32.  Ma  ad  Abany,  ed  alla  Nuova  Haven,  il  gelo  è  stato 
solo  di  —  SK5^  e  solamente  di  —  17  a  Salerno. 

99  11  Canadense^  giornale  del  16  gennaio,  dice:^  Dopo  una  se- 
rie di  giorni  quasi  senza    esempio   freddissimi  ,  godiamo   da  alcuni 
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giorni  di  ima  temperatora  troppo  alta  per  la  stagione.  Oggi  piove, 
ed  abbiamo  il  calore  della  primavera  99. 

9)  Nel  febbraio  tì  è  stata  recrndescensa  di  freddo^  ed  aoohe  que- 
sta volta  il  cielo  era  sereno.  A  Quebec^  da  cinque  anni  era  mio- 
cato  il  ponte  o  strada  di  ghiaccio^  cbe  nel  verno  natnralmente  si 
forma  fino  alla  pnota  Levi;  ma  il  9  febbraio,  ivi  il  gelo  s'è  for- 
mato ed  è  giunto  alla  grossezza  di  cinque  pollici  99. 

Ecco  quanto  doveamo  dire  intomo  alla  temperatura  delF  atmo- 
sfera, di  questo  aereo  oceano  profondissimo,  cbe  circonda  il  globo, 
e  lo  avvolge  come  un  manto  azzurro  maculato  di  nubi  e  di  vapori, 
smerlato  dagli  ampi  arcbi  di  cento  iridi  vaghissime ,  e  listalo  dai 
fuochi  azzurrini  e  purpurei  della  folgore  abbagliaute  e  delle  pallide 
polari  aurore. 
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DELL'  ACQUA  ALLO  STATO  DI  VAPORE 

MISTA  E  NATANTE  NELL'ARIA 

E  DELLA  ELETTRICITÀ  ATMOSFERICA. 


Mropo  aver  detto  delle  temperatore  dell'  aere ,  e  delle  leggi  alle 
quali  il  calore  è  aabordinato  nella  massa  dell'oceano  atmoaferico,  e 
nel  ano  iondo^  vale  a  dire  alla  aaperfieie  della  terra  \  ora,  l'ordine 
del  ragionamento  eaige,  che  diacorriamo  dei  vapori  dell'  atmoafcra, 
i  quali,  per  effetto  appunto  di  qnel  calore,  vi  eaiatono  ,  e  in  cento 
gntse  diverse  traabrmansi  e  preaentansi  in  vari  aspetti ,  formando 
le  acquee  meteore,  che  in  aeguito  deacriveremo:  ma  perchè  a  quelle 
Irasformasioni  del  vapore  deli'  acqua,  natante  o  sospeso  nell'  atmosfe- 
ra ,  molto  influisce  lo  elettrico  che  circola  per  essa,  pero  nel  fine 
della  presente  Lezione  diremo  brevi  parole  anche  su  questo  interes- 
sante argomento  deUa  atmosferica  elettricità.  —  E  qui,  o  benevolo 
lettore^  vogliamo  farti  avviaato,  che  eaacndo  di  recente  stato  pubbli* 
ceto  in  Napoli  da  certo  signor  professore  Giacomo  Maria  Paci  un 
Saggio  di  Meteorologia,  che  atndioaissimo  e  molto  profondo  in  que- 
sto vaato  e  difficile  ramo  dello  acibile  della  natura  lo  rivela,  pel  bene 
tuo  e  peli' utile  della  acienza  non  abbiamo  eaitato  a  fare  il  sacrifi- 
zio del  nostro  amor  proprio,  col  sostituire  spesso  ai  nostri  lavori  su 
tale  argomento ,  i  lavori  del  detto  signor  Paci ,  che  volentieri  ri^ 
conosciamo  di  gran  lunga  più  dotti  dei  nostri;  che  anzi,  perchè  il 
quadro  ed  il  diaegno  dell'opra  nostra  c'impediscono  d'inserir  qui 
tutto  intero  il  libro  di  questo  dotto  meteorologo,  ed  anche  di  riferirne 
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i  brani  con  qaeir  ordine  che  in  esso  sono  disposti ,  però  9  se  pos* 
siamo  esserci  meritati  la  taa  Gducia  in  queste  materie  ti  consigliamo 
Tacquislo  e  Io  studio  del  detto  Sagg[io  di  Meteorologfia,  persuasi  di 
indicarti  T  acquisto  di  un  libro  eccellente^  ed  un  fonte  ricco  e  perenne 
ove  poirai  attignere  molte  utili  e  peregrine  cognizioni.  .  • 

Qualunque  sia  la  quantità  di  calorico  posta  fra  le  parti  delPacqua, 
dice  il  prelodato  signor  Paci,  la  sua  elasticità  tende  seoipre  più  a 
vincere   la   loro  scambievole   affinità;  e   quella   parte    di    calorico, 
che  esercita  la  sua  azione  sulle  molecole   componenti   la   superficie 
liquida,  si  sforza  di  distaccarle  dalla  massa  sottoposta  ad  onta  della 
forza    premente  della  circostante  atmosfera.  Questa  reaisteiiza  però 
impedisce  in  cerio  modo  la  forza  elastica  del  calorico  ^  e  ae  rallenta 
gli  effetti;  poiché  fra  le  piccole  agitazioni  che  avvengono  nell'aria 
e  nell'acqua  accade  che  un  certo  numero  di  molecole  acquose  s'in- 
contri nel    modo  il  più    favorevole    con  gli  innumerevoli   interstizi 
deir  aria  ,   si  distaccano  allora   dalla  superficie   dell'  acqua  ,  ed  in 
quelli  s' introducono  :  altre  molecole  a  queste  impiediatamente  succe- 
dono ;  e   COSI  tutte  quelle  che  han  potuto  penetrare  neiraria  vi  re- 
stano trattenute  ad  una  certa  distanza   le  une  dalle  altre  da  quelle 
del  calorico  fra  di  loro  distribuito,  e  prendon  così  la  forma  di  fluida 
elastico.    Questo    vapore ,  che  tranquillamente  si  forma  in   tutte  le 
basse  temperature,  non  differisce  da  quello  prodotto  dall'acqua  bol- 
lente air  aria  libera  oppure  nel  vuoto  ^  ed  a  qualunque  temperatara. 
La  quantità  di  questo  gasse  acqueo  prodotta  in  uguali  droastanze 
è  in  ragion  diretta  della  superficie  dell'acque  in  contatto  dell'aria. 
Difatti  non  essendo  evaporabili  che  le  molecole  acquose  della  super- 
ficie^  avviene  che  di  due  vasi  di  uguale  ampiezza  e  di  disuguale  ori- 
ficio pieni  perfettamente  di  acqua  ed  esposti  alla  stessa  aria,  in  tem- 
pi uguali  produce  una  maggior  copia  di  vapori  qnelk)  che  ha  mag- 
gior apertura.  Il  Musschenbroek  ha  provato  che  l'evaporazione  è  pia 
pronta  anche  nel  vaso  pSu  profondo.  Avendo  V  acqua  di  cui  questo 
è  ripieno  un    maggior   numero  di  strati  9  la  sua  temperatura  varia 
lentamente,  e  quindi  difficilmente  perde  il  calorico  acquistato,  il  qa^l^ 
accumulato  ne  accelera  l'evaporazione.  Tale  differenza  non  è  notabile 
altro  che  nell'aria  libera,  non  esistendo  in  una  stanza,  la  tempera- 
tura della   di  cui  aria  non  si  altera  che  insensibilmente. 

Il  celebre  Halley  calcolò,  che  in  un  giorno  di  state,   dalla  sola 
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superficie  del  MedUerranco  sì  svolgpono  sotto  forma  vaporosa  52^800 
milioni  di  botti  di  aequa  ;  quanta  danqoe  non  deve  essere  la  totale 
quantità  del  vapore,  che  si  eleva  neir  atmosfera  in  un  anno  dall'in- 
fera superficie  di  tatti  i  mari,  fiumi,  laghi ,  ruscelli!  —  Il  Dalton  ha 
dimostrato,  che  l'assoluta  quantità  di  acqua  cui  l'atmosfera  suole 
contenere  nel  suo  stato  abituale,  è  tra  le  166  dieci  millesime  e  le 
33  millesime  parti  del  suo  Tolume,  incominciando  dall' atmosGera  più 
calda  della  zona  torrida,  che  ne  serba  una  quantità  maggiore,  sino 
a  quella  d'Inghilterra  in  tempo  d'inverno.  E  prendendo  tra  que- 
sti due  limiti  un  termine  medio  ,  può  dirsi  che  l' atmosfera  con- 
tiene  una  quantità  di  vapore  uguale,  a  circa  142  millesime  parti  del 
suo  volume. 

I  venti  e  particolarmente  gli  asciutti  accelerano  l' evaporazione  : 
bagnandosi  un  dito  di  ciascuna  mano  e  camminando  poi  per  la 
stanza  eoi  tener  fermo  l' uno  e  mobilissimo  l'altro,  il  primo  resterà 
tuttora  bagnato,  ed  il  secondo  perfettamente  asciutto. 

II  Leroy  attribuisce  questo  fenomeno  in  gran  parte  all'aria,  la 
quale  rinnovando  di  continuo  i  suoi  punti  di  contatto  coli'  acqoa  , 
eseretta  su  di  questa  proporzionatamente  una  rinascente  forza  di  af- 
finità. G>tt'ipotesi  però  molto  più  ammissibile  riguardandosi  il  gasse 
aequeo  come  il  prodotto  dell'  elasticità  del  calorico,  facilmente  s' in- 
tende, che  l'aria  agitata  favorisce  l'evaporazione  sì  perchè  presenta 
al  vapore  un  nuovo  adito  in  altri  interstizii ,  come  anche  perchè 
il  suo  n»oto  agita  le  molecole  del  liquido  in  modo  che  ne  accelera 
l'elasticilà. 

1/ acqua  solidificata  è  anche  capace  di  evaporare,  come  chiara- 
mente si  osserva  nella  neve.  I  ghiacciooU  che  si  formano  nella  ro- 
taia delle  strade  man  mano  si  consumano  in  un  tempo  freddo  ed 
anciotto.  Questa  evaporazione  però  è  tanto  piìi  tenta,  quanto  è  piò 
bassa  la  temperatura  del  ghiaccio  ;  e  forse  vi  e  un  termine,  al  di 
là  del  quale  le  molecole  componenti  la  superficie,  resistono  dell'in- 
tutto  al  potere  elastificante  del  calorico.  Il  MuMchcmbroek  e  il  Wal- 
lerio  provarono,  che  l'evaporazione  dell'  acqua  si  aumenta  nell'  atto 
della  sua  congelazbne;  ma  questo  non  è  che  un  effetto  momenta- 
neo del  calorico,  che  si  sprigiona  nell'atto  stesso  della  congelazione. 

È  noto  che  h  pressione  dell'aria  sì  oppone  alla  evaporazione  ritar- 
dandone il  progresso:  da. ciò  aleoni  fisici  conchiusero,  che  la  resi- 
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stenza  deiraria  influisce  talla  quantità  del  vaporo  che  s'innalza  nel- 
Tatmosfera}  laiche  so*  questa  non  esistesse,  a  temperature  uguali 
ed  al  termine  di  saturazione  in  uno  spazio  preso  dalla  superficie  della 
terra  sino  ad  una  data  altezza^  si  conterebbe  una  maggiore  quantità 
di  vapore.  Nulla  però  più  facile  del  dimostrare  tal  quota  minore  di 
quella  che  in  realtà  esiste  nel  seno  delH  atmosfera. 

Si  ammetta  per  poco  V  inesistenza  delF  atmosfera^  e  suppongasi 
che  le  acque  evaporabili  essendo  al  grado  15  del  termometro  rea- 
umnriano ,  abbiano  somministrato  tutta  la  quantità  del  vapore  clie 
può  prodursi  a  questa  temperatura.  Se  so  di  un  punto  della  saper- 
ficie  deir  acqua  fosse  un  vaso  vuoto  ,  in  questo  si  raccoglierebbe 
tutto  il  vapore  da  esso  sviluppato,  il  quale  non  potendone  uscire, 
sarebbe  capace  di  soffrire  la  pressione  di  13  millimetri ,  ossia  di 
6  linee  di  mercurio  secondo  gli  esperimenti  del  Saussure.  Tale 
sarebbe  anche  la  tensione  del  vapore  situato  sulla  superficie  del- 
Tacqua  in  uno  spazio  libero,  e  questa  forza  equilibrerebbe  la  pressioae 
di  tutti  gli   strati  superiori  dell*  atmosfera. 

Lasciando  la  ipotesi,  è  ben  noto^  che  in  uno  spazio  Tdiero,  qua- 
lunque sia  la  densità  dell*  aria,  a  temperature  ugnali  questa  ammette 
dentro  di  sé  Costantemente  la  stessa  quantità  di  vapore.  Per  esem* 
pio,  alla  temperatura  di  15  gradi  del  termometro  reaomuriano,  ia 
ogni  altezza  s*  incontra  una  quantità  di  vapore  capace  di  equilibrare 
una  colonna  mercuriale  da  13  millimetri,  o  di  6  linee:  elasticità  che 
si  aggiunge  a  quella  dello  strato  aereo  per  equilibrare  gli  strati  ad 
esso  soprapposti.  E  dimostrato,  che  un  miscuglio  di  aria  e  di  g»^^ 
acqueo  sostiene  tale  pressione  ^  che  agendo  questa  isolatamente  o 
suir  una  o  sulPaltro,  ridorrebbe  la  prima  a  minor  volume  ed  il  M' 
condo  in  parte  nello  stato  liquido;  mentre  il  miscuglio  non  soffre 
alterazione  alcuna.  Da  ciò  chiaro  apparisce^  che  ruoione  dei  due  floidi 
non  può  consistere  in  una  semplice  interposizione  delle  loro  mo- 
lecole,  laiche  l'uno  esista  indipendentemente  dalP  altro  e  senza  es- 
sere collegati  fra  loro  da  alcuna  scambievole  azione;  poiché  in  ^^ 
caso  il  miscuglio  sentirebbe  Y  effetto  della  forza  di  pressione ,  foi^ 
che  si  rende  efficace  su  di  ciascuno  di  essi  isolatamente  preso*  H* 
la  grande  difficoltà  che  i  profondi  studi  dei  primi  fisici  non  haa 
saputo  sciogliere ,  è  quella  di  precisare  quale  azione  Taria  ed  il  ^'' 
poro  reciprocamente  esercitano  Tuna  suiraltro.  Presi  in  giusta  eoa- 
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sideraiione  i  fatti  esposti  si  spieg^a  V  apparente  paradosso,  che  men- 
tre Paria  si  oppone  alla  pronta  formazione  dei  vapori,  la  quantità 
di  questi  è  maggiore  nel  mezzo  resistente,  eioè  nelf  aria  ,  ehe  in 
ano  spazio  libero;  poiché  in  qnest' nltimo  caso  abbandonati  alle 
proprie  forze,  la  loro  densità  non  potrebbe  essere  la  stessa  a  tutte 
le  altezze,  ma  dorrebbe  progressivamente  scemare  in  ragione  delle 
elevaziont. 

Dalle  esperienze  del  Dalton  e  del  Gay  Lus^ac  risolta,  ehc  la 
quantità  di  gasse  acqueo  che  si  eleva  in  un  vaso  chiodo,  posta  la 
nedesima  temperatura,  è  sempre  la  stes!»a,  o  che  il  vaso  sia  vuoto 
o  pieno  d^  aria  ,  e  che  questa  vi  sia  o  più  o  meno  addeasata.  Cade 
così  V  Idea  che  una  volta  si  avea  della  fona  disiolvente  dell*  aria 
per  i  vapori  j  poiché  se  questa  esistesse  ,  la  copia  dei  vapori  do- 
vrebb' essere  direttamente  come  la  densità  del  mezzo  dissolvente.  Il 
Saussure  similmente  dimostro,  che  in  una  capacità  di  un  piede  cu- 
bico, sia  questa  piena  o  no  di  aria^  alla  temperatura  di  15  gradi 
del  termometro  reanmuriano,  ridoconsi  costantemente  in  vapore  IO 
grani  di  aequa.  Ora  ae  restando  costante  la  temperatura  resta  costante 
la  quantità  deNapori,  si  è  ragionevolmente  stabilito,  che  la  quan- 
tità del  gasse  acqueo  è  nella  ragione  diretta  della  temperatura. 
Saaendo  infatti  V  evaporazione  prodotta  dalP  elasticità  del  calorico, 
è  oatorale  che  aUa  intensità  di  questo  debba  esser  proporzionale  j 
quindi,  una  massa  di  acqua  cesserà  di  produrre  vapori  quando  ne 
ha  emessa  tanta  quantità,  quanta  ne  bisogna  per  soddisfare  il  grado 
di  temperatura. 

Elevandoai  il  vapore  in  seno  deir atmosfera ,  s'introduce  negli 
ialcratizi  posti  fra  le  molecole  di  questa;  e  non  essendovi  ritenuto 
da  alcuna  forza  ,  fa  pompa  della  propria  elasticità  e  la  dilata.  H 
Saussure  e  il  Dalton  hanno  dimostrato,  che  la  forza  elastica  delFaria, 
prima  asciutta  e  poi  satura  di  vapori,  è  sempre  la  stessa,  cioè  è  eo- 
stanteBMnte  capace  di  equilibrare  la  pressione  di  27  pollici.  Ora  se 
V  elasticità  dell'  aria  non  si  altera  per  l' aggiunta  dei  vapori  ,  che 
SODO  anche  elastici,  debbe  dirsi,  che  coir  aggiunta  dei  vapori  si  di- 
minuisce di  tanto  la  forza  ekstìca  deiraria,  quanto  è  quella  dei 
vapori  aggiunti.  Ma  la  elasticità  deiraria  non  può  diminuirsi  senza 
aumentarne  il  volume;  dunque  i  vapori  immedesimandosi  con  Tarla 
la  dilatano  proporzionatamente  alla  loro  quantità. 
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Questo  reAulUmento  fa  compreDdere  un  altro  fatto  os«enralo  da 
molti  fidici,  cioè  che  la  gravità  specifica  deir  aria  decresce  a  misura, 
che  si  carica  di  una  maggior  quantità  di  vapori.  Si  è  detto  che, 
alb  temperatura  di  15  gradi  reaumuriani  riducoasi  in  vapore  10  grani 
di  acqua,  qoal  vapore  occupando  la  capacità  di  un  piede  cubico  equili- 
bra con  la  sua  elasticità  il  peso  di  6  linee  di  mercurio.  Ora  un  piede 
cubico  di  aria,  clie  alla  stessa  temperatura  sostiene  la  pressione  di 
27  pollici,  pesa  751  grano.  Se  quest'aria  sostenesse  la  pressione 
di  6  linee,  essendo  i  volumi  dei  gassi  nella  ragione  reciproca  delle 
forze  prementi ,  si  dilaterebbe  in  uno  spazio  tanto  maggiore  di  un 
piede  cubico,  per  quanto  6  linee  sono  minori  di  27  pollici ,  ossia 
come  54  ad  1  *,  e  poiché,  qualora  le  masse  sono  eguali ,  le  densità 
sono  inversamente  come  i  volumi;  b  densità  delfaria  dopo  questa 
rarefazione  debb*  essere  V54  ^^"^  ^^^  primitiva  densità;  e  quindi 
il  peso  d*nn  piede  cubico  di  quest'aria  dilatata  aarà  grani  751 
divitH  per  54  9  cioè  quasi  14  granì.  Dunque  la  gravità  specifica 
dell'aria  sta  a  quella  del  vapore  acquoso  come  14  sta  a  10 9  es- 
sendo uguali  la  temperatura  e  la  pressione.  A  questi  resuttamenti 
^rvenne  il  Laplace  co' suoi  calcoli  ;  ma  questo  argomento  easeodo 
stato  recentemente  studiato  dall'  Arago  e  dal  Bio^,  trovarono,  dietro 
rigorosi  esperimenti,  che  la  densità  dell'aria  è  a  quella  del  gasse 
acqueo  come  l,U00sta  a  0,623.  D*onde  conclndesi,  che  quando  l'aria 
si  dilata  per  la  miscela  del  gasse  acqueo,  il  suo  volume  cresce  in  m 
rapporto  maggiore  di  quello  dell'aumento  della  massa.  Il  gran 
Newton,  nelle  sue  Questioni  di  ùttica^  quando  questo  ramo  di  fisica 
era  ancora  nell'infanzia,  disse,  che  la  vera  aria  è  pin  pesante  dei 
vapori,  e  che  un'atmosfera  umida  è  più  leggiera  di  nna  ugual  quan- 
tica di  aria  asciutta. 

Tutti  questi  fatti,  relativi  ad  uno  spazio  limitato,  sono  ora  ap- 
plicabili all'  atmosfera.  Se  un  vaso  pieno  di  acqua  si  espone  airaria 
libera  questa  può  ritrovarsi  in  due  stati  differenti,  cioè  può  raceliin- 
dere  o  no  tutta  la  quantica  di  vapori  che  conviene  alla  sna  tem- 
peratura. Nel  primo  caso  l'acqua  non  potrà  certamente  evaporìz*» 
zarsj,  poiché  il  vapore  preesistente  negli  ìnterstizii  dell'aria  pre- 
senta un  ostacolo,  ed  equilibra  la  forza  elastificante  di  quel  calori- 
co, che  vorrebbe  ridurre  l'acqua  del  vaso  nello  stato  aeriforme. 
Nel  caso  poi  che  l'aria  non  sia  satura  di  vapori,  l'acqua  del  vaso 
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•i  evaporerà^  finche  i  vapori  svolli  non  avraniio  soddisfatto  la  ca* 
padtà  deiraria  a  qoel  dato  grado  di  temperatora.  Ma  Taperhira  di 
questo  vaso  può  riguardarsi  come  oa  pnoto^  relativameate  a  tolta 
Taluiosfera:  dnaque  tutta  P  acqua  che  in  esso  si  contiene  si  evapo^ 
rera  9  poiché  i  vapori  ohe  ne  saranno  resultati  non  giungeranno  mai 
ad  alterare  in  nn  modo  sensibile  la  tensiono^  di  quelli  9  che  già  si 
contengono  nell' atmosfera. 

E  da  notare  intanto,  che  k  prontesaa  con  cor  i  vapori  si  svoK 
gono)  e  la  loro  quantità^  variano  secondo  le  circostanze,  e  principal- 
mente secondo  che  l'aria,  la  quale  dee  impregnarsene^  è  pia  o  meno 
lontana  dal  termine  di  sataraaiooe.  Allorché  il  gasse  acqueo  si  eleva 
dalfai  superficie  della  massa  liquida,  va  a  collocarsi  negli  interstixii 
dello  strato  di  aria  più  prossimo  alla  superficie  evaporiusante,  e  da 
questo  passa  poi  negli  strati  contigui.  Se  V  aria,  benché  scorrevolis- 
sima, non  opponesse  alcun  ostacolo  alla  libera  espansione  de*  vapori, 
tutti  gli  strati  di  essa  ne  conterrebbero  la  medesima  quantità.  Ma 
presentendo  questa  una  meccanica  resistenza  alla  libera  espansione  dei 
vtapori,  la  loro  quantità  dev'essere  decrescente,  cioè  gli  strati  pressi^ 
mi  alb  superficie  evaporizzante  ne  debbono  essere  più  saturi  dei 
pia  lontani  ,  e  così  successivamente  ai  giunge  ad  uno  strato ,  che 
n*  è  privo  affatto.  —  Questa  legge  però  non  arresta  V  evaporazione 
deiracqua;  poiché,  essendo  i  vapori  sommamente  espansibili,  tosto 
si  trasferiscono  negli  strati  contigni  j  e  coiì  V  aria  ,  che  sovrasta 
alla  superficie  deir  acqua,  comunicandone  agli  strati  vicini,  è  sem« 
pre  nel  caso  di  riceverne  nuova  quantità }  e  la  evaporazione  non 
cessa,  che  quando  l'aria  ne  avrà  acquistati  in  tanta  copia  da  corri- 
spondere al  termine  di  sua  saturazione,  a  quel  dato  grado  di  tem- 
peratura :  e  perchè  vedemmo  nella  precedente  Lezione,  che  V  atmo* 
sfera  non  ha  Io  stesso  grado  di  calore  io  tutti  suoi  punti,  però  deve 
infierirsene,  che  le  sne  varie  parti  debbono  esigere  diverse  quantità 
di  vapori  per  saturarsene,  quali  quantità  debbono  essere  direttamente 
come  le  temperature.  —  Queste,  ed  altre  simili  oircostanzo,  cospirano 
a  render  piii  o  meno  pronto  V  evaporazione» 

Ora  intenderemo  cosa  sia  mrim  umida  ed  mria  secca.  L'aria 
è  nel  suo  majrìmimi  d' umidità  quando  racchiude  tutta  quella  copia 
di  vapori,  che  corrisponde  alla  sua  temperatura;  e  la  differenza  che 
passa  tea  la  temperatura  e  la  quantità  de' vapori,  secoodochè  èmi- 
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nore  o  maggiore  ,  costituisce  i  diversi  gradi  di  unUdUa  o  di  «le- 
eila.  Quindi,  ammessa  DelFaria  la  medesima  quantità  di  vapori,  b 
sua  umidità  o  siccità  varia,  se  la  sua  temperatura  soffre  alterazione. 
Difatli,  se  l'aria  è  al  suo  maximum  di  umidità,  e  per  una  cagione 
qualunque  se  ne  aumenti  la  temperatura,  essa  passerà  dalla  massi- 
ma umidità  alla  siccità  senza  perdere  la  più  piccola  quantità  dei 
vapori  che  conteneva:  ma  pel  contrario,  sia  Paria  al  suo  m«jrimiiiii  di 
siccità  e  se  ne  abbassi  la  temperatura;  essa  passerà  dalla  massima 
siccità  alla  umidilà  senza  acquistare  nuovi  vapori.  Quindi  1*  evapo^ 
razione  dell'  acqua  corrisponde  ai  cangiamenti  di  temperatura,  i  quali 
possono  sospenderb,  rallentarla,  od  accelerarla. 

Una  nuova  specie  d' indagine  fu  intrapresa  dal  Dallon  per  dimo^ 
strare  che  T  evaporazione  neir  atmosfera  è  proporzionale  ai  vapori 
medesimi.  Esprimendo  la  forza  elastica  in  pollici  Inglesi,  e  la  quan- 
tità dell'evaporazione  in  grani  anche  Inglesi,  egli  esegui  delle  espe- 
rienze dalla  temperatura  dell'acqua  bollente,  che  è  uguale  a  212 
gradi  del  termometro  del  Fahreineith,  e  formò  la  seguente  tavola: 
212  gradi  32,00  /lottici  30  grami 
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Da  questa  tavola  rilevasi,  quasi  esattamente,  la  proporzione  tra 
la  forza  elastica  e  b  quantità  dei  vapori,  perchè  le  diflferenze  sono 
così  piccole  da  potersi  trascurare.  Queste  esperienze  essendo  però 
state  eseguite  ad  alte  temperature,  il  dotto  autore  non  potè  apprezzare 
la  quantità  ed  elasticità  dei  vapori  già  esistenti  nelF  arb ,  poiché 
questi,  paragonati  a  quelli  prodotti  da  un  allo  calore,  aveano  una 
forza  quasi  nulla.  Ma  questi  dati  non  si  possono  trascurare  qualora 
Tacqua  si  evapori  a  basse  temperature  j  i  vapori  che  già  son  nel- 
Faria,  e  che  ne  costituiscono  il  grado  di  umidità,  debbono  necessa* 
riamente  modiBcare  la  quantità  dell'  evaporazione  ,  e  la  sua  forza 
elastica.  Queste  verità  non  sfuggirono  al  sagace  sperimentatore  , 
poiché  immaginò  un  altro  metodo  capace  di  condurlo  ad  esatti  re- 
sultati: consiste  questo  nelP  esporre  air  arb  un  vaso  cilindrico  ii 
vetro  pbno  d'acqua,  con  le  pareti  perfettamente  nette,  trasparenti 
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e  prosciogate.  Se  questo  vaso  è  posto  io  un  luogo,  ove  1'  aria  sia 
alla  temperatura  y  per  esempio  di  20  gradi,  ed  esso  stesso  abbia  lo 
stesso  grado  di  calore,  e  poi  l' acqua  che  vi  si  coutieue  venga  gra- 
datamente raffreddata  a  19  gradi,  poi  a  18,  indi  a  17,  giungesi  ad 
un  punto,  in  cui  tutto  ad  un  tratto  la  trasparenza  del  vetro  appan- 
nasi di  una  finissima  rugiada  la  quale  ai  depone  sulle  pareti  del  vaso. 
Se  il  punto  della  rugiada  (  cosi  chiamasi  l' istante  preciso  in  cui 
la  rugiada  comincia  a  deporsi  )  La  luogo  per  esempio  a  iS  gradi', 
cioè  nel  momento  in  cui  l'acqua  del  vaso  perviene  a  IS  gradi  di 
temperatura ,  se  ne  conchiuderà  ,  che  la  forza  elastica  del  vapore 
acquoso  contenuto  nell'aria  è  di  13  millimetri,  maximum  di  forza 
elastica  alla  temperatura  di  gradi  15:  se  ha  luogo  a  12^,  se  ne  de- 
dnrrày  che  il  vapore  ha  una  forza  elastica  di  11  millimetri:  a  10^, 
una  forza  elastica  di  9  millimetri ,  ec.  ee.  :  —  in  una  parola  la  forza 
elastica  del  vapore  acquoso  contenuto  neir  aria  è  sempre  la  forza 
elaatica  maximum  corrispondente  alla  temperatura  del  punto  della 
rugiada. 

IH  fatti  lo  strato  atmosfeirico  che  inviluppa  le  pareti  esterne  del 
vaso  si  raffredda  al  pari  di  esse ,  e  raffreddandosi  pel  loro  contatto, 
conserva  tutta  la  sua  elasticità,  che  vien  misurata  dal  barometro.  Ma 
conatando  questo  strato  di  aria  e  di  vapore,  dei  quali  ciascuno  con- 
serva la  propria  elasticità^  ristante  in  cui  questo  vapore  comincia 
a  condensarsi  è  evidentemente  quello  in  cui  la  forza  elastica  giunta 
al  maximum  corrisponde  alla  temperatura  della  condensazione.  Quindi 
tal  forza  elastica  è  quella  che  il  vapore  ha  prima  della  condensazione. 

Questo  modo  di  riconoscere  T  elasticità  del  gasse  acqueo,  fondato 
su  principi  semplici  e  rigorosi,  costituisce  ciò  che  dicesi  Igrometro 
di  Condensazione.  Precisando  esattamente  con  esso  la  temperatura 
del  punto  della  rugiada,  ricercasi  la  forza  elastica  corrispondente  del 
vapore  acquoso  nella  tavola  di  cui  qui  si  offre  un  modello.  G>min- 
cia  essa  da  gradi  —  20  e  termina  a  gradi  -^  40,  essendo  questi 
appresso  a  poco  gli  estremi  di  temperatura,  fra  i  quali  si  eseguiscono 
tutte  le  osservazioni  igrometriche: 
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Coftì  la  forza  elastica  del  vapore  contenuto  nelP  aria  è  di  5  milli- 
metri quando  il  punto  della  rugiada  h  a  zero*^  —  è  poi  di  9  ,  5 
quando  questo  è  a  10  gradi;  —  di  17,3  a  20  gradi;  —  di  30^6 
a  30  gradi  ec. 

Questi  resultamenti  sono  indipendenti  dalla  temperatura  dell'aria 
ambiente;  solo  se  questa  è  appresso  a  poco  uguale  alla  temperatura 
del  punto  della  rugiada.  Farla  sari  quasi  satura  di  vapori  o  di  umi- 
dita; e  se  al  contrario  essa  di  molto  supera  questo  termine ,  Paria 
sarà  aridissima  come  di  sopra  si  è  detto. 

Fissata  la  forza  elastica  del  gasse  acqueo,  facilmente  si  può  tro- 
vare il  peso  totale  di  quello  che  esiste  in  un  dato  volume  di  aria.  Basta 
alP  oggetto  rammentarsi,  che  il  vapore  esistente  nelFaria^  possiede 
Mattamente  lo  stesso  grado  di  tensione  e  di  elasticità  di  quello  che 
iMXupa  uno  spauo  vuoto.  Fra  I  limiti  di  temperatura  che  compren- 
don  le  osservazioni  igrometriche,  segnate  nella  tavola  seguente,  s*  in- 
dica in  grammi  il  peso  del  vapore  contenuto  in  un  metro  cubico  d'a- 
ria, ed  in  millimetri  la  sua  forza  elastica. 
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SEGUE  LA  TAVOLA 
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Rilevasi  da  qaesta  tavola,  che  fra  t  termini  di  aero-  e  20  gfnAiy 
il  Damerò  esprimente  in  millimetri  la  forza  elastica  del  vapore  9  è 
anche  quello  che  esprime  in  grammi  il  peso  dello  slesso  contenuto 
in  nn   metro  cubico  divaria.  Cosi  9  se  il  punto  della  rugiada  è  a 
IO  gradi  9  la  forza   elastica  del  vapore   è  di  9  millimetri  e  cin- 
que decimi,  ed  il  peso  di  esso  contenuto  nella  indicata  quantità  di 
aria,  è  di  9  grammi  e  sette  decimi.  Quindi  s'intende   perchè  Pa- 
ria allo  spuntar  del  sole  è  meno  umida  al  contrario  di  ciò  che  suc- 
cede al  suo    tramonto  :  nel    primo  caso  la  temperatura  deiraria  si 
eleva,  e  nel  secondo  si  abbassa.  Le  bocche  degli  uomini  e  degli  ani- 
mali sembrano  fumanti  nei  tempi  freddi  poiché  l'aria  espirata  essendo 
pregna  di  vapori,  questi  si  addensano  pel  contatto  del  corpo  freddo, 
e  mentiscono  l'aspetto  di  fumo.  Quella  specie  di  rugiada  che  si   de- 
pone in  tempo  d'inverno  sui  cristalli  della  carrozza  e  sui  vetri  delle 
finestre,  o  in  tempo  di  state  sulla  esterna  superficie  di  un  vaso  pieno 
di  acqua   fredda,  deriva  dalla   medesima  cagione j  poiché  l' aria  rat 
freddandosi  in  contatto  del  corpo  freddo   non  può  ritenere   ulte- 
riormente I  vapori,  e  li  precipita  in  forma  di  rugiada  sul  corpa 
raffreddante.   Quindi  anche  s^  intende^  perchè  la   neve   par*  che  fu- 
mighi posta  in   un'aria  calda;  e  perchè    l'aria    umidissima  de' paesi 
caldi  attraversando  le  foreste^  ove   non  penetra  il   raggio  del  sole, 
altamente  si  raffreddi ,  ed  i  vapori  ridotti  in  acqua  diano  origine  a 
tante  sorgenti. 

Ciò  che  intanto  sorprende  è  la  grande  siccità  che  regna  negli 
alti  strati  dell' atmosfora.  Le  sostanze  organiche  igrometriche  si  con* 
torcono  colassii  come  se  fossero  esposte  al  fuoco.  Questo  fatto 
è  tanto  più  notabile,  in  quanto  che  ,  essendo  quell'  aria  molto 
fredda,  basta  ogni  piccola  quantità  di  vapore  a  saziarne  la  capa* 
cita.  I  fisici  attribuiscono  questo  fenomeno  alla  poca  densità  di 
queir  aria,  la  quale  conseguentemente,  lungi  dal  presentare  alcuno 
ostacolo^  fiivorisce  la  libera  diflfhsione  de^  vapori  ;  onde  i  corpi  igro- 
metrici imbevuti  di  acqua  e  colassù  trasportati^  la  perdono  ed  indicana 
siccità.  Ma  quel  grado  di  secchezza  è  l' effetto  della  ripristinazione 
del  gasse  acqueo:  condensazione ,  che  proviene  meno  dalla  bassa 
temperatura  che  vi  regna,  che  dalla  poca  densità  dell'aria.  Le 
molecole  aeree,  poste  fra  quelle  del  vapore,  sospendon  eli  efl&tti  delle 
loro  reciproche  attrazioni,  e  delle  forze  prementi^  onde  la  mancanza, 
dell'aria  dee  prodarre  effetti  opposti 
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Questo  basii  per  i  vapori  di  cai  T  atmosfera  è  sempre  togom^ 
bra:— ora,  cilaDdo  sempre  Topera  del  sigaor  Paci,  discorriamo  dell» 
elleMricità  atmosferica. 

Da  che  il  Franklin  provò,  che  la  materia  del  falmine  che  ru- 
moreggia neiratmosfera  è  quelFistesso  flaido  elettrico  che  ia  diverse- 
goise  si  svolge  dai  corpi,  tutti  i  fisici,  non  dubitando  dell'esattesza* 
dei  tentativi  di  quel  graod*aomo,  cercarono  di  conoscere  il  modo,  come* 
r  aria  può  giungere  ad  elettritaarsi.  Non  v'  ha  dubbio  che  1'  elet- 
trico svolgendosi  dal  serbatoio  universale  si  trasporta  nell'  aria  j  e 
da  questa  ritornando  alla  terra,  prima  trai  conduttori,  stabilisce  una* 
perpetua  circokzione,  producendo  sempre  fenomeni  diversi- 
li  conte  Alessandro  Yolta  provò  il  primo  per  mezzo  dell'espe- 
rienza, che  i  corpi  cangiando  stato  si  elettrizzano  e  specialmento 
quando  Si  risolvono  in  fluidi  elastici;  e  che  questi,  frai  quali  principaU 
mente  i  fluidi  acquosi,  trasportano  nell'aria  queir  elettricismo  di  cui 
b  si  vede  sopraccaricata.  In&ttt,  se  due  spugne  ugualissime  si  bagnano 
con  la  stessa  quantità  d'acqua,  e  si  mettono  Tona,  sul  conduttore  della 
macchina  elettrica  in  azione  ^  e  l' altra  sul  tavoliere  della  stessa  ,. 
quantunque  esposte  alla  stessa  temperatura,  pure  la  prima  si  pra? 
scingherà  piò  presto  della  seconda;  ed  il  corpo  evaporizzato  si  tro- 
verà elettrizzato  positivamente,  mentre  quello  da  cui  i  vapori  me- 
desimi si  produssero  ,  resterà  nello  stesso  stato  d'  eletlrizzamento 
negativo. 

I4  ellettrico  coospira  col  calorico  a  servire  da  fluido  deferente  per 
b  fiormazione  dei  vapori  acquosi,  li  Volta,  all'  elettricità  trasportata 
dal  gasse  acqueo,  aggiunge  quella  prodotta  dalb  combustione  del 
carbone.  E  benché  uè  il  Saussure ,  ne  il  Dary  avessero  ottenuta 
alcun  segno  d'elettrizzamento  dietro  la  combustione,  pure  in  seguito 
il  Bequerel  ha  mostrato  b  formazione  delle  correnti  elettriche  dopti^ 
i  fenomeni  comburenti,  e  il  Pouilbt  ha  ultimamente  stabilito  su  di 
questi  la  teoria  della  produzione  dell'  elellricità  atmosferica. 

Dietro  accurati  sperimenti,  il  Pouilbt  ha  precisato,  che  i  corpi 
non  si  elettrizzano  mai  cambiando  stato;  ma  combinandosi  e  decorna 
ponendosi  nelle  combustioni ,  le  liiobcole  dell'  ossigeno  che  si  fis- 
sano, svolgono  elettricità  positiva,  ed  il  combustibile,  qualunque  sia, 
si  ebttrizza  negativamente.  Difatti,  nell'istantanea  produzione  del  ga^i 
acido  carbonico,  ebbe  elettricità  io  piò  dall'  ossigena  ed  in  meno  dai 
Lez.  di  Geoc.  Voi.  IV.  14 
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carbone,  e  OHiobbc,  che  qoasdo  tatte  le  sostanze  gassose  si  combi* 
riano  fra  loro ,  oppure  ooi  solidi  o  coi  liqaidi  y  svolgono  sempre 
elettricità. 

Qtfeste  esperienze  indasoero  il  dottor  fisico  a  dire,  che  tolte  le 
piante,  pei  partioobri  processi,  che  ogefolati  dalla  fon»  di  oi^aniz- 
aazione  succedono  nelle  maglie  del  parenchima^  ora  producono  gasse 
acido  carbonico,  col  fissare  wireccesso  del  loro  carbonico  1*  ossigeno 
delFaria,  ed  ora  somministrano  ossigeno  col  decomporre  lo  stesso 
gasse  acido  che  assorbono,  e  cosi,  diirengono  rinesansta  sorgente  del- 
r  elettricismo  aereo*  Qoesta  opinione  fa  provata  col  dito,  poiché*  eg4i 
raccolse  dalla  vegetazione  moltissima  elettricità  positiva. 

Se  si  |)oo  mente  (  sono  le  precise  parole  del  Ponillet  ),  che 
nna  gramma  di  poro  carbonico,  passando  allo  stato  di  acido  carbo- 
nico, svolge  elettricità  bastevole  a  caricare  nna  bottiglia  di  Leyda,  e 
dair altra  parte,  che  il  carbone  che  costitoisce  i  vegetabili  non  dà 
minor  quantità  di  elettricilà  del  carbone  che  broeia  liberanwnte,  si 
pnò  conchiodere  ,  ohe  sopra  nna  superficie  di  vegetazione  di  100 
metri  quadrati,  si  produce  in  un  giorno  pia  elettricità  di  quella  che 
basterebbe  a  caricare  la  più  forte  batteria  elettrica. 
^  Avendo  poi  il  Pooillet  rivolto  gK  esperimenti  dalle  eombinaitoni 
alle  separazioni  chimiche,  osservò  primieramente  che  il  vapore  del* 
0  l'acqua  pora  non  dà  alcun  segno  d'elettricità,  perchè  nel  liquido 
V  donde  proviene  si  produce  un  cambiamento  di  stato  e  non  una  ehi-' 
mica  alterazione.  Al  contrario  si  avvide,  che  gli  stessi  vapori  ac- 
quosi sono  carichi  di  elettricismo  quando  sono  prodotti  da  una  chi* 
mica  separazione.  CoA  i  vapori  derivanti  dalle  soluzioni  degli  al- 
eali salidi  sono  fomiti  dì  elettricità  negativa,  e  questi  di  positivo; 
ed  al  contrario  i  vapori  delle  soluzioni  gassose ,  degli  acidi  e  dei 
aali  hanno  elettricilà  positiva,  mentre  le  solnzioni  che  K  producono 
restano  negativamente  elettrizzate.  Quindi  nella  giornaliera  evapora- 
zione, che  succede  sulla  vasta  estensione  de'mari,  si  ha  una  sorgente 
non  interrotta  di  elettricità  per  la  ehimioa  segregazione  che  Pacqua 
subisce  neir  assumere  lo  stato  vaporoso.  Ed  essendo  le  acque  dei 
fiumi  e  dei  ruscelli,  quelle  che  innaffiano  le  piante  ed  umettano  la 
terra,  aempre  più  o  meno  cariche  di  principi  salini,  che  abbandonano 
evaporizzandosr ,  sulla  superficie  della  terra  non  può  prodursi  vo- 
pore  senza  chimica  segregazione,  e  quindi  senza  svolgimento  d'elet^ 
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tricHa.  Qaiodi  tutti  i  vapori  e  tatti  i  gasai  ohe  ai  avolgooo  dalU  au« 
perilcie  della  terra  e  a' inmedeaiaMoo  coll'atuosfera,  easendo  ta  ano 
stato  elettrico,  comaiucaDo  alla  stessa  quel  grado  di  elettrieità  di  cui 
sono  dotati. 

Quatttaiiqtte  Fataiofifiera  possa  ritrarre  l'elettricità  dallo  tante 
ifl^esaanti  eonbioaiioiii  e  deoomposìiieni  che  io  aatani  OTycogooo, 
pare  dairesperieoze  del  Ponillet  resalta ,  che  le  principali  sorgenti 
ne  sono  i  vegetabili  per  Passorbioieoto,  la  aeoaipoaiiione  e  la  ri- 
generazione del  gasse  acido  oarbooioo,  ed  i  vapori  di  tatti  i  liquidi 
lier  la  bro  naturale  e  costaaAe  imparila.  A  queste  cavse  elettris* 
zatrici  dell'  atmoafimi ,  conviene  agn^iuagersi  il  potere  dei  corpi 
acnoiinati,  come  sono  le  cìbm  degli  alberi^  dei  monti  e  simili  dalle 
quali  la  terra  continnanMBte  irraggia,  nel  seno  delF  atmosfera,  una 
qnoln  della  sua  elettricità.  Ma  quando  l'atmosfera  n' è  sopracca- 
rica, la  rende  alla  terra  per  mesco  de' vapori,  della  pioggia,  dellti 
rugiada,  e  degli  stessi  corpi  acominati  che  glie  la  irrigarono. 
Questa  restitoaione  od  equilibrio  ha  talora  luogo  sì  debolmenfe 
ohe  non  i  sensibile,  e  talvolta  segue  istantaneamente  e  con  fragore. 

Non  easeodo  l'aria  conduttrice  d'elettricità,  quando  questa  si 
trasferisce  in  quella  non  vi  si  può  diffondere  tutta  ad  un  tratto; 
ondci  aecBUMilato  in  uno  strato  qualunque  di  essa,  opera  per  in- 
Inenza,  ed  eccita  così  elettiicilà  contraria  negli  altri  strati  coati' 
gni,  i  quali  producono  poi  l'istesso  effetto  ne' più  butani.  Intanto 
il  fluido  elettrico,  non  potendo  durare  a  lungo  in  qoeato  atato  per 
la  sua  naturale  espansibilità,  quando  ae  gli  presentano  corpi  ca- 
paci di  eondnrloi  come  i  vapori  acquosi,  bentosto  su  di  questi  si 
seaglia,'e  vi  ai  accumula;  e  uMutre  i  nnvuli  ai  caricano  così  di  un 
eeeeaso  di  elettricità,  «he  i  loro  vapori  prima  non  possedeano,  av* 
viene  un  cangiamento  ndlo  stato  elettrico  dell'atmosfera. 

Non  altrinwnli  agiaee  l' ukttricità  delle  nostre  macchine  su  di 
un  <orpo  conduttore  isolato.  E  potendosi  elevare  dalla  torre,  tanto 
r  elettrieità  positiva  quanto  la  negativa  in  quantità  variabile,  a  se- 
conda delle  circostanse  favnvevoli  dia  sus  produzione,  ben  com- 
prendesi,  che  questa  elettricità  ora  lentamente  trascorre  per  gli 
strali  aerei,  ed  «ra  subitamente  ai  precipita  sui  vapori,  ora  resta 
arrnaanlata  nei  nuvoli,  ed  ora  ai  neutralizza.  Quindi  s' intende,  per- 
ebè  l'aria  talvaku  dà  aegnn  di  elettricità  negativa ,  ed  akrt  volte 
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di  positiva,  mentre  in  altri  casi  se  ne  mostra  aflatto  priva  «^^e  perche 
lo  stato  elettrico  deiraria  è  alcune  volte  assai  forte,  come  nei  giorni 
temporaleschi,  mentre  altre  fiate  è  così  debole,  che  appena  avver- 
tesi,  come  nei  giorni  sereni. 

Il  Monnier  osservò  primo  la  poca  elettricità  dell'atmosfera  ;  ma 
qnesta  osservazione,  ripetuta  dal  Beccaria,  dal  Saussare  e  dal  Voltai 
diede  i  seguenti  resultamenti  : 

1.^  L'atmosfera  serena  ha  sempre  elettricità  positiva,  e  b  nii>** 
Tolosa  r  ha  di  frequente  positiva  e  talvolta  negatiT». 

2.^  Nelle  f  logge  senza  vento^  relettricità  è  forte  dapprima,  e  poi 
s' indebolisce  a  gradi.  Nelle  piogge  procellose,  ora  è  fortissima  ora 
nulla  ed  ora  negativa.  In  generale^  relettricità  de' giorni  piovosi  è 
tanto  più  debuie,  quanto  più  dura  la  pioggia  ed  il  tempo  è  piovoso. 

3.^  La  neve  e  la  neU)ia  ordinariamente  elettrizzano  l'aria  positiva- 
mente^ ma  i  venti  forti  diminuiscono  ^l' clettricilà ,  poiché  rimesco^ 
lano  gli  strati  aerei;  e  nei  tempi  burrascosi  relettricità  nasoe^  man* 
ca  e  torna  a  mostrarsi^  ed  ora  è  positiva  ed  ora  è  negativa. 

4.^  Nei  luoghi  bassi,  umidi  ed  impediti,  si  accumula  pochissima 
elettricità,  la  quale  è  d'altronde  copiosa  nei  luoghi  elevati  e  liberi. 

Questi  resultamenti  sono  perfettamente  uniformi  all'andamento  del 
fluido  elettrico  verso  i  vapori,  che  ne  sono  conduttori  j  poiché^  questi 
a^ddensandosi  in  pioggia  o  in  neve^  mettono  in  libertà  quell'elettrico 
di  cui  son  pregni,  e  rimescolandosi  negU  strati  atmosferici  a  diverse 
altezze  ,  debbono  permutare  lo  stato  elettrico  dell'atmosfera  nella 
quantità  e  qualità,  in  vari  punti  e  a  diverse  altezze. 

In  questo  stato  elettrico  dell'atmosfera  ai  è  poi  osservato  un 
periodo  giornaliero.  Secondo  il  Monnier  ed  il  Volta,  l'elettricità  ere* 
sce  per  gradi  daUo  spuntar  del  sole  sino  a  due  o  tre  ore  dopo  mez- 
zogiorno} decresce  parimente  a  gradi  da  questo  termine  sino  alla 
rugiada^  tempo  in  cui  si  rianima  e  poi  decade,  o  si  rende  qaasi  in- 
sensibile allo  spuntar  delusole.  Lo  Schluber,  quantunque  ammetta 
un  periodo  diuturno  nello  stato  elettrico  dell'atmosfera,  pure  vuole 
che  esso  differisca  da  quello  di  sopra  notato» 

Lo  stato  elettrico  dell'  atmosfimi  è  del  pari  diverso  nelle  diverse 
stagioni.  Secondo  il  Volta  l' elettricità  a  cielo  sereno  è  minima  nella 
state  e  massima  nel  verno.  D'inverno  a  cielo  sereno  essa  segna  da 
dieci  a  venti  gradi  del  suo  elettroscopio  a  pagliuzze,  di  rado  meno 
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li  8  gradi,  e  ciò  accade  verso  V  aurora.  A  cielo  nuvoloso  è  massima 
nella  primavera ,  e  nella  state  e  neirinverao  è  minima.  —  A.  cielo 
nuvoloso  i  segni  elettrici  sono  meno  intensi ,  ma  sempre  più  cbe 
nella  state. 

Molli  credono  esservi  de'  periodi  annuali  per  V  elettricità  dell'a- 
ria, ma  nulla  di  certo  puossi  su  di  ciò  affermare.  E  un  fatto  però 
che  nella  una  torrida  abbonda  più  Felettricità^  che  nelle  zone  tem- 
perate* 

Da  tutto  ciò  che  si  è  detto  può  dedursi,  che  l'elettricità  atmo- 
sferica è  in  esatta  relazione  coli'  evaporamento  ,  col  caldo  e  col 
freddo^  e  collo  stato  dei  vapori  j  onde  l' umidità,  la  siccità  e  lo  stato 
termometrico,  molto  influiscono  a  mutare  e  modificare  siffatto  stato 
elettrico  dell' oceano  atmosferico  che  circonda  il  nostro  globo.  .  • 
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DEI    VENTI 


Mj  atmosfera,  immenso  oceano  nel  qaale  siamo  immersi,  è  sogrgelto 
ad  oscillazioni  e  movimenti  come  il  mare:  commesso,  talvolta  ella 
sembra  affatto  quieta  quantunque,  o  più  o  meno,  ella  sia  contìnua- 
mente  in  moto:  ella  ha  il  suo  flusso  e  reflusso  e  le  sue  correnti 
diverse,  che  cangiansi  periodicamente  o  secondo  cause  accidentali. 

Un  tempo  fu  anzi  creduto,  che  il  flusso  e  il  reflusso  del  Pa- 
ria, fosse  sensibilmente  maggiore  di  quello  deli*  acqua ,  argomen- 
tando, che  essendo  Y  aria  800  volte  pia  leggiera  dell'  acqua,  la 
dovesse  per  coseguenza  innalzarsi  1600  piedi  quando  Tacqua  in- 
nalzasi 2;  la  quale  argomentazione,  che  fil  posta  innanzi  dal  Ber- 
noulli ,  è  del  resto  molto  speciosa ,  e  il  Boscowich,  e  il  D^ Alem- 
bert hanno  quindi  dimostrato  con  molta  ragione  il  contrario,  cioè, 
che  i  flussi  e  i  reflussi  denno  essere  minori  in  un  fluido  pio  sot- 
tile e  più  leggiero,  e  che  F innalzamento  dell'aria  in  confronto  a 
quello  dell'  acqua  in  tempo  di  flusso ,  sta  come  il  numero  2  al 
numero  5. 

Per  quanto  vedesi  dal  volgere  delle  ventaruole,  o  dalle  dire- 
zioni degli  straU  diversi  delle  nuvole ,  questo  oceano  dell*  aria 
ha  nelle  regioni  inferiori  correnti  affatto  opposte  alle  superiori, 
le  quali  spesso  procedono  pia  lente  di  quelle  e  quasi  mai  in  modo 
simile.  —  Queste  correnti  dell'  aria  atmosferica^  chiamansi  general- 
mente venti. 

Tra  gli  antichi,  Ippocrate,  Yitruvio  e  Seneca,  indovinarono  la 
vera  natura  del  vento,  diGnendolo  un  pHuaggio  di  por%ioàe  deWmrim 
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|»itt  mtetUrmla  deWarìti  vieimHy  ovvero  una  eorrenle  %4  unm  egpmn^ 
sione  di  t9$n  :  ma  mal  si  apposero  altri  aoticlii  filosofi  ed  eroditi  ^ 
tra  i  quali  Luerezio  Caro  e  Marco  Tullio  Cicerone^  qaando  eoosido- 
rano  il  vento  un  miscuglio  di  vapori,  una  evaporatione  fredda  della 
terra,  un'aria  sing^olare  e  totalmente  diversa  dair altra.  •  . 

La  direzione  del  vento  rilevasi  dal  cammino  delle  nubi ,  dalla 
diresiooe  che  prendon  le  sostanze  legpgère  che  sono  in  balia  di  esso, 
come,  per  esempio,  il  forno,  la  polve^  le  foglie  degli  alberi,  ec  ec. 
Ma  per  osservarla  pii  facilmente  e  sicoramente  coUocaronsi  ven- 
lariMrfé  solie  torri,  le  quali  sono  volle  dal  vento  in  tal  modo 
da  lasciarne  passare  liberamente  la  corrente  da  ambedue  i  lati  di 
esse.  Mediante  questo  meeeauismo  n'  è  dato  conoscere  la  vera  dire- 
zione deir  aria,  purché  la  ventaraola  aia  posta  ben  alta,  e  non  si  op- 
pongano secondarie  circostanze  ;  poiché  nelle  gole  delle  montagne ,  o 
nelle  strade  anguste  circondate  da  fabbriche  pia  elevate  della  venta- 
ruola  suddetta,  l*  andamento  natnrale  dell'  arb  si  cangia,  non  altri- 
menti che  la  corrente  di  un  fiume  che  passa  tra  i  sassi:  —  noi  tor- 
neremo a  descrivera  questo  strnssento  in  fondo  della  presente  Lezione. 

Spirano  dunque  i  venti  per  moltissime  direzioni,  alcune  oblique 
ed  altra  parallele  all'orizzonte;  ma  di  tutte  queste  direzioni  i  fisici 
non  prandono  in  considerazione  che  le  principali ,  e  per  determi- 
narle notano  il  punto  dell'  orizzonte  da  eoi  sembra  che  il  vento 
parta  per  giungera  all'  osservatore,  il  quale  considerano  situato  nel 
centro  di  un  cerchio ,  la  cui  circonferenza  è  divisa  in  parti  aguali 
da  tanti  diametri ,  onde  i  raggi  sieno  coise  altrettante  direzioni  che 
chiamano  arie  o  rombi  dei  venti:  —  la  loro  unione  dicono  rosa 
dei  venti. 

Quel  diametro  che  coincide  col  meridiano  del  luogo  ov'è  Tos- 
servatora,  indica  all'una  delle  sue  estremità  il  Settentrione  o  la  TVn- 
monUma  e  dall'  opposta  il  Jfexaodl  o  V Austro }  ed  il  diametro  che 
taglia  ad  angolo  retto  il  praeedente  segna  T  Oriente  o  il  Levante 
da  una  parte^  e  VOeeidente  o  il  Ponente  dall'altra:  —  i  venti  che  spi- 
rano da  questi  quattro  punti  diconsi  trenti  prineipaU. 

I  primi  Greci,  ne' tempi  Omerici,  si  contentarono  di  4  venti  :— 
poi  n'  ebbero  6  :  ^  ed  altri,  dividendo  ciascuna  delle  quattro  direzioni 
principali  in  tra  parti  ugnali,  ne  fecero  12* 

Andronico  Cirrose  di  Alene,  ne  notò  altri  quattro,  che  disse  venti 
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collaterali  per  dialioguerli  dai  primi  in  meuo  ai  quali  sofllano;  egli 
eresse  in  Ateoe  ana  coloona  otlangolare,  ordala  da  eadaun'  lato  col 
segno  e  col  nome  del  vento  incontro  il  qnale  fu  posto:  —  quel- 
Tedifizio,  di  cui  anch'oggi  miransi  gli  avansi,  chiamossi  torte  de^venti», 

Vitruvio  .  assicura  y  che  i  Romani  aggiunsero  allri  16  Tenti  a 
quelli  notati  dai  Greci ,  onde  i  collaterali  giunsero  sin  d^  allora  al 
numero  di  20.  Ad  essi  i  moderni  ne  hanno  aggiunti  altri  8^  cosic^ 
che  ridussero  il  numero  totale  dei  venti  a  32. 

A  distinguerli,  essi  facilmente  dividonsi  in  quattro  classi  :  Car- 
dinali —  Collaterali  di  prinC  ordine  —  CoUaierali  di  $eeond^or^ 
dine — .Quarte. 

Questi  diversi  venti  portano  più  comunemente  nel.  Mare  Medi-^ 
terraneo  le  seguenti  denominazioni; 

1.  TrAMONTARA    O   SETTflNTniONB. 

2.  Quarto  di  Tramontana  a  Grecale^ 

3.  Grecale<Tramontana. 

4.  Quarto  di  Grecale  a  Tramontana. 
5«  Grecale. 

6.  Quarto  di  Grecale  a  Levante. 

7.  Grecale-Levante. 

8.  Quarto  di  Levante  a  Grecale. 

9.  Levante  o  Oribntb. 

10.  Quarto  di  Levante  a  Scilocco. 

11.  Levante-Seilocco. 

12.  Quarto  di  Scilocco  a  Levante. 

13.  Seiloeeo. 

14.  Quarto  di  Scilocco  a  Mezzogioruo,  o  ad  Ostro* 

15.  Rlezzogiorno^SciloccOy  o  Ostro-Scilocco. 

16.  Quarto  di  Mezzogiorno  a  Scilocco,  o  di  Ostro  a  Scilocco. 

17.  Mezzogiorno^  oppure  Ostro  o  Austro.. 

18.  Quarto  di  Mezzogiorno  a  Libeccio,  o  di  Ostro  a  Libeccio. 
i9.  Mezzogiorno-Libeccio,  o  Austro  Libeccio. 

20.  Quarto  di  Libeccio  a  Mezzogiorno,  o  ad  Oslro-Libeccio. 

21.  Libeccio* 
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Sii.  Quarto  di  Libeceìo  a  Pòiieolf» 

83.  Ponefilc-Eibceelo. 

2i.  Quarto  di  Ponente  a  Libecoio. 

25.  PoflEflTE  OTvero   OcciDBifTe. 

26.  Quarto  di  Ponente  a  Maestro. 

27.  Poneate-Miie^ilro. 

28.  Quarto  di  Maestro  a  Ponente. 

29.  Maestro^  o  Maestrale. 

30.  Quarto  di  Maestro  a  Tramontana. 

31.  Maestro-Tramontana. 

52.  Quarlo  di  Tramontana  a  Maestro. 

Ma  snIPOceano  questi  venti  hanno  alfre  denominazioni  che  in* 
tereasa  conoscere. 

I  primi  quattro^  cioè  i  cardinali,  si  nominano,  Nord^  Sud^  Edy 
Ovetti  i  collaterali,  prendono  il  nome  da  questi,  combinati  a  due  a 
due,  a  tre  a  tre  senz'aggiungere  altro,  oppure  a  tre  a  tre  coir  in- 
terposizione della  frazione  ^/^  secondochè  i  corrispondenti  punii  sud- 
difidono  in  parli  sempre  minori  lo  spazio  compreso  fra  i  punti  coU 
laterali  cotUigui. 

I  principi,  su  cui  si  fonda  questa  nomenclatura,  sono  i  seguenti: 

1.^  Nelle  combinazioni  binarie  i  nomi  di  Nord  e  Sud  vengono 
sempre  preferiti,  come  Nord-Est,  Sud«Est,  ec. 

2.^  Ogni  combinazione  ternaria  senza  altra  aggiunzione,  si  «  for- 
ma dal  punto  cardinale  più  vicino  seguito  dalla  pia  vicina  combi- 
nazione binaria ,  come  Nord  Nord-Est,  Est  Nord«Est,  ec. 

3.^  Per  le  combinazioni  ternarie  coli'  aggiunta  della  frazione  '  /^ 
si  Ei  la  seguente  distinzione.  —  Se  il  punto  a  cui  oorrispoade  hi 
combinazione  e  vicino  ad  un  punto  cardinale,  la  combinazione  si  for- 
ma col  nome  di  questo  punto  seguito  prima  dalla  frazione  ^4  ^  V^'^ 
da  quello  della  combinazione  binaria  più  vicuia;  per  esempio^Nord 
un  quarto  di  Nord-Est,  il  che  denota  esser  questo  punto-  vicino  al 
Nord,  e  la  sua  distanza  da  questo  stesso  punto  essere  il  qufH^to  di 
quella  che  lo  separa  dal  Nord-Esf.  Se  poi  il  punto  a  cui  appar- 
tiene la  combinazione  ,  è  vicino  ad  uà  altro  punto  corrispondenle 
ad  una  combinazione  binaria,  il  suo  nome  si  torma  dal  nome  di  quc« 

Ltz.  ai  GcoG.  VoL.  IV.  15 
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sta  combinazione  binaria  scgHÌIo  prima  dalla  frazione  ^/^f  e  poi  dal 
punto  cardinale  più  vicino  j  così  Nord-Est  un  quarto  di  Nord  ,  il 
che  dimostra  esser  questa  specie  di  combinazione  l'inversa  della  pre- 
cedente. Queste  diverse  denominazioni,  e  le  varie  direzioni  dei  venti, 
nseglio  si  scoinone  nella  sejfuente  tavola. 

NOMI  DE'  VENTI.  DISTANZE 


JNftaMz*  dmt  Nord 
«  Settmlritme. 

1.  Noao 0»,   00 

2.  Nord  quarta  Nord-Est 11,   15* 

3.  Nord-Nord-Est ^   SO* 

4.  Nord-Est  quarta  Nord 33,   46* 

5.  No^Btt 4& 

6.  NordEsI  quarta  Est 56,   1!»* 

7.  Est-Nord-Est 67,  30* 

a  Est  quarta  Nord-Est li,  4^* 

Dittmmaa  daffEtt 
od  Oriènte. 
9.  Est  ... 00,    0* 

10.  Est  quarta  Sud-Est.. 11,  f£P 

11.  Est-Sud-Est 28»  SO* 

12.  Sud-Est  quarta  Est 33,  45* 

13.  Sud'Bti 45 

14.  Sud-Est  quarta  Sud 56,  15* 

15.  Snd-Sud-Est 67,  SO* 

la  Sud  quarta  Sud-Est 78,  45* 

DMunsM  dal  Sud 
o  Mezzogiorno. 

17.  Suo 00,    O* 

18.  Sud  quarta  SudOvest Il,  25* 

19.  Snd-SudOvest. 22,  30* 

20.  Sud-Ovest  quarta  Sud 33,  45* 

21.  Smd-OveMt .    45 

22.  Sod-Ovest  quarta  Ovest 56,  15* 
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95.  Otest-Sad-Oveiit 67,  3(r 

H4.  O^est  qiiaHa  t^ucl-Ofest 78,  45' 

Diilanza  daWOve$t 
o  Occidente 

25.  Ovest 0,     0' 

26.  Ovest  qaarl»  Nord  Ovest 1 1,    f  5' 

».  Ovcst-NordOvest 22,  30' 

28.  Nord-Ovest  quarta  Ovest 33,  45' 

29.  NotdOve$t 4S 

SO.  Nord'Ovest  quurta  Nord. 36,  15* 

31.  NordNord.Ovcsl 67,  30' 

52.  Nwd  quarta  Nordovest 78,  4V 

Qoesto  aoQo  le  32  direzioni  dei  venti. 

Le  sopraeoennate  denominazioni  furono  inventate,  dice  il  Kant, 
dai  Doeehieri  Olandesi.  Bencbè  T  orizzonte  sia  molto  esleso,  per  cui 
in  eiasenna  direzione  di  esso  possa  nascere  una  corrente  di  aria,  lo 
che  avMblie  potuto  occasionare  una  denominazione  di  64  ,  anzi  di 
128  a  9SS  venti ,  nondimeno  l'esperienza  c'inseo^na,  che  le  cause 
le  qvali  promuovono  la  corrente  d'aria  non  adiscono  in  limiti  ri- 
stretti) ma  anzi  producono  correnli  larghe  11  g-radi  e  più:  quindi  i\ 
clic  quasi  "tutte  le  nazioni  contentaronsi  di  queMa  divisione  della  resa 
de^ venti  in  32  rombi,  e  l'hanno  adottata. 

Questo ,  ivitomo  ^1  novero  ed  ai  nomi  dei  venti:  ora  diciamo 
delle  cagioni  cbe  li  g;enerano. 

Lie  cagioni  dei  venti  sono  varie:  qualcuno  è  l' effetto  della  rota- 
zione della  terra*,  altri  sono  il  prodotta  di  convulsioni  interne  del 
globo,  o  dell'azione  dell'elettrico;  altri  inine,  e  sono!  piii  comuni} 
spiegansi  coi  principi  dell'idrostatica,  principi  che  nessuno  scrittore, 
applicandoli  al  vento,  li  ba  meglio  dimostrati  del  Volney,  nella  bel- 
lissima -rebzione  dei  suoi  "piaggi  in  Siria  ed  in  Egitto.  Ascoltiamo 
atteotaaaeofte  questo  profondo  filosofo  ed  insigne  scrittore. 

Per  comprendere  ohiaramente  ti  meccanismo  più  comune  dei 
venti,  e'  dice,  bisogna  riprendere  la  catena  delle  idee  daìb  sua  ori* 
gioe,  e  rammentarsi  le  proprietà  degli  elementi  posti  in  azione. 

i.^  L' aria,  come  è  noto,  è  un  fluido  di  cui  tutte  le  parti  natu- 
ralmente ugnali  e  mobili,  tendono   del  continuo  a   porsi  a   livello. 
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xome  r acqua,  dimodocbè  supponendo  una  stanla  larga  e  langa  sei 
piedi ,  r  aria  che  \i  si  introdurrà  la  riempirà  per  tolto  ugnai* 
mente. 

2.^  Una  seconda  proprietà  dell'aria  e  quella  di  dilatarai  o  di 
reslrini^ersi ,  \nle  a  dire  di  occupare  uno  spazio  più  grande  o  più 
piccolo  con  una  stessa  data  quantità.  Cosi,  coiresempio  della  stanza 
supposta,  se  si  cslraggano  i  due  terzi  dell'  aria  ch'ella  contene?a,  il 
terzo  che  rimarrà  si  estenderà  nel  loro  luogo  e  riepupirà  benissimo 
lutto  lo  spazio: e  se  invece  di  lòrne  se  ne  aggiunga  il  doppio,  il  tri- 
plo, ce»,  la  camera  lo  conterrà  ugoaloMSPtc:— lo  cbe^come  è  noto,  non 
succederebbe  coli'  acqua. 

Questa  proprietà  di  dilatarsi  è  soprattutto  posta  in  azione  dalla 
]ircscnza  del  calore;  ed  allora  Taria  riscaldata  comprende  in  uno 
spazio  uguale  meno  parti  che  l'aria  fredda,  diventa  più  leggiera  e 
si  solleva:  per  esempio,  se  nella  supposta  camera  s'introduce  un 
braciere  pieno  di  fuoco^  nell'  istante  l' aria  che  n'  è  tocca  s' innalza 
verso  il  palco,  e  V  aria  vicina  preode  il  suo  luogo:  dui  se  pur  questa 
venisse  riscaldata,  seguiterebbe  la  prima,  e  stibilirebbest  una  cor- 
rente dal  basso  in  alto,  promossa  dall'affluenza  dell'  aria  laterale; 
disorlacbè  l' aria  più  calda  si  spanderebbe  nella  parte  superiore  , 
e  la  meno  calda  nell'  ioieriore  della  stanza ,  continuando  tutte  due 
a   cercare  di   porsi  in  equilibrio  per  la  prima  legge  dei  fluidi. 

Ora,  se  tal  effetto  si  applica  a  quanto  accade  in  grande  sul 
uoslro.  globo,  lro\eremo  eh'  esso  spiega  la  maggior  parte  dei  feno- 
meni dei  venti. 

L' Aria  che  inviluppa  la  terra ,  può  considerarsi  (  lo  abbiamo 
detto  più  volte  )  come  un  fluidissimo  oceano,  del  quale  noi  occu- 
piamo il  fondo,  e  la  coi  soperGoie  è  a  grande  alteua.  Per  la 
prima  legge,  vale  a  dire  per  la  sua  flui Jiià,  quealo  oceano  tende 
c0Qti|iimuieotc  ad  equilibrarsi  e  restare  stagnante;  na  il  sole  facendo 
agire  la  legge  della  dilatazione,  vi  eccita  t^l  inovimenlo,  che  ne  tiene 
tutte  le  parti  in  |)erpetua  fluttuazione.  1  suoi  raggi  producono  sulla 
superficie  della  terra  precisamente  Icffelto dd  braciere  supposto  nella 
camerali  essi  vi  sviluppano  un  calore  per  cui  l'aria  vicina  si  di- 
lata e  monta  verso  la  regione  superiore:  se  questo  calore  fos^e 
uguale  per  tutto,  l' effetto  generale  sarebbe  uniforme^  ma  il  grado 
di  sua  intcnsilà  varia  per  un'infinità  di  circostanze,  che  diventano 
le  ragioni  dell'  in  Jole  capricciosa  che  osserviamo  nei  venti. 
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Plrtaiiéninieiile  e  di  falta^  che  la  lerra  si  rìscaMa  tanto  più^  quanto 
nv^ggjormente.  il  ade  lancia  i  anoi .  rogfgi  perpendicolarmente  aopra 
di  lei  :  il  caldo  è.  nnllo  al  polo,  ed  è  eatrcmo  nella  zona  torrida  :  pelb 
quale  ra||;ioae  i  nostri  climi  aono  più  freddi  rinifemo  j  pl«  caldi 
la  Blatejed  i  emandio  palla  stessa  cansaj.che  in  nn  medesimo  loo- 
go  o  sotto  mia  atessa  latitudine,  la  temperatura  può  eaaere  dilib^ 
rentiaaima,  aecondo.clie  il  terreno  inclinato  a  borea  o  a  ■wuojfior- 
no,  presenta  anperBoie  più  o  meno  oblique  a'  rajpgi  del  sole. 

in  Mcondo  ìaog^  è  pure  di  fatto,  che  alla  superficie  delle  acque 
produeesi  meno  calore  cke  sulla  terra  j  quindi  sul  mare,  sui  laghi  , 
sui  fiumi.  Tarla,  alla  stessa  latitudine  è  meno  riscaldata  che  sul  con* 
tinenle  :  per  tutto  poi  V  umidità  è  un  principio  di .  freackesea,  ed  è 
per  questa  ragione,  che  un.  paese  coperto  di  foreste  o  ingombro  di 
paludi,  e  più  freddo  che  quando  i  pantani  sono  aadniti  e  tagliati  i 
boschi. 

Finalmente,  una  terza  considerazione  ogualmente  importante  è 
queata,  ohe  il  calore  diminnìsce  in  ragione  dello  alzarsi  disopra  il 
piono  generale  del  globo,  che  è  il  libello  del  mare  :  il  fatto  è  dimo* 
strato  coirosservazione  delle  alte  montagne,  le  cui  sommiti,  sotto  la 
stessa  linea,  mantengono  eternamente  la  neve,  e  attestano  l'emtenza 
di  nn  freddo  permanente  nella  regbne  superna  delF  atmosfera. 

Se  Togliamo  dunque  risolvere  il  problema  per  gli  effetti  com- 
binati di  queste  diverse  circostanze,  si  troverà  die  riempiono  le  in« 
dieazaoni  della  maggior  parte  dei  fisnomeni  che  dobbiamo  spiegare. 

Primieramente,  V  aria  delle  regioni  polari  caaendo  più  fredda  e 
più  pesante  di  quella,  della  zona  equinoziale,  ne  dee  resultare,  per  la 
legge  dell'equilibrio,  una  pressione  che  tende  continuamente  a  far  cor- 
rere Taria.dei  due  poli  verso  Tequatore.  Ibtornna  ciò,  il  ragionamento 
è  sostenuto  dai  fatti,  poiché  T  osservazione  di  tutti  i  viaggiatori  prova, 
che  i  venti  i.più  ordinari  nei  due  emisferi,  F  australe  ed  il  boreale, 
vengono. dal  quarto  dell'orizzonte  di  cui  il  polo  occupa  il  meszo,  cioè 
a  dire  fra  il  meastrale  e  lo  sciloeco.  •^:  Quanto  .poi  accade  sul  Medi* 
terraneo  in  partic<^re  è  in  perfetto  accordo  con  ciò. 

Io  ho  notato  (  prosegue  il  Yolney  ),  ohe  sul  mare  delP  Egitto  i 
venti  boreali  sono  i  più  comooi,  dimodoché  dei  dodici  mesi»  dell'an- 
Do  regnano  in  nove»  Questo  fenomeno  apiegasi  in  una  maniera 
plausìUlissima  argomentando  oosìi:  —  i  liti  della  Barberia,   colpiti 
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da'  raggi  del  ade,  riacaUaDO  V  aria  cbe  li  copre  :  qèeat'  aria  dilatata 
a'ÌQoalaa,  o  prende  la  via  deir  interno  delP  Africa;  alleni  Paria 
del  Mediterraneo ,  trovando  da  queata  parte  una  nainore  reaiatenui, 
tì  si  porta  inoontanentc,  oia^  risoaldandoai,  easa  pure  aègve  U  prima^ 
e  COSI,  auceeaaivaaiente,  V  almoefera  del  Mediterraneo  ai  Toota.  Per 
queato  meceaoiaaip,  Feria  che  posa  «opra  PEuropa^noo  awndo  più  ap- 
poggio da  quella  parte,  vi  ai  spande,  e  bentosto  la  general  oorrente 
ni  stabilisce  :  la  quale  sarà  altrettanto  più  forte,  qnanto  1'  aria  del 
settentrione  sarà  più  fredda,  e  da  ei^  quella  iaipetnosltà  dei  venti 
più  grande  il  verno  cbe  la  state:  e  sarà  altrettanto  più  debole,  qnanto 
vi  aera  maggiora  ogoaglianEa  fra  Paria  delle  diverse  contrade;  onde 
ne  proviene  qnelP  andamento  più  noderalo  dei  v^nti  nella  belln  sta- 
gione, che  nel  luglio  e  agosto  spesso  termina  indusivo  con  nna  specie 
di  calaMk  generale,  perohè  allora  \ì  aole ,  più  \icino  a  noti  riscalda 
quasi  ugualmente  tutto  P  emisfero  boreale  della  terra  infino  al  polo. — ■ 
E  il  coriio  nniforme  e  costante  ohe  il  maestrale  preùde  nel  giu- 
gno, proviene  da  ciò,  che  il  sole  awietnaloM  fino  ai  parallelo  di  Syen^ 
e  quasi  delle  Canarie,  stabìliaoe  dietro  P  Atlante  uno  aspiratione  vi- 
cina alle  nostre  regioni,  e  regnare.  *^  E  il  ritomo  periodico  dei 
venti  di  levante,  dopo  gli  equinozii,  anche  questo  fenomeno  Ira  senza 
dubbio  una  ragione  geografica;  ma  per  trovarla  bisognerebbe  che 
la  scicnsa  |)09scdeaso  nna  tavola  generale  $  qnanto  accade  negli 
altri  luoghi  del  continente.  .  .       - 

Succede  qualche  volta,  neU' andamento  generalo  di  uno  stesso 
ventò,  che  osservanai  delle  diversità  cagionate  dalla  conformazione 
de'  terreni;  vale  a  dire,  che  se  un  vento  incontra  unt  vallata,  prende 
la  direzione  alla  maniera  delle  correnti  del  marct  Da  ciò  scusa  dnln 
bio  proviene,  che  sul  more  Adriatico  non  oonoaooifsi  qnaai  altri  venti 
^he  il  maestrale  e  lo  scilocco ,  perchè  tele  i  la  direeione  di  qnel 
braccio  di  mare;  e  per  una  simil  ragione  tutti  i  Tenti  diveoteno 
aul  Mare  Rosso  boreali  e  meridionali:  —  ^se  nella  Pn^vonsa  il  nane^ 
strale  è  si  frequento,  ciò  non  dee  essere  se  non  perche  le  correnti 
dell'aria  che  scendono  dalle  Gevenne  e  dalle  Alpi,  sono  foriate  a 
argnire  la  direzione  della  vallata  del  Rodano.  .  . 

Mn  cesa  diviene  la    massa  d' aria  ingoiata  dalla  costa  d'Africa, 
e  dalla  aona  èorrida  ?  Di  ciù  può  rendersi  rsgione  in  due  maniere* 

'.^  Arrivata  sotto  quelle  latitudini,  Ilaria  vi  forma  una  gran  oorv 
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rente,  CDaofcioto  sotto  il  notoe  di  vento  aliteo  d*  oriente,  il  quale 
regna,  come  è  nolo  dalle  Candrie  all'America  :  g^iunta  coli,  sembra 
che  vi  sia  rotta  dalle  montagne  del  Nuovo  Continente,  e  clie,  stoi- 
nata  dalla  sua  prinn  diresione,  ritomi  in  un  senso  contrario  a  for- 
mare quel  vento  oecidentale  cbè  iNsgMi  sotto  il  parallelo  del  Cana- 
da ^  dimodoché  per  questo  ritorno^  le  perdite  delle  regioni  pùlari  si 
trovano  riparate. 

2.^  L*arta,  che  affluisce  dal  Mediterraneo  snlF  Africa,  dilatan- 
dosi pel  calore,  s'innalte  tella  regione  snpefiorej  ma  siccome  a 
eerta  idteasa  si  raffredda,  accade  ckb  il  suo  j^rìmo  Toloiiie  dimiliul* 
aca  infinitamente  pier  effetto  d^lla  ctmdensaxione.  Si  potrebbe  cM* 
dere  ,  cbe  a  Vendo  allora  ripreso  Ìl  Suo  pesò  dovesse  ricadére  9  toh 
oltreché  ravvìciosndosi  aHa  terrA  ai  riscalda  e  ri^otlra  in  dilata^i^oe, 
ella  piota  ancora  per  pèrle  dell'aria  iafÌBriore  uno  sforM  potenle  e  con* 
tinuo  che  la  sostienes  queste  dbe  parti  dell'aria  superiore  raflf^ddata, 
e  dell'aria  infériohs  dilatata,  sono  ia  perpetuo  sforao  l'ona  riguardo 
all'altra:  se  l'equilibrio  si  roaape^  l'aria  sn|mriore obbedendo  al  stao 
peso,  può  cadere  nella  regione  inferiore  fino  a  terin)  ed  a  tati  casi 
si  debbono  quegli  improvvisi  torrenti  d' aria  fredda  conosciuti  sotto 
il  nome  d' uragani  e  di  turbini  che  sembrano  cadere  dal  oielo|  e  che 
portalo  nelle  alagioni  e  regioni  più  oalck ,  il  freddo  delle  Mne 
polari:  ae  l'ai^ia  air  intorno  reaiste,  il  loro  effetto  è  di  corto  spnio) 
ma  se  incontrftno  correnti  già  stabilite,  accrescono  le  loro  fbrae^  e 
diventano  tempeste  di  molte  ore.  Quando  l'aria  è  pura,  queste  tom^ 
peste  sono  asciutte ,  nia  quando  è  oariéa  di  nuvole  le  sono  accom- 
pagnate da  un  diluvio  d' acqua  e  di  grandiiie  y  che  1'  aria  fredda 
condenaa  cadendo^  Può  inclnsivé  avvenire,  che  nel  sito  della  rottura 
delle  nubi  si  faccia  Una  caduta  d'àòqua  continua  nella  quale  si  ri« 
solvono  i  ^porì  all'  intorno)  e  allora  ne  resulteranno  quelle  coloùae 
d'acqua  conosciute  sotto  il  nome  di  troisbe  e  di  tifoni,  le  quali 
mostransi  soprattutto  ne'tempi  degli  equinoai,  eon  un  cielo  lestpe* 
stoso  e  coperto  di  nuvole. 

Le  montagne  di  una  data  allena  porgono  degli  .esempi  cónti* 
noi  di  questa  caduta  d'aria,  raffreddata  nella  regione  superiore. 
Quando,  alP  avvicìuarsi  del  verno,  le  loro  dme*  cuopronsi  di  neve^ 
geaeransi  torrenti  impetnoai  d' aria^  die  i  isarinari  chiamano  veliti 
di  neve;  eaai  dicono  allora  che  le  UMulapne  ai.difiendono^  perchè  quei 
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venli  respingono  le  navi  da  qn^lsivofrlia  parte  tentino  sTvicinars^  aJ 
esse.  11  Gollo  di  Leone  e  quello  d^Alessàndretta,  sono  celebri  sol 
Mediterraneo  per  fenomeni  di  tale  speeie. 

Con  gli  stessi  princìpi^  spiegansi  i  fenomeni  di  qaei  venti  delle 
coste  volgarmente  chiamati  venti  di  terra.  Le  osservadonì  dei  ma- 
rinari del  Mediterraneo,  provano  ohe  durante  il  giorno  i  Tenti  vengono 
dal  mare  e  durante  la  notte  dalla  terra  ,  e  che  spirano  più  forti 
presso  le  coste  elevate,  e  più  deboli  presso  le  basse.  La  ragione  si 
è,  che  r  aria,  ora  dilatata  dal  calore  del  giorno,  ora  condensata  dal 
freddo  della  notte,  sale  e  scende  a  vicenda  dalla  terra  sul  mare,  e 
dal  mare  in  sulla  terra. — Ciò  che  io  ho  osservato  in  Stria  (  continua  il 
Yolney)  rende  quest' effetto  palpabile:  il  fianco  del  Libano  volto  al 
mare^  esondo  colpito  dai  raggi  del  sole  durante  il  eorso  della  gior- 
nata, e  soprattutto  dopo  il  meszo  giorno,  essi  vi  eccitavo  un  calore,  che 
dilata  la  parie  d'aria  che  copre  il  declive}  questa  aria  diventando 
più  leggiera,  cessa  d'essere  in  equilibrio  con  quella  del  mare,  dalla 
quale  è  pressata  e  cacciata  in  alto)  ma  la  nuova  aria  che  subentra, 
riscaldandosi  a  vicenda,  va  bentosto  dietro  ad  essa,  e  cosi  si  forma 
una  corrente  simile  a  quella  che  si  osserva  sa  pei  tubi  o  pelle  gole 
dei  cammini.  Quando  il  sole  tramonta,  l'asione  cessa,  la  montagna  si 
raffredda,  l'aria  si  condensa  e  si  fa  più  grò  ve,  cade  e  fbrma  un  tor- 
rente, che  scorre  lungo  il  declive  del  monte  infino  al  mare:  Questa 
corrente  cessa  la  mattina,  perchè  il  sole  tornato  sali' orizzonte  ri* 
comincia  F  effetto  della  vigilia. 

11  torrente  aereo,  che  la  notte  scende  dalla  montagna,  non  si 
avanaa  in  mare  che  due  o  tre  leghe  lungi  dal  lito ,  perchè*  l' impul* 
sione  della  sua  caduta  è  distratta  dalla  resistenza  della  massa  d'aria 
ove  entra)  ed  è  in  ragione  dell'  altezza  e  della  rapidità  di  questa 
caduta  che  il  corso  del  vento  di  terra  si  prolunga  :  egli  è  più  esteso 
alle  falde  del  Libano  e  della  catena  del  'Faoro ,  perchè  in  quelle 
parti  le  montagne  sono  elevate,  ripide  ,  e  vicine  al  naare  :  provansi 
bufere  violenti  e  subitanee  all'  imboccatura  del  Qoasmiè,  perchè  la 
profonda  vallata  di  Bequaa  riunendo  l'aria  nel  suo  stretto  canale,  la 
lancia  hi  mare  come  da  uno  sbocco;  sulla  costa  della  Palestina  è 
minore^  perchè  le  montagne  sono  più  basse,  e  fra.  esse  ed  il  mare 
estendesi  una  pianura  di  quattro  a  cinque  l^he  )  a  Ciaza  poi  e  sulla 
spiaggia  d'  Egitto  è  nullo ,  perchè  quel  terreno  è  senza  notabilu 
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dedite  :  floalmente  per  tutto  è  pia  forte  b  state  9  più  debole  il 
verno,  perchè  in  quest* ultima  atag^ione  il  calore  e  la  dilatazione  delPa- 
ria  aono  mollo  minori; 

Questa  è  la  beHa  teoria  del  Volney. — Ma  la  osserTazbne  attenta 
dei  fenomeni  della  natura  dimostra,  ebr,  specialmente  per  ciò  cbe 
concerne  gii  uragani^  oltre  il  calore  vi  ha  gran  parte  anche  lo  elet-^ 
trico.  In  prova  di  ciò,  possiamo  riportarci  alle  storie  di  una  quan» 
tità  di  qnesti  panrosi  fenomeni ,  che  ne  recano  i  necessari  scliia-r 
ri  menti. 

Tremendi  uragani  dominano  sull'oceano  Atlantico^  e  parlicolar 
menie  nella  regione  delle  isole  Antille  o  Indie  Occidentali  :  infu- 
riano ordinariamente  nei  mesi  di  luglio,  agosto  e  settembre,  tempo 
de!  maggior  calore  e  di  piogge  frequentissime  e  copiose,  per  cui 
le  evaporazioni  della  terra  abbondantemente  s' innalzano  nelle  alte  re- 
gioni deir  atmosfera. 

Questi  venti  sono  sempre  preceduti  d»  segni  di  violenta  e 
straordinaria  convulsione  di  tutta  la  Natura*,  il  mare  sembra  pak 
pitare ,  e  ne' suoi  rigonBamenti  supera  le  sponde  e  inonda  lunghe 
strisce  di  lito ,  sebbene  regni  il  più  profondo  silenzio  tra  i  venti. 
Gravissime  nubi  e  nere  veggonsi  montare  sull'orizzonte  e  TatmO'- 
sfera  caricarsi  di  vapori  densi  e  spesso  puzzolenti. 

Per  ciò  che  riguarda  il  Mare  di  Colombo  0  le  Indie  Occidentali^ 
teatro  troppo  frequentemente  infestato  da  questi  immensi  e  disa- 
strosi fenomeni,  l'uragano  ordinariamente  incomincia  nella  regione 
occidentale  del  seno  Messicano;  tra  le  Piccole  Antille  o  Isole  del 
Tento  infuria  alcune  ore  da  borea  levante  con  incredibile  violenza,  e 
nel  centro  della  sua  attività  è  accompagnato  da  dirottissime  piog- 
ge, dal  pauroso  fragore  dei  tuoni  e  dalla  frequente  caduta  de'  fulmi- 
ni, lochè  dimostra  l' elettricità  sempre  attiva  durante  tale  specie  di 
vulcanica  eruzione. 

Indi  segue  una  calma  di  breve  durata:  dipoi  la  corrente  di  aria 
prende  la  direzione  opposta  al  corso,  antecedente  ,  e  poco  dopo 
r  uragano  scoppia  nuovamente  colla  stessa  veemenza,  benché  sìa  di 
minore  durata. 

Finalmente  a  poco  a  poco  cessa,  e  raffiche  violentissime  sof^ 
iiono  ogni  tanto  da  tutti  i  punti  dell'orizzonte. 

Le  numerose  sorgenti  calde,   le   lave,  le  scorie  ed  il  zolfo  na- 

Lbz.  di  Gcoo.  Yol.  IY.  16 


Digitized  by 


Google 


i'J,2  L  I  1  1  0  N  B     XLVIII. 

t 

tiTO,  che  da  per  tutto  sulla  superfieie  delle  Mioori  Antille  rio- 
Tengonai  ^  i  voleaDi  ancora  fumanti  e  la  IlaoDomia  aingolarmente 
sconvolta  di  esse,  come  aaclie  la  loro  notabile  situazione,  lasciano 
travedere,  ohe  un  esteso  spazio  di  terra,  a  poco  a  poco  minala  dal 
fuoco  sotterraneo ,  siasi  qoÌTÌ  inabissata  nel  mare.  La  materia  di 
questo  fuoco  può  essersi  in  appresso  nclb  maggior  porzione  con- 
sunta, per  coi  ornai  db  non  ha  altro  che  la  forza  di  produrre  irre- 
golari eruzioni  di  arie  iuBammabili,  particolarmente  in  quelle  stagioni 
in  cui  riunisconsi  più  cause  alla  produzione  di  esse.  .  . 

Questi  uragani  del  Mar  di  Colombo  simigliauo  moltissimo  ai 
tifoni  dei  mari  delle  Indie  Orientali ,  della  Gna  e  del  Giappone. 
Quivi  pure  V  oceano  gorgoglia  e  si  agita  nel  luogo  ove  prorompono; 
l'aria  è  riempiuta  di  vapori  sulfurei  ,  ed  il  cielo  è  tinto  di  colore 
di  rame;  ma  i  tifoni  restano  in  quel  luogo  ove  scoppiano  quasi  senza 
procedere  innanzi. 

É  noto  del  resto  ,  che  le  regioni  che  stanno  intorno  a  quei 
mari  son  quasi  coperte  di  vulcani,  per  cui  V  intero  mare  cinese  re- 
slanci  verno  più  caldo  degli  altri  mari  confinanti;  lo  che  sembra 
confermare  l'influenza  che  su  questi  fenomeni  di  vento  hanno  i  vapori 
che  a'  elevano  dal  grembo  del  mare,  e  gli  sbilanci  elettrici  che  in  con- 
seguenza succedono  nell'aere.  .  . 

Se  dunque  è  cerio  che  questo  fluido,  che  col  calore,  colla  luce 
e  col  magnetico  concorre  ad  animare  e  reggere  la  Natura,  contri^ 
buisce  potentemente  alla  formazione  degli  uragani,  tifoni,  re.  ee», 
non  è  però  meno  evidente  la  sua  azione  in  tutte  le  burrasche  : —  la 
maggior  parte  de' venti  tempestosi  soffiano  irregolarmente,  si  urtano, 
ora  sono  deboli  ora  forti;  qualche  volta  cessano  totalmente  per  ri- 
cominciare quindi  con  impeto  maggiore. 

Anche  la  lor  direzione  cangiasi  spesso  e  rapidamente,  e  forse 
non  v'è  navigatore  che  non  abbia  sperimentato  quelle  burrasche,  le 
quali  scoppiaoo  irregohrmente  da  tutti  i  punti  delIWizzonte.  Que- 
sti rapidi  cangiamenti  non  ponoo  dipendere  ne  dal  calore,  ne  dalla 
compressione  dell'atmosfera,  poiché  tanto  l'uno  quanto  Taltra  non  av- 
vengono in  un  tratto,  ma  succedono  lentamente  ed  a  poco  a  poco.  Tali 
efletti  devono  dunque  essere  cagionati  da  squilibri  di  elettricità;  poi- 
ché r  aria,  come  pessimo  conduttore  di  essa ,  rimane  elettrizzata  oasai 
irregolarmente,  laonde  spesso  deve  esieodersi  con  rapidità  da  un  lato 
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e  spìgnerri  verM  la  parte  o?e  ella  è  meno  elettriszata.  Da  ciò  oar- 
acono  continui  interni  mofineati  delP  aria  ,  per  mezzo  de*  quali  la 
corrente  generale,  Tcrao  una  certa  direzione,  è  rinforzata  o  indebo- 
lita, oppure  in  parte  o  totalneale  cangiata. 

Questi  sqoilibri  di  elettricità  anocedoao  pia  ao?ente  e  aono  più 
forti  nelle  regioni  anperiori  deir  ataaoafem:  ootaasu  V  aria  easendo 
secckiaaima  e  però  qnaai  punto  conduttrice  dell*  elettrico,  qveato  la 
dilata  più  rapidamente  ,  e  più  Tiolentemente  la  apinge  innanzi  ,  che 
nelle  regioni  inferiori:  quindi  non  è  maraviglia  se  montando  aopra 
le  aommità  de'  monti,  o  imprendendo  ^oli  areoatatici,  osaervanai  delle 
bvrraacke  nelle  regioni  anperiori  delTaria,  mentre  nelle  inferiori  re- 
gna la  calma. 

Ne  poca  inflaenza  aopra  i  venti  hanno  anche  le  nuvole  atesae, 
le  quali,  cariche  di  elettricità,  tramandano  come  tatti  i  corpi  elettriz- 
zati un  vento  fresco,  e,  discendendo,  comunicano  molta  elettricità 
all'  aria  steasa  ;  oltre  ciò  la  raffreddano  conaiderevolmente ,  come 
quando  sono  pregne  di  grandine,  o  la  riscaldano  secondo  la  natura 
delle  materie  che  conducono. 

Nella  zona  torrida ,  ove  tutte  le  nuvole  sono  più  elettrizzate^ 
che  nelle  nostre  regioni  temperate  ,  naacono  perciò  solo  burrasche 
terr9>ilÌ9  tra  queate  è  atranissima  quella  prodotta  dal  vento,  che  i  Por 
togheai  ehiamarono  tommdos  (  vorticoso  ),  la  quale  ordinariamente 
è  preceduta  da  correnti  d'  aere  grave  ed  opprimente ,  che  sembra 
al  nostro  corpo  più  caldo  di  quello  che  iodica  il  termometro;  Tav- 
vieioamenlo  del  tomados  è  indicato  da  alcune  nuvole,  che  si  elevano 
staccate  dalla  parte  di  scilocco,  e  che  quindi  ben  presto  si  uniscono 
formando  all'orizzonte  una  benda  di  vapori  neri  e  caliginoai,  ìocesaan- 
temente  aoleati  dai  folmìot  :  ma  mentre  questo  succede  il  vento  cessa 
e  aegne  una  calma  perfetta.  Il  vento  poi  maggiormente  infuria  ,  e 
gli  animali  e  gli  uccelli  cercano  di  ricovererai  tra  le  frondi  e  di 
nascondersi;  da  per  tutto  regna  profondo  aileozio,  e  sulle  nuvole 
è  dipinta  la  morte.  —  Tutto  in  un  tratto  ,  ecco  che  acoppia  una 
freddissima  bufera,  la  quale  sommerge  le  navi  nel  mare  ,  e  rove* 
scia  gli  abituri  degli  nomini  in  terra  ,  e  fa  discendere  istantanea- 
nente  il  termometro  da  7  in  8  gradi  :  questo  vento ,  per  fortuna 
degli  esseri  viventi,  non  dora  molto,  e  quando  incomincia  a  cessare, 
cade  una  pioggia  dirotta  accompagnata  da  forliasimi  lampi  e  tuoni  ^ 
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MCiidendo  poi  che  scoppino  tomados  senza  piogg^ia,  o  con  poca,  «1- 
lo'rn  la  burrasca  e  più  longa  e  più  intensa. 

<  .L'flttbe,  che  ha  inserita  questa  descrizione  nella  sua  opera  sulla 
evaporazione  ,  aggiunge  :  questa  tempesta  fredda  ,  che  scende  dalle 
nùvole  iartemènle  elettrizzate,  dirigendosi  verso  il  mare,  il  quale  è 
buon  conduttore ^cirelettrico,  non. si  estende  lontano,  e  Taria  in  vi- 
cinanza deiroragàuoTuribondo  rèsta  sovente  tranquillissima:  d'altronde 
è  naturale  che  la  pioggia    indebolisca  la  forza  dell' oragano ,  mentre 

scarica  «relettrtcità  delle  nuvole 

?  Simili  colpi  di  vento  tormentano  frequentemente  i  mari  intorno 
ai  grandi  australi  promontori  dell'antico  continente  ,  e  particolare 
mente  quello  detto  Capo  di  Buona  Speranza:  i  Portoghesi,  che  vi  pro- 
i^rono  per  la  prima  voltala  furia  di  quelli  provenienti  dalla  parte 
di  scilocco  ,  li  chiamarono  fomàiio^  j  pel  carattere  vorticoso  che  il 
lóro  soffio  presenta.  —  11  nostro  seilotco  ha,  io  piccolo,  identico  ca- 
rattere, come  chiaramente  scorgesi  nelle 'slràde polverose  o  nelle  aie 
copèrte  di  paglie  l^giere,  che  l' salito  di  quel' vento  affannoso' agita 
e  avvolge  in  piccoli  vortici  o  mulinelli.  .  .  i  .    .  v  i  .     t 

Le  nuvole  fortemente  elettrizzate  producono  spesso  deHe  burra- 
sche anche  >  fuori  de' tropici;  perchè  ovunque,  sopra  -  il  mare  e  aopra 
i  grandi  laghi  esiste  una  quantità  di*  vapori  diat^iolti  cassai 'mag- 
giore che  sopra  la  terra:  e  conccniriandosi  sulle  coste  dèlie  noTole 
grandi  e  molto  elettriche,  oppure  T aria  èssendo  elettrizzata  mediante 
la  presenza  dei  vapori,  ella,* distendendosi,  passerà  dal. mare  < verso  la 
terra.  Da  ciò  possiamo  rilevare,  perchè  le  nuvole  grandi  e  molto 
elettrizzate  vengano  per  lo  più  dalla  -  par  te  del' mare,  e  perchè  sieno 
condotte  sulle  terre  dai  venti  marini!. 

t  Alla  produzione  di  tali  venti  elettrici  concórrono  grandemente 
le  alte  montagne  delle  cosìe^  poiché, -simili  ad,  immensa  muraglia, 
dividono  la'  comunicazione  tra  I-aria  di  terra,  erquellaidi  mare,  in 
niodo,  che  Tona  non  può>  unirsi  alFultra.  Ogni  qualvolta  le 'nuvole 
nascondono  la  sommità. di  questi  monti,  possiamo  con . fondamento 
sopporre  la  imniinenza  di  qualche  tempesta  proveniènte  dalb  parte 
del  mare.  Cosi  sono  segnalati  anticipatamente,  secondo  il  Volney,  i 
venti  occidentali  nella  Siria ,  secondo  il  Kranz  i  meridionali  nella 
Groenlandia  ,  e  secondo  il  Franklin  gli  orientali  nella  Colombia:— 
generalmenle  essi  spirano  violenti,  accompagnati   da   nuvole  dense, 
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che  io  Hot  stiolgoiif  i  ìb  pioggia,  e  qod  rare  Tolte  dorano  da  S  «ioo 
a  8  giorni. 

Qoesto  pelle  foouoni  dell' elettrico  nelle  tempeste  e   negli   ura- 
gani. •  • 

Enumerando  ora  alcune  altre  cagioni  di  Tenti  y  ricorderemo  , 
che  ciaacnna  dissolozione  rapida  delF  acqua,  la  qoale  dilata  grande- 
mente Taria,  cagionerà  eiiandio  venti  considerabili,  come  aarebbero 
quelli  regnanti  intorno  ai  promontori,  ed  ivi  tanto  temuti  da'  naviga- 
tori ,  od  anche  de'  torbioi  di  neve  che  molestano  gli  abitanti  delle 
montagne.  Questi  turbini  sono  ordinariamente  accompagnati  da  neve 
che  va  sciogliendosi,  ed  incominciano  o  in  sul  principiare  del  verno, 
quando  l'atmosfera  ha  ancora  bastante  calore  per  fondere  la  neve 
appena  caduta,  oppure  nella  stagione  più  calda  in  vicinanza  delle  alte 
montagne  eternamente  vestite  di  neve.  —  Questo  fenomeno  nasce 
pella  forte  dibtazione  cagionata  dallo  scioglimento  rapido  della  neve 
nell'aria  secca. 

Presso'  tutte  le  grandi  cascate  di  acqua  ,  come  anche  presso  i 
rapidi  torrenti,  ed  in  vicinanza  di  una  forte  pioggia  soffiano  venti 
che  da  vicino  sono  spesse  volte  violenti.  —  Cadendo  le  valanghe  da- 
gli alti  fianchi  e  scoscesi  delle  montagne  alpine ,  nascono  correnti 
diaria  capaci  perfino  di  atterrare  le  vicine  selve.  In  simili  occasioni 
agisce  moltissimo  la  rapida  divisione  dell'aria  mediante  la  caduta  delle 
masse  simili  ad  un  bastimento  che  produce  una  corrente  nell'acqua 
in  quelb  direzione  per  ove  passa,  oppure  come  il  fulmine  il  quale 
cagiona  una  corrente  di  aria;  ma  nondimeno  contribuisce  moltissimo 
all'eccitamento  de'  venti  forti  che  accompagnano  le  valanghe  o  spi- 
rano presso  le  cadute  di  acqua,  anche  il  rapido  raffreddamento  del- 
l' aria,  e  lo  scioglimento  copioso  delle  particelle  di  acqua  e  di  neve^ 
le  quali  per  mezzo  della  caduta  si  polverizzano.  .  . 

Ora  parliamo  della  velocità  de'  venti ,  e  della  natura  di  alcuni 
di  essi. 

Si  sono  potute  riconoscere  appena  poche  leggi  generali  reb- 
tive  alla  direzione  de' venti,  ed  alla  loro  intensità,  tantoché  in  que- 
sta parte  della  meteorologia,  come  in  molte  altre,  resta  molto  a  Esre. 

La  tavola  seguente  indica  i  differenti  gradi  di  celerità  dei  venti. 
Ella  fu  la  prima  volta  inserita  nell'Annuario  dell'Uffizio  delle  Lon- 
gitudini di  Parigi,  e  credo  sia  opera  del  celebre  Arago  ,  che  ha 
elevato  a  cosi  alta  fama  quell'  almanacco. 
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CELERITÀ 

FORZA 

vn  Mnr.  sbc. 

n» 

OBA. 

% 

in  metri. 

in  leghe. 

0,5.    . 

1,800 

0,40 

Tento  appena  aenaibile. 

1,0.    . 

3^600 

0,81 

Sensibile. 

2,0. 

7,200 

1,62 

Vento  moderato. 

D^9«       • 

19,800 

.      4,45 

Vento  assai  forte. 

10,0.    . 

36,000 

.      8,16 

Vento  forte. 

20,0.    . 

72,000 

.    16,20 

Vento  fortissimo. 

22,5.    .    . 

81,000 

.     17,55 

Tempesta. 

27,5.     .    . 

97,200 

.    22,04 

Gran  tempesta. 

36,0.    . 

.    104,400 

.    29,33 

Uragano. 

45,0.     . 

.    162,000 

.    36,62 

Uragano  che  rovescia  gli 
edifizi  e  sradica  gli  alberi. 
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Cooftiderandoli  rdativàmenle  alle  caiiM  che  li  prodocooo^  i  Tenti 
poiiDO  dividerai  io  eéstmnti^  perhdUij  MeidemtaU  té  ineo$UuUi.  — 
Esaminiamoli  separatamente. 

Unico  è  il  vento  coatante  sulla  terra,  e  questo  dieesi  alUeo. 

Il  t^ento  aliseo  è  una  corrente  d'acfe,  che  s* estende  dalle  due 
parti  dell'equatore  fin  verso  i  paralleli  del  30o>^  grado  di  latitodì- 
ne.  A  questa  distanza  la  sua  direaione  è  inclinata  suirequatore,  ma 
dovunque  la  sua  tendenza  è  in  generale  da  levante  a  ponente  come  il 
moto  apparente  diurno  del  sole,  o  in  senso  inverso  di  quello  della 
terra  dal  quale  principalmente  è  prodotto.  Nulladimeno  egli  offre 
delle  anomalie,  che  sono  quasi  sempre  la  conseguenza  delle  forme 
de'  continenti,  e  delle  variazioni  di  temperatura  da  quelle  forme  de^ 
rivanti.  Laonde  solo  negli  aperti  mari,  a  gran  disianza  dalle  coste, 
r  aliseo  soffia  regolarmente  ndla  ateasa  direzione  e  coti  notevole  eo^ 
stanza. 

Le  dette  anomalie,  che  l' aliseo  presenta  avvicinandosi  alle  coale, 
spesso  sono  tali,  che  la  sna  direzione  diventa  affatto  contraria  a  quella 
che  dovrebbe  seguire:  in  generale  e' soffia  dal  mare  verso  i  conti* 
neotiy  e  per  conseguenza  convertesi  in  maestrale  pel  Marocco  ,  ia 
ponente  pel  lito  del  Shahhara  e  polla  Senegambia,  in  libeccio  nel 
golfo  dì  Guinea,  in  scilocco  pel  Brasile,  in  grecale  nel  golfo  del  Bles* 
sieo:  e  ciò  nell'Atlantico.  —  Ma  se  si  passa  quindi  nell'oceano  India* 
no  e  nel  Grande  Oceano ,  il  fenomeno  qui  pure  si  presenta  con  in- 
dole identica,  perchè  fra  l'Africa,  l'Aaia  e  l'Australia,  l'aliaeo 
osservasi  convertito  in  un  vento  che  ordinariamente  soffia  da  sei^ 
lecco  fra  l'Asia  e  l' America,  trasformato  in  vento  grecale  verso  le 
coste  orientali  dell'Asia,  ed  in  scilocco  verso  le  orientali  dell'  Au- 
stralia. 

Questi  venti,  al  loro  punto  di  riscontro,  presso  all'equatore,  pren- 
dono la  direzione  da  levante  a  ponente,  e  il  loro  soffio  s'indebo- 
lisce a  miaura  della  vicinanza  della  costa  occidentale  d'America  j  di 
fluiniera  tale  che,  ad  una  certa  distanza  da  queat'ultimo  continente, 
r  aere  ed  il  mare  sono  quasi  in  perfetta  calma. .  . 

La  costanza  de'  venti  alisei  in  alto  mare ,  ha  fatto  sospettare  , 
che  la  loro  causa  sia  legata  al  gran  fenomeno  della  rotazione  diurna 
del  nostro  pianeta  ,  piuttosto  che  ai  flussi  e  reflussi  atmosferici , 
Gom'  era  più  anticamente  stato   supposto.   Ma  il  Laplace  ne  attri-» 
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bui  la  cagione  al  fenomebo  del  calore^  per  cui  ricadrebbono  nella 
teoria  del  Tólney  da  noi  di  aopra  esposta.  —  Ecco  la  saa  spiega- 
zione: 

\J  attrazione  del  sole  e  della  Inoa^  non  produce  ne  neir  atmo- 
sfera ne  snlle  àcqne^  nessuna  eoatanle  corrente  'd'orleiite  in  verso 
occidente  :  laonde  bisogna  ricercare  un'  altì-a  causa  ai  Venti  alisei, 
e  questa  causa  esiste  ^  come  la  maggior  parte  di  quelle  che  pro- 
ducono le  correnti  atmosferiche,  nella  differenza  di  temperatura  fra 
due  masse  d*  aria. 

Perpendicolarmente  airequatore,  o  verso  l'uno  o  l'altro  tropico, 
il  sole  necessariamente  riscalda  gli  strati  dell'aere  che  sono  sotto 
di  lui,  i  quali  divenuti  più  leggieri,  s'elevano  al  di  sopra  del  loro 
vero  livello,  e  quindi  devono  ricadere  per  il  loro  proprio  peso,  e 
procedere  verso  i  poli ,  senza  però  abbandonare  la  parte  superiore 
dell'atmosfera.  Ma  una  porzione  deaero  non  può  elevarsi  verso  Te- 
quatore  e  scorrer  quindi  verso  i  poli,  senza  essere  immediatamente 
rimpiazzata  da  altra  aria;  e  le  correnti  d'aere  fresco  che  dirìgonsì 
dai  poli  verso  l'  equatore  per  rimpiazzare  l'aere  rarefatto,  sono  ap- 
punto i  venti  alisei.  —  Stabifisconsi  dunque  due  opposte  correnti 
d'aere^  una  d'aere  caldo  nella  parte  superiore  dell' atmosfera,  l'altra 
d'aere  freddo  alla  snper6cie'  del  pianeta:  ma  perchè  la  celerità  del- 
l'aere è  altrettanto  minore  quanto  pia  è  vicinò  il  polo,  cosi  dnnqne, 
avanzandosi  verso  l' equatore,  e'  deve  muoversi  nel  senso  del  moto 
diurno  più  lentamente  delle  parti  corrispondenti  della  terrà  ;  di  guisa 
che  i  corpi  posti  sulla  superficie  del  globo,  deono  urtarlo  cob  l'ec^ 
cesso  della  loro  celerità,  e  provare  per  la  sua  reazione  una  resistenza 
contraria  al  loro  moto  rotatorio:  ecco  perchè  all'  osservatore,  che  si 
crede  immobile,  ma  che  realmente  gira  colla  terra,  sembra  che  V  aere 
soffi  in  senso  opposto,  vale  a  dire  da  oriente  in  occidente,  ciò  che 
l' osservazione  conferma  pei  venti  alisei. 

Questa  spiegazione  è  ingegnosissima,  ma  ha  trovato  molti  oppo* 
sitori:  infatti,  ella  non  si  accorda  con  tutti  i  fenomeni  degli  alisei, 
e  non  spiega  l'ordine  statico  dell'atmosfera  nel  suo  complesso. —  In 
quanto  a  noi  crediamo^  che  la  causa  prima  ed  dementale  dei  venti 
alisei  sia  veramente  nel  moto  di  rotazione  della  terra,  e  che  le  sole 
anomalie  eh'  essi  presentano,  e  abbiamo  di  sopra  indicate,  si  debbano 
riferire  al  calore  del  sole.  .  . 
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Ora  diciamo  dei  ir  enti    periodici  più  iiotc\oli. 

I  mttf foiu  cominciano  a  farai  aentire  ani  mare  ,  a  certa  tal 
qaal  diatansa  dalle  coate.  11  loro  nome  maleae,  ohe  aignifica  slagioni^ 
indica  per  ae  aolo  che  cambiano  accendo  le  faai  delfanno  ]  ed  infatti^ 
aoflkno  ordinariamente  aei  meai  in  on  aenso  e  aei  meai  in  un  altro^ 
aema  però  che  la  loro  atione  a'  elevi  molto  neHe  alte  regioni  del- 
ratmoolera,  poiché  è  atato  oaaenrato  che  anno  arrcatati  da  montai 
gne  poco  elevate. 

Sobmente  nella  sona  torrida  o  preaao  i  auoi  limili  eateriori,  aoc- 
cede  il  fenomeno  dei  muaaoni.  Neir  emìaCero  boreale  ^  il  mm$one 
di  prvmmtrm  comincia  in  aprile^  ed  il  wfim$$om9  JC  aiutammo  in  ot- 
tobre. Neil' emiafero  anatrale  Ofc  la  atagioni  aono  contrarie ,  il  mM<« 
fone  JP  muiummo  comincia  d*  aprile;  e  il  miMtone  Ai  pHn^ayera 
d^otlobre. 

Sopra  alcnni  ponti  del  globo  il  mossone  cambia  dne  Tolte,  cioè 
Te  ne  aono  qoattro  per  anno.  Da  on  moaaone  all'iAtro  ordinaria* 
mente  dominano  calme  pio  o  meno  prolungate,  ma  apesao  paesano 
iatantaneamente  dall'  uno  alP  altro,  e  V  orto  di  qneati  dne  venti  con- 
trari prodooe  qoaai  aempre  borraache  forliaaime  e  pericolose. 

La  loro  diresione  non  è  la  stessa  di  quella  de'  venti  aliaci.  I 
muaaoni  aoflbno  generalmente  da  greco  e  da  maeatrale,  o  dalle  di- 
reiiooi  oppoate  di  libeccio  e  di  acilooeo}  ma  è  raro  che  ai  propa« 
ghino  aegoendo  linee  boreali  ed  austri ,  o  quelle  di  levante  e  di 
ponente. 

Laonde,  nei  mari  di  Oman,  di  Bengala  e  della  China,  a  borea 
dell'  equatore ,  il  musaoue  di  primavera  è  Ubeeeio  ,  ed  il  muaaooe 
d' attentino  greemU)  menlre  fra  T  India  e  1'  Auatralia  ,  vale  a  dire 
ad  anatro  dell'equatore ,  il  muMaone  di  primavera  è  mae$trale  ,  e 
quello  di  autunno  seiloeeo*  —  Sulle  coate  del  Braaile,  vi  è  un  mua* 
sooe  di  primavera  che  viene  da  greeoy  ed  un  mnaaone  d'autunno  che 
viene  da  liketeio. 

La  teoria  de'mussoni  è  totalmente  baaata  aulla  influenza  del 
calore  alternativamente  maggiore  e  minore  a  borea  e  ad  anatro  del- 
l' equatore,  ed  in  cuna  eguenza  .aulla  direzione  contraria  di  due  cor- 
renti d'aria.  Una  fredda  inferiore,  l'altra  calda,  che  nelle  alte  re- 
^oni  ai  mesce  nella  prima:  i  due  emisferi  essendo  riscaldati  dal  sole 
alternativamente  ne  reanltano  correnti  d'aria  ealJa,  che  a*  innalzano 
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di  solla  soperfioie  dell'emisfeffo  riscaldato,  per  scorrere  neiralto  ferso 
r  emisrcro  raffreddato.  Il  Tnoto  prodotto  dall'  eletazioac  di  tempera- 
fora,  è  riempiuto  da  ana  corrente  inreriore,  che  ¥Ìeoe  dall' emisfero 
freddo,  e  questa  corrente^  coatitaisce.il  massooc:  quindi  oomprendesl 
come  tale  corrente  debba  seguire  il  corso  del  sole,  ed  abbia  a  cam-^ 
biar  direzione  ciascuna  Tolta  che  questo  astro  dirigesi  verso  Fobo 
o  Faltro  tropico}  e  coneepiscesi  eziandio  assai  bene  come  la  correale 
d' aere  debba  essere  proporzionala  alla  temperatura,  e  come  esase- 
guenteroente  il  mussone  debba  spirar  pia  forte  presso  T  equatore 
che  verso  i  confini  della  zona  torrida.  •  • 

Chiamansi  6resse  certi  tenti  periodici,  che  non  sono  sensibili 
che  sulle  coste.  _  La  mattina  soffiano  dal  mare  alla  terra,  e  la  sera 
in  senso  contrario ,  cioè  soffiano  dalle  coste  al  mare.  Quindi  i  noc- 
chieri profitteno  sovente  di  queste  correnti  d'aere  per  entrare  nei 
porti. e  per  uscirne.  Le  brezze  non  sono  però  sensibili  che  dittate 
nelle  zone  temperate,  mentre  sotto  la  zona  torrida  soffiano  tutto  Tan^ 
no.  Qneati  venti  si  fanno  sentire  dal  mare  alcune  ore  dopo  il  levare 
del  aole  fin  verso  le  quattro  pomeridiane,  e  volgonsi  in  senso  inverso 
alcune  ore  dopo  il  tramontar  del  sole  fino  alb  dimane  mattina  :  questo 
venticello  della  aera,  sempre  meno  forte  di  quello  delb  mattina 9 
dura  però  aasai  più.  —  Intorno  alla  cagione  di  questi  venti  ne  di- 
cemmo abbastenza  di  sopra,  quando  eapopemmo  la  teoria  del  Voloey 
intorno  alla  origine  dei  venti. 

Del  resto,  non  tutti  questi  venticelli  vanno  dalla  terra  al  mare, 
o  da  questo  alle  rive,  ma  se  ne  osservano  altri  che  non  si  svilup- 
pano che  in  certe  circostenze  ,  sebbene  sieno  dovuti  alle  medesime 
cause;  questi  sono  i  ventieelU  aseendentij  che  si  osservano  sulle 
alte  montagne,  quando  alla  falda  delle  medesime  regna  una  tempe' 
ratura  aufficientemente  elevata  ;  allora  si  stabiliscono  correnti  d'aria 
calda,  che  s'elevano  rasentendo  la  auperficie  del  fianco  del  mont^ 
e  che  sovente  divengono  sensibilissimi  per  le  piccqle  nubi  che  tra^ 
sportano ,  e  qualche  volta  per  gì'  insetti  che  straacinano  fin  sulle 
ghiacciaie  del  dosso  delle  Alpi.  L'Humboldt  racconta  di  aver  visto 
la  prima  volta  a  Teneriffa,  e  quindi  spesso  anche  nelle  CordilliC' 
re,  piccole  correnti  d'aere  che  spingevano  grandi  ammassi  di  nnhi 
con  una  ineguale  celerìt&  ed  in  opposte  direzioni. 

]E  raro  che  l' atmosfera  non  sia.  agitata  da  qualche  alito  di  vea^ 


Digitized  by 


Google 


MI   TBNfl  131 

to,  td  abbiadi  veduto  che  il  calore  prodotto  dall^apparitione  del  sole 
soirorizzoiite  era  la  causa  di  una  folla  d*oscillasìoDÌ  in  sensi  differen- 
tissimi.  Si  designano  i  venti  col  nome  de*  punti  cardinali  d*  onde 
sofliano.  Ma  veggonsi  alcnne  volte ,  specialmente  ne'  tempi  di  bar- 
rasca^  venti  che  soffiano  per  opposte  direzioni  come  facilmente  dimo- 
strano le  nubi  poste  ad  altesce  differenti^  che  sono  trasportate  in  senso 
contrario. 

Nella  zona  torrida  è  molta  costanza  nei  venti,  ma  più  ti  allon- 
tani daireqnatore^  più  la  irregolarità  dei  venti  è  grande,  sebbene  la  loro 
violenza  diminuisca:  nelle  regioni  circumpolari  il  vento  è  appena 
sensibile,  e  quando  soffia  vien  sovente  da  varie  parti  al  tempo 
stesso.  La  poca  agitazione  dell'  aere  nelle  zone  glaciali,  permette  di 
sopportare  il  gran  freddo  che  continuamente  vi  regna  e  contro  il 
quale  sarebbe  impossibile  difendersi,  se  fosse  accompagnato  da  cor- 
renti d'aria  simili  a  quelle  che  osservansi  nei  nostri  climi. .  . 

Benché  l'influenza  benefica  dei  venti  sulla  natura  vivente  sia 
tanto  grande  e  precisa  (  dice  il  chiarissimo  Paci  ) ,  che  furono  ri- 
guardati dagli  antichi  come  tonte  divinità,  e  meritarono  il  culto  dei 
Persiani,  dei  Fenici ,  dei  Greci  e  dei  Romani  ;  pure  eonvien  dire, 
che  questa  influenza  è  varia  sulla  salute  degli  animali,  secondo  la 
loro  forza,  la  loro  temperatura,  la  loro  direzione. 

Il  framontaiio,  vento  settentrionale,  è^  nei  nostri  paesi  secchis- 
simo e  sempre  freddo. 

Il  bora^  vento  grecale,  soffia  con  paurosa  violenza  sull' Adriatico. 

Li'  harmatan  ,  che  spira  nel  dicembre,  gennaio  e  febbraio  sulle 
coste  della  Guinea,  i  un  vento  secchissimo  e  caldissimo,  che  sovente 
trasporta  le  sabbie  a  grandi  -distanze,  e  che  è  sempre  accompagnato 
da  folta  nebbia. 

Il  iimumy  che,  per  quanto  dicesi^  regna  nei  deserti  d'Africa  e 
d'Arabia,  ove  cagiona  turbini  di  polvere  che  lo  rendono  estrema- 
mente pericoloso,  e  spesso  seppellisce  intere  caravane  ,  soffia  con 
gran  violenza  dn  austro ,  ed  è  il  più  secco  ed  il  più  caldo  di  tutti 
i  venti. 

Lo  sciloceo,  che  viene  a  noi  dalb  parte  dell'Africa  vicina  al  Me- 
diterraneo, è  talmente  bruciante,  che  uccide  qualche  volta  gli  animali 
nel  tempo  di  mezz'ora.  Spesso  le  isole  di  Malta  e  di  Sicilia  sono 
flagellate  da  questo  vento  terribile,  che  ad  onta  del  tratto  di  mare 
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che  ha  percorso  per  giognerTi,  eonserva  aacora  bastante  calore  per 
fare  iiseendere  (  nella  state  )  sabitamente  il  temoaietro  reaumoriatto 
•ilno  al  quaranteaioio  grado,  eome  osservarono  il  Dolomieo  a  Malta^ 
e  il  Bri  Jone  a  Paleraso:  per  cni,  nenlre  soffia  lo  seiheeoj  nìmnù 
abitante  esee  di  casa,  a  nano  che  non  ne  aia  da  necessiti  fonato;  le 
porte  e  le  fiaestre  delle  case  sono  aecnratanente  tappate  per  impedire 
all'aria  d^entrar vi,  e  quando  non  vi  sono  imposte,  qnegl' isolsni  so- 
spendono dalla  parte  interna  delle  finealre  de'  panni  inuppati  nel- 
l'acqua. Questo,  per  noi  italiani,  i  il  vento  pia  Incomodo  ohe  nono- 
sciamo;  il  suo  divorante  calore  prodnee  un  abbattimento  totale  nelb 
macchina,  e  cagiona  sovente  malattie  putride  letaliaaime«  • . 

I  venti  hanno  una  grande  tnflnenaa  sul  barometro,  del  qanle  , 
in  generale,  ne  fanno  abbaasaro,  e  qualche  volta  anche  di  troppo, 
la  sus  colonna.  Ciò  avviene  specialmente  in  oceaaione  di  tempeste  o 
di  uragani ,  i  quali ,  aicoome  generalmente  ai  propagano  per  aspi- 
rasione  e  non  arrivano  che  progressivamente  ai  p'nnti  pih  lontani  , 
COSI  r  abbaaaamenlo  del  barometro  ,  indicando  una  diminusione  di 
pressione  neiraria,  può  farli  presentire;  del  che  il  Francklin  fo  il 
primo  ad  accorgersi,  e  riconobbe  in  una  tempesta  che  imperversò 
a  Filadelfia,  per  un  vento  di  grecale  ,  che  tutti  i  punti  aitnati  in 
tal  direzione  ,  e  che  consegnen temente  primi  avrebbero  dovnto  pro- 
vAte  la  tempeata  ^  non  ne  furono  aggiunti  che  auceeaaivameote  e 
dopo  U  sua  apparizione  a  Filadelfia. 

Questo  mezzo  di  poter  prevedere  antecedentemente  i  turbini  e 
le  tempeste,  è  cosa  d' immenso  vantaggio  per  V  uomo,  speeialoacnte 
nella  zona  torrida  ove  aono  di  una  violenza  formidabUissima.  Nulla 
può  resistere  alla  loro  potenza  f  gli  alberi  sono  aradicati  ,  e  so* 
vente  lanciati  a  grandi  distanze.  Gli  cdifizi  piò  saldi  non  resistono, 
se  qualche  cosa  non  gli  preserva  dalla  prima  scossa;  la  sbsrre  di 
ferro  sono  alcuna  volta  speziate,  e  ninna  cosa  può  sottrarsi  al  fu* 
rore  di  una  aimile  tempesta. 

Raccontasi  che  all'epoca  dell'uragano  che  devastò  Is  Guadala- 
pa ,  addi  25  loglio  1825  ,  il  vento  avea  impresso  alle  tegole  una 
tale  celerità,  che  alcune  di  esse  penetrarono  nei  magazzini  afondando 
grosse  porte  di  legno. 

Una  tavola  d' abeto  di  un  metro  di  lunghezza  e  di  due  decime- 
tri e  mezzo  di  larghezza,  e  di  ventitré  millimetri  di  grossezza,  mo- 
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▼evasi  per  V  aere  eoo  tanta  rapidità,  che  traversò  da  parie  a  parte 
no  fatto  di  palmiEb  di  quarantacinque  eentimetri  di  diametro. 

Un  pesco  di  legno  di  feotlcinqne  centimetri  di  quadratura ,  e 
di  quattro  in  cinque  metri  di  lunghezza,  gettato  dal  tento  sur  una 
strada  ferrala,  battuta  e  frequentata,  entrò  nel  suolo  pella  profondità 
di  circa  un  metro. 

Tre  cannoni  da  84  uscirono  dal  loro  posto  ed  il  Tento  li  portò 
fino  alb  spalletta  della  batteria  su  cui  erano.  . . 

Le  fromfre  producono  ancora  ellbtti  piò  terribili}  elleno  sono  do- 
vute in  gran  parte  al  fluido  elettrico ,  che  loro  comunica  il  movi- 
mento e  la  potenza. 

Poco  aappiamo  su  queste  singolari  meteore,  od  almeno  ignoria- 
mo le  canee  che  le  producono,  ma  i  loi*o  effetti  sono  per  mala  sorto 
troppo  beo  comprovati.  Diconsi  lrom6e  quelle  colonne  di  acqua, 
di  pioggia  o  di  vapore,  che  innahansi  in  sulla  terra  o  sulle  acque 
con  moto  vorticoso.  Sono  una  specie  di  turbini,  analoghi  a  quelli 
che  sovente  vediamo  formarsi  sotto  i  nostri  occhi,  quando  il  vento 
solleva  la  polvere,  e  la  trasporta  descrivendo  delle  spirali,  le  vo- 
lute delle  quali  sono  tanto  piò  grandi  quanto  piò  s' elevano. 

Quando  una  tromba  prodoeesi  sulla  terra  •  il  suo  vertice,  o  la 
sus  piò  piccola  spirale  tocca  il  suolo;  ma  se  il  mare  e  le  acque 
dei  laghi  le  servono  di  base,  allora  vedesì  la  sua  superficie  innal- 
zarsi e  girare  come  la  parte  superiore,  con  questa  differenza  però, 
ehe  le  grandi  spire  sono  suU'iicqna,  e  le  piò  piccole  alla  sommità. 
La  tromba  è  allora  rappresentata  da  due  coni  che  si  congiungono 
pei  loro  vertici.  Oltre  il  movimento  di  rotazione,  che  è  abbastanza 
rapido  per  sradicare  alberi,  portar  via  case,  e  tolto  distruggere  per 
dove  passa,  la  tromba  ha  un  movimento  di  traslazione,  che  la  con- 
duce con  grande  rapidità  alla  superficie  del  suolo  ;  può  passare 
dalla  terra  sulP  acqua  ,  ed  abbandonar  V  acqua  per  ritornare  sul 
suolo.  Ordipsriamente  una  nube  densa  ,  oscura  ,  forma  la  parte 
superiore  del  turbine ,  e  partecipa  dei  suoi  movimenti.  Grosse 
gocciole  d'acqua  trasportata  dal  mare  o  provenif^nte  dalla  conden- 
aazione  de' vapori,  rimangono  per  molto  tempo  sospese  nel  mezzo 
de'vortiei,  e  cadono  in  abbondanza  quando  P  intensità  del  fenomeno  è 
per  cessare. 

Si  osservano  trombe  in  tutte  le  contrade  :  —  ma  sono  molto  piò 
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frequenti  sai  mare  che  sulla  terra,  pia  oei  paesi  ealdi,  che  setta  le 
zone  temperate ,  ed  appena  conosconsi  nelle  regioni  circninpolari^ 
Perchè  il  tuono  ed  i  lampi  qualche  volta  le  accompagnano,  le  sono 
state  considerate  dai  fisici  come  un  fenomeno  elettrico)  ma  è  aoeori 
incerto  quale  e  quanta  parte  T elettricità  vi  abbia. 

Si  hanno  ,  come  vedesi  f  ben  poche  cognizioni  generali  sulle 
trombe;  ne  riportiamo  alcuni  esempi,  per  meglio  far  comprendere 
Fazione,  e  la  potenza  di  questa  singolare  meteora. 

19  Addi  6  settembre  1814,  il  capitano  Napier,  comandante  il  va- 
scello Cme,  trovavasi  vicino  alle  isole  Bermnde  ,  quando  vide  for- 
marsi una  tromba  non  a  molta  distanza  da  lui  :  pareva  che  il  soo 
diametro  fosse  come  quello  di  un  barile  ;  la  sua  forma  era  cilindri- 
ca, e  l'acqua  del  mare  vi  s' innalzava. con  rapidità)  il  vento  la  tra* 
sdnava  verso  mezzogiorno)  giunta  un  miglio  distante  dal  bastimeo^ 
to  ,  si  fermò  per  alcuni  minuti;  il  mare  ,  in  quel  momento  parve 
in  ebollizione,  alla  sua  base,  e  faceva  molta  schiuma)  ed  una  quantità 
copiosissima  d'acqua  era  trasportata  inaino  alle  nubi,  produoeodo 
un  forte  sibilo.  La  massa  della  tromba  sembrava  avesse  un  movi- 
mento vorticoso  rapidissimo  )  ma  ella  piegavasi  ora  in  un  senso  ora 
in  un  altro,  secondo  che  venia  più  o  meno  colpita  dai  venti  varia- 
bili ,  che  allora  e  per  pochi  minuti  successivamente  soffiavano  da 
tutte  le  direzioni. 

99  Quando  la  tromba  cominciò  di  nuovo  a  camminare,  la  si  di- 
resse da  austro  a  borea,  vale  a  dire  in  senso  contrario  al  vento  cbe 
soffiava  :  ma  perchè  questo  movimento  menavala  direttamente  sul  va- 
scelloi  il  capitano  ricorse  all'  espediente  raccomandato  da  tutti  i  ma- 
rinari in  casi  simili)  fece  cioè  tirare  vari  colpi  di  cannone  sulla  me- 
teora. Una  palla  avendola  traversata  ad  una  distanza  dalla  baae 
uguale  ad  un  terzo  della  sua  altezza  totale,  la  tromtia  parve  tagliala 
orizzontalmente  in  due  parti ,  e  ciascun  segmento  ondeggiò  qua  e 
là  incerto,  come  fosse  successivamente  agitato  da  venti  opposti.  Dopo 
qualche  minuto  le  due  parti  si  riunirono  per  alcuni  istanti^  ma 
il  fenomeno  quindi  totalmente  si  dissipò)  e  l'immensa  nube  nera, 
che  gli  succedette  ,  lasciò  cadere  un  torrente  di  pioggia.  Secondo 
le  misure  prese  dal  Kapier  la  tromba  avea  mille  settecento  votoli 
piedi  d'  altezza.  —  Non  lampeggiò  né  tuonò  per  tutto  il  tempo  del 
fenomeno)  l'acqua  che  cadde  dalle  nubi  sul  naviglio  era  dolce)  la 
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tromba '8Ì  formo  sol  mare  stesso  e  percorse  un  grande  spazio  alla 
volta  di  mezzogiorno^  atanti  di  arrivare  alle  nubi  onde  contribai  al- 
l'estensione  9». 

Ma  molli  altri  viaggiatori  hanno  descritto  gli  effetti  terribili 
delle  trombe,  sia  che  colpiscano  il  pellegrino  nel  deserto,  che  soffo- 
cano in  mezzo  ad  un  turbine  di  polve,  o  scavano  sotto  i  suoi  piedi 
la  soa  tromba  nella  sabbia j  sta  che  piombino  con  furia  sul  naviglio, 
che  non  può  fuggire  il  loro  arrivo,  e  ne  rompono  i  suoi  alberi  e  le 
sue  antenne,  ne  strappano  le  sue  vele  ,  1* inondano  d'acqua  come 
una  improvvisa  cataratta  o  gli  aprono  in  mezzo  ai  fluiti  T  abisso  che 
deve  inghiottirlo.  Ma  anche  ammettendo  che  questi  viaggiatori  non 
ci  avesser  trasmesse  che  le  storie  delle  più  spaventevoli  di  queste 
meteore,  e  che  coloro  che  ce  le  trasmisero  fossero  sotto  la  preven- 
zione di  una  tradizione  esagerata  ,  tutti  però  a*  accordano  a  rap- 
presentarcele come  spaventevoli  meteore ,  gravide  di  terribili  tem- 
peste: —  i  loro  racconti  hanno  prodotto  sulla  natura  di  questo  fe- 
nomeno gran  numero  di  opinioni  diverse,  alcune  delle  quali  stra- 
vaganti e  bizzarre» 

n  loy  dice  il  Pages,  ho  veduto  molte  trombe,  ed  assai  dap- 
presso per  ben  poterle  osservare  ;  m'  è  sembrato  che  le  loro  cause 
non  s'  allontonino  punto  dalle  leggi  ordinarie  della  6sica  ,  e  che 
la  tromba  si  possa  definire  un  turbine  oppure  un  vortice  ventoso 
che  segue  una  curva  spirsle,  onde  1*  asse  generale  è  più  o  meno 
ravvicinato  alla  verticale.  Se  questo  turbine  trasporta  nella  sua  corsa 
particelle  di  acque  che  lo  reodono  sensibile  agli  occhi,  allora  di- 
cesi tromhm  JC  aequa  )  se  trasporta  grani  di  sabbia  aarà  una  tromba 
di  sabbia. 

jì  Ma  oltre  questa  distinzione  bisogna  farne  un^  altra,  quella  cioè 
delle  trombe  diieendenti^  che  hanno  la  loro  origine  ad  una  certa 
altezza  nelF  atmosfera  e  che  discendono  progressivamente  verso  la 
terra,  e  quella  delle  trombe  ascendenti  j  che  cominciano  alta  su- 
perficie della  terra  ,  e  s'  elevano  gradatamente  neir  aere.  —  Ecco 
un  esempio  concludente  della  prima  apecie. 

n  Addì  30  loglio  i852 ,  io  mi  trovavo  nel  Nuovo  Canale  di 
Bahama,  governando  la  nave  per  sboccare  nelP  Atlantico.  L'oriz- 
zonte era  puro,  ma  verso  il  zenith  erano  alcune  nubij  un  debol 
venticello,  e  variabilissimo,  increspava  la  superficie  del  mare,  e  gon- 
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fiava  per  intervalli  le  nostre  vele.  Erano  le  quattro  delU  «era.  Pre«o 
di  noi,  ed  a  trenta  gradi  eircà  al  di  sopra  dell' oriuoote^  una  nube 
nera^  distesa  come  noa  benda,  s'arrestò  come  se  fosse  tennis  in  eqoili- 
brio  da  due  forze  opposte  appresso  a  poco  ugnali.  Alcnni  momenti 
dopo  la  gonfiò  in  dne  luoghi ,  prendendo  la  forma  di  due  grandi 
mammelle  di  capra  j  quindi  l'estremità  di  una  di  esse  si  alluagò 
come  un  cilindro,  e  discese  lentamente  fino  a  otto  o  dieci  gradi  sopra 
la  superficie  del  mare.  Tutta  questa  parte  cilindrica  rassomigliava 
molto  ad  una  proboscide  d'eleCinte,  e  dalla  sua  estremità  inferiore) 
terminata  da  uno  stretto  edifizio,  scappavano  dei  raggi  che  formavano 
un  cono,  onde  il  vertice  si  riattaccava  alla  tromba,  e  la  base  ripo- 
sava sulla  superficie  dell'  acqua.  La  luce  del  sole  riflettendosi  sa 
questo  cono,  faceva  chiaramente  vedere  i  getti  d'acqua  che  scappavano 
dalla  tromba  j  alla  base  il  mare  era  agitato  e  fluttuoso,  come  quando 
la  sua  superficie  è  battuta  da  un  forte  vento.  Finche  l'acqua  non 
cominciò  a  zampillare  e  rovesciarsi  dall'alto  in  basso  il  color  delb 
tromba  si  era  fatto  ognor  più  scuro  fino  al  bigio  cupissimo  ;  ma  a 
misura  che  la  pioggia  cresceva  ,  il  suo  colore  divenia  più  chiaro  y 
la  base  del  piccolo  cono  diminuiva  di  larghetta  j  bentosto  questo  fa 
ridotto  al  suo  solo  asse  e  quindi  disparve,  benché  il  mare  per  al- 
cuni istanti  restasse  ancora  come  sollevato  da  un  turbine  di  vento. 
Finalmente  il  cilindro  s'incavò,  si  riassorbì  in  tutta  la  sua  luoghes- 
za  ,  e  svanì  rientrando  nelb  nube  seguendo  appresso  a  poco  i  nac- 
desimi  gradi  della  sua  formazione.  Quando  questa  prima  tromba  fa 
scomparsa,  una  seconda  se  ne  formò  nella  stessa  maniera,  e  preseatò 
la  medesima  serie  di  fenomeni,  ma  con  minore  intensità. 

99  Del  resto^  mi  par  facile  render  ragione  di  tutte  queste  circo- 
stanze. Sappiamo  che  cause  accidentali  producono  sovente  neiratmo- 
sfera  condensazioni  o  dilatazioni  parziali,  che  cagionano  turbini  di 
vento.  Una  massa  d'  aria  compressa  nella  nube  avrà  condensato  nw 
parte  delle  vessicele  vaporose,  e  tendendo  a  dilatarsi  per  effetto  della 
sua  elasticità,  romperà  le  pareti  che  la  ritenevano.  11  vapore  conden- 
sato cade  in  fondo  della  nube  per  il  suo  proprio  peso.  La  pareie 
pressata  più  fortemente  in  questo  punto,  si  distende,  si  allnog^a) 
schianta  e  Tacffe  vorticoso  soflia  lanciando  da  tutte  le  parti  la  piog- 
gia^ seguendo  una  superficie  scarica  elettrica.  Sgrondata  l' acquo»  k 
pareti  della  nube  si  richiudono,  e  l'aere  compresso  di  nuovo  si  cerca 
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W  altra  uscita  nella  seconda  tromba,  fino  a  che  non  sia  dissipata. 
Questa  spiegazione  parmi  tanto  conforme  alPaspetto  del  fenomeno, 
elle  non  credo  aver  bisogno  di  nuove  prove  per  dimostrare  ,  ohe 
la  tromba  ha  qni  qualche  analogia  con  una  tromba  premente ,  che 
produce  un  getto  d'acqua  che  Taere  vorticoso  sparpaglia  intorno. 

99  «Ho  veduto  nel  Mediterraneo ,  e  soprattutto  nei  mari  situati 
Crai  tropici,  trombe  cariche  d'elettricità  e  lancienti  lampi:  alcuna 
volta  il  fulmine  le  solcava  in  tutta  la  loro  altezza,  e  serpeggiava 
nel  loro  seno  infioo  al  mare:  ma  prescindendo  dal  prestigio  onde 
r  immaginazione  inviluppa  ancora  le  trombe,  che  resta  di  straordina- 
rio a  questo  fenomeno  più  di  una  nube  che  lancia  la  folgore?  I 
navigatori  hanno  sovente  occasione  d'  osservare  questa  meteora  nei 
mari  equinoziali,  alla  fine  di  una  calda  giornata;  e  le  trombe,  per 
la  loro  forma  allungata  come  un  parafulmine,  devono  servire  di  sca- 
ricatori dell'elettricità  ammassata  nelle  nubi  alle  quali  attengono. 

99  Inquanto  alle  trombe  ascendenti^  bisogna  riflettere,  che  quando 
una  corrente  di  fluido  incontra  nel  suo  cammino  una  superficie,  un 
corpo  qualunque  resistente ,  cambia  direzione  facendo  l'angolo  re- 
flettivo  uguale  all'angolo  d'incidenza;  e  se  su  questa  nuova  via 
un  altro  ostacolo  si  presenta,  la  sua  direzione  è  nuovamente  alte- 
rata :  ciò  vedesi  facilmente  sulle  sponde  delle  riviere  e  sui  lidi  del 
mare*  —  Lo  stesso  ha  luogo  nelle  correnti  atmosferiche  :  se  un  tur- 
bine di  vento  cade  sulla  superficie  del  mare ,  seguendo  una  dire- 
zione inclinata  all'orizzonte,  si  riflette;  ma  siccome  nella  sua  caduta 
ha  turbata  la  tranquillità  dell'acqua,  se  è  abbastanza  forte  per  sol- 
levare le  onde,  le  cuopre  di  spuma ,  e  nella  nuova  via  che  prende 
trasporta  seco  lui  questa  spuma ,  e  molecole  d'acqua  più  o  meno 
tenui  secondo  la  forza  d' impulsione.  Questi  turbini  di  vento,  proce- 
dono in  giro  spirale,  e  carchi  delle  spume  del  mare  formano  le  trombe 
ascendenti. 

9»  Navigavamo  un  giorno  sulla  costa  di  Spagna,  non  lungo  dal 
capo  di  Gate,  ed  eravamo  vicini  a  superarlo  per  quindi  entrare  nello 
stretto  di  Gibilterra:  il  barometro  era  altissimo,  segnava  ventinove 
pollici;  il  venticello  spirava  incerto;  l'aere  era  secco  e  caldo,  e  di 
tanto  in  tanto  delle  raffiche  scendevano  dalle  montagne:  il  cielo  mo- 
strava quell'azzurro  brillante  che  non  si  mira  che  sotto  il  clima  del- 
l' Andalusia.  —  Tutto  ad  un  fratto,  una  violenta  agitazione  si  mani- 
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fefttò  Dcir  atmosfera;  il  Tento  piombò  su  di  noi  eoo  uno  strepito 
slmile  a  quello  di  un  bosco  agitato  dalla  tempesta  ,  e  ci  tro^am* 
mo  quasi  istantaneamente  avTiluppali  tra  le  trombe  :  a  dritta  ed  a 
stanca ,  davanti  come  di  dietroi  ne  contammo  fino  m  sette  di  (pmB* 
dezze  diverse  9  tutte  elevantesi  dalla  superficie  del  mare  9  ed  asGea- 
denti  a  cono  rovescio,  onde  Ih  sommità  era  da  prima  tangente  al* 
r  acqua,  e  la  base  vagamente  terminata  neir  aere.  Queste  ooloane 
vaporose  9  in  mezzo  delle  quali  i  raggi  del  sole  si  riflettevano  e  si 
rifrangevano  in  mille  sensi  diversi,  tracciando  sulla  loro  superficie 
spirali  irregolari,  ora  risplendenti  di  biancbezza  ,  ora  cdocate  dalle 
vaghe  tinte  dell'arco  baleno 9  e  tutte  scintillanti  alla  sommità»  per- 
chè colà  le  molecole  acquose  erano  più  pressate,  presentavano  uno 
spettacolo   veramente  nuovo  e  bellissimo. 

n  La  nave  da  guerra  francese  lo  Zebra  j  navigando  da  Tolone 
a  Navarino,  fu  ,  non  è  guari  tempo  ,  sorpresa  anch'  essa  da  uoa 
tromba  di  questa  specie  :  la  sua  azione  fu  così  rapida,  che  il  piloto 
non  ebbe  il  tempo  di  far  chiuder  le  vele:  il  vento,  ch'era  tortissimo, 
portò  via  due  alberi  di  gabbia  ,  gettò  alcune  gocce  d'  acqua  sai 
ponte  ,  ed  un  momento  dopo  lasciò  la  nave  in  una  caluMi  quasi 
perfetta. 

^  Queste  trombe  sono  evidentemente  simili  alle  trombe  di  (sab- 
bia che  sovente  s'incontrano  nei  deserti  dell'Africa  e  dell'Arabia, 
e  che  procedono  carche  delle  più  tenui  particelle  di  arena  che  il 
vento  seco  trasporta,  e  solleva  in  colonne  a  grandi  altezze*— Qoa- 
lunque  di  voi,  o  lettori,  ha  certamente  osservato  trombe  di  questa 
specie,  sebbene  su  proporzioni  immensamente  più  piccole,  nelle  no- 
stre strade  dopo  una  giornata  calda,  quando  l'azione  continua  del 
sole  ha  reso  leggiera  la  polvere  :  questa  ascensione  della  polvere  9 
della  sabbia  ,  della  spuma  e  delle  tenui  molecole  dell'  acqua  è  dovuta 
all'  impressione  del  vento  :  —  insisto  su  questa  spiegazione,  perchè 
alcuni  viaggiatori  hanno  creduto  vedere  in  questo  fenomeno,  un  sue- 
cianiento  delle  nubi  analogo  a  quello  delle  trombe  aspiranti. 

9)  È  raro  che  gli  uragani  delle  Antille  o  de'  mari  dell'  India 
non  sieno  accompagnati  da  trombe:  e  cosa  sono  infatti  quelli  spa- 
ventevoli tifoni  del  mare  della  Gina ,  conosciuti  dai  Cinesi  sotto 
il  nome  di  Ljffoongo  se  non  che  trombe  ,  ma  trombe  immense  9 
terribili ,  che,  rompendosi,  finiscono  in  un  colpo  di  vento  violeo- 
tissimo? 
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9)  Io  nOD  darò  il  nome  di  trombe  a  qaei  vapori  del  mattino^ 
che  il  sole  deva  dal  mare,  girano  coi  venticeUi,  ed  aaceodono  con 
noto  spirale  nella  aopeme  regioni  deiralmosfera ^perchè  allora  U- 
sognerebbe  dan  lo  stesso  nome  al  Camo  cbe  a'  eleva  dalle  gole  dei 
noslri  cammini,  e  procedendo  con  identico  moto  perdeai  nell*  aere  w« 

Fin  qni  il  Pagès.  —  Dìam  6ne  a  questo  discorso  sai  ven  ti  e  sui 
fenomeni  cb'essi  presentano,  facendo  osservare,  che  forse  può  con- 
sidennrai  come  analogo  al  fenomeno  delle  trombe  il  fatto  osservato 
sono  alcuni  anni  dal  Macerane ,  il  quale  tenderebbe  a  provare , 
cbe  in  certe  circostanze  relettricilà  paò  passare  dalFatmosfera  in 
seno  alle  acque  del  mare.  Il  10  giugno  delUanno  1830,  qoel- 
Pnffiziale  era  sur  nn  naviglio  a  cinquanta  leghe  da  Algeri ,  e 
scòrse,  verso  le  ore  dieci  della  sera,  mentre  il  cielo  era  carico  di 
nubi  elettriche,  una  serie  di  vivissimi  lampi  all'  orizaonte  dalla  parte 
d*  Algeri  :  strisce  di  luce  cadevano  verticalmente  nel  mare  a  circa 
un  miglio  dal  navilio  j  quando  tutto  ad  un  tratto,  cinquanta  metri 
almeno  dal  bastimento,  le  strisce  luminose  si  seppellirono  nel  mare 
fino  ad  una  profondità  che  le  faceo  perder  di  viste.  Questi  lampi 
parevano  occupare  uno  spazio  di  un  miglio  quadrato,  e  si  ripe- 
tevano ogni  minuto  secondo,  e  durarono  a  vedersi  neir  acqua  anche 
per  alcuni  minuti  dopo  cbe  cessarono  i  lampi  atmosferici.  Il  moto 
delle  nubi  avendo  condotto  alcuni  lembi  di  esse  sopra  l' elettricità 
sottomarina  ,  successer  subito  violente  scariche ,  che  produsser  la 
cadote  di  torrenti  di  pioggia  e  posero  fine  al  fenomeno.  —  Potremmo 
citore  un  numero  assai  grande  di  osservazioni  analoghe  fatte  su 
diversi   punti  del  globo.  .  . 

In  generale ,  chiamansi  trombe  marine  quelle  che  compari- 
scono o  in  alto  mare  ,  o  presso  le  coste j  trombe  adacqua  ,  quelle 
che  mostransi  sopra  i  laghi  e  le  riviere;  fromfr e  iTnere,  quelle  che 
percorrono  la  terra  con  più  o  meno  rapidità.  —  Ma  tutto  ciò  che 
abbiamo  potuto  raccogliere  su  queste  differenti  specie  di  trombe, 
mostra  ad  evidenza,  che  le  sono  il  resultato  delle  medesime  cause, 
le  quali  producono  i  medesimi  effetti  :  è  una  sola  e  stessa  potenza, 
che  s*  esercita  ora  solle  acque  per  sollevarle  in  colonne  alte  al- 
cuna volte  fino  mille  e  due  mila  piedi ,  ora  sul  suolo  per  sca- 
varne la  sabbia  ,  spezzare  gli  alberi ,  sollevarne  i  frammenti  fino 
alle  nubi. 
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Come  mai  questa  potenza  ,  alcune  volte  veramente  prodigiosa  , 
pnò  nascere  nel  mezaco  delPaere  7  —  Questo  è  un  problema,  convien 
dirlo,  cui  la  scienza  non  pub  dare  alcuna  precisa  risposta.  Di  tutte  le 
congbietture  vaghe  ed  arrischiate  che  si  possono  fare  circa  P  ori- 
gine di  questa  meteora,  forse  b  meno  inverosimile  è  quella^  che  la 
riguarda  come  un  turbine  d'eccessiva  intensità. 

Ma  qualunque  discussione  su  questo  argomento  è  ancora  im- 
matura: bisogna  ancora  moltiplicare  le  osservazioni,  e  comprovare 
con  maggior  precisione  tutte  le  circostanze  di  questi  fenomeni. .  • 
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APPENDICE 


INTaRPia  AI  TENTI  UMIDI  E  SEGCBI. 


Capponiamo  tatti  i  panti  della  terrostre  aoperficie  allo  alesM  li- 
Tétto,  afierioo,  ellittico,  angolare  o  di  foroia  qaalanqne;  e  soppo- 
Diamo  da  no  polo  all'  altro,  e  nella  direzione  del  meridiano  delPos- 
aerratore,  un  muro  pia  alto  della  aoperna  regione  dei  sapori  atmo- 
àferici:  —  è  evidente,  che  il  vento  perpetuo  di  levante,  acorrendo 
anll'orizionto ,  urterà  ad  angoli  retti  la  faccia  orientale  del  maro 
medesimo,  e  che  V  aere  che  coatìtaisce  la  materia  di  questo  vento, 
non  potrà  continuare  il  ano  corso  verso  ponente  senza  innalzarsi 
al  di  sopra  di  quel  muro  per  superarlo,  e  senza  passare  polla  regione 
deir  atmosfera  onde  la  freschezza  e  la  rarità  non  le  permettono  di 
sostenere  vapori:  —  in  quelk  elevata  regione  l'aria  sarà  omogenea 
e  para,  poiché ,  salendo,  ha  abbandonato  tutte  le  sostanze  estranee 
ond*  era  cerca  e  satura,  le  quali  dicesi  che  ordinariamente  costitui- 
scano il  terzo  della  sua  massa. 

Queste  sostanze  estranee  onde  Paere  si  sgraverà  superando  il 
muro,  precipuamente  costituiscono  la  materia  delle  piogge.  Dunque 
questo  vento  di  levante  sarà  piovoso  all'oriente  del  muro,  perchè  da 
quella  parte  egli  s'innalzerà ,  si  rareferà ,  si  raffredderà,  e  conse- 
guentemente deporrà  quanto  conteneva,  e  non  può  a  quell'altezza 
più  ritenere. 

Dipoi,  questa  medesima  aria  ,  dopo  essersi  cosi  puri6cata,  di- 
scendendo dall'alto  del  muro  per  continuare  il  suo  cammino  verso  po- 
nente, riprenderà  a  poco  a  poco  il  suo  calore  e  la  sua  densità,  che 
le  renderanno  la  sua  prima  forza   aspirante  e  ne  riCsiranno  un  me- 
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fttmo  aifìde  di  quanto  paò  satorarla  di  naoTO)  a^aoriiirà  quindi  tnttiv 
ciò  che  troìferà  d*  evaporabile,  fia  a  che  noa  aiasi  aatollata  d'amidità, 
per  coi,  dopa  aver  paasato  3  maro^  la  aarà  disaeecante. 

Nello  stale  di  cose  che  conaideriano,  lo  ateaao  vento  orientale 
sarà  dnnqne  ecceasivamente  piovoso  a  Gatonaro  suirionio,  ecceMÌ- 
vamente  aecoo  a  Santa  Enfibniia  sol  Tirreno  :  —  correndo  verso  po- 
nente per  compere  la  ana  rivoluzione  attorno  alla  terra,  Taere  allV 
riento  del  moro  che  tenta  di  aalire  rarebsaiyraffreddaai,  depone  qaaoto 
porta  d^eatraneo  e  quanto  assorbì  solla  terra  e  ani  mari  ;  quindi  di- 
seende  perfettamente  puro  dall'alto  della  muraglia,  oltre  b  quale 
dissecca  tutto  per  racquistare  quanto  ha  perduto:  —  ae  questo  vento 
fosse  perpetuo,  addurrebbe  su  Catanzaro  un  continuo  diluvio,  e  pro- 
durrebbe a  Santa  Eufemia  una  siccità  assoluta^  quantunque  queste 
due  città  non  aieno  diatanti  che  aette  kghe. 

Il  fenoflaeno  sarebbe  lo  stesso  in  senso  contrario  ^  ae  il  vento 
prendease  oppoaita  diresione:  l'aere  venendo  da  ponente,  s*ionat 
iSMhbe,  si  rarefareUie,  si  raffredderebbe,  deporrebbe  la  pioggia 
a  ponente  del  muro:  —  poi^  diacendendo,  si  condenserebbe^  si  ri- 
scalderebbe ,  aarebbe  perfettamente  diaaeceante  a  levante  :  Santa 
Eufemia  avrebbe  non  pioggia  conlinna,  Catanzaro  una  eterna 
aificità}  poiché  in  generale  ^  Paere  è  paovoao  quamde  s'innalia, 
secco  quando  diaoende ,  qualunque  aia  la  sua  direrione  quando  è 
saturato. 

Ho  detto  che  Taere  si  rarefa  e  al  tempo  atesso  ai  raffredda  a 
mianra  che  a' eie  va:  aaeendendo  dal  livello  de'aMuri  alle  somsiità 
delb  cordilliera  delle  Ande,  perde  circa  4S  gradi  di  calore  secondo 
le  relazioni  del  Condamine  e  del  Bouguer.  Ora  ,  questi  45  gradii 
aecondo  TAmontons,  non  sono  altro  che  l'ottava  porte  del  calore 
meaao  dalla  Natura  in  deposito  perpetuo  neUa  croata  della  terra ,  e 
conaegnentemeute  nell'aere  respirabik^  e  perchè  le  contnoùoai  a  di- 
latazioni dell'aere  seguono  i  rapporti  del  «alare  che  racchiude,  Taeie 
non  deve  ooatrarsi  che  d'uno  ottavo  ascendendo  dall'Atlantico  aalla 
montagna  del  Pichinca  nella  cordilliera  suddetta:  ma  siccome  sul  Pi* 
chinca  l'aere  sopporta  un  peso  minore  della  meta  di  quello  che  com- 
primela superfioie  de'anari,  deve  per  conseguenza  acquistarvi  un  voloiae 
doppio  di  quello  che  ha  ani  mari  :  —  ridocendo  alla  stessa  deoonn- 
naaione  queat' ottavo  e  questo  doppio,  avremo  ^^/g  per   il  tolame 
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amneiiUtD  dalla  dìmiauaioDe  del  peso,  e  ^/^  per  la  qMBtìlà  «he  il 
freddo  toglie  a  qneato  Totame  acquistato;  aotbmendo  qoeaf  «Uiota 
firasione  dalk  prima ,  troTeremo  il  irolame  delfaere  avlla 
del  Pichioca  di  ^^/g ,  oamno  ^/4.  —  L^aere  elevandoM  aidlc 
gne,  ai  rarefa  e  ai  raffredda  al  teoipo  ateaao;  poieliè  il  eoo  vo 
che  è  cooie  4  a  riva  il  aure,  diviene  7  aol  Pidiinea^  fatta  ogni  < 
penaaaiooe  tra  il  peao  ed  il  calore. 

Secondo  l' eaperienae  del  I^sroy  j  V  aere  noe  ai  idBBrcdda 
perdere  della  proprietà  disaolveiite,  e  aecondo  leeeperieoze  di  tatti 
i  fisici,  Taere  non  ai  rarefa  aeua  perdere  della  ava  virtn  diaaoU 
veote.  Or,  non  pno  eleverai  nell'atmoalera  senza  diventar  più  freddo 
e  pia  raroy  e  aenza  perdere,  per  qneata  doppia  ragione,  la  proprietà 
che  ha  di  sostenere  sostanse  eterogenee  nello  stato  di  disaoluione. 
Se  partendo  dal  lido  del  mare  ,  è  saturato  quanto  può  esserlo  di 
umidità  9  non  può  elevarsi  ne  d' una  tesa ,  ne  di  un  polUoe,  senza 
lasciarne  una  qualche  parte  j  poiché  non  può  elevarci  senza  perdere 
una  parte  del  calore  e  della  densità  <she  lo  rende  dissolvente  :  deporrà 
dunque  la  nebbia,  k  nube  e  la  pioggia,  nella  sua  aseenaiOBe,  fino 
a  che  non  sia  pervenuto  a  quella  altezza  in  cui  la  aua  ravefauone 
ed  il  suo  raffreddamento  lo  mettono  fuor  di  atato  di  tenere  in  dis- 
soluzione alcuna  sostanza  cognita;  ed  innalzandosi  ancora,  egli  non 
deporrà  più  nnlb,  perchè  egli  avrà  tutto  depositato. 

11  Bouguer,  nella  sua  opera  sulla  Figura  della  Terra ,  fiasa  a 
4400  teae  sul  livello  del  mare  la  estrema  altezza  de' vapori:  forse 
quel  oomputo  è  esatto  j  ma  in  qualunque  modo,  serve  per  fissare  le 
nostre  idee:  beata  pel  nostro  scopo  sbbilire,  che  i  vapori  non  pò* 
trebbono  innalzarsi  per  varie  leghe,  perchè  coiassù  troverebbero  un 
aere  troppo  raro  per  aostenervisi  come  mezzo,  e  troppo  freddo  -  per 
sostenervisi  come  mestruo:  laonde,  qualunque  estrema  elevazione  at* 
tribuiscasi  ai  vapori,  la  non  potrà  essere  UMlto  al  di  sopra  del  ter- 
mine fiaaatodal  Bouguer. 

Secondo  dunque  questa  ipotesi,  il  muro  che  abhiaaio  immaginato, 
avendo ,  per  esempio ,  4400  tese  di  altezza ,  Taere  non  potrebbe 
superarlo  senza  purificarsi  totalmente,  e  ridiseenderebbe  dalP altra 
parte  perfettamente  puro.  Se  questo  muro  non  avesse  che  2000 
tese,  Taere,  pressato  da  un  vento  qualunque,  potrebbe  aopersrlo 
rarefacendosi ,   raffreddandosi  nello  elevarsi ,  ma  deponendo  meno 
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che  nel  primo  caso:  ciò  nondimeoo^e* sarebbe  eempre  amido  salcDdo, 
secco  nel  ridisceodere.  Sapponendo  questa  maraglia  alta  1000  tese, 
Faere^  irenendo,  per  esempio,  dalla  parte  di  levante  s'eleverà^  si  rare- 
ferà, si  raffredderà  e  deporrà  per  consegnenta  l'acqua  :  sarà  amido, 
piovoso  avanti  di  passarla,  disseccante  dopo  averla  passata,  ma  meno 
ancora  che  nel  caso  precedente,  poiché  s' innalza  la  metà  meno.  Ri- 
duciamo  finalmente  a  100  tese  1* altezza  della  maraglia,  l'aere,  per- 
fettamente saturato  di  umidità  avanti  di  elevarsi,  correndo  alla  volta 
di  lei  non  la  oltrepasserà  senza  rarefarsi  ,  raffreddani  e  deporre 
tanta  acqua,  quanta  questo  cambiamento  gì'  impedirebbe  di  soste- 
nerne, e  formare  la  nebbia ,  la  nube,  la  pioggia  avanti  il  passag- 
gio ,  e  quindi  produrre  la  siccità  :  —  ma  la  pioggia  e  la  siccità 
non  potrebbero  essere  così  considerevoli  ne  così  sicure,  come  nel 
caso  precedente;  sempre  dunque ,  a  cose  uguali,  l'aere  deve  essere 
più  disposto  all'umidità  quando  sale,  alla  siccità  quando  discende. 
Bla  in  generale,  più  l' ascensione  e  la  discesa  dell'aera  saranno  con- 
siderevoli, più  sarem  sicuri  di  trovarlo  umido  quando  sale,  secco 
quando  discende. 

Queste  considerazioni ,  fin  qui  puramente  teoretiche,  forniscono 
però  fin  d'ora. allo  spirito  una  bella  genealogia  di  fatti  :^  egli  vede  in 
qualche  modo  i  venti  correre  irregolarmente  sul  globo  per  inriafliara 
tutti  i  paesi  che  incontrano  avanti  di  superare  i  muri  diversi  che 
chiamiamo  catene  di  montagne,  e  per  disseccare  quelli  che  trovano 
dopo  questo  passaggio  ;—  vede  conseguentemente  i  continenti  e  le 
grandi  isole  irrorate  da  ciascun  vento  che  loro  viene  dal  mare  da  ana 
parte  soltanto,  e  dbseccate  dalla  parte  opposta  da  questo  medesimo 
vento;  —  e  già  è  in  grado  di  concludere,  che  piove  assai  pia  salta 
terra  che  sol  mara,  scudo  che  la  terra  ha  molti  di  questi  muri, 
che  randono  l'aera  e  i  venti  umidi  e  piovosi,  mentre  il  mara  non 
ne  ha  alcuno.  I  venti  non  ponno  proceder  di  un  tratto  sulk  terra, 
venendo  da'mari,  senza  innalzerai,  senza  disporsi  alla  pioggia;  ma 
in  vece  potrebbono  corrare  mille  anni  sulla  superficie  dell'  Oceano, 
senza  che  sieno  obbligati  d'innalzarsi,  di  rarefarai,  di  nulla  deporra, 
per  questa  assenza  nei  mari  delle  montagne. 

Gò  comprovato,  applichiamo  la  teoria  ai  diversi  venti  che  spi- 
rano su  spazi  immensi  della  superficie  del  globo;  e  prima  sul  vento 
perpetuo   d' Oriente ,  che  regna  nella  zona   torrida.  L' esistenza  di 
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questo  veoto  è  stata  diaMstrata  dai  lavori  4i  osille  uoidìdì  esperti,  che 
haoAO  perfino  valotata  la  eeleriia  media  di  esso.  È  riconosciiila 
dai  BOGokieri  9  cke  lotti  preadoso,  per  quanto  possono ,  la  via  oc- 
eideatale  per  profittare  del  sno  sotto  nei  grandi  viaggi ,  il  qnaU^ 
in  muri  Diodi  reflesso  jdsi  liti  del  Brasile,  delle  Piata  e  della  Pata- 
gonia, acoompagna  le  vele  delle  navi  fino  al  Capo  Hem  ;  alcnni  na- 
vigasti  kanno  tenuta  questa  via  anche  per  andare  alla  Cina  ed  alle 
Indie  in  vece  di  passare  pel  Capo  di  Buoila  Speranaa,  e  quantunque 
il  viaggio  sia  immensamonle  pie  lungo  ciò  nondimeno  il  tempo 
impiegato  fii  alquanto  fnn  lurew,  atteso  il  sussidio  del  soflio  perenne 
di  detto  vento  orientale  ed  il  favore  delle  nsarine  correnti.  11  Dam* 
piem  ha  ripeno  ài  queste  vedute  il  suo  eccellente  trattato  de'veoti> 
che  temuna  il  accendo  libio  de' suoi  viaggi  attorno  il  mondo.  11  d' A- 
prèa  ne  ha  latte  b  base  del  suo  itinerario  delle  Indie  ;  ed  il  più  in- 
fimo dcT  piloti,  ed  i  passeggieri  eaiandio^  non  hanno  alciNi  dubbia  su 
questo  fatto  universale. 

Questa  corrente  aerea,  investe  ad  angola  retto  la  Galena  di 
monti  che  forma  la  spina  dorsale  del  Nuoto  Mondo,  la  più  alta 
che  ai  conosca  in  quel  continenle,  la  quale  prolungasi,  pel  suo  tronco 
e  pei  suoi  rami,  dallo  atretto  di  Magellano  fino  alle  coste  boreali 
del  Labrador  :  verso  Quito,  il  Perù  e  la  Bolivia  ella  ha  un^elcva- 
sioue  media  più  considerevole  che  altrove,  che  può  valutarsi  a  cjlrca 
8000  tese.  L'aere,  che  dall'oriente  affluisce  verso  questa  montuosa 
regione,  che  prende  il  nome  di  cordilliera  delle  Ande,  non  può  oltre» 
passarla  scusa  elevarsi,  rarefaraì,  rsffireddarsi,  e  scasa  deporre  c#n-  * 
seguenlemenle  le  materie  per  lui  aasorbite  e  delle  qasli  s'è  impre- 
gnato strisciando  suirAtlantico.  Questa  secrezione,  permanente  co* 
me  il  sotto  del  vento  di  levante ,  intertiene  all' oriente  della  cordil- 
liera ,  non  dico  piogge,  ma  un  diluvia,  onde  non  cessano  di  parbrc 
il  Bouguer,  il  Condamine,  rUlloa,  nelle  relazioni  deloro  viaggi  al 
Perù,  e  tulli  coloro  che  hanno  scritto  su  quelle  lecondite  contrade 
in  qualità  di   teatimooi  oculari. 

L'aere  orientale^  dopo  aver  lasciato,  correndo,  questi  depositi, 
che  fanno  del  fiuaae  delle  Amaaoni  il  più  gran  fenomeno  delia  terra, 
discende  di  sulla  coedillieffa  nel  Perù,  per  continuare  il  suo  cam- 
mino naturale  verso  ponente.  Egli  ha  perduto  tutto  ;  è  puro  e  sec- 
co^ laonde  a  misura  che  scende  aspira,  contraesi  e  si  riscalda.  Avendo 
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iraequistata  tutta  h  facoltà  di  assorbire  clie  aTCTa  aneliti  d' innal- 
zarsi,  attrae  tatti  i  vapori  che  trova  nelle  campagne  del  Perù  fin 
presso  ai  lidi  del  Grande  Oceano  ^  e  qoei  vapori  accorrono  inqne- 
sto  mestruo  coU'impetuosilà  deMiijaidi,  che  tendono  ad  equilibrarsi 
anche  da  gran  dislansa,  s^insinuano  ne'suoi  interstizi^  scompariscono 
come  tutte  le  sostanze  in  stato  di  dissoluzione  :  però  il  vento  orien- 
tale e  d*  una  estrema  siccità  in  quei  vasti  paesi,  ove  cerca  di  nuovo 
saturarsi  di  acqua. 

tn  questa  guisa,  le  stesso  vento  orientale  è  eccessivainente  pio- 
voso avanti  di  superare  il  gran  muro  di  monti  appellato  la  cordila 
liera  delle  Ande,  ed  eccessivamente  secco  dopo  averlo  passalo:  e  eie 
avviene  perchè  quel  muro  immensamente  elevato,  obbliga  l'aerea 
corrente  ad  entrare  in  una  regione  in  cui  non  può  serbare  quasi 
nulla  d^'estraneo.  Quanto  ei  fu  piovoso  salendo  ,  tanto  è  secco  di- 
scendendo: quindi  cerca  di  prendere  sul  fianco  occidentale  del  muro 
altrettanta  materia  acquosa  quanta  ne  ha  perduta  da  levante.  —  Ba 
prima  è  prodigo  senza  misura,  poi  avido  senza  misura:  e' sarebbe 
meno  esigente  se  avesse  meno  dato. 

ti  Senegal^  uno  dei  maggiori  fiumi  dell*  Africa,  non  e  da  para^- 
gooarsi  pella  lunghezza  del  suo  corso  ,  che  aggiugne  a  sole  3S0 
leghe,  e  pelP  ampiezza  del  suo  bacino,  al  fiume  dell' Amazoni  in 
America  ^  ma  certamente,  dovrebbe  stargli  in  una  proporzione  molto 
più  vantaggiosa  ,  mentre  pella  copia  delle  acque  appena  è  compa- 
rabile a  .una  delle  riviere  di  second' ordine  tra  quelle  confluenti  nel 
detto  fiume  delle  Amazon!;  ed  eccone  la  prova:  —  PAdanson,  nel 
suo  Viaggio  in  Senegambia  non  dà  al  Senegal,  presso  alla  sua  foce, 
efae  300  tese  di  larghezza,  50  piedi  di  profondità  ed  uu  declive  di 
circa  ^l2  pollice  per  lega;  ciò  che  non  forma  un  pollice  di  celerità 
per  secondo,  ne  forse  una  lineala  causa  dell'attrito  j  mentre  i  mo- 
derni viaggiatori  danno  all' Amazone,  a  r^irca  120  leghe  dalle  sue 
fonti,  più  di  150*  tése  di  larghezza  ,30  piedi  dt  profondità  e  7  e 
mezzo  di  celerità  per  minuto  secondo.  Appellando  dunque  20  la 
larghezza  del  Senegal,  I  la  sua  profondila,  I  la  sua  celerità,  pos- 
siamo chiamare  9  la  larghezza  dell' Amazone,  in  quel  punto  del  suo 
corso,  6  la  sua  profondila,  90  la  sua  rapidità.  Poi  moltiplicando 
le  tre  frazioni  di  ciascun  fiume  avremo:  20  X  ^  X  ^  "^  ^ 
pel  Senegal,  e  9  X  ^  X  ^^  *^  4860  peli' Amazone.  — ^  La  massa 
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delle  aeqae  del  Senegal  sta  daoque  alla  massa  delle  acque  delP  Ama<- 
soDe^  come  20  a  4860^  o  per  modo  più  semplice,  come  1  a  245. 

Ma  una  osservazione  che  dà  un  rapporto  assai  più  sorprendente 
ai  è  qoesla:  cke  la  misura  della  larghezza  delP  Amazone  si  riferisce 
ad  un  punto  del  suo  corso  nel  quale  ninna  causa,  fuori  delle  piog- 
ge, può  gonfiare  la  sua  corrente  )  invece  che  FAdanson  misura  il  Se* 
oegal  in  un  luogo  in  cui  le  maree  rendono  il  volume  delle  sue  acque 
almeno  quintuplo,  e  gì* impediscono  di  scorrere  per  la  metà  della 
durata  dèlie  medesime:  laonde  la  massa  apparante  del  Senegal  e 
decupla  di  quello  che  sarebbe  senza  maree.  L*  Amazone  contiene 
dunque  243Q  volte  il  Senegal. 

Finalmente,  quella  larghezza  délF  Amazone  non  è  che  a  120 
leghe  dalla,  sua  sorgente,  invece  che  il  Senegal,  alla  sua  foce,  ha 
percorse  550  leghe.  La  loro  lunghezza,  nei  punti  misurati,  sta  dun- 
que-ìippresiso  a  poco  come  3  a  l^e  siccome  i  bacini  dei  fiumi  se- 
guono in  generale  il  rapporto  de'  quadrati ,  il  bacino  del  Senegal 
sifcrà  a  quello  deir Amazone,  fino  al  punto  per  noi  considerato,  in  rap* 
pòrto  di  9  a  1.  Ora,  se  uno  spazio  9  volte  più  grande  fornisce 
2430  volte  meno  d'acqua,  deve  piovere  sul  primo  21,870  volte  meno 
che  sul  secondo. 

Questa  differenza  iacredibile  non  è  difficile  a    concepirsi.  I  due 
fiumi  sono  diretti  in  sensi  opposti ,  paralellameote   alP  equatore ,  e 
Delk  zona  torrida  :  —  TAmazone  corre  da  ponente  a  levante,  il  Se- 
negal da  levante  a  ponente.    II    vento  orientale  entra   per  la   foce 
nel  bacino  deir  Amazone  ed  in   quello  del  Senegal  per  le   sorgenti: 
laonde  cos'eleva,  si  rarefa,  si   raffredda,  deposita  dalla  sua  entrala 
nel   bacino  del  primo  fiume  fino  alla   sua  uscita   al  di  sopra   della 
oordilliera,  T  acqua  che  ha  assorbita  suirAtlantico,  per  cui  è  piovosis- 
simo }  mentre  accade   tutto  al   contrario   rispetto  al  Senegal  :  quel 
vento  orientale  non  entra  nel  dominio  di  questo  fiume  che   dopo 
aver  deposto,  nel  passare  sulle  superficie  orientali  delle  montagne 
della  Pligrizia,  tutto  ciò  che  aveva  potuto  aspirare  sui  mari  delffn- 
dia  e  sui  grandi  laghi  dell' Africa  interna;  entra  tutto  purgato  nel* 
l' alveo  del  Senegal,  ove  discende,  si  condensa,  si  riscalda,  riprende 
tutta  la  sua  forza  aspirante,  succhia,  come  farebbe  una  spugna  inari-r 
dita,  quanto  trova 'd'evaporabile  o  di  evaporato,  porta  una  perfetta 
serenità,  una  continua  siccità ,  e  brucia  e  divora  la  vegetazione  di 
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queste  grondi  regioni  ()eir Africa  Oecidentaie  perchè  è  al  teupo  ateaao 
inaridito  dal  suo  passaggio  soUe  eminenze  etiopiche,  e  polentementc 
riscaldato  dai  fuochi  del  zenith. 

Laonde  il  Senegal  è  quasi  sempre  esausto  di  acqnese^  n«a  «as* 
siate  che  di  piogge  che  una  sola  volta  Tanno,  e  per  alcune  eausn 
passeggiere,  cadono  nelle  parti  superiori  del  sue  bacino:  eVieu  meno 
più  Tolle  e  rinasce  nel  suo  corso  sotto  l'influenza  di  questo  vento  ovien* 
tale,  che  al  dire  dell'  Adanson  è  così  secco  di  sua  natnra,  che  inari* 
disco  la  pelle  pria  che  il  sudore  abbia  tempo  dì  comparirvi.  --^  n  Io 
sanguinava,  sono  parole  di  quel  detto  viaggiatore,  e  non  potevo  su* 
dare;  i  miei  stivali  creparon  bentosto  e  bruciarono  ,  anche  «vanti 
V  ora  del  mezzogiorno  ,  atteso  l' ardor  delle  sabbie  :  -^  il  temame- 
tro  segnava  26  gradi  nelle  notti  di  aprile  (  senx<^  dubbio  nel  tanape 
dell'aurora)}  da  3<ra  52sulk  via  del  Podor,  lunghesso  il  QmwL  e 
durante  la  notte,  dal  primo  al  10  novembre:— il  4  luglio  ITM^  in  un 
ìsola  del  fiume,  un  termometro,  immerso  nelk  sabbia  esposta  al  aole, 
dalle  ore  10  antimeridiane  alle  5  vespertine  segnò  60  gradi  ^/2l  !  ^^ 
Infatti  in  un  cielo  sempre  sereno,  attraverso  ad  un  aere  sempre  poro, 
i  raggi  solari  devono  agire  in  piena  libertà  ed  ammaasare  ardori  di- 
voranti su  questi  mari  di  sabbia. 

La  Senegambia  è  precisamente  nello  stèsso  caso  del  Pefb,  per 
rapporto  al  vento  orientale.  Questo  vento  arriva  nelle  due  ceuffnide 
dopo  essersi  interamente  scaricato  di  acque  nel  passaggio  dei  menti: 
!aonde  il  Perà  è  un  paese  secco  come  la  Siànegambia,  e  le  atte  ri* 
viere  povere  d'acque  come  il  Senegal.  Tediamo  fra  queste  dee  regioni 
lontane,  ma  similmente  assise  rapporto  all'equatore  ed  alle  monta* 
gne,  una  nuova  conformità  prodotta  da  questi  due  venti. 

L'aere  ,  che  quasi  puro  discende  dall'  alto  delle  montagne  del- 
l'Abissinia,  della  Negrìzia  Settentrionale  e  della  Negrizia  Occidentale 
nella  regione  del  Ssahara  e  nel  bacino  del  Senegal^  porta  danque  su 
quelle  contrade  una  virtù  talmente  aspirante,  che  non  potendo  tro- 
vare aequa  per  saturarsi ,  attrae  la  sostanza  delle  terre  vegetali  ; 
quel  meatruo ,  divenuto  tanto  pie  avido  d'  umidità  in  quanto  che 
è  armato  di  tutto  il  calore  di  un  sole  quasi  continuamente  perpen- 
dicolare, distacca  d«i  prima  violentemente  da  queste  particelle  cem-^ 
poste  i  principi  più  volatili,  quindi  quelli  che  lo  sono  meno,  ed  al 
tempo  stesso  anche  delle  particele  grossolane  :  né  ciò  è  da  meravi- 


Digitized  by 


Google 


BEI    VENTI  140 

glbre  perckè  aécke  m'  noatri  cIimi^  V  aere  aaf  ira  perfino  la  terra 
vetrificabile  che  ricade  qvindi  colle  pMf gt. 

Le  pie  sottili  di  ^eate  particelle  terrestri,  tolte  presto  e  di  eoo* 
timio  dal  vesto  orientale  vnoto  ed  ardente,  non  solo,  come  dicemoio, 
aUn  Senegambia,  ma  a  tolta  TAfirica  Occidealale  e  specialiMnie  al 
Gran  Deserto,  si  disperdono  nelP  etmosfera ,  sono  opinte  con  ossa 
neUo  diresione  di  ponente,  le  pin  gravi  preciintonss  n^IP  Oceano,  le 
pio  tenni  si  mescolano,  combinansi  cammin  facendo  colle  aci|ne  dbe 
qneat»  vento  ardente  aspira  di  snU'Adantico,  e  vanno  a  precipitarsi 
ndP America  e^nooialc,  ove  il  vento  non  pnò  pasaare  sena»  abban^ 
donare  tutto  ciò  cbe  porla. 

Tntto  qneoto  sneeede  prinetpdmente  verso  l'Orenoon  e  TAmn- 
aone,  perchè  neiremisbro  boreale  i  venti  alisei,  soflbndo  da  greco, 
portnno  direttamente  verso  qne'  fiumi  qnaolo  di  acipia  tolsero  all'  A* 
frìea  Occidentale,  e  non  laaciano  qnasi  nulla  soir  Atlantico,  dove,  al 
contrario  pfodncono  nna  gronde  aridità:  qoanto  aspirano,  dal  loro 
passaggio  per  le  montagne  della  Negrìaia  Occidentale,  ove  il  Seno- 
gol  ha  le  sorgenti,  fino  al  loro  ingresso  nelP  America,  viene  qoindi 
abbandonato  nei  bacini  deV  Orenoco  e  delF AnmaBone. 

Le  particelle  terrestri,  che  qnest'aere  inaridito  no»  pno  torre 
al  Deserto,  sono,  solamente  per  questo^  le  piò  aderenti,  le  piò  vo* 
lonunoso,  lo  piò  densej  costitoiscono  grani  di  arena  estremamente  duri, 
fra  i  quali  le  semenze  non  potebbero  io  veron  modo  vegetare  anche 
qnaodo  gedeasevo  di  mia  moderato  temperatura:  però  queste  parte  di- 
sgroainta  dell'Africa  nosi  è  altro  che  un  oceano  di  aaU)ia  di  coi  le 
Ottde,itranamente  agitate  dai  venti,inghiottono  numerose  csrovane  che 
testano  di  traversarie^  o  seppcHiscono  inteve  tribòqoae  là  disperse 
su  terreni  coltivabfli,  couae  in  delle  isole.  Trasportata  sulle  ali  for* 
midahili  delle  tempeste,  questi  turbini  di  aoena  sono  quasi  le  sole 
nubi  che  veggattm  sullo  infuocato  oriauonte  del  Deserto:  a'  alkm* 
guno  verso  il  leoilh,  si  éividonO)  ài  riuniacono,  s'addenmno,  agitate 
nel!'  aere  da  una  mano  invisibile ,  e  oscurano  il  sole  noli'  ora  del 
nseriggto;  quiuA,  spiato  dal  tifone,  vanno  ad  amaMsssrsi  in  mezzo 
die  pianure,  per  involarsene  il  giorno  appresso  e  lasciar  degli  abissi 
nei  sito  ove  àvean  fonnato  delle  colline. 

Il   Dampierre,  nel  suo   Viaggio  attorno  il  Mondo,  ci  dice,  die 
dopo  avere  okrepasaato  il  Capo  Bianco  i  navigli  sono  assaliti  verso 
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le  coste  della  Seoegambia  da  ud  orag^ano  di  sabbia  rossa  ,  che 
impedisce  ai  mariDari  di  scorgersi  fra  loro  p  ponti  ne  sono  co^ 
perti,  e  le  Tele  tinte  di  rosso:  —  ed  è  da  notare  che  questo  non 
è  nn  avvenimento  accidentale,  ma  una  specie  di  fenomeno  continoo, 
effetto  del  vento  orientale  ,  che  per  cotal  modo  annunzia  ai  viag- 
giatori i  guasti  che  fa  nel  continente  Africano)  il  Dampierre  non 
dice  :  i  vascelli  furono  assalili,  ma  sono  ^  dunque  questa  è  la  regola 
ordinaria. 

Laonde  ,  da  che  V  Africa  esiste,  i  venti  orientali  prodnconvi 
un  turbine  di  sabbie  quasi  perpetuo^  denso,  vastissimo ,  e  questo 
turbine  depone  nelF  Atlantico  le  parti  piò  crasse  e  pesanti  della  sab« 
bia,  le  quali  sono  spogliate  di  ogni  consistenza  dopo  aver  perduto 
tutte  le  particelle  oleaginose  ad  esse  involate  da  nn  aere  secchis* 
Simo:  ma  questa  sabbia  tolta  via,  lascia  allo  scoperto  gli  strati  interni 
del  terreno,  t  depositi  calcarei,  argillosi,  ec.,  dell'antico  mare,  i  quali 
questo  istesso  aere  corrode,  per  aver  sempre  della  sabbia  da  far 
volare  verso  F Oceano:  di  guisa  tale  che,  e* vi  trasporta  per  così  dire 
e  seppellisce  TAfrica. 

L'  Adanson,  nel  principio  del  suo  Viaggio  al  Senegal,  ci  assi^ 
cura  più  volte,  che  le  rive  di  questo  fiume  non  sono  che  una  pia* 
nura.' immensa  di  sabbia,  bassa  tanto  quanto  quasi  le  sue  sponde:  e 
ciò  deve  essere,  poiché  quella  valle  è  continuamente  rasata  dai  venti 
orientali  che  portano  le  sue  terre  nel  mare. 

Il  Pera  australe  è  come  la  Sencgambia,  nn  mare  di  sabbia  in* 
terrottO'da  alcune  isole  d*nn  terreno  proprio  ad  una  coltura  kn« 
gnente;- neri  turbini  di  questa  sabbia  s'innalzano  volteggiando  dal- 
l'orizzonte per  sotterrare  sotto  la  loro  massa  i  viaggiatori  e  ingom- 
brare le  strade:  gli  stessi  abitanti  di  quelle  regioni,  non  hanno  in 
mezzo  a  questi  mari  di. sabbia,  o  scavati  o  ripieni  o  spianati  dai 
venti,  altra  guida  che  la  bussola,  e  camminano  collo  scandaglio  alla 
mano  per  non  rimanere  inghiottiti  in  qualche  fondo  di  arena  nuova< 
mente.formato. 

•  Le  stesse  cause  producono  gli  stessi  effetti.  Il  Perù,  situalo  co* 
me  la  Senegambia  rispetto  al  vento  generale  di  levante,  è  continua- 
mente in  preda  di  questo  vento  ,  che  discende  puro  del  tutto  dal- 
l'alto della  cordilliera;  e  non  trovando  acqua  nelle  pianure,  saturasi, 
piò  presto  che  può ,  di  quanto  il  caso  presenta  alla  sua  avidità  : 
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qtthi  dispogUa  la  terra  di  qaaoto  ha  di  volatile ,  e  dod  laaeia  che 
la  materia  aecca  della  sabbia,  e  delle  selci,  readendo  il  Perù  tanto 
arido  quanto  quasi  la  Senegambia. 

Nondimanco^  al  Perù  gli  «omini  non  sono  neri  come  al  Sene- 
gal^ poiché  l'aere,  discendendo  dalla  cordilliera  ,  conserva  una  parte 
della  frescheiza  che  ha  contratta  in  questo  seggio  delle  eterne  nevij 
inTcce  che  discendendo  da  assai  minore  altexsa  per  entrare  nel  Sene- 
gal, s'  è  meno  raffreddato:  fa  dunque  meno  caldo  al  Perù  che  nel 
Senegal ,  ed  i  Peruviani  non  sono  tanto  scuri  quanto  i  Senegam- 
biesi,  che  attengono  alla  razza  Negra:  d'altronde  quest'aere  non  scor- 
rendo che  poche  leghe  giù  pel  fianco  stretto  e  ripidissimo  del 
Perà,  non  ha  il  tempo  di  centrarvi  lo  stesso  calore  che  acquista 
nel  bacino  del  Senegal,  onde  la  lunghezza  è  di  600  miglia.  Fi- 
nalmente per  un  certo  tempo  del  giorno  e  dell'anno,  il  Pera  è  gua- 
rentito dall'effetto  dei  raggi  diretti  del  sole  per  mezzo  di  una  nube 
detta  jmrumy  portata  dai  venti  del  mezzogiorno  ;  invéce  che  i  Negri, 
non  vedendo  quasi  mai  nubi  nel  cielo,  sono  occupati  a  maledire  il 
sole  ,  onde  1'  ardore  divora  e  loro  e  la  terra  che  li  vide  'nascere: 
poiché  essi  ignorano  che  ciò  non  dipende  dal  sole,  ma  sibbene 
da  quelle  montagne  orientali,  che  intercettano  i  veli  di  cui  egli  sa 
cvoprirsi    negli  altri  climi. 

Vedremo  quanto  prima  perché  i  venti  non  depongano  né  piog- 
ge,  né  nubi  in  tutta  la  lunghezza  della  Nnbia  e  dell'  Egitto }  per 
cai  le  terre  che  il  Nilo  colle  sue  proprie  onde  non  feconda,  sono, 
in  generale,  come  nel  Deserto,  nella  Senegambia  e  nel  Perù,  pure 
sabbie,  disseccate  da  tutti  i  venti,  meno  da  quei  che  spirano  dalle 
parti  boreali  :  sendoché  gli  australi  vi  discendono  dopo  essersi  pur- 
gati dell'acqua  innalzandosi  sulle  alte  catene  dell' Abissinia  j  gli  orien- 
tali dopo  aver  scaricata  la  loro  umidità  sulla  catena  che  sorge  fra 
il  golfo  Arabico  ed  il  Nilo;  e  gli  occidentali  dopo  averla  deposta 
sull'Atlante. 

Questi  venti ,  e  i  loro  intermedi ,  distillati  in  tal  guisa  avanti 
di  arrivare  in  Nubia  ed  in  Egitto,  vi  discendono  avidi  d'acqua,  co- 
me abbiamo  notato^  del  vento  orientale  relativamente  alla' Senegam- 
bia ed  al  Perù:  il  perché  vi  assottigliano  la  terra,  e  non  vi  lasciano  che 
voragini  ambulanti  di  sabbie  ;  le  quali,  ne'  vecchi  tempi,  seppellirono 
in  brevi  istanti  la  maggior  parte  dell'esercito  di  Cambise,  mentre 
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Alewindro  le  sfidò  eoHa  sua  forfwwato  tementi;  ma  aMora  al  pre- 
aaoAe  aepfeUiaeoM  le  canavane  >  che  per  prewaire  qf/nut»  yerioo- 
I09  prendono  le  preeanzioni,  le  \ie,  ed  i  momenti  pia  prepii  a  fp^- 
renfiraene. 

Paiamo  trovarsi  anUa  lena  deUe  regioni  di  sabbia  farnMite  da 
tntt'  akae  canse^  come  in  Persia,  in  Arabia  e  nella  Tnraamaoia^  al- 
l'oriente dal  mare  Caspio:  ma  forse  le  osasse  d£  ssbbie  moforoli 
sono  pio  moUipliciy  pin  grandi,  più  floide^  piìl  profonde,  nei  pnesi 
o<fe  dooMnano  i  venti  aridi,  oome  eredo  cbe  qneatf  venti  domnaiao 
nm  paesi  eircondati  da  alle  montagne  j  poicbà  le  loro  correnti  non 
pnsaoBO  entrare  io  quella  speoie  di  bacini  obe  dopo  essersi  distillate 
aalando  sn  le  ealene  abo  li  rieingono)  e  in  qoei  paeai  obe  qiundi 
percorrono  banno  nna  grande  attilla  corroaiva,  percbè  coreano  ri- 
onperare,  a  spese  di  lutto,  la  materia  ohe  banno  perdnta,  laqnale 
o  aasointamenle  necessaria  alb  loro  saturoaione,  e  Idlgono  alle  terre 
quando  i  li^bi,  i  fiumi  mancano* 

Ma  lasciamo  da  parte  queate  idos  intorno  alla  ganeraaiMe  delle 
aabbie  nel  Saabbam,  nella  Senegambia,  nell'  Egitto^  nel  Perù,  ec.  oc, 
0  ritorniamo  aUa  teoria  de'  venti  amidi  o  aeccbi^-^^-^I^a  comparasMne 
del  Senegal  con  nna  poraione  dell'Anmaone,  ed  in  generale  dei  fiumi 
dell'Africa  Occidentale  con  qne'cbe  scorrono  nell'America  Orientale, 
i  la  prima  e  forae  la  pia  folice  applioazìnne  di  questo  principio^  che 
f  aere  h  generalmente  piovoso  procedendo  dal  mare  v<mo  le  mon- 
tsgne  elevale,  secco  quando  spende  da  queate  al  mare.  —  S^^- 
mo  qnealo  principio  in  nna  asconda  appUcasjono  ogualnmnte  soo- 
nosciuta. 

I  mattoni  danno  la  aiccita  o  la  pic(ggìa  al  Coromaodel  o  al 
Bfalsbar ,  secondo  la  stagione  e  la  dinszione  io  cbe  spiinno:  il  uins- 
sono  orientale  veraa  ordinariamente  nn  diluvio  d'aeqoa  fin  cbe  dura 
ani  Gornmandel,  mentre  adduce  tt  aereno  al  Malabar  $  poicbè  venendo 
dal  Mare  di  Bengala  l'aere  sedeva  verso  la  catena  dei  Gotiy  la  qaale 
pracede  da  borea  ad  anatro  fino  ol  capo  Gomorioo,  si  varda,  ni  raf- 
laedda  e  depone  le  ac^pm  sul  CoromandeL  Dopo  aver  passalo  le 
oommità  di  questa  catena,  purgatosi  così  di  quanto  contenea  d'ete- 
mgenno^  discende  verso  il  Malabar  5  si  condensa ,  si  riscalda ,  ri- 
torna aspirante ,  secco,  sereno;  e  questa  catena  dei  Gali  ba  sovente 
l'uragano  e  la  notte  suUs  sua  faccia  orientale,  mentre  cbe  sulla  oc- 
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cideoUle  gode  della  caliiui  e  di  «n  bel  sole:— ftleana  volta  noo  oeeone 
neppure  (are  mi' ora  di  caouDHio  per  trovare  qaeata  differenza. 

Ma  il  miissooe  ooeidentole  dà  al  M alabar  la  piog^^a^  ed  al  Go- 
romandel  la  serenità  ,  per  la  ragione  inversa  ;  poiché  venendo  dal 
mare  di  Oman  quel  vento  s'  eleva  sul  Afalabar  fino  a  die  non  ha 
oltrepassato  la  eatena  dei  Gali ,  e  in  quella  saMta  si  rareA^  si  raP* 
fredda  e  depone*  Dopo  aver  superale  le  sommità  di  questa  Catena, 
r  aere  discende  ,  si  riscalda ,  sì  condensa  e  aspira  T  umidità  sol  Co- 
romandel. 

In  questa  ^uisa,  ti  mossone  orientale  dà  la  pioggpia  al  Goroman- 
del,  ed  un  cielo  sereno  al  Malabarjcome  il  mossone  occidentale  dà 
la  pioggia  al  Malabar  e  la  siccità  al  Coromandel.  L'aeree  piovoso 
sul  Malabar  o  sul  Giromandel  quando  il  vento  vi  passa  ascendendo  dal 
mare  Terso  le  sommità  delle  catene  dei  Gali  ;  è  disseccante  sul  Ma* 
labar  o  sul  Coromandel  quando  vi  passa  discendendo  dalle  catene 
dei  Gati  al  mare  :  dunque  da  qualunque  luogo  egli  venga,  è  umi- 
do avanti  di  aggiugnere  su  queste  montagne ,  secco  dopo  averle 
passate. 

li' isola  di  Geylan  ,  divisa  nelUi'  sua  lunghecza  da  un  gi<»go  di 
monti  parallelo  alla  catena  dei  Gati^  il  quale  prolungasi  ila  barca  ad 
austro  e  le  serve  come  di  spina  dorsale,  presenta  le  medesime  alter- 
natÌTc:  i  mussoni  orientale  ed  occidentale  ivi  sono  umidi  avanti  di 
passar  questa  giogaia,  secchi  dopo  averla  superata*,  di  .maniera  tale 
che  quando  spira  il  mossone  di  levante  piove  sulla  parte  orientale 
dei  monti  e  dell'isola  mentre  è  buon  tempo  all'occidente^  e  vice- 
versa piove  all' occidente  ed  è  buon  tempo  air  orienta  della  giogaia 
suddetta,  nel  tempo  del  mussone  occidentale.  Ecco  un  terzo  esempio 
della  regola  generale,  che  un  vento  qualunque  è  disposto  alla  piog- 
gia innahandosi  e  alla  sieeità  discendendo. 

Citiamone  un  quarto.  Il  Gentil,  nel  suo  Viaggio  nel  mare  delle 
Indie,  dice  in  sostanza:  —  n  che  nelle  Filippine  provasi  la  stessa 
varietà  di  stagione^  appresso  appoco  come  nel  Coromandel  e  nel  Ma- 
labar, e  per  la  medesima  causa,  n  —  Le  Filippine  sono  un  ammasso 
confuso  di  montagne  ,  onde  le  sommità  perdonsi  nelle  nubi  :  la 
principle  catena  procede  da  borea  ad  austro  come  i  Gati,  e  non  è 
interrotta  che  dagli  stretti  che  separano  queste  isole.  Tale  disposi- 
zione è  k  causa  delle  due  stagioni  simultaneamente    differenti ,  che 
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proviiiisi  uoa  a  levante  T  altra  a  ponante  di  questa  oatcM.  Dal 
giugno  al  aeUembre  epoca  del  muaaone  di  ponente,  che  tende  ì  mari 
farioai ,  piove  abbondantemente  dalle  parti  occidentale  ed  anatrale 
alcune  volte  senaa  intermuone  9  per  ^quindici  giorni  j  talché  quelle 
piogge  cambiano  le  campagne  in  laghi,  mentre  dalle  parti  orientale 
e  boteale  della  catena  fa  allora  bnon  tempo.  Ma  da  otttìhwe  a  maggio 
i  venti  aettentrionaU  soffiano  colla  ateaaa  furia  Inogheaaa  la  costa 
orientale,  vi  versano  la  stessa  abbondanza  di  pioggia ,  producono  gli 
stessi  allagamenti,  mentre  solle  coste  occidentali  il  tempo  è  boono: 
di  maniera  che  quando  V  aere  è  secco  sur  una  di  queste  due  eoate,  e 
piovoso  sulla  opposta  yy. 

Questa  relazione  non  ha  bisogno  di  commenta ,  atteso  quanto 
fa  di  sopra  enunciato.  Alle  Filippine  come  in  America  ,  neìV  In- 
dia, in  Afirica,  ed  in  tutta  la  terra,  il  vento  è  piovoso  salendo  dal 
mare  verso  le  montagne  elevate,  secco  discendendo  da  queste  al  mBM 
opposto;  ma  U  sua  qualità  umida  o  secca  sarà  piò  forte  quanto 
queste  montagne  saranno  più  elevate^  perchè  più  Y  aere  s'iaoalsa 
più  depone,  e  conseguentemente  più  si  rarefa  e  si  raffredda. 

Passiamo  ad  un  quinto  esempio,  die  pur  ci  è  fornito  dal  Gentil, 
in  una  lettera  inserita  nel  detto  suo  Viaggio. 

pie  citiamo  il  passo  più  notevole  :  —  m  Oh  qnaoto  le  diaponi- 
zioni  delle  forme  delle  terre  cambiano  lo  stalo  dell'aere!  Invece 
delle  belle  giornate,  che  avemmo  dopa  il  nostro  ingresso  dalla  parte 
d'austro  nella  zona  meridionale  dei  venti  generali,  proviamo,  dopo 
aver  scorta  a  borea  1'  isola  di  Giava  ,  frequenti  uragani ,  piogge 
dirotte,  tempi  spaventevoli  ;  eppure  nella  parte  boreale  dell'  isola,  go- 
dasi in  questa  stagione  di  un  tempo  bellissimo.  —  Ciò  avviene,  per- 
chè quest'isola  ha  verso  il  centro  della  sua  larghezza  una  elevatis- 
sima regione  di  monti,  che  arresta  i  venti  generali  di  sciloeco  (  i 
quali  investono  obliquamente  queste  alture  dirette  da  levante  a  po- 
nente ) ,  e  condensa  i  vapori  che  adducono,  per  cui  si  formano  le 
nubi  e  le  piogge  tempestose,  che  noi  proviamo  accompagnate  da  forti 
tuoni  r>. 

Piovea  dunque  eccessivamente  ad  austro  di  Giava ,  mentre  Pnere 
era  perfettamente  sereno  a  borea  ;  poicfaè  il  mussone  di  sciloeco  non 
poteva  oltrepassare  la  catena  dei  monti  di  qoest'  isola  senza  elevarsi 
sulla  parte  australe.  Dunque  l'ionalziirsi,  il  rarefarsi,  il  raffreddarsi,^ 
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il  dÌTenive  pioirow,  «odo  f»  Paeve  Una  medefliina  cosa;  quoidi  da 
qmeatm  elevala  apioa  dfetaale  dì  moiitì  diteesdeiido  arila  parte  bo- 
reale dell'  isola,  qaeat'  aere  ooiaì  porgalo  d' aeqoa  nuMlrasi  arido  a 
nris«n  di  qnaato  ha  deposto:  ed  è  seccOi|  aspirante,  sereno  ralla 
coste  boreale  di  Giava  dopo  avere  inondato  la  eosta  aostrale.— Queste 
è  quanto  verificai  il  Gentil  ani  dee  declivi  di  qnesta  grande  isob* 

ToHo  dunque  concorre  a  persuadere,  che  per  queste  di^siaione 
di  eause  natarali,  Taete  porte  oontinuamente  alle  terre  una  quantità 
d'acqua  toha  ai  nari,  qualunque   possa   essere  la  posiaione  di  qae> 
sii   mari  e  di  queste  terre  ;   poidw  il  vente  non  può  procedere  dal 
mare  alte  terra  sema  innaharsi ,  o  pia  o  aseno  ,  e  aensa  deporre 
cottseguentenwnte  o  in   tetto  o  in  parte  il  suo  carico  di    vapori: 
COSI  dunque  essi  fomiaeono  pelle  piogge ,  pelle  nevi,  peUe  rugiada^ 
pelle  nebbie,  la  sostenta  delle  fonti,  dei  rivi,  dei  ftumi  e  PaliaMuto 
della  vite;  poicbè  dopo  avere  oltrepassato  i  sili  caMuenli  della  an* 
perfide  terreslre,  questo  vento  discende  dalk  parte  opposte  con  ener- 
gica fona   aspirante^  per  correre  verso  altri  mari  ove  Taere  che 
lo  coslilnisce   salnrssi   nuovamente  di  vapore.  EgB  dunque  giugno 
tatto  carico  di  acque  dal  mare  sulla  terra,  e  riterna  per  così  dure 
affatto   nudo  dalla  terra  al  mare:  e^non  passa  snlb  terra  aensa  pa^ 
gerle  in  qualche  modo  il  diritto  di  pedaggio}  e  riterna  a  prender  mì 
mari  di  che  potere  nuovamente  pagare*  In  queata  g«iisa^  assorbe  e 
depone  alternativamente,  in  tutte  la  anecesaione  de' secoli. 

Il  diAla  Caille^  in  «m  sua  Memoria  accademica,  ci  fornisce  una 
seste  applieaxiooe  di  questo  principio,  n  Lo  sciloceo,  egli  dice  in  so* 
stanza,  aoflia  per  113  giorni  dell'anno  al  capo  di  Buona  Speranaa, 
o  meglio  nella  città  del  Cupo,  sitnata  sulla  coste  ocddentale  dell'A- 
frica, lontana  otto  leghe  da  quel  promontorio:  qnesto  vento  è  ecces< 
sivamente  9eetù  e  freddo.  ^-*-  A  levante  della  citta  sorge  un  gruppo 
di  monti,  ultimo  ramo  dei  grandi  tronchi  montuosi  che  attraversano  e 
coronano  il  vasto  rilevato  dell'  Africa  interna  australe.  Ora,  quando^ 
lo  sciloceo  è  per  soffiare,  quel  gruppo    è  circondato  da  una  striscia 
di  nubi,  le  quali   innaixandoai  appena  d'alcuni  gradi  sniroriiaonte^ 
vi  rimangono  generalmente  immobili }  aolo  quando  sooo  considere* 
vdisainw  scavalcano  il  g'oppo  e  discendono   nelle    valli  a  ponente 
di  esso:  ma  questo  radamente  succede:  quando  lo  sciloceo   ha  sof<- 
fiato  per  akuni  giorni  aensa  ioterrmione,  quelle  nubi  stazionarie  di^ 
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miaaiseoQO  a  poco  a  poeo  e  sconpariseoao  :  aleone  Tolte  qad  Tento 
coaiineia  a  soffiare  aeosa  proporre  questa  meteora  99.  —  Ora  raggio- 
niamo  su  qaeslo  ragguaglio. 

Il  eoDtineote  delF Africa  Australe,  lia  nell' interno  nn  gran  ri^ 
leraio  coronato  ed  attraversato  da  noonti ,  onde  i  contrafforti  ed  i 
rami  si  estendono  ad  ostro  infino  all'  estr  emo  promontorio  detto  di 
Buona  Speranza:  il  vento  scilocco,  clie  si  è  saturato  di  vapori  sul- 
V  Oceano  Australe ,  non  può  oltrepassare  questi  terreni  elevati 
senza  innalzarsi,  rarefami,  raffreddarsi  e  deporre  una  parte  del  suo 
carieo  solla  Eaccia  orientale  di  questo  elevamento,  ove  cons^oente- 
mente  mostrasi  umidissimo  e  piovoso:  quindi,  dopo  essersi  così  pur- 
gato^ discende  dairalto  di  quelle  eminenze  verso  la  costa  occiden- 
tale dell'  Africa,  si  riscalda  si  condensa,  riprende  la  forza  aspirante 
che  aveva  avanti  la  sua  ascensione;  è  un  mestruo  che  ha  tanti  vuoti 
quante  sono  le  umlecole  acquose  per  lui  deposte  :  vuoti  che  cercando 
avidamente  di  riempirsi,  assorbono  quanto  *  il  mestruo  può  dissolve 
re;  di  maniera  che  dissecca  tutto:  —  e  questo  non  succede  certamente 
a  4;agione  del  suo  calore,  poiché  il  della  Gaflle  dice,  che  quel  vento 
e  fireddo  *,  ma  solo  perchè  e'  vuol  riguadagnare,  discendendo,  quanto 
ha  perduto  salendo. 

Questo  vento,  innalzandosi  sulla  superficie  delle  terre  orientali 
deH^ Africa,  cuopre  di  nubi  tutto  l'orizzonte  situato  a  levante  dei 
monti;  e  il  delia  Calile,  che  osservava  il  fenomeno  da  ponente, 
non  poteva  vedere  queste  nubi  perchè  i  monti  glielo  impedivano^ 
la  superiore  estremità  di  esse  era  la  sola  parte  per  Ini  visibile  e 
prendeva  a'  suoi  occhi,  per  conseguenza  naturale  delle  Ic^gi  della 
prospettiva,  la  forma  di  una  benda  elevate  nel  basso  del  firmamento 
sulla   estremità  orientele  del  suo  orizzonte. 

Diversi  fiocchi  di  queste  vaste  nube,  che  appariva  emne  una  aeai- 
plice  zona  dalla  città  del  CapOj  veniano  alcune  volle  da  questo  vento, 
divenuto  furioso,  trasporteti  verso  il  basso  delle  valli  occidentali:  ma 
l'aere  che  loro  servìa  di  sostegno  essendo  più  caldo  e  più  denso  a 
misura  che  discendeva  ,  e  cooseguenteme  nte  sempre  |hu  vuoto,  co- 
me mestruo ,  li  faceva  passare  dallo  stato  di  vapore  vescicolare  a 
quello  di  perfette  dissoluzione,  e  a  poeo  a  poeo  dileguavanai  :  e  co- 
me quest' aere  non  avrebbe  egli  asaorbito  quei  vapori  che  galleggia- 
vano in  sua  balia,  quando  cercava  saturarsi   inaridendo  quanto  toc^ 
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Gava7Qo«lk  nubi  IrasporlAte  così  dairionpetaoaità  del  suo  corso 
oltre  il  liaiile  ad  esse  dalla  natora  delle  cose  prefisso,  più  non  ha- 
stavano  alla  sua  sataraaione,  pokbè  gli  maiicava  tatto  ciò  che  aveva 
perdalo  oeiraseenriooe.  Per  lai  medoy  cercaodo  riparare  le  sue  perdite, 
dopo  aver  riassorbito  lenobicbe  erano  T  eccesso  della  saa  satura- 
zione, quando  era  rarefatto  e  ralroddato  sulle  montagne,  egli  dissec* 
cherà  eziandio  le  fonti,  i  fiumi  e  perfino  le  piante. 

91  Quando  lo  scilocco  ha  soffiato   per  alcuni  giorni,  non   si  te- 
dono  più  nubi^  aggiugne  il  della  Gaille  )).  —  Lo  scilocco  è  un  vento 
polare^  petraustrale  emisfero  :  partendo  dalla  zona  frigida  è  freddi»* 
Simo;  ma  perche  la  forza  aspirante  dell'aere  è,  a  condiaioai  ugnali, 
come  il  suo  calore,  colà  e'  non  può  avere  aspirato  che  pochissima 
acqua  :  quindi  non  può  avanzarsi  verso  il   tropico,   senza  acquistare 
sempre  maggiore  calore,  senza  divenire  gradatamente  più  aspirante; 
ma  se'  questa  sua  fòrza  aspirante  è  maggiore  delle  materie  aspirate, 
potrà  esser   partito  dalle  regioni  polari  interamente  saturato,  rela* 
livamente  al  calore  che  avea,  e  non  esserlo  più  arrivando  al  tropico, 
qaanlooque  abbia  aspirato  molta  acqua  nel  suo  cammino:  perchè  ac- 
quistando un  grado  più  d*«vidità,  ha  bisogno  perà  d*  un  certo  tempo 
per  satisfarla.  L'acqua   non  s'eleva  istantaneamente  dalla  superficie 
de' mari   a  tutte  le  regioni  del  vapore,  e  se  l'aere  dal  polo  all'e- 
quatore va  più  celere  che  l'ascensione  di  quest'acqua,  esso  assorbirà 
sempre,  ma  sempre  sarà  affiimato:  e  cosi  deve  necessariamente  es- 
sere, se  il  suo  passaggio  sui  mari  è  stalo  troppo  repente.  Le  acque 
che  ha  avulo  il   tempo  di   aspirare  e  di  dissolvere,  dalle  regioni 
circumpolari  alla  montagna  del  Capo,    non   bastano  alla  aua   satu- 
razione 'j  per  conseguenza  non   può  deporvì  nube  alcuna* 

Ond'è,  che  l'aria  che  ivi  viene  collo  scilocco  non  può  mo- 
stranrviai  realmente  nmida  e  nebbiosa  che  dopo  aver  soggiornato  o 
volteggiato  sui  mari  per  tutto  il  tempo  necessario  alla  sua  satura^ 
zione:  lo  scilocco  non  comincia  a  soffiare  nel  paese  degli  Ottentoti 
orientali,  che  dopo  aver  trionfato  delle  cause  che  gli  fanno  vio- 
lenza ,  le  quali  ritenendolo  sui  mari  anatrali  ha  ivi  il  tempo  di 
satollarsi  interamente,  a  misura  che  il  ano  cammino  verso  l'equatore 
aumenta  la  sua  fame:  laonde  arriva  sulla  'costa  dell*. Africa  nello 
stato  di  una  spugnila  interamento  inzuppata  che  il  minimo  movimento 
ia  sudare,  ed  innalzasi  sulla  catena  per  deporvi  la  vasta  nube  onde 
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il  della  Gaille  non  vedeva  che  reatremitàt  ma  se  lo  scilocco  conlinoa 
per  molto  tempo  a  soffiare,  l'aere  che  aveva  molto  volteggiato  ed 
era  rimasto  in  stato  di  stagnazione  sali'  oceano  vicino  all'  Africa  si 
esaurisce  ^  e  quello  che  arriva  in  Africa  dopo  di  Ini  siccome  viene 
rapidamente  dal  polo  per  la  saa  vm  naturale  dì  seilocco,  don  ha  avuto 
il  tempo  di  saturarsi,  e  non  può  deporre  sulla  ter^a  ciò  che  non 
ha  :  konde  è  freddo  sereno  ed  anche  secco  ali*  oriente  come  alFoo^ 
cidente  delta  catena. 

Il  d'Après  ha  notata  quella  nebbia  pressata,  densa,  grave,  pei^ 
manente,  che  mostrasi  durante  lo  scHocco  sulla  parie  orientale  della 
Gifreria ,  mentre  che  i  mari  delPlMdia,  che  il  suo  naviglio  solcava, 
godevano  di  cielo  sereno:  ma  questo  succedeva  perchè  l'aere,  men- 
tre per  correre  sui  mari  non  è  obbligato  ne  ad  innalaarai,  uè  per 
conseguenza  a  depositare  vapori ,  non  può  fare  un  passo  in  sulla 
terrd  senza  elevarsi  ;  oltredicbè  è  presso  ì  Cafri  una  catena  di  monti 
che  Taere  medesimo  non  può  oltrepassare  senza  considerevolmente 
ascendere,  rarefarsi,  raffreddarsi,  divenire  nubiloso,  umido,  piovoso, 
come  nel  passare  di  sopra  a  quel  muro  citato  per  modo  d'esempio 
in  principio  di  questa  Appendice.  Se  il  delk  Gaille  fos  se  stato  in  quel 
momento  alla  città  del  Capo^  avrebbe  veduto,  al  suo  oriente  l'estre- 
mità di  quella  nube,  che  il  d'Après  vedeva  tutta  intera  al  suo  oc* 
cidéntc  verso  la  Cafrcria. 

Per  mancanza  d'osservazioni  piò  particolari  fatte  sulla  eosta 
orientale  dell'  Africa,  profitteremo  di  quanto  ci  dice  il  sopraccitato 
Gentil  intorno  alla  costa  orientale  di  Madagascar,  paralella  a  quella 
del  Continente  e  situata  nelle  medesime  circostanze.  Non  lungi  da 
questa  costa  di  Madagascar,  verso  il  centro  delF  isola,  è  una  eccelsa 
giogaia  di  monti,  alla  quale  il  Gentil,  e  vari  altri  viaggiatori,  danno 
|700  tese  di  altezza  media.  Questa  catena,  veduta  dal  Forte  Del- 
fino nel  mare  orientale,  nella  stagione  che  spira  il  vento  di  grecale, 
per  le  dense  nubi  onde  è  adombrata  apparisce  come  una  gran  benda 
nera.  Il  Gentil,  che  la  osservò  da  quel  luogo  ed  in  quel  tempo,  narra 
che  79  caddero  piogge  abbondanti  e  continue  in  tutti  i  giorni,  coi  venti 
di  sciTocco,  che  si  dichiaravano  la  mattina  ,  col  greco  levante,  che 
venia  dopo  l'ora  del  meriggio,  con  l'austro  sdiocco  ed  anche  col 
grecale  che  soffiavano  la  sera  e  nella  notte  n  :  inhtti  tutti  questi 
venti  sono  più  o  meno  obliquamente  diretti  verso  la  catena  princi- 
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pale  Ml'imk  Madagascar,  la  quale  non  mai  oltfepaasano  aenza  in- 


a  t700  tese,  e  senza  eonsegoentemenle  deporre  prinM  le  pnìA 
e  qnindi  la  pioggia. 

F0Ì9  il  Gentil  dice:  n  Lo  aeiloeoo  ed  il  levante  aciloceo  produs- 
sero un  tuono  cootinao  nelle  montagne  e  nei  dintorni  disi  Forte 
Delino}  ma  9  dopo  Torà  di  mezzodì,  il  vento  boreale  caceiò  Pn- 


E  pia  sotto  soggiugne  :r>  —  La  stagione  delle  piogge  a  Foni- 
pointe  (  sempre  sulla  costa  orientale  di  Madagascnr  )  è  addotta  dai 
veati  che  soffiano  tra  austro  e  seiloeco  n.  —  Or  tutti  quesli  venti 
anno  eostretti  ad  oltrepassare  Incatena  principale  di  quella  ^nde 
iaob  venendo  daV  Oceano  Indiano,  e  per  conseguenza  sono  nebbiosi, 
umiffi,  tempestosi  sulla  costa  orientale. 

L'osservatore,  situato  su  questa  costa  o  sul  mare  vieiHo,  mi- 
rava tutti  questi  fenomeni  che,  speeialmenle  succedeano  in  quelle 
alte  vallate  ove  l'aere  pia  bruscamente  ascendeva:  il  Gentil  ag- 
gìogne ,  che  il  trento  boreale  eaeeiò  Vurupuko^  sondo  chis  questo 
-teoto  traversa  la  catena  prima  di  arrivare  a  Foulpoiote,  e  discende 
dall'  alto  dopo  essersi  scaricato  della  sostanza  delle  nubi:  -^  simil^i 
meato  il  Gentil  dice>  piii  generalmente,  99  che  h  siccità  a  Fonl- 
pointe  avviene  nella  stagione  de' venti  che  soffiano  fra  borea  e  mae- 
strale 9»  j  e  notisi  ch'essi  non  arrivano  a  Fonlpointe  che  dopo  essersi 
porgati  superando  la  catena.  Laonde  il  Gentil  stabilisce  queste  due 
regole:  che  i  venti  fra  greeale  ed  austro  sono  piovom  a  Fonlpointe, 
vide  a  dire  innalzandosi  sulla  catena;  e  che  i  venti  opposi! ,  che 
soffiano  firn  borea  e  maestrale,  sono  asciutti  a  Fonlpointe,  vale  a 
dire  discendendo  da  questa  catena.  —  Ella  fa  dunque,  anche  a  Ma- 
dagaacnr,  le  veci  del  muro  sapposto  in  principio  di  questa  Appendice 
per  apiegare  la  teoria  de' venti  aridi  e  secchi:  rende  piovosi  i  venti 
che  vanno  alla  volta  di  lei,  secchi  queHt  ohe  discendono  dall'alto 
della  amdesima. 

Tali  pavtieolarizzate  e  precise  osservazioni,  compiono  la  relazione 
del  della  GaiUe,  il  quale,  non  atvendo  veduto  la  costa  orientale  dei 
€afrt  non  no  poteva  dir  nulla:  ma  siccome  questa  costa  è  nel 
msdeaimo  aspetto  della  eosta  orientale  di  Madagascar ,  quanto  ci 
viene  insegnato  rispetto  all'una  è  da  riferirsi  a  quanto  suocere 
nell'altra. 
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sn  questo  tema  potremmo  attigaere  nelle  narraxioai  de' viaggiatori,  ci 
insegna  dunque  che  sempre  i  venti  di  opposta  natura,  che  soffiano*  io 
un  medesimo  luogo,  provengono  da  punti  delP  oriuonte  appresso  a 
poco  opposti.  Vedemmo  lo  scilecco  secco,  ed  il  ponente  umido  per 
il  Capo,  stazione  del  della  Calile*,  e  al  contrario,  Tanstro  umido,  ed 
il  maestrale  disseccante  a  Foulpoiote,  stellone  del  Gentil,  e  sempre, 
secondo  che  questi  venti  procedono  dall'  osservatore  verso  la  regione 
montuosa,  o  da  questa  verso  V  osaervàtore. 

E  per  accennare  dei  venti  piovosi  ed  asciutti  in  Italia,  direoM, 
che  quelli  che  spirano  tra  libeocio  e  scilocco  sono  o  più  o  meno 
piovosi  sui  lidi  conlinentell  del  mari  Ligustico  e  Tirreno,  da  Nizia 
al  Faro,  e  su  tutte  le  peninsulari  province  appoggiate  sulle  pen- 
dici austro  occidenteli  dell' Appennino,  perdiè  da  essi  le  sono  ^in- 
vestite più  o  meno  direttamente:  mentre  «oltre  il  crino  di  queste 
lunga  giogaia  di  monti,  nelle  regioni  Padana  ed  A.driatica,  essi  ad- 
ducono generalmente  la  serenità  del  cielo  :  sovr*esse  addueon  la  pì<^- 
gia  o  la  neve  le  correnti  del  grecale  e  del  levante  saturate  di  acque 
sul  mare  Adriatico. 

Ma  il  vento  per  eccellenta  umido  sulle  province  a  mettopono 
ed  a  ponente  dell'  Appennino  ò  l'austro  scilocoo}  come  quello  die 

nelle  stesse  contrade  soflSfi  generalmente  asciutto  è  il  settentrioiie 

Tiene  questo  inzuppo  di  umidità  dai  mari  Germanioo,  Pforvegiano, 
Hanese  e  Baltico ,  e  versa  nembi  di  pioggia  sulle  campagne  della 
Lamagna  ,  e  copre  di  nevi  la  Elvezia  ,  i  gioghi  Alpini  e  le  cime 
dell'Appennino  j  dalle  quali  eminenze,  scende  a  noi  spogliato  di  umi- 
dità e  poro  ed  essiccante.-^  Bla  1'  austro  scilocco  soffia  dal  feudo 
delle  Sirti  Africane,  dalla  Cirenaica  e  dall'  Egitto,  percorre  circa  i 
due  terzi  della  lunghezza  del  Mediterraneo,  ove,  infuocato  com'è, 
provenendo  dair Africa,  assorbe  e  s'inzuppa  di  prodigiosa  quantità 
di  vapore ,  e  così  grave  di  acque  approda  sui  liti  d' Itelia  che  sono 
le  prime  terre  che  nel  suo  tragitto  incontra  ,  e  che  inonda  e  som- 
n«rge  sotto  nembi  di  tepide  piogge.  E  cosi|  appresso  a  poco,  è  per 
le  dette  contrade  del  mezzogiorno,  del  libeccio,  e  del  ponente}  se  non 
che  alcuna  volte  questi  venti  fanno  eccezione,  quando  spirano  con 
veemenza  ;  imperocché  allora  passano  troppo  presto  sul  mare  Medi- 
terraneo. Se  hanno  la  rapidità  di  una  sola  tesa  per   secondo ,  tra- 
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YerMQO  in  circa  qoatlro  giorni  e  mezEO  questo  mare,  sol  quale  per^ 
corrono  pivi  di  SOO  miglia.  Diaoeudooo  sui  suoi  ondosi  campi  o 
dalla  Spagna  o  dall' A frirca,  spogliati  di  umidità;  e  se  abbisognano 
di  Ire  piedi  di  acqua  per*  satollarsi,  e  se,  conforme  alle  osservazioni, 
1  pollice  è  il  pia  cbe  il  vento  possa  prenderne  in  un  giorno,  non 
ponno  assorbire  in  questo  passaggio  che  Tolfava  parte  dell*  acqua 
necessaria  per  saturarli  f  mancano  dunque  di  31  pollice  e  mezzo 
d'acqua  per  esser  piovoai,  arrivando  sui  liti  Italiani,  e  questi  4 pol- 
lici e  ^/2  cbe  bau  presi  cammin  facendo,  basterebbero  appena  alla 
loro  saturazióne  soHe  cime  dell' Appennino  ,  ove  infatti  si  raffred- 
dano innalzandoai ,  e  avvolgono  quelle  alte  rupi  fra  den^e  nubi. 

Questi  venti  non  saprebbono  dunque  essere  veramente  acquosi 
nell'  Italia  compresa  tra  l' Appennino  ed  il  mare ,  cbe  dopo  aver 
soggiornato  o  volteggiato  sol  Mediterraneo  il  tempo  bastante -a  pene- 
trarsi di^  tutta  V  acqua  cbe  ponno  assorbire.  . . 

Promettemmo  di  sopra  di  esplicare  percbi  il  vento  boreale 
'  non  mai  adduca  piogge  sul  suolo-  assetato  dell'  Egitto  e  ddla  No- 
bia  :  ora  atteniamo  quella  promessa.  —  Inverso  lo  spuntare  della  pri- 
mavera, sul  nostro  emisfero,  il  calore  onde  è  saturato  Temisfero  op- 
posto, e  quello  che  a  quell'  epoca  il  sole  versa  eulle  regioni  equa- 
toriali, chiama  dalle  parti  più  fredde,  correnti  d'aria  capaci  di  riem- 
piere i  vuoti  prodotti  dalla  rarefazione. 

L'aere  saturo  di  vapori  sul  Mediterraneo,  va  allora  in  una  dire- 
zione da  borea  ad  ausfro,  opposta  a  quella  del  Nilo;  ma  la  valle  di 
questo  fiume  avendo  pochissimo  declive  in  Egitto  ed  in  Nubia,  egli , 
che  non  è  costretto  perciò  ad  elevarsi ,  non  si  rarefa,  non  depone 
che  pochissimo,  e  non  perde  quasi  nulla  della  sua  serenità  :  se  pro- 
duce alcuni  vapori  visibili  questi  sono  continuamente  spinti  verso 
VAbissinia:  la  forza  aspirante  di  questo  vento  boreale  s'accresce 
d'altronde  a  misura  del  suo  avanzarsi  verso  1'  equatore,  poiché  trova 
un  calore  sempre  maggiore. 

Ma  per  oltrepassare  le  numerose  cateratte,  procedendo  dall'E- 
gitto io  Nubia,  dalla  Nobia  nel  Sennaar,  ec,  contro  la  direzione  del 
Nilo,  quest'  aere  è  obbligato  d'innalzarsi  bruscamente  di  una  quantità 
considerevole  di  piedi  ;  e  sempre  più  continua  ad  innalzarsi  avvici- 
nandosi alle  sorgenti  del  fiume:  cosicché  allora  veramente  si  rarefa, 
si    raffredda  ,  diviene  umido  a    grado    a  grado  ,  spignendo  sempre 
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daTaoti  a  aè  le  materie  che  non  paò  vilenefe  nel  loro  alato  di  dia- 
aoInsioDe.  Sale  anche  più  aubitanente  anlle  Alpi  Abitainiche,  ne*cnt 
bacini  e  ^alli  depoaita  nn  piccolo  mate  di  aoqoe  pluviali,  che  il  fiu- 
me rieonducc  nel  mare  Mediterraneo,  da  cui  asceaero  fino  a  ^eati 
monti,  prodoeendo  quelle  annue  e  grandi  allusioni  ndle  parti  baaae 
della  ana  valle,  che  tanto  uwaaflianampnte  fertiliasano  le  aabbie 
della  INnbia  e  dell'  Egitto.  . . 

Bla  a  che  moltiplicar  gli  eaempi  ?  -»»  Potremmo  fiur  pompa  di  tanta 
erudizione,  che  inutilmente  riempirebbe  dei  volumi,  per  aviluppare 
un  aemplice  principio,  ed  unire  alla  ana  evidenaa  la  moUiplicità  dei 
fatti  :  ma  crediamo  baati  lo  aver  bene  eapreaao  ipeato  principio,  e 
averne  moatrate  divecae  appUcasioni  inconteatabili.  —  SaW  Appen- 
nino come  al  Capo  di  Buona  Speranza  ,  anlle  Ande  come  anlle 
Alpi,  al  Perù,  nella  Senegambia,  neir  India,  alle  Filippine,  neiri- 
sohi  di  Giava,  preaao  i  Gafiri,  a  Madagaacar ,  a  Geylan,  ani  Nilo,  ed 
in  tutta  la  terra,  o  piuttoalo  su  tutti  i  pianeti  che  hanno  un*atmo- 
afera  come  hi  nostra,  aempre  i  venti  tenderanno  all' umidità  salendo 
ed  alk  siccità  discendendo ,  salve  alcnne  locali  eccezioni ,  che  non 
aaprebbono  contraddire  la  regola  generale:  come  un  filo  a  piombo  , 
che  tende  al  verticale,  ae  n'  allontana  quando  viene  forzato,  ma  vi 
ritoroa  quando  nulla  glielo  impedisce,  perchè  una  potenza  sempre 
attiva  lo  spinge  continuo  su  quella  linea;  cosi  il  vento  ascendente 
non  è  sempre  umido,  il  vento  discendente  non  è  sempre  secco,  quan- 
tunque una  potenza  eternamente  vivente,  li  dìaponga  ognora  a  questo 
atato.  .  . 
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ÌV  O  T  A 


DEGLI  STRUMENTI  ATTI  A  FARCI  CONOSCERE 
LA  DIREZIONE  E  LA  VELOCITÀ  DEI  VENTI 


ilLbbiaaio  tratta  questa  Nola  dall'opera  di  meteorologia  dcircslmio 
professor  Paci,  opera  dottiasima  che  ci  ha  servito  di  g-raod'  aiuto  e 
sussidio  nella  compilasione  di  questa  parte  tuteressante  del  uobtro 
Corso. 

I  Meteorologi  chiamauo  Jkemoscopio  (  parola  che  deriva  dalle 
due  voci  greche  aye/Ao^,  anemos,  vento^  e  ^xorro^,  scopos^  euploratore^ 
Qgsenfmlorej  te.  )  uoo  strumeuto  che  fa  couoicere  il  vento  che  spi- 
ny  indicandone  la  direuone.  Questo  istmmento  9  volgarmente  noto 
sotto  il  nome  di  vetUanuda^è  di  un  uso  molto  antico.  Ignorandosi 
per  altro  1*  epoca  di  sua  inveuiione^  solo  si  sa  che  nel  Xll  secolo  i 
soli  nobili  aveano  in  Francia  il  diritto  di  porre  sui  loro  castelli  que- 
sto emblema  deiriocostansa  :  gli  ignobili  appena  poteano  vendicarsi 
con  epigrammi  satirici  della  privazione  di  una  macchina  si  utile. 

Dessa  consta  di  una  banderuola  di  ktta  0  di  lamiera  di  giusta 
mole  con  uno  degli  orli  rotondalo  a  guisa  di  tubo,  nel  quale  è  infi- 
lata un'asta  di  ferro  che  s'impianta  verticalmente  e  solidamente  nella 
parte  piii  elevata  dell' edifiaio  ^  ove  precisamente  le  correnti  aeree 
non  possano  essere  interrotte  dalla  frapposizione  di  altro  fabbricato 
più  elevato.  11  fusto  dell'  istrumento  dev'  essere  forte  abbastanza 
per  resistere  all'azione  del  vento  che  tende  a  piegarlo;  onde  la 
saa  spessezza  si  proporziona  ai  luoghi.  La  banderuola  muovendosi 
a  seconda  dei   venti,   ne   indica   le  direzioni.  Molli  aggiungono  al 
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fasto  dell'  ancmosoopio  quattro  braccia  oriuontali  diaposle  ad  àn- 
goli retti,  e  dirette  verso  i  qaatlro  punti  cardinali  ;  ogni  braccio 
porta  una  delle  lettere  N,^,  E,  O9  iniziali  delle  parole  Nord, 
Sud,  Est,  Ovest  (  Tramontana^  Mezzogiorno,  Levante,  Ponente), 
le  quali  indicano  il  nome  della  parte  dell'  orizzonte,  verso  la  quale 
il  braccio  è  rivolto.  Tutto  l'apparato  si  invernicia  ad  olio  per  gua- 
rentirlo dalla  ruggine,  che  inevitabilmente  l'offenderebbe. 

Queste  ventoruole  si  fanno  ancora  in  modo,  che  j  loro  movi- 
menti siano  indicati,  per  comunicazione,  sopra  un  quadrante  o  rosa 
de'  venti,  situata  nell'  interno  dell'  appartamento  o  nella  facciata  del- 
l'edifizio,  mediante  il  prolungamento  dell'asse  ed  un  ingranaggio 
più  o  meno  complicato.  In  tal  caso  la  banderuola  forma  col  suo 
asse  un  solo  corpo,  onde,  girando  quella,  gira  ancora  l'asse  sopra 
un  dado  e  dentro  un  collare  superiore.  Tono  e  l'altro  fissati  al  pan- 
zone di  sostegno.  Aderisce  all'asse  una  ruota  dentata,  òhe  conse- 
guentemente gira  a  seconda  del  vento  ;  dessa,  per  mezzo  di  un  si- 
stema di  ruote  e  di  rocchetti,  trasmette  il  moto  all'indice  di  un 
quadrante^  su  cui  sono  tracciati  i  rombi  dei  venti.  La  costruzione 
della  macchina  varia  secondo  che  il  quadrante  si  vuole  orizzontale 
al  soffitto  di  lina  stanza  ,  o  verticale  sulle  sue  pareti  interne  oà 
esterne.  —  Questi  ingranaggi  non  debbonsi  moltiplicare  senza  neoes- 
sita,  cagionando  attriti  che  possono  nuocere  alt'  esattezza  delle  indica- 
zioni, specialmente  quando  la  forza  del  vento  non  è  molto  forte. 
Qualunque  sia  il  modo  di  costruire  questo  {strumento  ,  bisogna 
attendere  Ma  direzione,  verso  di  cui  la  banderuola  fa  girare  l'in- 
dice, onde  non  segnare  sul  quadrante  l'Est  dalia  parte  dell'  Ovest,  ed 
il  Sud  dal  lato  del  Nord.  .  . 

Dicesi  ifnemome{i*o  (  dal  greco  ave^oc,  anemos,  vento,  e  ^xerpec, 
metros  y  misura  ) ,  l' istrumento,  che  misura  la  velocità  o  la  forza 
del  vento.  Ordinariamente  riducesi  ad  un'  asta  mobile  posta  ver- 
ticalmente sull'  allo  dell'edifizio,  e  portante  in  cima  quattro  ali,  che 
presentano  i  loro  piani  al  vento.  Girando  l'apparato  ,  avviluppasi 
all'  asta  un  cordoncino,  di  cui  quanto  più  se  ne  avvolge,  tanto  mag- 
giore ha  dovuto  essere  la  forza  0  la  velocità  àéA  vento  che  ha  ca- 
gionato il  movimento.  .  . 

Per  lo  pili  si  fu  uso  di  una  piuma,  0  di  un  fioochctlo  di  cotone 
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lefrato  air  estremità  di  aii  cordooctno  di  seta  laogoSU  o  70  piedi, 
che  ai  lascia  in  balia  del  Teoto.  Dallo  spazio  percorso  dalla  piama 
o  dal  fiocchetto  ia  on  minato  secondo,  calcolasi  la  velocità  del  vento... 

Li'  anemometro  del  Boogner  consta  di  un  disco  di  lamiera,  che 
presentasi  perpendicolare  all'azione  del  vento.  Questo  disco  è  soste- 
nato  da  nna  specie  di  stadera,  che  ne  misura  la  resistenza,  e  quindi 
la  forza  del  Tento.  .  . 

L'apparato  proposto  dairOns-en-brai  è  costrutto  in  modo,  che 
indica  da  se  sulla  carta  (  come  supponesi  dall'  autore  )  non  solo  i 
vari  venti  che  soffiano  in  24  ore,  e  le  ore  in  cai  la  loro  azione  co- 
mincia e  cessa,  ma  anche  la  velocità  dei  loro  corsi.  .  . 

Di  lodevole  costruzione  sono  l'anemometro  del  WolF,  e  quello 
del  rinomato  fisico  italiano  Poleni ,  il  quale  meritò  nel  1773  il  pre- 
mio dalla  Accademia  Reale  delle  Scienze  di  Parigi.  .  . 

Bisogna  frattanto  avvertire,  che  ne  l' anemoscopio,  uè  l' anemome- 
tro debbono  situarsi  mai  vicino  a  cupole,  torri,  campanili  ,  o  mu- 
raglie, avendosi  allora  l'azione  dei  venti  riflessi,  e  non  dei  diretti. 
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DELLE  METEORE  DI  ACQUA  PRUINOSA  TAPOROSE 

E  LIQUIDE 


MWescrìiiì  ì  venti,  Tordioe  delle  materie  richiede ,  che  sì  discorra 
delle  meteore  it^acjfiM;  ma  prima  delle  proinose  e  vaporose,  quindi 
delle  liquide  :  nella  Lexione  seguente  diremo  delle  solide,  cioè  Devi, 
grandini,  ec. 

Incominciamo  dalla  rugiada  e  dal  sereno. 

Pioi  citiamo  le  parole  stesse  del  sullodato  professor  Paci,  per- 
chè in  questa  materia  non  sapremmo  fare  meglio  di  Ini,  che  ne  pare 
abbia  fatto  benissimo. 

La  superficie  delle  acque ,  riscaldata  dall'  azione  calorifera  del 
sole,  sciogliesi  per  la  maggior  parte  in  vapori,  i  quali  s'  innalzano 
e  restano  nelFaria  invisibili,  sino  a  che  la  capcità  dello  spazio  de- 
stinato a  contenerli  non  sia  esuberantemente  saturata. 

Durante  la  notte,  una  quota  di  questi  vapori  si  precipita,  e  ri- 
concentrandosi sopra  i  corpi,  li  ricopre  di  quella  quantità  di  goc- 
cioline acquose,  che  diconsi  rugiada  o  sereno^  secondochè  si  manife- 
stano air  imbrunire  della  sera  o  in  tempo  di  notte.  La  quantità  della 
rugiada  è  sempre  piii  abbondante  del  sereno. 

Questa  meteora  predomina  ne' paesi  caldi ,  e  in  preferenza  nei 
tropicali  ;  è  comunissima  del  pari  nei  luoghi  bassi ,  umidi  e  rin- 
chiusi; non  producesi  nelle  notti  ventose  e  nuvolose;  è  poco  con- 


Digitized  by 


Google 


oitiB  MinoaB  Bc.  167 

fiideKToIe  nella  slate,  in  eoi  la  temperatara  deiraria  sì  msntiene  ealda 
aneiic  nella  notte^  ed  abbonda  nella  primavera  ed  in  antuono. 

Le  osservasioni  dei  chimiei  han  provato ,  ehe  quest'acqua  me- 
Icorosa  è  pie^^a  di  gasse  acido  carbonico,  di  solfiito,  e  d*idroclorato  di 
ealce  e  di  soda.  Il  celebre  Pallas  dinaostrò  il  primo  esser  dessa  tanto 
impura,  cbe  talvolta  non  solo  arrossisce  la  tintura  di  tornasole,  ma 
anche  ha  un  sapore  particolare.  Ma  l'esistenza  delle  accennate  so- 
fbarne  tmlìne  4ieU'  acqua  meleorosa  sembra  incompatibile  colla  loro 
natura,  e  colle  circostanse  che  possono  darvi  luogo.  Volendo  pre- 
star fede  a  questi  dotti  osservatori^,  convien  riguardare  le  meteore 
da  casi  esaniinate  come  particolari  e  derivanti  da  cagioni  ignote:  in 
ogni  modo  rargomenlo  è  degno  di  più  accurate  osservazioni. 

L'abbsasamento  di  temperatura  nell'atmosfera,  necessario  a  prò* 
darre  la  rugiada  vespertina,  facilmente  fu  spiegato  attribuendolo  al 
tramontar  del  sole;  ma  non  cosi  di  leggieri  fu  compresa  la  causa 
di  quel  freddo  del  mattino,  capace  di  generare  la  rugiada  mattutina, 
neir  istante  in  cui  apparisce  sull'  orizzonte  V  astro  del  giorno^  sem*- 
brando  questo  fenomeno  contrario  alle  leggi  del  calore.  Infatti,  nelle 
prime  ore  del  mattino  sentesi  quel  freddo,  che  secondo  tntle  le  t9h 
gioni  non  si  dovrebbe  provare.  Ma  meglio  analizzando  questi  fatti, 
si  vide,  che  lungi  dall' opporsi  alle  dette  leggi ,  vieppiù  le  convali- 
dano :  poiché  quando  il  sole  comincia  a  rendersi  sensibile ,  principia 
ad  agire  primieramente  sulb  regione  aerea  contigua  alla  nostra,  ed 
innalzandone  h  temperatura,  aumenta  il  suo  potere  dissolvente  pei 
vapori.  Allora  l'acqua  comincia  ad  evaporarsi  per  l'azione  combi- 
nata del  sole  e  dell' atmosfera;  e  la  quota  del  calorico  solare,  a 
quella  elevazione,  non  bastando  per  la  completa  produzione  de' vapori, 
si  eccita  nel  materiale  evaporizzante  un  aumento  di  capacità  pel  ca- 
lorico ,  onde  molto  ne  sottrae  dai  corpi  terrestri  e  dall'  atmosfera. 
Questa  perdita  di  calorico  nella  nostra  atmosfera  produce  un  grado 
di  freddo  ma^^pore  di  quello  che  si  prova  durante  la  notte ,  e 
quindi  capace  di  produrre  la  rugiada  mattutina.  Così  spiegasi  an- 
che l'istantaneo  abbassamento  del  termometro,  qualora  sene  unga 
la  pìccola  sfiera  piena  di  etere.  Riguardandosi  dipoi  la  rugiada  co- 
me elettrica,  si  suppose  attirata  da  alcuni  corpi,  e  da  altri  respinta. 

Queste  spiegazioni  pero,  benché  generalmente  ricevute,  non  an- 
davano esenti  da  gravi  difficoltà.  La  prima  fu  avvertita  fin  dai  remoti 
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tempi  da  Amlotik,  il  quale  osservò,  che  la  rugiada  dob  cade  che 
nelle  notti  tranquille  e  serene  >  e  che  k  snperfide  del  suolo  e  delle 
piante  sotto  un  cielo  sereno  acquista  una  temperatura  iufisriore  a 
quella  delP  atmosfera  che  la  bagna.  Si  credè  sciogliere  la  prima 
quistione  coli' asserire,  che  i  venti,  dissipando  i  vapori  vescicolari, 
impediscono  la  produzione  della  rugiada.  Il  secondo  fatto,  il  raf- 
freddamento cioè  del  suolo  e  deUe  piante ,  si  attribuì  alla  rugiada 
caduta  sulla  loro  superficie ,  per  non  essersi  avvertito,  che  questo 
raffreddameiito  è  anteriore  alla  caduta  della  rugiada  medesima. 

Il  primo  che  da  vero  filosofo  ha  esaminato  questa  meteora,  fu 
il  celebre  Dufay,  il  quale  cercò  particolarmente  determinare  se  V  u- 
mido  cada  dall'aria,  oppure  se  sì  sollevi  dalla  terra.  .4  tale  oggetto^ 
qualche  ora  prima  della  sera  egli  sospese  nell'aria  libera  alcune 
lamine  metalliche,  a  diverse  distanze  dal  suolo;  cioè  una  ali' altezza 
di  un  pollice,  e  le  altre  a  6,  13,  17,  2!>,  e  31  piedi.  Osservò  che 
le  inferiori  erano  a  preferenza  delle  più  elevate  più  copiosamente 
bagnate  di  rugiada,  ma  si  le  une  che  le  altre  restavano  inumidite 
particolarmente  nella  superficie  rivolta  verso  il  suolo,  e  l' umidita  si 
depositava  sopra  di  esse  tanto  lentamente,  che  la  seconda  lamina  fu 
bagnata  mezz'ora  più  tardi  della  prima,  e  tutte  le  altre  dopo  un'ora 
e  mezza.  Questi  tentativi  furono  ripetuti  dal  Bertholon  ,  e  dal  De 
Lue,  i  quali  ne  ottennero  simili  o  poco  differenti  risultamenli. 

Indi  si  riconobbe,  che  la  rugiada  non  cade  su  tutti  i  corpi  indi- 
stintamente, e  di  questo  fatto  non  mai  fu  dato  una  soddisfacente  ra- 
gione, sino  a  che  la  meteora  fu  considerala  una  pìccola  pioggia. 
Di  fatti  esposte  all'aria  due  lamine,  una  di  vetro  e  l'altra  dì  me- 
tallo ,  resta  irrorata  ordinariamente  la  prima  e  non  la  seconda.  E 
se  accanto  alla  lamina  di  vetro  se  ne  pone  un'altra  di  metallo  bru- 
nito, quantunque  isolatamente  quella  resti  bagnata,  pure  la  presenza 
del  metallo  impedisce  il  suo  irroramento.  Similmente  un  fiocco  di 
lana  sì  bagna  di  rugiada  piii  copiosamente  quando  è  appoggiato  sol- 
l'erba,  che  quando  lo  è  su  di  un  pezzo  di  metallo. 

Ciosì  nelle  fredde  notti  invernali  travansi  bagnate  le  superficie 
interne  dei  vetri  delle  finestre  delle  stanze  calde,  mentre  i  piombi  che 
li  sostengono  restano  asciutti.  Ed  applicando  una  lamìoa^ben  pulita 
di  metallo  nella  parte  esterna  della  vetrata  ,  il  vetro  che  le  corri- 
sponde non  si  bagna.  D'altronde  se  questa  lamina  si  adattasse  nella 
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parte  inleroa  delia  ateasa  vetrata,  aoiroppoato  vetro  ai  depoaiterebbe 
maggiore  rugiada  che  per  tatto  altrove.  Quindi  è  nata  tra  i  fisici 
k  diatiozione  dei  eoqfi  irrormUU  e  non  irrorahUi^  che  ridoceai  alla 
claasificaBione  de'corpi  pie  o  meoo  capaci  a  preodere  ona  bassa  tetn- 
peratara  eoo  la  emiaaione  del  calorico. 

Quello  però  che  ha  dato  di  qaeata  oMteora  ona  apiegaaione  aod- 
disfacente  è  atato  il  Wells,  riooaaato  fisico  logleae ^  la  di  cai  opera 
fe  coronata  nel  1816  dalla  Società  Reale  di  Londra.  La  rugiarla 
noo  è  altro,  secondo  Ini,  che  ana  quantità  di  vapore  condensato 
per  raffreddamento,  non  dissimile  da  quella  che  un  liquido  freddo 
e^^iona  aolle  pareti  eaterne  del  bicchiere  in  coi  venga  mesciuto. 

Per  mezzo  dell'  etrioscopio  si  è  cooosciulo,  che  i  corpi  irradiano 
il  calorico  nello  apazio,  e  le  regioni  eteree  ai  raffreddano.  Un  tale 
abbaaaamcnto  di  temperatura  avviene  ,  perchè  la  quantità  di  calo^ 
rieo  che  i  corpi  perdono  raggiandolo^  è  maggiore  di  qndb  che  lor 
viene  dato  dair  aria  e  dai  corpi  circostanti,  tanto  pia  che  il  potere 
raggiante  dei  corpi  è  in  ragione  inversa  della  facoltà  deferente  de* 
gli  atessi  pel  calorico.  Quindi  nelle  notti  nuvolose,  oppure  di  gior- 
no, le  perdite  che  si  fanno  dai  corpi  sooo  abbastanza  compensale 
dai  raggi  calorifici  che  so  di  essi  piovono  dal  sole  e  dalle  nubi,  e 
perciò  il  raffreddamento  non  è  ponto  calcolabile.  Il  Wells  infatti 
dimostrò ,  che  basta  aospendere  un  sottil  velo  pochi  piedi  al  di 
sopra  di  un  vetro  o  di  un  metallo ,  perchè  ninno  di  questi  si  raf- 
fred£;  poiché  il  calorico  raggiato  dal  vetro  o  dal  metallo  imbat-» 
lendoai  ani  velo^  è  da  questo  reflesso  sul  corpo  raggiante,  cosicché 
non  ai  aHera  la  sua  temperatura.  Al  contrario  nelle  notti  serene  e 
tranquille  i  corpi  perdono  uo?i  considerabile  dose  di  calorico,  di  coi 
non  possono  essere  compensati  dallo  spazio  e  dell*  aria  ambiente  e 
serena,  questi  essendo  poco  deferenti  ;  ed  appunto  é  questa  la  cir- 
costanza indispensabile  pelle  produzione  della  meteora. 

Il  Wella  dimostrò  parimente,  che  i  corpi  irrorabili  hanno  pri- 
ma di  esser  bagnati  una  temperatura  notabilmente  minore  di  quella 
dell*  atmosfera ,  e  che  nei  luoghi  ove  la  rugiada  è  copiosa,  il  grazio 
teroMMoetrico  che  segnano  quei  corpi  che  ae  ne  coprono  è  pro- 
porzionatamente minore.  Egli  per  ciò  ebbe  cura  di  toccarli  con  un 
termometro  sensibilissima  prima  della  caduta  della  meteora  ,  ripe- 
tendo il  seguente   esperimento  del   Pictet.    Tre   termometri   ugnali 
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TeDDero  collocali,  uoo  ia  terra  alla  profondila  dì  circa  uo  pollice  ; 
il  secondo  due  o  tre  piedi  ia  distanza  ^erticak  dal  primo,  neiram- 
biente  ove  la  rug^iada  più  copiosamenle  ai  precipita  snlle  piante  e 
angli  altri  corpi  irrorabili;  ed  il  terzo  a  venti  o  trenta  piedi  di  al- 
tezza al  di  aopra.  Sopravvenuta  la  notte,  il  primo  termometro  di- 
moalrò  nna  temperatura  assai  superiore  di  quella  del  terzo,  e  questo 
una  temperatura  maggiore  del  medio,  la  quale  si  rendeva  anche  più 
bassa  ogni  volta  che  l' istrumenlo  venia  adattato  su  di  nn  corpo 
irrorabile.  Queste  differenze  di  temperatura  s*  invertirono  nel  gior- 
no ;  e  quando  il  cielo  iogombravasi  di  nuvoli  e  diveniva  burraseo- 
so,  i  due  termometri  medio  ed  ultimo  serbavano  una  temperatura 
Dguale. 

Dietro  questi  principi  il  Wetla  espone  la  formazione  della  ru- 
giada, e  di  tutti  i  suoi  accidenti.  Supposta  la  forza  elastiea  de' va- 
pori esistenti  nell'aria  di  7  millimetri,  questa  forza  esaendo  il  maxi- 
mum corrispondente  a  5  gradi  di  temperatura,  tutti  i  corpi  terrestri 
che  sono  al  di  sotto  di  5  gradi  condenaeranno  i  vapori  pervenuti 
in  loro  contatto,  e  si  copriranno  più  o  meno  di  rugiada.  Al  con- 
trario tutti  gli  altri  corpi,  che  hanno  conservato  una  temperatura 
di  5  gradi,  resteranno  prosciugati ,  poiché  Paria  che  li  tocca  non 
può  raffreddarsi  fino  al  punto  richiesto  per  la  condensazione  dei 
suoi  vapori. 

Non  a  torlo  dunque  il  Pouillet  rassomiglia  i  corpi  terrestri  nelle 
notti  tranquille  e  serene  alF  igrometro  a  capsula  o  a  quello  del  Da- 
nieli; poiché  se  essi  si  raffreddano  al  di  sotto  del  punto  della  ru- 
giada, Gopronsi  di  vapori  condensati  ,  e  nel  caso  contrario  restano 
ascioUi  :  altra  differenza  non  v'  ha  ,  che  le  pareli  degP  igrometri 
si  raffreddano  peirevaporazione  deiretere,  oientre  il  raffreddamento 
de' corpi  terrestri  deriva  dal  raggiare  che  fanno  del  calorico  verso 
gli  spazi  celesti.  Ma  queste  diverse  cagioni  producono  qui  lo  stesso 
effetto,  poiché  la  condensazione  del  vapore  non  é  che  una  conse- 
guenza deirabbassamento  di  temperatura. 

Esposte  tutte  le  cause  che  ponno  modificare  il  raffreddamento 
de' corpi,  ed  il  loro  notturno  irradiamento,  s' intendono  facilmente  i 
diversi  fenomeni  che  accompagnano  questa  meteora. 

Primieramente  la  rugiada  si  forma  quando  il  cielo  é  sereno  e 
l'aria  umida,  tranquilla,  non  troppo  calda,  ne  troppo  fredda:  sotto 
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no  cielo  sereno  i  corpi  si  raffreddano  facilmente  per  V  emissione  del 
ealorieo;  quando  poi  il  cielo  è  coperto  di  nubi,  il  cambio  di  quel 
fluido  si  stabilisce  fra  esse  e  la  soperficie  terrestre,  in  quanto  che 
elle  impediscono  che  gli  oggetti  raggino  il  calorico  verso  il  cielo, 
e  ne  rallentano  perciò  il  raffreddamento.  Ed  infatti^  erasi  da  Inngo 
tempo  avvertito,  che  le  notti  coperte  sono  sempre  pia  calde  delle 
serene  ;  ed  il  professore  Wilson  avca  riconoscinto  ,  che  esponendo 
un  termometro  elitaria  libera  in  una  notte  alternativamente  chiara  e 
Bnvolosa^  la  colonna  termometrica  s'innalza  sempre  qnando  l'aere 
sì  oscora,  e  ricade  quando  le  nubi  spariscono.  —  Le  nebbie  produ- 
cono nn  effetto  anche  pio  notabile  di  quello  delle  nubi,  poiché  il  ca* 
lorico  che  si  diparte  dai  corpi  alla  ordinaria  temperatura,  non  ha 
la  possanza  di  attraversare  un'  aria  non  perfettamente  trasparente. 

Spirando  neir  atto  che  la  rugiada  si  forma,  i  venti  possono  ar* 
restame  o  ritardarne  il  progresso:  gli  strati  di  aria  che  rimpiazzano 
qaelU  trasportati  dai  venti  essendo  più  caldi  di  essi,  raggiano  ku  i 
corpi  terrestri  una  quantità  di  calorico,  che ,  se  non  è  maggiore, 
almeno  uguaglia  quella  da  questi  perduta;  quindi  essendo  poco  il  freddo 
prodotto  in  questi  stessi  corpi  ,  in  essi  s' indebolisce  la  facolt&  di 
prodorre  la  rugiada  e  di  coprirsene. —  E  provato  che  quando  spira 
un  forte  vento,  la  temperatura  dei  corpi  è  sensibilmente  uguale  a 
quella  dell'aria;  oltre  a  ciò  le  correnti  aeree  che  alternativamente 
si  «accedono,  non  permettono  che  i  vapori  possano  restare  su  i  corpi 
•rrorabili,  e  condensarvisi. 

Perchè  i  vapori  si  possano  facilmente  condensare,  occorre  che 
r  aria  sia  piuttosto  fresca  e  molto  umida  ;  che  se  fosse  molto  fredda, 
piccola  riuscirebbe  la  differenza  fra  la  temperatura  di  essa  e  quella 
dei  corpi  raffreddati  per  le  missioni  del  calorico  raggiante,  e  questi 
non  potrebbono  operare  sensibilmente  sopra  i  vapori.  Da  ciò  de- 
riva, che  la  massima  quantità  di  rugiada  deve  depositarsi  sul  fare 
del  giorno,  perchè  avendo  i  corpi  irraggiato  calorico  nell'  intera  not- 
tata, il  loro  raffreddamento  si  trova  giunto  al  maximum  ;  e  che  deb- 
bonsi  a  preferenza  bagnare  di  maggior  quantità  dì  rugiada  i  cor^ 
che  emettono  molto  calorico  raggiante,  e  poco  assorbono  del  con- 
dotto,  per  la  loro  poca  deferenza,  come  i  vetri,  le  piante,  e  simili, 
perchè  restano  molto  raffreddati  )  mentre  all'opposto  non  si  irrorano 
ponto  o  poco  quei  corpi  che  posseggono  in  alto  grado  il  potere  di 


Digitized  by 


Google 


172  LEZI    O  N   B      XLìX. 

riflettere  il  calorico,  e  sod  cattivi  ii^raggianti,  come  i  metalli  levigali 
e  simili,  percHè  il  calorico  terreatre  impedisce  ad  essi  di  raffred-* 
darsi.  E  non  essendo  lo  stesso  il  potere  irraggiante  in  latti  i  me- 
talli)  non  tutti  sono  capaci  di  bagnare!  ngnalmentc:  inlatti  la  di- 
sposizione è  minore  nelP  oro ,  nell'  argento ,  nel  rame  e  nello  sta- 
gno, che  nel  platino,  nel  ferro,  nelF  acciaio,  e  nello  sinoo:  il  pla- 
tino essendo  fra  lotti  il  meno  conduttore,  pie  facilmente  resta  imi- 
midi  lo.  Non  è  da  trascurarsi  all'uopo  la  superficie  de' corpi:  qiidli  la 
di  coi  superficie  ha  un  gran  potere  emiasivo  y  si  raffreddano  più 
prontamente  degli  altri:  come  ancora  la  spessezza  dei  corpi,  e  l'in- 
clinazione  della  loro  superficie,  sono  circostanze  che  modificano  la 
prooleaza  del  raffreddamento. 

In  ultimo,  le  mura,  gli  edifizi,  gli  alberi,  le  colline,  producono 
sul  raggiamento  nollurno  un  effetto  analogo  a  quello  delle  nubi  ^  e 
dietro  a  questo  principio  basterà  vedere  l'esposizione  di  un  oggetto 
per  giudicare  anticipatamente  se  dee  raffreddarsi  più  o  meno  di  na 
altro  oggetto  simile,  che  vede  il  cielo  sotto  un'  altro  aspetto. 

Il  potere. corrosivo  della  rugiada,  di  cui  accennamnin  di  sopra, 
e  che  pare  provato  dalle  esperienze  di  tutti  i  ehiaaici,  farse  è  pro- 
dotto dai  materioli  di  cui  è  pregna  :  essa  ha  la  facoltà  di  dintrog- 
gere  la  materia  colorante,  e  perciò  imbianca  la  cera^  il  lino,  le  tele; 
mangia  i  colori  dei  drappi ,  corrode  le  pelli ,  i  germi  e  le  tenere 
piante:  disseccandosi  sulle  ibglie  costituisce  la  cosi  detta  meilmimj 
dannosissima  alle  piante,  non  solo  perchè  in  parte  le  corrode  ,  ma 
ancora  perchè  oi:tura  i  pori  ileslinati  alla  traspirazione  ed  ispira- 
zione vegetabile*,  finalmente,  per  effetto  de' suoi  princìpi  componenti, 
allesso  produce  mortali  dissenterie  nelle  pecore  ed  altri  bestiami.  — 
la  compenso  poi ,  ella  rinfresca  e  nutrisce  i  vegetabili ,  e  con  i 
suoi  componenti  fertilizza  la  terra  ,  onde  in  alcuni  climi  fa  le 
veci  di  pioggia.  E  questo  uno  dei  principali  benefizi  per  l'agri- 
coltura :  glebas  foeeundo  rore  marita.  • .  Sotto  un  tale  aspetto,  la 
rugiada  è  piò  feconda  della  pioggia  ,  come  questa  lo  è  piò  del- 
l'acqua comune.  • . 

Ciò  della  rugiada:  ma  prima  di  ascoltare  quanto  il  prelodat» 
professor  Paci  insegna  sulla  brinata,  descriviamo  brevemente  V  etrio- 
seopio  ed  i  suoi  usi,  strumento  qui  sopra  citato. 

\^ elrioseopio  è  uno  strumento  destinato  u<l  indicare  alParia    li- 
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bera  le  iBupreMÌoiìi  Variabili  di  Crescbeaaa  ,  iftfiate  io  ogni  leaapo 
dalle  regiotti  aaperiori  dell' atoMMCera  irerao  la  superficie  della  terra; 
uaaia  a  deteroBÌBare  il  raifreddameolo  deri^aiite  dall'  irraggiamento 
del  ealorieoy  che  la  terra  opera  irerso  gli  spasi  celiali.  Qneaio  stnt- 
sento  ba  molta  analogia  col  eoaì  detto  termo9metr0  di/ferenaiale  , 
benekè  le  dne  palle  aleno  tra  loro  molto  allontanate^  ed  nna,  che 
è  indorata  o  inargentata ,  aia  superiore  all'altra  che  è  trasparente. 
Per  gnareatire  questo  strnmenlo  dairaaione  dei  irenti,  e  particolar- 
mente da  quella  della  luee>  cause  che  potrebbero  alterare  P  andamento 
delle  sue  indicazioni,  le  palle  si  eoUocano  nella  cairila  di  una  tana 
metallica,  forbita  e  di  forma  sferoidale,  allungata,  il  di  cui  asse  mag- 
giore è  verticale,  ed  il  fuoco  inferiore  debba  essere  occupato  dalla 
palla  trasparente,  cioè  dalla  sensibile  :  la  tassa  ha  un  coperchio  dello 
stesso  metallo,  pur  esso  levigato.  Quando  si  vogliono  fare  delle  os- 
servazioni togliesi  il  coperchio  esponesi  lo  slrumento  ali*  aria  libera 
in  un  tempo  sereno  ,  e  notasi  V  elevasione  del  liquido  colorato  nel 
tubo  corrispoodente  alla  palla  sensibile:  il  calorico,  che  s'irraggia 
da  questa,  raffredda  l'aria  in  essa  contenuta,  onde  quest'aria,  reatrin- 
gendosi  più  di  quella  esistente  nella  palla  dorata  ,  il  liquido  si  eleva 
a  pio  gradi  millesimaU  segnati  in  una  scala  la  quale  si  estende  a 
90  oppure  a  100  gradi  sul  zero,  e  da  10  o  15  al  di  sotto  di  esso. 
Con  questo  strumento  si  è  osservato,  che  la  perdita  del  calorico 
raggiante  giunge  al  maximum  quando  il  cielo  è  di  colore  azzurro 
purissimo ,  che  diminnisce  a  misura  che  l'atmosfera  si  carica  di 
nubi ,  e  va  al  min£aittm  quando  le  nebbie  si  avvicinano  alla  terrs. 
A  parità  di  queste  circostanze,  le  impressioni  dette  dal  Laslie  frigo- 
rifere ,  ossia  le  perdite  del  calorico  ,  sqno  generalmente  alquanto 
maggiori  nel  giorno  che  nella  notte,  e  molto  più  sensibili  nella  state 
che  nel  verno.  .  . 

Ora  diciamo  della  brinata. 

Quando  segue  un  abbassamento  di  temperatura  nell'  atmosfera 
in  sulle  prime  ore  del  mattino,  le  molecole  acquose  delk  rugiada  si 
congelano  leggermente,  e  producono  la  cosi  detta  brimUm  o  neh' 
iÌM  felmla^  la  quale,  sotto  V  aspetto  di  luoghi  fili  vagamente  in- 
trecciati, pende  e  si  attscca  ai  rami  degli  alberi,  ai  peli  degli  ani- 
mali e  simili  sostanze.  In  fatti  questa  si  osserva  quando  le  cause 
della  rugiada  concorrono   notabilmente  a  diminuire  la   temperatura 
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delle  basse  regioni  dell* atmosfera:  cosi  qoaodo  il  eielo  è  sereno, 
Faria  tranquilla  ed  umida,  e  la  temperatura  della  notte  di  soli  é  o  S 
gradi  al  di  sopra  del  aero,  certi  corpi  possono  pel  raggiamento  acqui- 
stare una  temperatura  più  bassa  di  quella  del  ghiaccio  j  ed  allora  le 
gocciole  della  rugiada  di  cui  si  sono  dapprima  coperti,  cristallizzansi 
in  aghi  vagamente  intrecciati.-~Sembra^  che  l'esposizione  de'corpi  ri- 
spetto ai  punti  cardinali  dell'orizzonte^  abbia  sulla  formazione  di  que- 
sta meteora  un'influenza  maggiore  di  quella  che  ha  per  la  rugia- 
da^  perchè  i  corpi,  rivestiti  una  volta  di  uno  strato  di  rugiada  snf 
iicientemente  denso,  hanno  lo  stesso  potere  raggiante,  ed  il  loro  raf- 
freddamento segue  secondo  le  stesse  leggi. 

Esponendo  ad  un'aria  pregna  di  vapori  un  corpo  di  temperatura 
inferiore  a  quella  del  gelo^  le  molecole  di  essi  si  concentrano ,  e 
l' acqua  prodottasi  attacca  al  di  sopra  del  corpo  medesimo,  si  con- 
gela ,  e  forma  una  brinata  artificiale.  Ma  per  meglio  comprendere 
l' eflSicacia  del  raggiamento  a  produrre  nella  notte  un  raflreddaoiento 
capace  di  congelare  la  rugiada,  basti  riferire  il  processo  da  lungo 
tempo  immaginato  dagli  abitanti  del  Bengala  (India)  per  procurarsi 
il  ghiaccio  artificiale  nelle  notti  d' inverno;  ad  una  temperatura  supe- 
riore al  zero.  Ecco  quello  che  ne  dice  il  Williams. 

Un  piano  scopcrlo ,  •  livellato,  e  di  convenevole  estensione,  è  di- 
viso in  incavi  quadrati  del  lato  di  4  a  5  piedi  ciascuno,  e  circondati 
da  una  piccola  elevazione  di  terra  di  4  o  5  pollici  di  altezza.  Il  fondo 
di  questi  compartimenti  è  coperto  o  di  paglia,  o  di  canne  da  zuc- 
chero inaridite,  o  di  stocchi  di  formentone,  o  di  altro  simile  mate- 
riale 'y  e  su  questi  letti  situansi  tanti  piccoli  vasi  di  terra  non  ver- 
niciati, profondi  circa  un  pollice  ed  un  quarto,  ripieni  di  acqua  dolce 
bollita  ,  e  anche  lateralmente  circondati  dalle  stesse  sostanze.  I  ve- 
getabili che  servono  di  suolo  e  fasciano  questi  vasi,  essendo  cattivi 
conduttori  del  calorico,  ne  impediscono  la  trasfusione  nell'acqua,  onde 
questa  si  congela.  Questo  effetto  è  più  pronto  nelle  notti  tranquille 
e  serene;  e  le  nebbie  ed  i  venti  nocciono  non  poco  alla  riuscita  del- 
l' operazione.  Il  Williams  ha  riconosciuto  coli'  esperienza ,  che  la 
temperatura  dell'  aria  circostante  è  quasi  sempre  di  più  gradi  su- 
periore al  zero;  ed  una  volta  il  termometro  situato  sulla  paglia  a 
lato  dei  vasi  discese  al  di  sotto  di  esso  5  o  6  gradi,  mentre  il  ghiac- 
cio formavasì  rapidamente,  e  prendeva  molta  spessezza.  — •  Su  questi 
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Stessi  princìpi  è  stsbilitii  nelki  pisnora  di  Ssnt'Oaea,  presso  Pa* 
rigì,  aoa  fid>brica  di  ghiaccio:  basta  che  la  temperatura  deiraria 
discenda  a  2  o  3  gradi  al  di  aopra  del  zero  ^  per  ottenere  delle  la* 
mine  di  ghiaccio  molto  dense. 

Qualora  poi  il  corpo  raffreddato,  su  cui  si  produce  la  bri- 
nata, sia  un  Tetro  di  finestra,  o  qualche  cosa  dello  stesso  ma» 
teriale,  le  molecole  acquose  congelandosi  sulb  superficie  del  Te- 
tro, TI  si  dispongono  non  di  rado  in  modo  da  rappresentare  delie 
figure  molto  Tariate,  talora  spiralmente  ricurTe,  e  talora  diramate 
in  fogliami  sempre  Tarii  e  Taghi.  Questo  fenomeno,  comunissimo 
nei  paesi  molto  freddi,  fu  poco  esaminato  nei  tempi  andati:  il  solo 
Mairan,  aTcndolo  di  passaggio  descritto,  suppose  che  quelle  figure 
esislessero  precedentemente  sulle  superficie  dei  Tetri,  impresscTi  ca- 
sualmente o  dagli  strumenti  coi  quali  si  spianano  allorché  si  co- 
struiscono, o  da  quelli  con  cui  pulisconsi,  e  che  le  particelle  vapo- 
rose, congelandosi  sulle  dette  incisioni,  le  rendessero  sensibili  col  loro 
colore  biancastro ,  e  con  una  varia  riflessione  che  imprimono  ai 
raggi  della  luce. 

Ma  un  fisico  di  Turino,  dopo  di  STcr  dimostrata  rinsufficiensa 
di  qoesta  ipotesi,  ne  pone  innanzi  un'altra,  che  sembra  riunire  tutti 
i  gradi  di  probabilità.  —  E  primieramente  il  Carena  osserva,  che 
queste  figure  produconsi  anche  sui  Tetri  ipiù  IcTigati  e  puliti  : 
quindi  egli  nota,  che  supponendo  esistenti  i  pretesi  freghi,  le  par- 
ticelle acquose,  congelan4pTÌsi  dentro,  iuTCce  di  renderli  sensibili  col 
ricoprirli,  gli  occulterebbero  allatto:  finalmente  stabilisce,  che  la  forza 
di  cristallizzazione  ioTestendo  le  molecole  acquose  nell*  atto  del  loro 
addensamento,  le  anima  per  così  dire,  e  le  dispone  a  modellarai  in 
un  modo  simmetrico.  —  Questa  cristallizzazione  intanto  non  somi- 
gl'ia  a  quella  di  una  massa  libera  di  acqua,  poiché  la  forza  cri- 
stallizzante é  costretta  ad  agire  su  di  un  piano }  ed  anche  per  le 
Tane  resistenze  che  le  superficie  dei  Tetri  presentano  alle  attrazioni 
delle  molecole  dell'acqua,  e  particolarmente  per  T ineguale  defe- 
renza pel  calorico  dei  Tari  punti  del  Tetro  ,  la  quale  dcTC  neces- 
sariamente eccitare  dei  moti  curTilinei  nelle  molecole  Taporose  quando 
si  dispongono  alla  congelazione. 

I  fiori,  le  piccole  foglie,  ed  i  teneri  germogli  delle  piante,  sof- 
firono  assai  dall'  azione  della  brinata  pel  raffreddamento  che  tì  pro- 
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dace  qaaodo  m  scioglie,  e  •pecìalmeiite  qnndo  per  TaiioDe  ca- 
lorifica solare  istaataneameiite  ei  ToiatUiiBa.  Benché  «n  tal  danno 
non  possa  totalmente  evitarsi ,  pnre  si  può  diminuire  d^  assai , 
spargendo  di  buon  mattino  dell'  acqua  solle  piante  cariche  di  bri- 
nala, acciò  si  trovi  già  sciolta  quando  sorge  il  sole.  E  poiché  tutte 
le  cause  che  favoriscono  o  ritardano  la  formazione  della  rugiada 
agiscono  nello  stesso  modo  per  la  brinata,  un  velo  disteso  sopra 
le  piante  delicate  è  apessissimo  una  snflkiente  precauzione  per  ga- 
rantirle da  un  freddo  mortale.  Anche  il  fumo  sarebbe  un  mezzo 
ugualmente  efficace:  non  si  tratta  di  riscaldare  le  piante  che  si 
vuole  conservare,  ma  d'impedirne  solo  il  raffreddamento  che  in  esse 
produce  T irraggiamento  notturno;  quindi  i  mezzi  di  conservazione 
debbono  combinarsi  secondo  le  località.  .  . 

Ora  diciamo  della  nebbia. 

Ognuno  conosce  quella  specie  di  nube  che  ai  forma  presso  la 
superficie  terrestre ,  detta  mebbim:  è  dessa  una  quantità  di  gasse 
acqueo  raccolto  e  condensato  nella  Jrassa  atmosfera. 

Questa  meteora  comincia  a  prodursi  sulle  acque  e  sui  prati  pa- 
ludosi qualche  ora  dopo  il  tramontare  del  sole,  e  qualche  ora  pri- 
ma del  suo  levare. 

Essa  continua,  finche  accumulata  in  certo  modo  cada  pel  pro- 
prio peso  a  guisa  di  minuta  pioggia,  o  levato  il  sole  sìa  ridiseiolta 
dairaria  riscaldala,  o  finche  non  venga  dissipata  dai  venti. 

E  noto  com'  essa  cominci  a  scomparire  in  vicinanza  della  terra, 
e  poi  successivamente  negli  strati  superiori  dell'  atmosfera  ,  in  ra- 
gione dell'innalzamento  della  loro  temperatura. 

Essendo  a  circostanze  uguali  il  gasse  acqueo  esalante  dalla  su- 
perficie delle  acque  più  copioso  di  quello  che  si  produce  dalla  terra, 
perciò  la  nebbia  è  pie  estesa  e  densa  sui  laghi^  sui  fiumi,  sui  mari 
e  sulle  loro  rive,  che  sulla  ferra.  Siffalta  meteora  può  produrai  nella 
stale  e  nel  verno  ;  e  per  tal  ragione  spesso  nei  freddi  giorni  invernali 
veggonsi  fumicare  le  fonti  e  non  i  fiumi  congelati.  Cadendo  la  neb- 
bia in  tempi  troppo  freddi ,  cristallizzasi  sopra  i  corpi  che  la  ricevo- 
no, e  convertesi  in  brinata. 

Osservata  con  una  lente  non  mollo  forte  ,  la  nebbia  presenl» 
r  insieme  di  tante  piccolissime  sfere  equidistanti,  ordinariamente  cosi 
cariche  di  elettricità  ,  che  chiudendosene  molte  in  una   bottiglia  di 
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Lieyiki  si  è  giunti  lalfolta  ad  eleltritzarla.  L^Achard  ha  avvertilo, 
che  perdeodo  esse  la  lore  elettricità  >  aciolgonsi  immediatameote  in 
pioggia. 

La  nebbia  infine,  soventi  volte  è  innòcua,  altre  volte  è  nociva  agli 
nomini  ed  alle  piante,  e  talora  è  fetida. 

Il  celebre  De  Lnc,  avendo  osiervalo,  cbe  talvolta  la  nebbia  non 
si  genera,  ad  onta  del  favorevole  coocorao  di  lotte  le  circostanze 
atte  a  produrla,  opinò  cbe  Tacqna  intromessa  nell^aria  si  trasfor- 
mi in  atmosfera  per  T unione- di  ona  sostanza  tuttora  ignota,  o  di 
qnakbe  fluido  espansibile,  in  mancanza  del  qiiale  riprende  lo  atalo 
primiera  poco  prima  della  pioggia:  or  l'acqua  che  si  esala  dalla 
terra,  non  trovando  V  esposto  fluido  perchè  neotralizzalo  da  altri  va- 
pori, è  costretta  a  precipitare  convertendosi  in  nebbia.— Questa  opi- 
nione peto  non  fu  adottata  dagli  scienziati,  essendo  affatto  gratuita 
e  contraria  alle  fisiche  dimostrazioni. 

L^  Che,  acorgendO'  ohe  ordinariamente  le  nubi  anno  elettrizzate 
negativamente  (resinosamente  )  e  la  nebbia  positivamente  (vitreamen- 
le),  con  molto  ingegno  spiego  l'innalzamento  di  quelle  e  1*  abbassa- 
mento di  questa  :  la  terra,  egli  diase,  essendo-  spesso  elettrizzata  in 
meno,  respinge  le  nuvole  ed  altrao  la  nebbia.. 

Le  esperienze  intraprese  posteriormente  e  con  tanto  successo 
solla  evaporaaione,  bau  dato  luogo  al  seguente  ragionamento,  che, 
per  la  sua  giustezza,  non  è  che  troppo  soddisfacente.  Le  nebbiosi 
fiormano  nell'aria  umida^  quando  la  forza  elastica  del  vapore  è  mag- 
giore della  fiirza  elastica  del  maximum  corrispondente  alla  tempe- 
ratura dell'aria:  cosi,  essendo  l'aria,  per  eaempio,  a  80  gradi  e 
l'acqua  a  60,  il  vapore  si  forma  con  una  forza  elastica  di  144  millime- 
tri ,  coirispondente  a.  60  gradi  j  ma  con  questa  forza  elastica  non 
potendo  esso  esistere  ad  una  temperatura  di  20  gradi,  dee  in  parte 
condensarsi ,  finche  la  sua  forza  elastica  riducasi  a  17  millimetri. , 
corriapondenti  a  20  gradi  di  temperatura.  La  nebbia  adunque  sarà 
tanto  più  intensa  quanto-  maggiormente  la  temperatura  dell'acqua 
sarà  elevata  al  di  sopra  di  quella  dell'  aria^  e  l'aria  sarà  più  umida  ; 
poiché  se  questa  fosse  satura  di  umidità,  bisognerebbe  che  ogni  nuovo 
vapore  si  condensasse  a  misura  che  si  produce;  e  quando  queato 
rapporto  si  altera,  il  vapore  si  decompone  o  si  espande,  come  venne 
osservato  anche  dal  Saussurre.— Nel  caso  in  quistione   tutto  contri- 
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buisee  a  condensare  i  vapori:  e  primieraitieDte  revaporatioae  y  e^ 
aalnentata  dall' amido  locale  rende  maasima  la  loro  densità;. poi  il 
notabile  abbassamento  di  temperatura.  Le  nebbie  che  si  formano 
sul  mare ,  sni  laj^hi ,  soi  finmi  e  ani  rnsoelli  ^  hanno  precisamente 
la  stessa  origine. 

Molti  osservatori  si  sono  assicurati  che  nel  momento  delb  for- 
mazione delle  nebbie  la  temperatura  dell*  aria  è  sempre  minore 
di  quella  delPacqua.  In  conferma  di  ciò  il  Davy  aaseriseO)  di  non 
aver  mai  veduto  prodursi  la  nebbia  sopra  qualunque  luo|ro  umido 
sehza  che  l' aria  soprastlinle  non  avease  avuto  una  temperatorn  no- 
tabilmente minore  di  quella  dell*  acqua  ^  o  del  suolo  umido  sot- 
toposto; e  da  ciò  inferisce,  che  per  la  prodozbne  della  meteora 
è  indispensabile  una  differenza  di  temperatura  fm  Paria  e  l'acqua, 
che  egli  stabilisce  di  3  a  4  gradi  del  termometro  di  Fareneith ,  e 
che  la  densità  della  nebbia  cresce  a  misura  che  tale  differenn  si 
aumeiita,  come  viene  conrermato  do  Giorgio  Harvey  con  molte  osser- 
vazioni. .  . 

Intanto,  questa  condizione,  sempre  necessaria,  non  è  però  oem- 
pre  bastabte  :  quando  Faria  è  secca  e  molto  agitata  trasporta  ti  vapore 
e  lo  disperde  nell'istante  in  cui  si  forma,  senza  resultarne  alemia 
sensibile  condensazione  j  ma  quando  l'aria  è  in  calma  e  già  nmida^  il 
vapore  s' mnalza  lentamente  e  si  condensa  quasi  tutto;  ciò  precisa- 
mente avviene  nell'  inverno  presso  tutte  le  sorgenti. 

Molto  spesso  si  osservano  delle  nebbie  in  circostanze  appa- 
rentemente afflitto  differenti.  Nel  momento  delia  fusione  del  ghiaccio, 
per  esempio,  quando  la  temperatura  dell'aria  è  sensibilissimamMte 
piò  alta  di  quella  dell'acqua,  veggonsi  delle  nebbie  intensissime  fior- 
marsi  su  i  ruscelli,  amhe  quando  sono  ancorti  eoperti  dai  ghiacci; 
ma  in  tal  caso  le  sole  apparenze  sono  cambiate,  mentre  il  priacipb 
è  lo  stesso,  poiché  in  questa  circostanza  l'aria  calda  è  satura  d^u- 
midità ,  e  quando  si  mischia  coli' aria  raffreddata  pel  contatto  del 
ghiaccio  o  degli  altri  corpi  freddi,  il  suo  vapore  si  condensa. 

JjB  stessa  cagione  produce  eziandio  le  nebbie  su  i  ruscelli  nel* 
la  state  dopo  le  piogge  teiopestose:  Taria  è  più  calda  deth  super- 
ficie dell'acqua,  ma  è  satura  di  umidità',  avvicinandosi  appena  ai 
Im^ii  in  cui  la  bassa  temperatura  del  ruscello  si  fa  sentire,  il  atto 
vapore,  raffreddandosi,  ò  obbligato  a  condensarsi. 
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la  generale,  le  miaceb  di  due  arie  salare  di  anùdità  ed  inegual- 
mente calde,  produce  easeusialmente  la  nebbia,  poiché  la  media  tem- 
perntora  che  ne  reanlta  è  troppo  baaaa  per  contenere  b  media  forza 
ebatica  del  vapore.  Per  esempio,  Taria  aainra  di  umidità  a  S  gradi 
si  mischia  con  quella  anche  satura  di  «nudo  a  gradi  i5  :  la  lempe* 
ratara  inedia  aera  di  gradi  10}  ma  la  fonui  efaMtica  che  corrisponde 
a  5  gradi  è  di  7  millimetri,  e  la  corrispondente  a  IS  gradi  è  di  i3 
millimetri,  coaicchè  la  fona  elastica  media  è  di  10  millimetri  ,  la 
quale  uon  può  esistere  neirarta  temperata  a  IO  gradi ,  poiché  il 
nuunmmm  di  fona  elaalica  corrispondente  a  questa  temperatura  è  aol- 
tanto  di  9  millimetri. 

Moki  fisici  atendo  ossertato  che  la  coodensaiioae  del  gasse 
acqueo  produce  \o  svolgimento  della  elellricila ,  han  sosteatito,  che 
i  vapori  oostitmsttli  la  nebbia  maotengonsi  sospesi  ed  equidistanti, 
scambievolmente  ripellendosi  per  la  elettricità  di  cui  restano  affetti. 
Gessando  la  repulsione  riuniscoosi,  e  resi  in  tal  guisa  più  gravi  del- 
l' aria  sciolgonsi  in  pioggia. 

Le  esalasioni  in  maggiore  o  minor  dose  unite  ai  vapori  acquosi, 
rendono  la  nebbia  più  o  meno  grave,  fetida,  nociva  agli  animali  ed 
ai  vegetabili  :  il  Wìegamnn  vi  ha  per  bea  due  volte  rinvenuto  Va- 
cido  fiiaforico,  ciò  che  precedentemente  era  stato  osservato  dal  Wit- 
tiag.  Per  altro ,  anche  la  aola  elettricità  ,  in  una  certa  data  dose, 
basta  a  render  la  nebbia  peraiciosa  alle  piante  j  e  l'Amoretti  ha  dimo- 
strato, che  le  piante  sono  molto  danneggiate  e  periscono  anche  quando 
irengono  attraversale  placidamente  dall' elettrico. 

Oltre  di  questa  specie  di  nebbu,  unicamente  dipendente  dai  va- 
pori acquosi,  e  che  perciò  potrebbe  dirsi  aequasay  la  quale  e  ai  fre- 
quente nelle  regioni  polari,  ve  n'é  un'altra  proveoieate  da  mate< 
riali  sotterranei,  o  da  terrestri  esalazioai,  la  qaale  ha  un  intimo  rap- 
porto eolie  vulcaniche  eruzioni.  Questa  nebbia  secca^  o  mmterMe 
cal^iaoso,  sembra  riaoltave  di  piccoliasime  molecole  terrestri,  elavale 
dal  suolo  e  sospese  nell'  atmosfera  da  un  eccesso  di  elettricità  j  la 
quale  opinione  é  conforme  all'ipotesi  adottata  dal  Barba  per  spie- 
gsre  la  sospensione  delU  cenere  del  Visuvio.  Questa  nebbia  infatti 
é  sempre  accompagnata  da  fenomeni  elettrici:  nel  1755  il  Tirolo 
e  k  Sviuera  larono  ottenebrate  da  questa  meteora  poco  prima  del 
terribile  disastro  di  Lisbona,  e  nel  1685  una  folta  caligine  ingom- 
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brò  qfiasi  latta  Europa,  menlrc   un  fuoco  vnlcaoico    titn  frettar 
r  Islanda. 

La  nebbia  acquosa,  inniluppando  le  piante,  ne  sospende  la  tra*- 
spirazione  e  vi  trattiene  quegli  umori ,  che  altrinienti  si  sarebbero 
sviluppati  ;  ritardando  il  movimento  de*  loro  socchi ,  e  privandole 
deir  influenza  delia  luce,  nuoce  ai  fenomeni  della  economia  vegeta* 
bile  ;  essendo  carica  di  gasse  acido  carbonico  offende  ed  adoggia  le 
delicate  parti  fiorali,  e  turba  così  gl'importanti  fenomeni  della  Ce- 
condazione:ma  rimpedimcnto  della  traspirazione,  e  la  privanope  della 
luce,  favoriscono  però  la  maturazione  delle  frutta,  accelerando  Tela- 
borazione  dei  loro  succhi. 

Quando  la  nebbia  non  è  costituita  che  di  vapori  a  cquosi,  è  ino- 
dora, e  non  sembra  nociva  alla  salute  j  ma  se  vi  si  mischiano  deik 
esalazioni  acri,  saline  e  deleterie,  essa  diventa  malsana:  allora  il 
SQO  odore  è  forte,  attacca  gli  occhi,  e  reca  ai  vegetabili,  e  special* 
mente  ai  grani,  danni  più  gravi.— Qualche  volta  le  nebbie  di  prima- 
vera ,  sviluppano  gr  insetti  ed  i  bruchi ,  con  grave  danno  della  ve- 
getazione. .  . 

Questo  è  il  luogo  ove  discorrere  delle  nubi. 
Diverse  furono  le  opinioni  degli  antichi  sulla  loro  origine  :  Aoas- 
simene  credè  non  esser  desse  che  una  massa  diaria  addensata;  Me- 
trodoro  le  suppose  umidi  vapori  )  Epicuro  le  caratterizzo  per  sa 
ammasso  di  esalazioni  onde  il  vario  grado  di  addensamento  geoera 
la  pioggia,  la  neve  o  la  grandine. 

Dacché  r  esperienza  e  le  osservazioni,  venendo  in  soccorso  della 
scienza  ,  purgaronla  dalle  graluite  opinioni,  qualificaronsi  le  aubi 
per  ammassi  di  nebbie  più  o  meno  dense,  galleggianti  a  diverse  al- 
teaze  nell'atmosfera,  talora  immobili  e  più  spesso  trasportate  dalle 
correnti  aeree,  o  dai  venti  impetuosi. 

A  ben  concepire  la  formazione  delle  nubi,  bisogna  immaginare 
che  questo  fenomeno  sia  prodotto  su  d*  una  grande  eateaaioue  di  li- 
quido uniformemente  riscaldata  ,  e  che  gli  strati  superiori  ed  iafe* 
riori  dell'  atmosfera  sieno  in  perfetto  riposo.  L' aequa  dei  vavct  9 
dei  laghi,  dei  fiumi  e  del  terreno  umido,  si  evapora  con  una  tea- 
sione  proporzionala  alla  sua  temperatura;  ma  l'aria  che  riceve q0^ 
sto  gasse  acqueo,  diventando  più  leggiera  pel  suo  miscuglio  coi^^ 
pori,  e  al  tempo  stesso  riscaldata  dal  sole,  s'innalza  e  cede  il  lo^^S^ 


Digitized  by 


Google 


BULE   MBTBORC    EC.  181 

all'aria  meno  omida:  diguisatalechè  a  poco  a  poco  ascende,  fioche 
giunge  negli  strati  aerei  in  cai  ai  raffredda  in  modo,  che  Facqaa  di 
cai  è  pregna ,  non  potendo  più  sussistere  nello  stato  gassoso ,  si 
condensa  e  precipita  in  vapori  vescicolari.  Quanto  più  Taria  è  calda, 
tanto  meno  è  satura  di  acqua ,  e  maggiore  è  l' altezza  a  cai  questa 
precipitazioDe  gionge  :  dessa  non  è  visibile  e  non  produce  una  nube, 
se  non  perchè  la  massa  dei  vapori  si  trova  illuminala  dal  sole  ed  a 
Ini  opposta,  in  modo  da  occultarlo  :  —  più  i  vapori  accumulali  sono 
densi,  meno  essi  sono  trasparenti,  ed  in  conseguenza  il  loro  colore  ci 
sembra  più  carico. 

liC  nubi  possono  avere  però  un^  altra  origine  :  esse  ponno  di* 
rettamente  formarsi  in  mezzo  all'aria  per  l'inconlro  di  due  venti 
umidi  inegualmente  caldi}  onde  spesso  osserviamo,  che  mentre  il 
cielo  è  sereno,  tutto  ad  un  tratto  s'ingombra  di  nubi  allo  spirare 
de' caldi  venti  marittimi. 

Finalmente  tutte  le  nebbie  che  si  formano  alla  superficie  terre- 
stre, in  luoghi  umidi,  nel  fondo  delle  valli,  sulle  colline,  intorno  ai 
piani  elevati  ed  alle  cime  de'  monti  coperte  di  nevi,  si  cangiano  in 
nnbi  quando  sono  strascinate  dai  venti  senza  essere  disperse. 

L'Howard,  descrivendo  le  nuvole,  ne  spiega  la  formazione  com- 
binando il  raffreddamento  dell'atmosfera  coH'elettricita  e  coi  rapporti 
delk  gravita  specifica  ;  ma  1'  evidente  falsità  di  questa  ipotesi  ci  esi- 
me dall'obbligo  di  esporla. 

Intanto ,  dietro  accurate  osservazioni ,  il  De  Lue  ed  il  Saus- 
si^re  assicurano,  che  i  nuvoli  prodnconsi  anche  quando  l'aria  con- 
tiene pochi  vapori,  e  non  è  raffreddata;  che  anzi  talora  la  tempe- 
ratura delle  nuvole  è  maggiore  di  quella  dell'aria  circostante.  Da 
questi  fatti,  il  primo  dei  due  lodati  autori  deduce,  che  le  nuvole  si 
generano  particolarmente  quando  vi  è  sottrazione  di  calorico;  altri 
poi  conelndono  d' ignorarsene  totalmente  1'  origine- 

Ammetlesi,  in  generale,  che  i  vapori  costituenti  le  nubi  sono 
vapori  veseieolmrij  cioè  ammassi  di  tanti  globi,  bianchi,  ripieni  di 
aria  umida,  ed  affatto  analoghi  alle  bolle  di  sapone.  Questi  furono 
con  molta  accuratezza  studiati  dal  celebre  Saussurre:  osservando 
egli  una  nube  su  di  un  alto  monte,  si  assicuro  primieramente  ch'era 
prodotta  dalla  riunione  di  una  indicibile  qaantità  di  tali  vescichette. 
Per  meglio  riuscire  nella  sua  impresa,  colpiva  il   momento. in   cui 
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qualche  aura  di  Tento  dirigevagli  innaDu  alcuna  ponione  di  nabe^ 
allora  le  avvicinava  la  sua  lente  di  significante  ingrandiaento ,  e 
quando  questo  straccio  di  nube  era  giunto  al  suo  fiioco  gnardava 
queste  bianche  sferulette.  Esaminando  una  nube  alquanto  illoaiinala 
anche  ad  occhio  nudo,  egli  ne  scorgeva  i  globetti  che  la  compone- 
vano) ed  i  quali,  aggirandosi  e  galleggiando  per  V  aria,  mostmvatto 
eolla  loro  leggerezza  di  essere  vuoti  di  acqua.  Queste  eompottiione 
è  confermate  da  un  decisivo  esperimento  dello  atesso  illustre  aats- 
raliste:  avendo  esposto  in  un'  aria  tranquilla  ed  albi  vivi  luce  dei 
raggi  del  sole  un  vaso  contenente  un  liquido  in  ebnUixione,  nero  o 
quasi  tale,  come  per  esempio,  il  caffè  o  rinchiostro,  vide,  «na  quan- 
tità di  fumo,  cioè  una  specie  di  nebbia  più  o  meno  densa,  che  da 
questo  liquido  si  svolgea,  e  la  quale,  elevandosi  e  dissipandosi  grada- 
tamente neiraria,  finalmente  scompariva  affatto  j  osservando  allora  at- 
tentamente questo  fumo  con  una  lente,  lo  vide  composto  di  tonte 
vescichette  rotonde,  biancastre,  disgregate  fra  loro,  ed  analoghe  af- 
fatto a  quelle  che  costituiscono  le  nubi. 

Le  nubi  si  aumenteno  a  poco  a  poco  per  V  addossamento  di  nuova 
quantità  di  vapori,  ed  ondeggiano  per  qualche  tempo  nelle  alte  re- 
gioni dell'aria,  perchè  le  piccole  vescichette  del  vapore  acqueo  han- 
no un  peso  specifico  all' incirca  uguale,  se  non  maggiore,  di  quello 
dell'aria,  a  causa  della  pellicola  liquida  che  le  circonda:  ma  è   an* 
ocra  enigmatico  per  i  fisici,  come,  ad  onta  di  un  tei  eccesso  di  den- 
sità, questi  vapori  vescicolari  possano  restare  sospesi  per  giorni  in- 
teri neir  aria.  Il  Gay  Lossac  crede,  che  le  correnti  di  aria  calda 
che  incessantemente  si  elevano  dalla  terra  nel   giorno,  molto  con- 
tribniscano   a    determinare  l'ascensione  e  conservare  la  sospeBSÌonc 
delle  nubi  ;  ma  il  Berzelius  saggiamente  riflette,  che  questi  due  fe* 
nomeni  non  hanno    alcuna  relazione    col  riacaldamento  dello  strato 
inferiore  dell'atmosfera,  o  della  parte  esterea  delle  nubi    medesime, 
perchè  queste   conservano   «guaime  nte  il  loro  posto  per  l«tta  la 
notte.  11  Freshel  supponea,  che  le  nnbi  ascendano,  perohè,  essendo 
pia  calde  della  circostante  atmoafera  per  1'  azione  del  sole,  col  lora 
calorico  dilatandola  ne    siano    spinte;  e  ridotte  da  questo  ealorieo 
alla  forma  di  tante  mongolfiere ,  si  elevino  ad   altezze  tanto  mag- 
giori, quanto  è  piii  considerabile  l'eccesso  della  loro  temperatura*  Pra« 
vava  egli  queste  sua  ipotesi  facendo  osservara,  che  il  termometra 
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dolile  Loe  SigniTa  qnkhe  grado  d'inDalumento  airavvicinarsi  di 
una  denaa  nube  alh  terra^  e  di  abbassamento  qQando  questa  scom- 
pari^ benehè  i  rag^i  del  sole  attraversassero  un'aria  purissima. 
Tje  accennate  due  cause  9  qnelh  eioè  adottata  dal  Gay  Lnssac  e 
P  altra  allegata  dal  Freshel^  sono  sensa  dubbio  efficacissime  a  pro- 
durre gli  indicati  effetti  9  ma  abbismo  ancora  troppo  pochi  dati 
8«lb  Tera  costitnauone  delle  nnbi^  e  sulle  proprietà  dei  vapori  o 
degli  akri  elementi  cbe  le  compongono,  per  tentare  una  completa 
spiegaiione  di  questo  fenomeno  :  non  ponnosi  aasardare,  che  c6n- 
gettore  più  o  meno  ardue  ed  analoghe  allo  stato  delle  attuali  cogni- 
zioni fiaidie,  sulle  cause  determinanti  la  forma  delle  nubi,  la  loro 
estensione)  il  loro  movimento,  il  loro  colore,  e  tutte  le  loro  appa- 
lenxe  cotanto  variate^  di  cui  i  meteorologi  debbono  bre  uno  studio 
particolare. 

Quello  che  ora  può  dirsi  di  certo  intorno  a  questo  argomento, 
sì  è  ,  che  in  generale  le  nuvole  sono  ad  un'  alfezsa  sempre  minore 
del  termine  superiore  della  congelatione,  e  che  le  barra  scose  sono 
sempre  le  pie  basse  perchè  pia  dense.  —  Secondo  i  calcoli  di  ta- 
luni fisici  esse  non  possono  ascendere  al  di  là  di  200  tese. 

Quando  però  si  considera,  che  il  vertice  dei  pie  alti  monti  è 
cnntinnamente  coperto  di  nevi,  le  quali  provengono  dalle  nubi  e 
dm  vapori  che  si  condensano  a  tant*  altezza,  volentieri  compren- 
desi  che  le  nubi  possono  montare  sino  ad  un'  altezza  ben  prodi- 
giosa :  infatti,  il  Monte  Bianco,  che  fa  parte  delle  Alpi,  si  eleva 
per  477S  metri  al  di  sopra  del  livello  del  mare,  ed  è  la  pia 
alta  montagna  di  Europa  j  il  Ghimborazo,  una  delle  punte  la  più 
elevata  delle  Ande,  in  America,  giunge  all'altezza  di  6S30  metri 
0  circa  S0,000  piedi;  ma  per  quanto  sia  grande  quest'altezza, 
essa  non  è  maggiore  di  quella  dei  monti  di  Himalaya,  nel  Tibet, 
in  Asia,  il  di  cui  piceo  più  elevato  è  di  7821  metri,  cioà  più 
d' una  lega  e  mezzo  perpendicolare,  al  di  sopra  dell'Oceano.  Quelli 
che  bau  viaggiato  su  questi  monti,  hanno  spesso  attraversato  delle 
nuvole  che  loro  nascondevano  la  veduta  del  cielo,  e  che  di  poi 
hanno  loro  occultato  il  fendo  delle  valli  :  ma  anche  nelle  maggiori 
eminenze  la  terra  è  bagnata  dalle  nubi  che  vanno  colà  a  riposarsi, 
e  qnesta  continuata  umidità  alimenta  il  corso  dei  fiumi  e  de'  ru- 
acelli  che  frequentemente  sboccsno  ai   piedi  di  questi  monti.   Cosi, 
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per  effetto  di  ana  Provvidenza  iofinita,  le  oaU  eqoivalfoiia  a  dei 
canali  aerei  deatioati  a  diatribaire  Tacqua  nelle  diterae  contrade  della 
terra. 

Le  nnbi  ai  preaentano  aotto  forme  coaì  variate 9  che  oon  ai 
può  preciaarle:  solo  può  dirai  clie  queate  forme  sono  oltremodo 
bizzarre  in  tempi  urajfanoai,  e  quanto  più  appariaeono  lacere  e 
cencioae  tanto  più  aono  temporaleache.  L*  elettricità^  di  cui  aono  ao- 
praccaricate  9  ne  diagrega  e  allontana  le  parti  e  le  fa  in  brani. 

Circa  il  colore  delle  nnbi,  sembra  poterai  dire  qualche  eoaa 
di  più  preciso  :  esse  sono  biancastre  quando  riAettono  tutta  k 
luce  solare  senza  punto  decomporla,  e  quando  non  aono  aufficiente- 
niente  dense  per  divenire  opache  j  nel  caso  opposto  eaae  aono  di  co- 
lor tetro  e  caliginoso  y  e  talora  azzurraatre  o  nere  :  —  nelle  ore 
del  mattino  e  della  sera  appariscono  roasicce ,  onde  i  poeti  dicono 
che  V  Aurora  asperge  di  rose  il  sentiero  che  è  battuto  dal  aole. 
E  tutte  queste  gradazioni  di  tinte,  non  ponno  provenire  che  dalle 
varie  modificazioni ,  sia  d' inflessione  ^  sia  di  scomposizione,  che  ai 
raggi  luminosi  imprimono  i  vapori  vescicolari  che  le  compongono. 

PCon  puossi  ugualmente  precisare  il  volume  e  la  spessezza  delle 
nubi}  volendosi  quest*  ultima  determinare  dalla  quantità  di  pioggia 
eh*  case  versano,  se  ne  dovrebbe  inferire  che  aono  ben  diverae  aotto 
questo  rapporto:  ma  le  nubi  non  sono  che  un  ammasso  di  vapori, 
le  particelle  acquose  vi  si  trovano  in  uno  stato  di  maggiore  o  mi- 
nore coodenaazione  ;  dunque  la  pioggia  ch^  esse  forniscono  è  rela- 
tiva piuttosto  alla  loro  densità  che  al  loro  volume.  *Da  ciò  rilevasi, 
quanto  incerti  aarebbero  i  reaultati  che  offrirebbero  questi  dati  per 
lo  scioglimento  del  problema. 

D'altronde,  nell'atto  che  una  nube  ai  squarciale  in  parte  tra- 
aportata  dai  venti  in  diverse  contrade,  ed  in  parte,  reaistendo  a  queato 
potere  motore,  rimane  tuttavia  nel  suo  posto.  Intanto,  prendendo 
in  considerazione  la  trasparenza  ossia  il  potere  rinfrangente  delle 
nubi,  e  fondandoai  aulle  osservazioni  degli  aereonauti  e  sui  volumi 
di  acqua  che  da  esse  ai  precipitano,  taluni  fisici  ne  hanno  inferito, 
che  la  loro  spessezza  è  talvolta  oltre  modo  notabile,  apecialmente  in 
tempi  uraganosi:  e  siccome  in  tale  circostanza  si  aono  ottenuti  da 
una  nube  aino  a  due  pollici  di  acqua  nell'intervallo  di  una  mezz'ora, 
ai  è  presunto  da  ciò  che   questa   nube  dovesse  avere  almeno  cento 
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piedi  di  spetMiià:  bui  questo  ealcolo  è  soggetto  a  Biolti  errori  per 
doTeroene  oeettfftte  pia  estesaoieate. 

Quando  le  imbi  giaogono  ad  acquietare  una  oerta  densità,  co* 
mineianoy  per  gradi,  a  discendere;  e  qoando  i  vapori  sono  parve* 
nati  in  uno  strato  di  aria  più  calda ,  ridisciolg^osi  a  poco  a  poco, 
findiè  quest'  aria  non  sia  giunta  al  maximum  di  umiditìi.  In  tiil 
aodoy  intere  nubi  possono  abbassarsi  e  scomparire ,  dissipandosi  la 
imminenle  procella  cbe  minacciavano,  sema  cbe  cada  una  sola  goccia 
di  piaggia.  L*  aria  interposta  tra  la  terra  e  la  superficie  inferiore 
delle  nubi  si  approssima  al  suo  maximum  di  umidità^  perchè  le  nubi, 
occultando  k  diretta  azione  del  sole^  producono  che  T  atmosfera  si 
raffreddi  e  diminuisca  b  fona  espansiva  del  gasse  acqueo.  Quando 
r  atmosfera  giunge  a  questo  termine ,  V  igrometro  segna  una  umi- 
dità crescente,  la  quale,  pervenuta  che  è  al  suo  mmxinmm ,  poco 
prima  o  poco  dopo  di  questo  momento  incominciano  a  cadere  te 
prime  gocciole  di  pioggia. 

Dicesi  piùggim  quella  meteora  aostiti^  da  una  serie  di  gocce 
d* acqua  più  o  meno  grosse^  che  cadano  dall'atmosfera  in  una  esten- 
sione più  o  meno  grande  di  paese ,  ed  in  un  tempo  pio  o  meno 
lungo* 

Fin  dalla  istallazione  delle  accademie  reali  delle  scienze  di  Lon- 
dra e  di  Parigi,  i  loro  membri  conobbero^  che  la  quantità  di  piog- 
gia la  quale  annualmente  cade  sullo  stesso  suolo  ,  è  un  elemento 
meteorologico  importantissimo  a  determinarsi^  per  la  grande  iofloenza 
di  queata  osservaaione  su  i  prodotti  della  terra,  solla  salubrità  delle 
stagioni  e  sulla  quantità  d*  acqua  portata  dai  fiumi.  La  ricerca  del^ 
r  origine  delle  fontane,  avendo  suggerito  al  Mario tte  Tidea  di  te- 
nere esatto  conto  della  pioggia,  questo  fisico  ritrovò,  che  tutta  l'acqua 
eaduta  in  pioggia  neir  estensione  dei  paesi  che  ne  somministrano 
alla  Senna,  supera  nove  volte  la  portata  di  questo  fiume. 

A  misurare  la  quantità  di  acqua  che  cade  in  pioggia,  neve,  gran- 
dine ec.,  si  fii  uso  di  uno  strumento  chiamato  pluviometro^  cioè  mi- 
suratore della  pioggia.  Per  mezzo  di  questo  strumento  si  è  conosciu- 
to, che  la  quantità  della  pioggia  differisce  secondo  i  paesi,  le  sta- 
gioni e  le  annate.  Del  pluviometro  parleremo  più  distesamente  in 
fondo  della  presente  Lezione. 
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Lo  media  quanlifa  della  pio{rgia  annuale  è  massima  nelle  con* 
frade  rquatoriali,  e  decresce  col  crescere  della  latitadine. 

La  quantità  d*  acqua  die  cade  nella  state  è  maggióre  di  quella 
cbe  cade  nel  verno  ,  benché  il  numero  dei  {riorni  piovosi  «ia  pio 
considerevole  in  questa  die  in  quella  stagione. 

Il  numero  dei  gliomi  piovosi  aumenta  crescendo  la  latitudine: 
talché  a  12  gradi  di  latitudine  boreale  il  numero  medio  annuo  è  di 
78;  Ira  i  gradi  43  e  46,  è  di  103;  tra  i  gradi  46  e  50,  è  di  134; 
e  tra  i  gradi  51  e  60  è  di  162:  —  T ottobre  è  il  mese  più  piovoso, 
e  r  aprile  il  meno. 

Le  piogge  fìominano  più  di  giorno  che  di  notte  :  ed  in  generale 
la  pioggia  è  molto  abbondante  in  vicinanza  dei  mari,  dei  laghi  e  dei 
ruscelli. 

Da  una  serie  di  osservazioni  e  calcoli  accurati,  fatli  specialmente 
dal  G)tte,  risulfa,  che  la  media  quantità  della  pioggia  che  cade  su 
lutto  il  globo  e  di  865  millimetri:  ora,  essendo  la  superficie  del  globo 
uguale  a  441,858,634  chilometri  quadrati,  la  quantità  di  acqua 
che  vi  cade  è  maggiore  di  381  miriamelri  cubici-,  dei  quali  129 
circa  cadono  sulla  superficie  arida  ,  che  è  di  1,363,072  miriametri 
quadrati. 

Altre  osservazioni,  fatte  primieramente  in  Inghilterra,  e  poi  ri- 
petute in  tutti  i  più  rinomati  osservatóri  fisici  de^due  Mondi  e  del- 
l'Australia,  provano,  che  esponendo  due  pluviometri  della  stessa  ca- 
pacità a  varie  altezze,  e  calcolando  la  quantità  dclP  acqua  cadutavi 
in  un  anno,  nel  più  elevato  se  ne  raccoglie  sempre  una  ^uota  mi- 
nore di  quella  che  si  trova  irci  meno  innalzato:  una  differenza  di  4 
metri  fra  i  livelli  delle  due  stazioni,  può  occasionare  una  differenza  di 
quasi  1 1  centimetri  nella  quantità  del  liquido,  benché  Tacqua  rac- 
colta nella  stazione  superiore  non  ecceda  i  49  centimetri.  Si  è  ugual- 
mente conosciuto,  che  le  gocciole  acquose  sono  tanto  più  grosse  per 
quanto  osscrvansi  più  vicine  alla  terra. 

La  presenza  dei  monti  e  dei  boschi,  e  specialmente  i  venti  fred- 
di, sono  le  cause  delle  piogge  dominanti  :  e  di  fatti  fu  os^ervalo^  cbe 
la  maggior  quantità  di  pioggia  cade  sulle  più  alte  montagne. —  Sulle 
vette  delle  Alpi  sono  alcuni  giorni  sereni;  ma  sulle  Ande,  in  Ame- 
rica, e  sull'Iman  Tibetano,  montagne  più  alte  che  mai,  secondo  i  rag- 
guagli di  tutti  i  moderni  viaggiatori,  i  nembi  di  pioggia,  od  il  fioccar 
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della  oeve  sono  fenoineni  giornalieri  dal  prìocipio  deiranno  sìqo  alla 
fine.  Da  ciò  inferiscesi  che  qaando  le  Alpi  ed  altre  grandi  catene  di 
montagne^  come  i  Pirenei,  i  Dofrini,  l'Atlante,  il  Tauro,  ec,  eran 
molto  più  alte  di  qnclio  che  or  sono,  anche  le  piogge  dominanti  do* 
veaoo  io  proporzione  essere  più  copiose.  E  l'esame  delle  valli  ove 
scorrono  non  solo  t  fiumi  discendenti  dalle  Alpi,  ma  anche  tutti 
quelli  della  Terra,  prova  ch'essi  aveano  anticamente  nelle  loro  escre* 
scense  un  letto  dieci|    venti^  cento   volte  maggiore  dell'attuale. 

Ogni  catena  di  montagne  deve  dunque  cstercilare  una  influenza 
relativa  alla  sua  elevazione  j  e  vi  sono  delle  località  talmente  poste 
riguardo  ad  esse  ,  che  o  non  vi  piove  mai  o  di  rado  :  —  anche  le 
colline  un  poco  elevale  influiscono  secondo  la  direzione  delle  nubi , 
e  specialmente  di  quelle  che  nuotano  nella  bassa  atmosfera  ;  in- 
fatti non  piove  quasi  mai  in  una  parte  dell'Egitto,  in  Barberia  , 
nei  deserti  dell'Africa,  in  Arabia  ed  in  vari  allri  paesi  meridionali 
deir  Asia. 

Similmente  nel  Perù  non  piove  mai,  ma  per  gran  parte  dell'anno 
l'atmosfera  è  costantemente  oscurata  da  densi  vapori,  o  da  nebbie  chia- 
mate garuas'y  e  la  stessa  mancanza  di  pioggia  si  fa  osservare  su  di 
una  gran  parte  della  costa  occidentale  Americana  dal  Capo  Bianco 
sino  a  Giquimbo* 

Piove  al  contrario  per  tre  quarti  dell'anno  sulle  coste  della  Guia- 
na  ,  nell'istmo  di  Panama  ,  e  nei  paesi  che  si  estendono  dal  Capo 
Lopez  sino  all'equatore. 

Sulla  costa  di  Malabar  (  India  ),  cadono  ogni  anno  7  ad  8  piedi 
d'acqua.  E  vi  sono  dello  contrade  sotto  la  zona  torrida,  e  fra  le 
altre  solla  cogita  orientale  dell'America,  sulla  costa  occidentale  del- 
l'Africa, in  cui  le  piogge  regnano  solo  per  alcune  stagioni.  —  Du- 
rano esse  sei  mesi  in  AbissiniS)  dal  principio  d'aprile  sino  alla  fine 
di  settembre,  e  sono  la  precipua  cagione  della  periodica  inondazione 
del  ?Ìilo  nel  Sennaar,  in  Nubia  ed  in  Egitto. 

I  boschi,  aumentando  l'altezza  de'  monti  di  quanto  è  quella  degli 
alberi,  ed  avendo  questi  la  speciale  proprietà  di  attrarre  e  sciogliere 
le  nnbi ,  debbono  indubitatamente  concorrere  a  rendere  copiose  le 
piogge  dominanti.  I  boschi  quindi  debbonsi  religiosamenfe  conser- 
vare sulla  cima  dei  monti  per  non  fare  esaurire  i  fonti  ed  i  ruscelli, 
e  per  giovare  all'agricoltura. 
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Le  diresioni  dei  Tenti  relatite  ai  moali,  il  cUomi  ^  lo  slato  «bi* 
toale  dell' atmosfera,*  eaaeado  altrettante  eanae  principali  deHa  piog- 
g^ia^  ne  reralta  che  la  media  quantità  dì  acqna  che  cade  dall' atmo- 
sfera io  un  dato  luogo^  è  all'  incirca,  la  alessa  in  ogni  anno* 

Il  seguente  quadro  contiene  i  resultamenti  ddlc  analoghe  o»- 
serTBEidni  fatte  in  alcuni  siti  per  più  di  cinquanta  ansii^e  cheofgi 
con  più  alacrità  si  continuano  a  fare  negli  osser?atAri  dei  due  Biondi 
e  deir  Australia  neli' Oceanica  ;  poiché^  com' ognun  sa»  nelh  Ifaon 
Galles  Meridionale  fu  fondalo  da  tari  un  oaaerratorio  a  Paraontta. 
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TAVOLA 

DELLE.  QIIANTITV  MEDIE  DI  PIOGGIA  RACCOLTE 
IN  DIYERSI  PUNTI  DEL  GLOBO. 


Capo  Fnneeae  (  isoh  Haiti,  una  delle  Grandi  An- 

tille) 306 

Gnnada  (  una  delle  Piceole  Antìlle  )  .     .     .     .  S84 

Tivoli  (  Haiti  ) 273 

Garbgaana  (  Ducalo  di  Modena  ) SM9 

Bombay  (  India,  nel  Gonean  ) «16 

Calenlta  (  India,  nel  Bengala  ) 205 

Bendai  (  Ingliilterra  ) 156 

Genova 140 

Garlestown  (  Washingtonia  ) 130 

Joenae 129 

Pisa. :    .    .    .     .  12« 

Milano 96 

NapoU 05 

DouTTCS  (  Inghilterra  )    * 95 

Yiriera  (  Franeia  ) 92 

Lione 69 

Idverpool  (  Inghilterra  ) 65 

Manchester  (  idem  ) 64 

Yeneib 61 

Lìlhi(  Fiandra). 76 

Utrecht  (  Belgb  ) 73 

La  BocheUe  (  Francia  ) 66 

Parigi 56 

Londra. 53 

Marsigfia  (  Provenni  ) 47 

Pietroburgo 46 

UpsahfSrexia). 43 


centimetri 
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La  qaantilà  media  della  pioggia  che  cade  in  Napoli ,  secondo  i 
calcoli  fatti  dal  Siraa  nel  principio  dello  scorso  secolo  e  ripetuti 
poi  dal  Casella,  è  di  3i>  pollici  annuali  (  84,745  centimetri  );  ma 
dee  considerarsi  questa  come  un  resnltaroento  di  annate  straordina- 
riamente piovose,  poiché  le  osservazioni  fatte  dal  Cirillo  ,  per  IO 
anni  consecutivi,  e  quelle  eseguite  per  molti  anni  nell* osservatorio 
di  Capodìmonte ,  posto  a  156  metri  sul  livello  del  mare,  dal  Brioschi, 
al  levare  del  sole,  e  dalle  2  alle  3  pomeridbne ,  e  continuate  poi 
dal  Capocci ,  danno  una  quantità  media  annuale  appresso  a  poco 
di  30  pollici  (81,210  centimetri  ). 

Secondo  il  Lamethèrie  la  quantità  media,  delle  piogge  ammali 
d' Italia  è  di  26  pollici  verso  V  Adriatico  ,  e  di  39 ,  8  ^  5  verso  il 
Tirreno.  Ma  per  i  computi  inslituiti  dal  Giovine,  se  ne  ha  mia  di 
25,5,  e  di  39,3  ^^  P^^^  V^^  àae  declivi,  e  di  32,2  ^^/^^^  per  lotta 
r  Italia.  — ^  Dalla  tavola  riferita  dal  Toaldo  si  rileva  però  che  quella 
di  tutta  r  Italia  è  di  pollici  41;6  ^%qq  (  112,393  centimetri  ). 

Le  piogge  abbondantissime  non  meritano  minore  attenzione  delle 
ordinarie.  Citeremo  all' uopo  i  seguenti  fatti  notabili. 

A  Bombay  (India,  nel  Concan)  caddero  in  un  solo  giorno  (addi 
24  luglio  1819)  6  pollici  di  acqua,  o  16  centimetri;  quantità  quasi 
uguale  al  terzo  di  quella  che  cade  a  Parigi  in  un  anno. 

A  Cayenna  ('America,  nella  Guiana  )  il  contrammiraglio  Boos- 
sin  vide  cadere  (era  nel  mese  di  febbraio)  in  iO  ore  più  di  IO 
pollici  di  acqua,  metà  precisamente  di  quella  cke  cade  a  Parigi  in 
tutto  l'anno. 

A  Genova  in  una  pioggia  dirotta,  occasionata  per  quanto  sem- 
bra da  una  tromba,  caddero  (addi  25  ottobre  1828)  fino  a  30  pollici 
di  acqua,  o  82  centimetri;  e  questo  è  uno  dei  più  sorprendenti  re- 
sultamentì  che  possa  all'uopo  citarsi.  •  . 

Le  COSI  dette  piogge  prodigiose  sono  causate  dalle  sostanze  ete- 
rogenee che  l'acqua  seco  trascina  dall'aria  che  attraversa,  o  dalla 
superficie  del  suolo  su  di  cui  scorre.  -— .  Lo  Spangenberg  riferisce, 
che  nel  ducato  di  Nansfeld  avvenne  nel  1558  una  pioggia  sulfu- 
rea: —  Olao  Wormio  ne  descrive  un'altra  caduta  a  Copenaghen, 
nel  1646  :  —  il  Siegesbek  riporta  quella  che  cadde  a  Brunswich 
in  ottobre  del  1721.  —  Ma  questo  preteso  solfo  caduto  in  pioggia, 
altro  non  è  che  un  eccesso  di  polline  tolto  e  trasportalo  dalle  acque 
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piovanf.  dai  6ori  muehili  di  alcane  piante  onisseasaali,  eome  parli- 
Golarmente  ai  oascrva  in  Ticioanza  delle  foreste  di  abeti  e  di  pini: 
e  ciò  fo  in  qualehe  modo  conoacinto  dallo  Schenzero,  poiché  egli 
asaeriace,  che  nel  1653^  cadde  inaieme  colla  pioggia  nna  materia 
comboalibile  affatto  simile  alla  polvere  (  polline  )  dei  pini  novelli ,  dei 
quali  v'era  nna  selva  vicina  al  luogo  ove  la  detta  pioggia  cadde. — 
La  aleasa  origine  hanno  le  piogge  di  sangae  e  simili.  •  . 

Esposti  i  falli ,  ai  è  nel  caso  di  rintracciare  le  cagioni  della 
pioggia. 

Aristotile  e  gli  Atomisti  dissero,  anirorigine  di  questa  meteora, 
che  i  sapori  acquosi  sollevati  dal  calorico  solare  nella  seconda  re- 
gione aerea ,  pel  freddo  ivi  incontrato  ai  condensano  in  piccole* 
gocce  insensibili  di  acqua,  le  quali,  perchè  leggerissime  ,  non  pos- 
sono vincere  la  reaistenxa  dell' aria}  ma  ascendendo  sempre  nuovi 
vapori ,  condensandoai  ed  aggiungendosi  alle  prime  gocciole  ^  ne 
aumentano  finalmente  di  tanto  il  peso  da  poter  cadere  polla  propria 
gravila. 

Indi  furono  le  nubi  assimiglianti  a  delle  spugne ,  le  quali  la- 
sciano cadere  sotto  T  aspetto  di  pioggia  tutta  l'acqua  di  cui  si  tro- 
vano più  o  meno  cariche,  quando  sono  compresse  dai  venti  o  dal 
freddo  dello  strato  atmosferico  in  cui  giungono. 

11  Cartesio  suppose,  che  qualora  ì  vapori  sospesi  nell'aria  conser- 
vino sufficiente  moto  per  incontrarsi  scambievolmente  ed  insieme 
comporsi  in  gocciole  acquose,  si  produce  la  pioggia;  ma  che  quando 
hanno  perduta  ogni  fona ,  si  fermano  e  ai  accozzano  senza  ordine 
alcuno,  e  generasi  in  tal  caso  la  neve:  secondo  questo  filosofo,  il 
freddo  atmosferico,  i  Tenti,  e  1'  aggiunta  di  nuovi  vapori  esalati  dalla 
terra  non  sono  che  cause  secondarie ,  le  quali  di  rado  contribuir 
possono  alla  produzione  della  meteora;  ma  la  causa  principale  dello 
scioglimento  di  una  nube  io  pioggia  è  l'aria  calda  che  aollevasi 
dalla  superficie  della  terra  dietro  un  vento  improvviso;  poiché  pe- 
netrando questa  tra  le  nubi,  diseioglie  in  acqua  i  piccoli  fiocchi  di 
neve  o  il  itottiliasimo  ghiaccio  di  cui  questi  compongonsi. 

Quando  il  progresso  della  fisica  dimostrò  erronea  la  spiegazione 
del  Garlesio,  si  opinò,  che  i  vapori  acquosi,  non  potendo  più  conser- 
vare lo  slato  elastico,  si  sciolgono  in  pioggia,  attribuendosi  il  potere 
condensante  alla  copia  di  lai  vapori  maggiore  della  suscettibilità  del- 
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r  «ria  a  cMlenerli,  al  fireddo  atiMaferico,  attWiooe  dei  TWti  ed  alle 
cireostattze  locali. 

Solo  il  Lavoisier^  fieno  di  entoiiaaeio  per  la  aooperta  da  loi  fiiUa 
della  oompoaiaioae  deU^aocpa,  detiò  al^pianlo  da  qMata  giiuta  ipo- 
lesi,  aaaereodoy  ohe  Tacqaa  della  pioggia  pelea  anelM  foraiani  neU 
Tatto  atesao  in  cai  cade.  Le  ragioni  da  Ini  addotte  in  appoggio  di 
questa  aaa  opinione  furono  le  aegnenti: — poiekè  nna  gran  maaaa  di 
gaaae  idn^no  continnaoMnle  avolgeai  dalh  anperficie  ddla  terra  e 
passa  pella  sna  leggerezza  nelle  pin  alte  regioni  dell'  atmoafiera  , 
questo  gasse  acceso  dalla  scintilla  elettrica^  si  coosbina  coirossigeno 
dell'  aria ,  e  produce  quelle  piogge  copiose  che  spesso  inondano  i 
campi)  fanno  crollare  gli  argini  i  pin  poderosi  e  cagionano  incalco- 
labili rovine.  Bla  questa  ipotesi ,  benché  derivata  da  una  chimica 
esperienza,  non  fu  adottata  dai  fisici)  perchè  troppo  contraria  alle 
osservazioni  dei  fenomeni  della  pioggia. 

Oggi  dunque  riguardansi  come  cauae  delh  uMteora  tutte  quelle 
circostanze  che  possono  condeosare  i  vapori  acquosi  sospesi  nell'at- 
mosfera. —  E  primieramente ,  qualora  questi  vapori  oltremodo  ra- 
refatti dall'  azione  del  calorico^  giungano  nelle  più  alte  regioni  del* 
l'aria 9  pel  freddo  che  ivi  incontrano  condensansi  e  piombano  pel 
proprio  peso:  e'  non  debbonsi  però  riguardare  che  come  i  primi  em- 
brioni della  pioggia  ,  poiché  attraversando  i  sottoposti  strali  aerei 
concentrano  e  riuniscono  a  loro  altri  vapori ,  ed  acquistano  così 
quella  grossezza  proporzionatamente  maggiore  o  minore,  che  è  pro- 
pria delle  gocciole  della  pioggia.  Similmente,  queste  prime  gocciole 
abbassando  la  temperato  ra  dello  spazio  atmosferico  che  percorrono, 
obbligano  i  vapori  in  esso  contenuti  a  riconcentrarsi  e  precipitere 
alla  superficie  della  sfera  del  nostro  pianeta.  -^  In  secondo  luogo, 
tutte  le  volte  che  per  una  causa  qualunque,  l'abituale  stato  dell'aria 
sofBre  un'  alterazione  di  temperatura  o  di  densità,  i  vapori  in  essa 
sospesi,  non  essendo  più  in  equilibrio  colla  medesima,  precipitano  e 
ricadono  per  T  eccesso  del  loro  peso.  Questo  principio  da  ragione 
del  seguente  fenomeno,  che  avviene  solo  nella  state  e  quasi  sempre 
al  tramontar  del  sole,  nelle  vallate  o  nelle  basse  pianure  a  poca  di- 
stanza  dai  mari,  dai  laghi ,  dai  fiumi  ,  o  di  rado  ne'lnoghi  elevati  : 
mentre  il  cielo  è  puro  e  sereno^  tutto  ad  un  tratto  s*  ingombra  di 
qualche  rara  nube  che  subito  si  scioglie  in  pioggia. 
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Ha  Ulta  pioggia  senza  nvbe  sembra  dapprima  imposaibile  ^  no- 
noatanle  è  qnealo  un  fatto  ohe  avticné,  quantunque  generalmente 
sin  poco  nolo-^Ti  sono  dei  fenomeni  straordinari  sni  quali  la  aciensa 
possiede  poeiie  osaervasioni  ^  per  la  ragiooe  ohe  coloro  ai  qnali  è 
slato  òooceaso  di  irederlif  etitaoo  di  parlaMe»  temendo  passare  per 
visionari  o  per  nomini  senta  disceniimento. 

Nel  nomerò  di  questi  fenomeni  poniamo  certe  piogge  delle  reglooi 
equatoriali.  Qualche  volla,  fra  i  tropici,  piove  nel  tempo  che  Tat^- 
oiosfera  è  purissima,  e  il  cielo  mostrasi  del  più  belio  avaurro!  Le 
gwsoe  non  aono  fitte,  ma  superano  in  grossezaa  le  più  larghe  gocce 
delle  piogge  burrascose  dei  nostri  climi. 

■i  fetlo  è  eerto,  e  ne  abbiamo  per  testimÒDi  e  garanti  PHom'- 
boldl,  famoso,  che  Pha  osservalo  nell^intemo  del  contraente  americano, 
e  rìntrepido  nocchiero  Becchey,  che  lo  ha  veduto  succedere  in  alto 
mare:  ma  quanto  alle  circostanze  dalle  quali  così  prodigioaa  preci- 
pitarione  di  acque  può  dipeodere,  elle  non  ci  sono  note. 

In  Europa,  osservasi  qualche  volta  con  un  tempo  freddo^  e  per- 
fettamente sereno,  cadere  lentamente,  nelle  ore  medbne,  de*  piccoli 
cristalli  di  ghiaccio,  il  volume  dei  quali  viene  aumentato  di  tutte  le 
particelle  di  umidità  ch'essi  congelano  nel  tragitto  della  loro  ca- 
duta ;  ora,  perchè  questa  analogìa  non  potrebbe  porre  i  meteorologi 
in  sulb  strada  deHa  desiderata  s(degasione  di  tutto  intero  il  fenomeno  ? 
Forse  le  grosse  gocce  d*  acqua  soddette,  non  furono  in  prindpio , 
nelle  più  eccelse  regioni  dell'  atmosfera,  che  tenui  particole  di  ghiac- 
cio eccessivamente  freddo;  quindi,  più  in  basso,  per  via  di  agglo^ 
merazione,  dei  grossi  chicchi  di  grandine;  e  nei  più  imi  strati  atmo- 
sferici, dei  ghiaccinoli  fusi  o  acqua.  . . 

Quando  i  nuvoli  sono  spinti  e  compressi  da  venti  opposti,  i  va- 
pori che  li  costituiscono  riunisconsi  e  sciolgonsi  in  pioggia. 

11  condensamento  dei  globuli  acquosi  dei  nuvoli,  puù  prodursi 
anche  quando  un  vento  orizzontale ,  sottendo  al  di  sotto  di  essi , 
rompe  Taria  che  li  sosteneva,  e  gli  obbliga  a  cadere  per  rimpiazzare 
quella  specie  di  vuoto  cagionato  dalP  istantaneo  moto  delF  aria. 

Lo  stesso  effetto  ha  luogo  quando  i  nuvoli  sono  spinti  o  contro 
ì  monti,  o  contro  i  folti  boschi,  o  contro  la  terra  da  venti  superiori 
che   soffiano  per  queste  direzioni:  per  tal  rsgione  nei  paesi  monta- 
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gaosi  piote  più  frcqueiiteiMote  che  nei  piaiM. — Vedi  qaMlo  diecnno 
nella  Letiooe  preeedeate  parlaado  dei  tenti  omidi  e  eeeehi. .  • 

L*  eleltricilà  h  uno  dei  priocipeli  agenti  da  metterai  a  ealeole. 
Quando  in&tti  una  nube  a*  ineonira  oon  un'abra,  eariea  di  elettri* 
cita  eontraria,  queate  due  nubi  ai  attruggono  acambievolmeate  o  si 
frastagliano^  e  le  loro  moleeole  aoquoaeaceouandoai  aicompongoao 
io  goeciole  di  pioggia,  che  ordinariamente  aogliono  eaaer  lien  gran- 
di }  ed  in  tal  caso  la  piaggia  o  copiosa ,  ma  di  brete  durata.  La 
piogge  raddoppia  allorché  le  f  artìccUe  acquose  componenti  un  mi- 
Tolo  uraganoso  ed  oltremodo  eletiriuato,  diapergendoai  per  Teaplo- 
sione  fulminea,  a'  ingrossano  per  V  addiaione  dei  vapori  che  ìocoh- 
treno  nell'atmosfera,  e  piombeno  quindi  con  molta  precipitania.  Si- 
milmente quando  i  nuvoli  sono  elettrizaati  poaittramente  e  la  terra 
negativamente,  cioè  quando  quelK  contengono  una  quantità  di  elet- 
trico maggiore  di  qoello  che  bro  abitualmente  compete,  e  h  terra 
n*  è  momentaneamente  in  defetto,  come  si  osserva  in  tempo  di  ura- 
gano ,  le  molecole  acquoae  componenti  la  superficie  inCeriore  delie 
nuvole  sono  attratte  dalla  terra,  e  vi.eadonoaottoTaapettodi  graa- 
aa,  ma  rara  pioggia. 

La  pioggia  la  pio  intensa  a  pericolosa,  per  le  foneate  conaegueme 
che  r  accompagnano  e  pei  notabili  danni  che  produce,  è  quelh  che 
cade  quando  una  nube  si  squarcia  e  crepa  istantaneamente.  La  ra- 
gione,  che  ai  aasegna  di  questo  terrìbile  fenomeno,  è  la  aeguenle: 
talvolta  i  venti  violenti  spingono  t  nuvoli  ed  una  eonaiderabile  quan- 
tità di  vapori  contro  le  montagne:  allora  forzati  questi  ad  addos- 
sarsi ed  addensarsi,  quando  giungono  ad  offrire  un  peso  ed  un  ela- 
tore superiore  alla  forza  dei  venti,  si  sciolgono,  cadono  in  maasa  e 
ai  precipitano  con  violenza  producendo  un  diluvio  di  pioggb  ,  ed 
inondando  intere  contrade,  ove  le  acque  cagionano  dipoi  de*rovesci 
spaventevoli.  Questo  effetto  può  ngnalmenle  aver  luogo  quando  i 
venti  uraganosi,  che  aoffiano  in  opposte  direzioni,  privano  in  un 
momento  il  nuvolo  di  tutta  T elettricità  di  cui  è  carico,  e  lo  con- 
densano aotto  un  volume  di  acqua  considerevole. 

Il  Dalton,  adottando  l'ipotesi  dell' Hntton  sulla  causa  della  piog- 
gia per  la  diversa  quantità  di  acqua  che  cade  tra  la  state  eri  il  ver* 
no,  ragiona  nel  modo  seguente.  L'Hutton  crede,  che  qualora  due 
masse  di  aria  di  diversa  temperatura  e  sature  perfettamente   di  va- 
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poriyMOd  mi8ehiate  iosieme  dall' uiobe  dei  Tenti,  i  Taporiche  essi 
conlengooo  si  sciolgono  io  aeqna  e  precipitano  in  pioggia  :  una  pie- 
cipitaaioM  di  acqaa,  sebbene  in  minor  dose,  si  ottiene  ancbe  colla  mi- 
seelft  di  due  masse  div  ari»  non  perfiettamente  satura  di  vapori.  Date 
le  altre  cose  ngoali ,  la  qpanlita  dei  Vapori  che  si  precipita^  corri* 
sponde  esattamente  alla  temperatura:  più  questa  è  bassa,  maggior 
eopia  di  quelli  si  scioglie.  Per  mesto  del  calcolo,  dalle  osservazioni 
del  Dalton  si  deduce,  che  la  quantità  di  acqua  che  Taria  contiene 
nel  mese  di  luglio,  super»  di  quattro  pollici  inglesi  quella  che  ha 
in  gennaio.  Quindi,  se  nei  mesi  e  paesi  più  caldi  l'aria  è  più  pre- 
gna di  acqua  vaporosa  che  nei  freddi,  è  ben  faeile  dimostrare,  perchè 
la  pioggia  sia  più  abbondante  in  questi  che  in  queUi.  Intanto  le  os- 
servuEioni  del  De  Lue  e  del  Sauaurve  fanno  sorgere  tali  dubbia  sul- 
l'esposte ipotesi  dell'HuIlon  e  del  DaUon ,  che  non  fanno  adottarne 
alcuna,  e  ci  obbligano  anche  a  riguardare  la  pioggia  come  una  me- 
teora non  peranche  abbaatanza  spiegata. 

Giova  ad  ognuno  conoscer  la  legge  de' periodr  medii  che  la  piog- 
gb  segue  nel  proprio  paese,  potendosi  applicare  convantaggio  alla 
cnltora  del  proprio  suolo.  È  ben  noto  diressero  l'acqua  il  veicolo 
dei  materiali  nutritivi  delle  piante,  e  1'  unico  alimento  da  cui  la  vita 
di  queste  immediatamente  dipende.  Le  piante  appassite  pel  calor  del 
sole  perirebbero  bentosto  se  una  pioggia  benefica  non  venisse  a  soc- 
eurrerle  in  questo  stato  di  mortale  languore^  e  così  i  teneri  virgul- 
ti, le  foglie,  i  fiori,  tutti  gli  organi  insomma  si  raddrizzano,  ripren- 
dono il  loro  lihtural  vigore  e  la  loro  turgidezza,  e  di  nuovo  espon- 
gonsi  nUe  dolci  carezze  dei  zeffiri.  11  terreno  più  fertile  e  meglio 
preparato,  ma  privo  di  ogni  grado  di  umiditi,  diverrebbe  affatto 
Insufficiente  al  sostentamento  delle  medesime.  I  curiosi  esperimenti 
del  Bertholon  provano  in  modo  deciaivo  la  vantaggiosa  influenza  del- 
Tac^pia  elettrizzata  sulla  vegetazione.  L'acqua  della  pioggia,  essendo 
di  tal  natura,  riesce  di  utilissimo  alimento  a  fronte  di  qualunque  ar- 
tificiale irrigazione.  La  vegetazione  non  mai  si  mostra  più  prospera 
e  brilbule  che  dopo  una  pioggia  procellosa  ;..le  ortaglie  e  le  altre 
piante  erbacee^  gli  alberi  e  la  fruttifica&ione,  ne  appalesano  i  mag- 
giori ed  immediati  vantaggi;  onde  a  ragione  le  piogge  si  debbono 
riguardare  come  le  sorgenti  della  fertilità.  La  pioggia,  nettando  la 
anperficie  delle  piante,  ne  favorisce  la  traspirazione  e  l'assorbi- 
mento. 
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Qoest'aeqn,  io  fine,  perehè  saUira  di  gme  uìào  eàwhomBBj  che 
aMorbiace  attravenaado  ratmoafieva^  aommittialni  alle  piaote  «m  dei 
piai  olili  ageoli  ddla  vegetaaiooe.  Cobi  «aliprodo  le  boeale  eoooe- 
gneoze  alle  qoali  poaaoDO  dar  loogo  le  pi^ffK*  violeoli  e  di  lolita 
dorata,  esaeodo  case  degli  effetti  paaaeggieri  ed  aeeideolaB,  i  mo- 
taggi  elle  proeoraoo  ooo  aooo  meoo  ioappreisabili.  Nod  è  oieo  eerlo 
che  le  iooodaxiooi  prodotte  dalb  atraripawme  dei  finsi)  dei  roaoelli 
e  dei  torreoti  io  aegoilo  delle  piogge  dirotte,  eoodoeooo  e  depooitano 
nelle  aottopoate  pianure  e  valli  ona  terra  molle  ed  nn  limo  fiecoo- 
dante,  cke  ne  acereaee  la  feraeita. 

Del  reato,  è  dal  meziodi  che  Tengono  le  piogge  calde  ed  abbon- 
danti, ebe  recano  la  iecondità  in  tntto  il  globo.  I  pacai  pio  caldi 
della  terra  eaaendo  quelli  ailoati  sotto  V  equatore,  in  questi  dee  n»- 
cbe  scioglierai  maggior  copia  di  acqua.  Inflitti  sotto  la  sona  torrida 
la  pioggia  e  le  lempeate  si  manifestano  con  maggiore  energia. 

Qoando  il  sole  è  nel  tropico  del  Gioero ,  cioè  da  marm  sino  a 
settembre  le  pii^ge  e  le  tempeste  sono  si  abboodaoti  nelle  con> 
trade  vicine  a  queato  tropico,  cbe  i  vegetabili  vi  a'  imputridiacono, 
e  la  coltura  vi  diviene  infruttuosa.  É  questa  allora  per  la  terra  la 
atagionedd  riposo,  i  questo  il  verno  di  quei  climi 

Quando  il  sole  descrive  il  tropico  del  Gipricorno,  o  da  aottem- 
bro  aino  a  mano,  l' aria  è  più  temperata,  ed  i  calori  meno  violenti 
non  producono  che  piogge  fecondanti.  È  queata  la  stagione  della 
coltura  e  della  raccolta  de' frutti. 

Così,  mentre  le  nostre  contrade  sono  coperte  di  neve  e  di  gelo, 
i  pacai  vicini  al  tropico  del  Cancro  godono  delle  dokeice  ddb  esta- 
te; e  nella  nostra  state,  gli  abitanti  di  queate  contrade  hanno  alter- 
nattvamente  un  insoffribile  calore  o  terribili  tempeale. 

L'agricoltore  al  contrario  aperiménta  talvolta  le  flnneste  eonss* 
gueme  della  pbggia,  la  quale ,  raecogliendosi  in  gran  copia,  di- 
spone al  marcimento  le  radici,  e  particolarmente  quelle  delle  piante 
erbacee  ;  e  nuoce  alle  piante  in  fiore  o  in  alligasione ,  o  perehè  il 
ano  urto  meccanico  ne  distacca  i  fiori,  o  perchè  di  questi  turba 
la  fecondaaione.  È  un  fiitlo  coalante ,  e  conviene  pur  dirlo,  che  le 
continuate  piogge  estive  producono  la  corruzione;  che  qualora 
piova  in  abbondansa  nei  meai  di  giugno,  luglio  ed  agosto  le  ra^ 
colte  sono  mediocri,  e  che  Pannala  è  fertilissima  se  piove  nei  mesi 
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di  aprile  e  di  maggio.  I  ooIodì  codoscoqo  queste  verità,  ed  anche 
Ovidio  avvertì,  che  i  tempi  ascialti  e  aereai,  che  aecondaDo  hi  fio- 
ritura, annimaiano  abbondaaxa  di  fratta.  E  ai  è  coooacioto  general- 
mente  ehe  nna  fredda  pioggia  conviene  pia  che  una  calda  alle  pro« 
duioni  della  terra. 

CSonoscendo  F  esperto  agricoltore  i  sommi  vantaggi,  non  che  i 
danni  della  pioggia  e  l' epoca  media  di  essa  nel  proprio  suolo,  potrà 
meglio  dirigere  la  coltura  del  ano  campo  per  ricevere  dalls  floridessa 
dello  stesso  il  meritato  compenso  delle  sue  fatiche. . . 


»•«■ 
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APPENDICE 


DEL    PLUVIOMETRO. 


JLi  UtrameDlo  cot  quale  miftorasi  la  quantità  di  acqua  9  che  cade 
in  forma  di  pioggia,  ncTe,  grandine,  0  sotto  qualunque  altro  aspetto, 
ehiamasi  fiuviomelro^  cioè  misuratore  della  pioggia. 

E  desso  un  vaso  di  una  nota  capacita,  per  esempio  di  un  piede 
cubico,  esposto  all'aria: —  il  vaso  più  ampio  è  sempre  preferìbile, 
meglio  misurando  le  piccole  piogge. 

Questo  vaso  dev'  essere  di  piombo  ,  o  di  altra  materia  non  os« 
sidabile. 

Perchè  Tacque  in  esso  caduta  non  svapori,  vi  è  nel  fondo  un 
foro,  da  coi  uscendo  il  liquido  vien  ricevuto  in  un  secondo  vaso  ben 
custodito. 

Terminala  la  pioggia,  se  ne  osserva  la  quantità:  _  se  la  gra- 
viti specifica  dell'acqua  piovana  fosse  costante,  si  potrebbe  pesar- 
la: la  si  può  però  travasare  in  misure  cubiche  esattissime  di  diversa 
capacità  ;  ma  è  meglio  graduare  un  lato  del  secondo  vaso,  ed  osser- 
vare rattezza  a  cui  V  acqua  è  ascesa. 

Un  pluviometro,  secondo  h  generale  odierna  costruzione,  è  un 
cilindro  di  rame  di  sei  ad  otto  pollici  di  diametro ,  composto  di  un 
recipiente  e  di  un  serbatoio. 

11  recipiente  di  figura  conico  e  forato ,  adattasi  ermeticamente 
sul  serbatoio.  Nel  fondo  di  questo  prende  origine  un  tubo  ricurvo, 
che  si  rileva  lungo  la  parete  esteriore,  ove  riceve  un  tubo  di  vetro 
diviso  in  parti  uguali ,  per  indicare  V  altezza  del  liquido  interno.  — 
Si  misura  esattamente  la  superficie  del  primo  recipiente  j  si  deter- 
mina colla  voluta  misura  di  capacità  quella  del  serbatoio  per  conoscer 
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la  quantità  di  liqaido  Gorrispondente  alle  varia  diviaioni  del  tabo 
di  vetro  ;  e  facilmente  se  ne  deduce  poi  la  quantità  di  pìoggfia,  cioè 
la  apeasezza  dello  strato  eh'  essa  avrebbe  formalo  in  un  vaso  da 
fondo  piano  ed  orizzontale.  —  Il  pluviometro  delPOsservalorio  di  Pa- 
rigi è  OH  recipiente  di  76  centimetri  di  diametro  con  una  vaschetta 
di  84  j  talché  la  sua  superficie  è  la  decima  parte  di  quella  del  re- 
cipiente. 

S'impiegano  anche  de' piccoli  vasi  graduali  per  misurare  le  po- 
che quantità  di  acqua,  i  quali  vasi  pongonsi  su  sgabelletti  di  legno, 
ove  sono  rinchiusi  il  serbatoio,  la  vaschetta  ed  i  tubi  graduati.  .  . 

A  questo  istrumento  di  diflGIcile  costruzione  e  dispendioso  acqui- 
sto, si  potrebbe  sostituire  quello  inventato  dal  Tardy  de  la  Brossy 
attesa  la  sua  semplicità,  la  sua  facile  costruzione,  e  la  tenue  spesa 
nel  suo  acquisto.  E  desso  un  vaso  di  latta  conformato  a  guisa  di 
due  piramidi  quadrikterc, opposte  fra  loro  nelle  basi;  la  superiore 
di  esse  è  troncata  per  metà,  e  parte  dal  vertice  dell'  inferiore  un 
tubo  pure  di  latta  lungo  in  modo  da  condurre  l'acqua  del  vaso  in 
un  Im^o  accesaibile  all'osservatore,  e  chiuso  con  una  chiavetta. 

L' istrumento  deve  porsi  in  un  luogo  scoperto,  talché  nulla  si 
opponga  alla  caduta  delia  pioggia  anche  quando  non  cade  tranquil- 
la ed  a  piombo.  Accanto  all'istrumento  non  debb' esservi  alcuna 
parte  del  tetto  più  alla  di  esso,  per  non  farvi  zampillare  parte  di 
quella  pioggia  che  non  dovrebbe  cadervi:  la  bocca  del  pluviometro 
deve  livellarsi  perfettamente,  e  dee  fissarsi  in  modo  da  non  essere 
smosso  dall'urto  de' venti. 

In  un  giornale  meteorologico  si  nota  la  quantità  di  acqua  mi- 
surata in  ogni  giorno;  se  ne  deduce  l'acqua  di  un  mese; e  si  som- 
mano infine  le  misure  dei  dodici  mesi,  e  si  ha  cosi  la  quantità  to- 
tale dell'  acqua  caduta  in  pioggia  in  un  anno  intero.  Se  queste  os- 
aervazioni  dessero,  per  esempio  ,  95  millimetri,  si  direbbe,  che  se 
l'acqua  caduta  nel  dato  sito  non  fosse  scorsa  via  o  evaporizzata  o 
assorbita  dal  terreno,  sarebbe  giunta  a  questo  segno  ;  ed  essendo  la 
atessa  quantità  di  acqua  caduta  in  tutta  l'estensione  del  territorio, 
dopo  un  anno  questo  sarebbe  stato  inondalo  sino  all'altezza  di  9S 
millimetri.  .  . 
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DELLE  METEORE  DI  ACQUA 
SOLIDE 


l^eHa  presente  Lesione  ragionasi  del  gelo  e  dei  snoi  effetti  9  delia 
neve  e  della  grandine:  ed  anche  in  eiò  segniamo  il  precitato  meteo* 
«ologo  Paci. 

Quando  la  temperatara  deiraria  discende  di  qualche  grado  al  éi 
solfo  dello  cero  lermometrico,  P  acqua  comincia  a  coprirsi  dì  una 
crosta  solida,  che  acquista  maggior  spessezsa  a  misura  che  il  freddo 
più  dura  e  diventa  più  intenso.  Questa  crosta  è  quella  che  chiamasi 
gelo  o  ghiaccio. 

Non  tutte  le  acque  sono  ugualmente  capaci  di  gelare.  Quelle 
che  sono  pregne  di  sali  e  di  sostanze  terrose  soffrono  tin  freddo 
più  intenso  in  preferenza  delle  più  pure. 

La  forma  che  l'acqua  prende  gelando,  è  più  o  meno  regolare 
secondo  F intensità  del  freddo  che  l'obbliga  alla  solidificazione.  A 
pochi  gradi  al  di  sotto  dello  zero  la  congelazione  è  una  Tcra  cri- 
stallizzazione ;  il  ghiaccio  rappresenta  un  assortimento  di  aghi  pie 
0  meno  grossi,  tra  di  loro  intersecati  e  piantati  gli  uni  sugli  altri 
ad  angoli  divergenti.  Ad  un  grado  poi  di  freddo  mollo  intenso, 
P  aequa  diviene  una  massa  informe,  scabrosa  nella  superficie,  ripiena 
di  bollicine  aeree,  e  specificamente  più  leggiera  dell'acqua,  per  Tao- 
mento  di  volume  che  questa  subisce  nel  solidificarsi  a  causa  della 
nuova  disposizione  delle  sue  parti. 

La  dilatazione  dell'acqua  nel  cambiarsi  in  gelo  fa  galleggiare 
i  ghiacci   sulle   acque,  fa  screpolare  i  condotti  delle  fontane,  fende 
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e  sehbM»  le  pietve,  e  yli  alberi,  Mlkv»  i  laMrioati  delle  ebrade  • 
seoflceade  le  etnie  dei  non  tu 

L^adesieae  eoa  cui  le  parti  del  ghiaccio  ai  manlea^iio  «iiite  è 
tale,  c&e  ptf^  ridarai  in  polvere.. E  deaso  oUrenodo  elhMico,  ben* 
pore  pieeaale,  evaporasi  all'aria^  e  lentameDte  ai  scioglici. 

I  aegMoli  falli  proteoo,  cbe  la  apeasezoa  del  ghiaccio  è  relaliva 
al  freddo  che  lo  prodiMe.  —  Nei  cBmi  aetteotrioiiali  y  in  Rnaaia , 
in  Lapponia,  ce.,  nelbi  Groenlandb,  Behringia,  ec.,  nelk  terre  ed 
isole  Magellaniche)  la  eoa  apesaezza  è  di  molte  braeeia  :  nei  mari 
circaikipolari/ Tcdonai  monti  di  ghiaccio  dell' altcna  di  piv:  centinaia 
di  piedi;  ed  è  ormai  provato,  che  aotto  ambi  i  poli  esiate  perènne* 
mente  nna  maaaa  di  ghiaccio  di  meravigliosa  apeaaeaaa.  —  Al  con- 
trario, il  calete  che  regna  costantemente  nella  sona'  torridi,  rende  in 
qneate  regioni  i  geli  affatto  ignoti,  almeno  nelle  pianare,  poiché  in 
tatti  i  climi  della  terra  il  vertice  ^sgU  alti  monli  è  eternamente  ve* 
lato  dalle  nevi  e  dalle  brine,  o  carico  4al  ghiaccio.  I^i  nostri  climi 
temperati  finalmente,  i  ghiacci  invernali  aono  vari  al  pari  del^grado 
di  freddo^  onde  vengono  prodotti. 

Qnaodo  per  le  leggi  dell*  equilibrio  l'acqua  comioeia  a  raggiava 
il  ano  calorico  nella  sopraslaote  àtmoaféra ,  per  gradì  h  ai  rafrcA- 
da  ;  e  quando  ai  è  auffidenteoienle  raiienddftla,  e  il  fieeddontmosfe- 
rico  ancora  persiate,  allora  la  densità  del  liquido  ai  aumenta,  per  la 
perdila  del  odorieo;  quindi  prova  ona  aenribile  dimmnxione  di  vo^ 
lume,  senza  perdere  pero  la  ana  fluidità,  ma  finahnente  ai  coogeb. 

11  suo  raffreddamento  aumentandosi  anche  per.  la  evaporazione 
pioirocat»  dair  aria  secca  de'  lem^  rlff^Kt  U  pfiuio  strato  del  ghiac- 
cio spesso  si  trova  soapeso  di  qualche  pollioe  al  di  aopra  degli  strati 
inferiori;  quindi,  nel  caso  specialmente  d'un» auperficie  umIIo  ealesa, 
come  quella  di  uno  stagno,  il  ghìaeèiò,  obbedendo  al  proprio  peao, 
ai  pi^ ,  e  ricade  nel  soUopeeto  strato  di  acqua;  produceai  alloiu 
an'altra  crosta,  la  quale  si  unisca  alla  prima;  e  rendendoai  qoeita 
pili  ferie  per  Taumento  di  apesseaaa,  mantiensi  sospesa  ad  onta  della 
diminuzione  del  Uqoido  aottostante.  —  GetoerafaBentcpero  il  ghiaccio 
segue  i  movimenti  dell'  acqua ,  e  ai  depone  centinuamenle  alla  sua 
anperficie;  il  perchè,  la  sua  croata,  dopo  più  giorni  d'intensissimo 
freddo,  acquista  talvolta,  considerevole  altezza. 

Frequcùtemente  il  ghiaccio  neirjd)bas8arai  ai  fende  nel  mezzo^ 
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cioè  ad  Ps^aal  distania  dai  bordi,  o  in  pie  parti,  aeoondo  h  poaiiioiie  e 
la  fona  dello  strato}  ma  qaeale  fenditure  non  aono  che  momentanee, 
percliè^  i  vapori  che  continvo  ai  elevano  dall*acqaa  aottopoatà,  al- 
traveraandole  ai  condensano  solle  due  pareti  del  ghiaccio,  e  le  ri»< 
niscono  riempiendo  lo  spazio  che  le  separava  ;  ond*  è,  che  a  rnianra 
che  il  fveddo  agisce  con  nuova  fona  sn  di  ona  massa  di  gìriaecio, 
lungi  da  condensarla  maggiormente  determina  anxi  le  molecole  m 
prendere  una  tale  posaiooe  da  farle  ac^istare  «n  maggior  volume, 
ed  una  maggiM  durezza. 

Questo  fenomeno  somiglia  a  quello  ohe  avviene  tulRindo  nellVicqiin 
fredda  una  spranga  di  ferro  rovente;  il  metallo  diviene  più  dura, 
le  sue  parti  prendendo  una  fonata  poaisione,  che  le  soHeaita  a  pre* 
merai  scambievolmente  con  maggior  fona:  cosi  quando  si  lascia  gè- 
lare  P  acqua  in  un  vaso^  questo  si  rompe,  se  il  freddo  prosegue  ad 
operare  sul  ghiaccio  che  si  è  prodotto* 

Talvolta  qoeala  fona  ta  aperimentota  di  prodìgioaa  intensità: 
un  tubo  dl^  ferro  della  apessena  maggiore  di  un  poUiee,  rìpiew»  di 
acqun  e  sommamente  raffreddato  ,  dopo  dodici  ore  si  squarciò  totaU 
mente}  e  ai  è  calcolato,  che  in  tei  caso  il  ghiaccio  ha  agito  con  una 
forse  uguale  a  quella  di  27,720  libbre  ! 

La  denaità  e  durezza  del  ghiaccio  è  talvolta  simile  a  quelh  del 
marmo.  Pfei  pacai  aettentrionali,  come  nello  Spitzberg,  nella  Groen- 
landia, in  lalanda,  e  nelle  parti  delGrande  Oceano  prossime  al  polo 
australe,  i  ghiacci  sono  cosi  duri,  che  resistono  a  grandissimi  pesa 
ed  a  gravi  colpi. 

Nel  1740,  essendo  stoto  in  Bussià  Tinverno  molto  più  rigido 
dell'ordinario,  per  occupare  gli  artefici  di  Pietroburgo  si  progettò 
la  costruzione  di  un  palazzo  di  ghiaccio;  il  materiale  fu  aommini- 
atnlo  dalla  TIeva  nella  apesseaza  di  due  a  tre  piedi«^^  L'ediibio,  co- 
strutto aecondo  la  piò  elegante  architettura,  era  lungo  52  piedi,  lai^ 
16  ed  alto  20:  le  mura  aveano  tre  piedi  di  spessezza  verso  il  niofe 
e  due  nella  parte  anperiore:  quando  fu  cómpleteto  ae  ne  colorarono 
le  diverse  parti  apruzzandovi  sopra  Pacqna  di  vario  tinte.  —  Ti  fh- 
reno  pianteti  d*  innanzi  aei  cannoni  di  ghiaccio,  montati  sugli  affusti 
della  atessa  materia,  e  due  mortai  dello  atesso  calibro  di  quelli  ad  uso 
di  guerra:  i  cannoni  furono  caricati  con  circa  una  libbra  di  polve- 
re, eh'  è  appresso  a  poco  il  quarto  della  carica  dei  pezzi  di  bronzo; 
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la  detOMUone  Ì^a  fiirtiasiaia  ^  ed  ona  palla  fatta  di  canapa  ih  da 
ano  di  em  proiettata  alla  diafamaa  di  sessanta  passim  e  traforò  noa 
tavola  di  dne  poUiei  di  spesseaas.  Dopo  k  seariea  questi  petzi  re« 
stairono  intatti^  qnantnnqne  le  loro  pareti  non  eccèdessero  i  quattro 
polliei^ 

Qoslche  fisico^  per  dsr  regione  di  qnesti  fatti  verameiite  sorpren^ 
denti,  ha  sapposto,  che  nello  stato  liquido  le  nudeeole  acquose  nono 
di  Canna  sferica,  d'onde  la  loro  souinia  mobilita  e  sdrucciolevolessa 
delle  une  sulle  altre;  ma  che.  nelF atto  della  confpelaaione  esse  ne 
aesumano  un'altra  ben  differente^  e  propriamente  la  cubica  ;  quindi 
ne  ha  dedotto,  che  nel  ghiaccio  si  avverte  la  maggior  densità  e  du* 
rema  quando  le  sue  lÉolecole  sono  congiunte  per  le  loro  facce}  e 
che,'  al  contrario,  quando  si  toccano  per  gli  aiuoli  o  pegli  spigoli, 
la  dnreua,  la  densità,  e  il  peso  spetiiico  del  ghiaccio  aooo  relativi 
alb  grandesta  degli  angoli  formali  tra  loro  dalle  facce  di  esse  mo* 
lecolet  digoisalalechè,  pia  divergenti  saranno  gli  angoli,  più  grandi 
saranno  i  pori,  e  quindi  pia  leggiero  sera  il  ghiaccio,  ed  al  con- 
trario. 

Benché  da  questi  antecedenti  sembri  doversi  inferire,  essere  il 
ghiaoeio  speciBcamente  pia  pesante  delPacqua,  pure  non  lo  è,  galleg- 
giando  esso  alla  superficie  ;  di  questa.;  ma  i  solidi  galleggianti  < 
ciano  un  volume  di  liquido  uguale  al  loro  peso;  il  volnm 
deU' acqua,  che  cede  il  suo. luogo  al  ghiaccio,  è  minore  di  fMUo 
dello  stesso.  È  provato  infatti,  che  Tacque,  nel  passare  dallo  alalo 
lif|uido  al  solido,  aumenta  di  volume,  poiché  per  la  dbposiaione  par* 
tieokre,  che  in  questa  operaaione  le  molecole  prendono^  \  pori  della 
massa  acquosa  s' ingrandiscono,  oltre  la  maggior  quantità  di  aria  che 
può  in  tali  pori  frapporsi  a  preferenaa  di  quelli  dell' acqua. 

Questa  cooseguenia  però  non  dee  fsr  credere  il  ghiaccio  un'acqua 
rarebtla;  ad  onta  dell' opinione  contraria  del  Galileo^  esso  non  è  che 
acqua  condensata  :  nel  fenomeno  delk  congekxione ,  la  sottraaione 
del  calorico  permette  alle  molecole  acquose  di  agire  le  une  sulle  al- 
tre, con  maggior  energìa  che  nello  stato  liquido.  Il  ghiaccio  noa 
avendo  sempre  la  stessa  densità ,  il  suo  peso  specifico  deve  anche 
variare;  e  da  quanto  fio  qui  dicemmo,  di  leggeri  s'intende,  che  il 
più  grave  debba  essere  quello  che  è  piò  denso,  ossia  che  ha  pofi 
piò  piccoli. 
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Le  oause  di  qoesta  diflTereiiZi  possono  ridorsi  alle  segoenti:  — 
Qaando  il  freddo  y  che  produce  la  congelMtone  y  è  poco  intenso  ^ 
le  molecole  acquose  non  essendo  prontamente  e  braseamente  attrae 
te,  hanno  tntio  V  agio  di  prendere  qndla  ^posiaiooe  die  loro  me- 
glio conviene;  si  allungano  esse  tanto  più  facilmente  quanto  pie 
la  eoogeIa«ione  è  lenta*  —  Al  contrario^  nei  priiii  momeuU  di  an 
freddo  alquanto  "vivo,  il  calorico^  che  si  sviluppa  in  abbondansa  per 
equilibrarsi  eoiratmosfera,  sepsra  tutte  quelle  molecole  che  in  qoe* 
oto  stato  di  dilataaione  sono  disposte  a  gelare. 

La  causa  generale  della  varia  densità  del  ghiaccio,  è  la  cTapora- 
aione  più  o  meno  pronta  che  sempre  producesi  dal  vento  che  se- 
conda il  freddo.  Nei  primi  momenti  infatti  del  congelamento,  l'evapo» 
razione  è  rapida  come  il  comprova  il  prosciugamento  delle  strade, 
ohe  talora  compiasi  in  una  sola  notte.  Il  ghiaccio  allora  è  loggia* 
rO)  poco  denso  e  poco  puro  ;  ma  a  misura  che  il  freddo  continua, 
i  nuovi  vapori  sviluppati  dall'acqua  sottoposta,  attraversando  lo  atralo 
superiore  di  gelo  penetrano  ne'snoi  pori,  e  condensandovisi  in  parte 
li  riempiono  insensibilmente,  e  ne  aumentano  cosi  la  densità  ed  il 
peso  speci6co. 

La  superficie  del  ghiaccio  presenta  delle  varietà,  che  meritano 
un  breve  esame:  desse  è  talora  levigata  al  pari  di  un  cristallo  il 
più  polito,  ma  spesso  è  anche  scabrosa  ed  ineguale. «^In  generale,  uà 
acqua  tranquilla ,  la  di  cui  superficie  non  è  increspata  da  alcun 
vento,  dà  un  gelo  di  superficie  molto  uniforme,  soprattutto  se  la 
congelazione  avviene  per  T  influenza  di  un  intensissimo  freddo;  ma 
se  la  soperficie  del  liquido  è  agitata  dal  vento  nell'atto  della  congeb- 
zioney  ne  risulta  un  ghiaccio  scsbroso  ed  irregolare. 

Appena  la  temperatura  delP atmosfera  si  raddokiace,  per  l'in- 
fluenza del  vento  di  mezzodì  o  di  quello  di  oecideirtOy  subito  il  ghiaccio 
comincia  a  liquefarsi.  Le  circostanze  di  questo  fenomeno  sono  le  se- 
guenti :  il  vento  secco  e  talora  violento ,  che  conservava  il  gelo  è 
seguito  da  un  altro  dolce  e  quasi  insensibile  :  spesso  una  neUm 
molto  densa  altera  la  trasparenza  della  bassa  atasoafera,  poiché  i 
venti  che  producono  il  disgelo,  trasportando  sempre  un'sbbondama 
di  vapori  dei  quali  si  sono  caricati  nell' attraversare  i  mari,  questi 
"rapori  cedono  all'aria  molto  fredda  che  vi  rinvengono,  una  parte 
del  loro  calorico  e  si  condensano  in  nebbia  :  di  qui  V  eccessivo  umi- 


Digitized  by 


Google 


DELLE   MBTEOEfe    Et.  2(K( 

do,  che  8i  depone  sai  nori,  sugali  alberi^  sogli  iodameoti  degli  aoi- 
1110IÌ9  e  ebe,  pel  ealorieo  che  gli  si  sottrae  dal  eorpi  freddi  ai  quali 
aderiaeo ,  oangiasi  io  denaiwiflia  brinata.  La  terra  rioopresi  d'  una 
efoola  di  ginaedo ,  die  darfra  dilla  istantanea  eongelaaione  delle 
gocciole  acqnoae  cadale  sa  fi  nn  soolo  aggbiaeeiato  ;  ma  queste  di^ 
▼crac  crosta  di  gelo  non  tardando  a  liqaefinpsi  |iel  calorico  che  sot- 
traggono a  qnelB  stesai  corpi  ii  qaaK  lo  cedettero  ndP  abbandonare 
lo  alalo  ^poroso,  provano^  cbe  fótte  le  eircostanae  del  disgelo  aono 
consegnenti  a  quelle  delK  eqattibrio  dd  calorico. 

Un  altro  fenomeno  si  avverte  anebe  nel  tempo  del  disgelo.  L'a« 
ria  ittlema  delle  abitazioni  è  sempre  pia  calda  della  esterna.  La  ra- 
gione è  la  segnente. 

Kssendó  V  aria  nmida  pia  leggiera  della  secca,  V  aria  esterna  cbe 
produce  la  fusione  del  gbiacdo,  percbè  satura  di  ^pori,  non  può 
cbe  difficilmente  introdursi  ndle  abitationi  per  la  resistenaa  cbe  le  op- 
pone 1*  aria  interna^  la  quale  è  tanto  pio  secca,  densa  ed  elaatica, 
quanto  pia  intenso  e  durevole  è  stato  il  freddo  ^  supposta  anebe  la 
mancanza  del  fuoco  artificiale  capace  di  disseccarla  ed  aumentarne 
Telastiata.  A  fine  però  di  raddolcire  la  temperatura  d»  una  stanta , 
Feria  calda  deve  ri mpiatzare  non  solò  T aria  fredda  dello  spazio, 
ma  anebe  quella  cbe  penetra  pei  muri,  pei  mobili  e  pd  legni  dei 
forneri.  ' 

L* enorme  forza  espansiva  del  calorico  si  sperimenta  anche  nel 
fenomeno  della  liquefazione  del  ghiaccio;  esso  ne  aumenta  il  volume  in 
modo  da  produrre  de'notalnli  eff!etti._Si  avvertono  questi  in  tutta 
la  loro  estensione  nel  disgelo  dei  fiumi  e  dei  ruscelli t  ponti  altrove 
trasportati,  molioi  rovesdatl,  ed  altri  simili  accidenti  sono  i  tristi 
effetti  della  fusione  del  ghiaccio. 

Le  acque  della  Senna,  disgelsndosi,  nel  1408,  svelsero  i  tre  ponti 
che  in  quell*  epoca  costituiti  ierano  in  Parigi. 

E  notabile  ciò  che  avviene  nel  disgelo  deirObye  della  Lena, 
fiumi  deir  Asia  che  sboccano  nel  mare  glaciale  :  essi  "ri  vomitano 
enormi  masse  di  gelo  che  prosegnono  tuttavia  ad  ingrandirsi  nel  mare, 
in  modo  da  acquistarvi  una  grandezza  maggiore  di  900  piedi.  — 
Queste  isole  fluttuanti,  talora  si  congiungono,  come  accadde  nel  I8ifi0, 
e  si  trasferiscono  fino  nell'Atlantico  e  nel  Grande  Oceano,  ove  fini- 
scono col  fondersi. 


Digitized  by 


Google 


!EO0  L  B  Z  I  O  N  B     L. 

BligU  ciò  pel  ghiaceio^  ora  discorriamo  della  neve. 

Allorché  od  inlenso  freddo  invade  T  atmosfera,  i  vapori  vttei' 
coleri  io  essa  sospesi,  o  qnelli  componenti  le  nubi,  si  addensano  e 
gela  tao  nel  momento  che  dovrebbero  sciogliersi  in  pioggia,  e  pro- 
ducono quella  meteora  che  dicesi  meve. 

Le  stilhs  di  neve  non  sono,  né  possono;  essefe  pin  grassa  dalle 
Vnote  vescichette  componenti  le  nnbi;  ma  rionendoai  ed  aggnip^ 
pandosi  nel  momento  della  congelazione,  o  nella  loro  cadota,  con- 
pongono  quelle  masse  irregolari  più  o  meno  Voluminose  che  chisaMon 
fiocchi. 

Varia  è  la  grandezza  dei  Bocchi  di  neve:  è  dessà  in  iragioDe  ia- 
versa  del  grado  di  freddo  che  li  produce ,  forse  perchè ,  secoodo 
^quello  che  dice  il  Bosch,  --  »  in  questo  caso  diventa  pio  forte  l'at- 
trazione delle  piccole  stilleé  Tal  esosa  poò  dirsi  (a  soo  awiao)  m- 
solota,  essendo  ben  noto  che  la  neve  a  grossi  fiocchi  si  ammncchli 
assai  facilmente  quando  è  compresss;  mentre  quella  mollo  fina,  che 
cade  in  tempo  dei  grandi  freddi,  difficilmente  si  riunisce  in  masnf 
e  resta  esposta   a  tutti  i  capricci  dei  venti  t)  — «  ^ 

Sembra  pero  più  ragionevole  il  credere,  che.  la  grandezza  dei 
fiocchi  dipenda  dall'altezza  della  regione  ove  formasi  la  neve;poi« 
che,  quanto  maggiore  è  lo  spszio  atmosferico  da  essi  percorso,  tasti 
maggior  quantità  di  vapori  possono  essi  concentrsfe  ed  aggregala 
al  proprio  volume:  digniaatalechè,  quando  la  tempcMIora  èdiien» 
o  di  qualche  grado  al  di  sotto,  i  fiocchi  sono  molto  pio  grossi» 
avendo  dovuto  gelarsi  i  vapori  io  nn'altisnms  regione. 

Questi  fiocchi  prendono  diverse  forme  :  quando  i  eennati  viport 
si  uniscono  in  no' aria  traoquilla,  aggroppaosi  io  modo  da  cristal- 
lizzarsi io  forms  di  stella  a  sei  raggi;  ma  se  Tagitazicoe  dell' at- 
mosfera, faceodo  ortare  fra  loro  alconi  piccoli  eristalli  li  riunisce  ia 
gruppi,  si  compongono  allora  in  forma  di  fiocchi  irregolari ,  tani 
e  speciosi. 

Il  Bosch  però  sostiene,  che  la  vera  forma  dell'acqua  copgelati 
è  r  ottaedro,  e  che  un'  illosbne  l' ha  fatta  credere  capace  di  pren- 
dere lamine  esaedre,  ottenendosi  queste  dalla  divisione  dell' otiaetro 
parallela  alle  facce. 

Le  anomalie  della  cristsllizzazione  della  neve  fnrono  osservate  ed 
esposte  da  molti  fisici,  e  fra  gli  altri  dal  Cassini,  dal  RnndmaoDioy 
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dairHook)  dal  Keplero  e  dal  Binsschembroek;  ma  il  capitano  Sco- 
reaby,  avendo  fiitto  nelle  regioni  polari  molte  rieerehe  interesaanti, 
ba  nnìediito  la  acienia  di  una  iconogra£a  contenente  cento  varie 
fioraie  di  erktallitsaiioni  nevoae. 

Si  pretende,  ohe  i  fiocchi  i  quali  cadono  nello  atesso  giorno,  o 
derivano  dalla  stesaa  nube ,  ^abbiano  la  medesima  forma,  benché 
molto  difleriseano-in  grandetza^  e  che  abbiano  il  medesimo  numero 
di  réaificuioni ,  nello  atesso  modo  disposte  intorno  ad  un  centro 
dMumeiin  ogni: fiocco.  La  costante  regolarità  di  qneato  fenomeno  si 
è  da  qnaUie  fisico  attribnita  alle  particelle  saline  natanti  nelP  at<- 
0ioafiera,  le  quali,  miachiandoai  coi  Vapori  nelP  atto  della  coiigelatione, 
li  oMilìganoa  cristallixzarsi  in  quella  forma.  Secondo  questa  ipo-* 
teai,  i  vapori  nel  congelarsi  collocarsi  debbono  intorno  alle  mokcele 
aaiine  fmteiónanti  da  nuclei,  e  formare  degli  esagoni,  od  altre  forme 
regolari»— ^Seaabra  però  più  probabile 'opinare,  che  la  coogelatione 
è  «na  vera  >criàla\liuasione)' che  sia  proprietà  '  delF  acqua  il  pren- 
dere la  foruNi  esagonale^  cerne  4o  è'  del  cloruro  di  sodio  di  cri- 
elalttmrsi  in  cubi j  e  che  ie  esslaiiòni  miste  coi  vapori  contri- 
biiiaoono  a  lar  prendere  alla  neve  una  *  forma  pio  o  meno  re- 
golare» 

Pella  diversa  disposnione  delle  parti,  la  gravità  specifica  della 
aeve  è  molto  minore ^  di  quella  deir acqua:  il  Weidlero  trovò  la 
neve  nove*  volte  mebo  dènsa  dell^aoqua;  e  secondo  il  Mnsschembroeh 
la  aua  rarità  ò  ventiquattro  volte  maggiore  di  queUa  di  questo  li- 
quido. Perciò  il  Sedilo,  da  un  cumulo  di  neve  deiralteaoBa  di  cinque  o 
sei  polliei,'' non! ottenne  che  un  polKce  di  acqua;  è  il  Delahire,  con- 
Ieraiando:questofiitt0  8oggiutise>òhe  nel  1711  dodici  pollici  di  neve 
non  gliene  diedera  die  uno  di  liquido.  «     * 

L'estreBM.biancheaaa- della  neve,  devesi al  potere  ch'essa  ha  di 
riflettere  tutta .  la  luce  per  k  disposisiooe  delle  sue  parti,  benché  il 
ghiaccio  compatto  sia  trasparente.— B  per  questa  riflessione,  che  la 
Ines,  rimbalaieido,  offende  Inotabfimente  la  vista  de'  viaggiatori  nelle 
lunghe  e  apaauose  contrade  eopérte  di  bianchissima  neve.  Senofonte 
eieìcnra^  che  r.eseroitQidi  Gra  avendo  devoto  marciare  per  piò  giorni 
attraverso  di  montagne  nevose ,  molti  soldati  ebbero  gli  occhi  in^ 
fiammati,  e. molti. altri  restarono  del  tutto  cièchi. 

La;  quantità  della  neve,  varia' per  ciascuna  contrada  al  pari  di 
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quella  4eU«  piogvii-  SpMM  Mlk  aiberi%  ndb  8f«ia  e  aelb  Nor- 
vegi%  ne  eade  ìstanlioeaiiieQte  uà  quantità  tanta  pradigiasa)  che 
cfigiona  danni  pia  gravi  di  qoeUi  di  nna  ioondaaione.  Qoella  dn 
nel  febbraio  del  1729  eadde  nelle  eapilali  dei  dna  nltioii  rqfu 
aeppellì  pia  di  40  abitaiimiyanffoeando  gFindividni  in  aaae  esisteoti.- 
Sfanile  diagjmbia  aecondo  il  WoliSo  aTrenne  nella  Sleaia  ed  in  Boe- 
mia. — 11  Blaapertoia  qoaliBea  come  perieoloaiaainie  le  nefose  tM- 
peate  della  Lapponia;  dagli  impetnoai  tenti  la  neve  praiettaai  oon 
tanta  violenza  ^  che  alcuni  viandanti  reatano  aeeeeatì  ed  altri  neon. 

La  neve  i  come  la  pioggia  9  cade  con  ogni  vento;  ma  in  cia- 
acun  paese  vi  sono  de' venti  che  la  trasportano  a  preiSsrenza  degli  tttri; 
e  la  velocita,  con  cui  cadOf  è  a  dati  uguali,  tanto  minore  per  quanto 
è  maggiore  il  volume  dei  fiocchi. 

La  caduta  della  neve  non  può  seguire,  che  quando  la  tempe- 
ratura degli  strati  inferiori  dell'atmosfera  è  al  di  sotto  dello  xeio; 
perchè,  qualunque  sia  k  rapidità  di  tal  cadi^  (  che  attesa  lo  eoa 
leggeresu  non  può  essere  molto  forte  ),  prima  di  giungere  oalh 
superficie  terrestre  si  liquefa,  qualora  k  cennafn  temperatura  eia 
superiore  a  quella  dello  zero:  perciò  eade  maggior  quantità  di 
neve  nel  settentrione  che  nel  mezzi^porno  dell'Europa;  piò  eolie 
vette  delle  alte  montagne  che  pelle  pianure. 

Questa  tesi,  benché  fondata  su  fisiche  ragioeii  e  comprovala  da 
fetti^  non  gode  delk  dovuta  generalità»  poiché  la  neve  ceide  preeeo 
di  noi  anche  quando  h  temperatura  dell'aria  è  di  qualche  grado  eope- 
riore  allo  zero. 

Dal  sin  qui  detto  risulta,  che  quando  i  vapori  veadcolari  eooo 
compresi  da  un  freddo  capace  di  gelarl||  ai  compongono  io  aefe. 
Non  mancano  però  esempi  di  nebbie  e  di  '  ned)i  non  congelate  io 
nna  temperatura  atmosferica  inferiore  al  grado  delk  congelau(me« 
Il  Volta  osservò  in  Lione,  una  di  queste  nebbie ,  essendo  la  tem- 
peratura dell'aria  a  13  gridi  scrtto  il  zeroc  del  termometro  Reaoiaoo- 
riano*  Qumdi  é,  che  i  vapori  vescioobri  per  congekrsì,  oltre  di 
un  corrispondente  grado  di  freddo  hiin  bisogno  di  qualche  cosa  che 
li  rompa^  che  turbi  il  loro  stato  ed  equilibrio,  e  che,  ravricinandolif 
gli  obblighi  ad  aggirarsi» 

Lo  slesso  Volta  ha  in  fotti  avvertito,  che  in  tempo  di  tali  neb- 
bie i  vapori  rotti  dagli  alberi,  dalle  loro  foglie  o  da  altri  corpi 
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si  congebno  sa  di  ^mij  assmiieiido  straiie  forme.  Questa  coogfelttWM 
poà  venire  anehe  proiFoeata  da  qulehe  lioeclielto  di  neve  traspor- 
talo da(  veotO)  o  da  qnalelie  goeciola  di  aeqoa,  che  atlratersi  i  freddi 
vapori }  i  quali  eorpi  estranei  rignardar  debbonsi  come  ponti  d'apr- 
po{^o  neeessarii  lAocbè  la  congelazione  incominci. 

Agitando  i  freddi  ▼apori  9  i  ▼enti  tolgonli  dallo^  stato  d*  ineraia 
in  coi  erano  per  l' interposizione  dell^  aria,  Irasportanli  nella  reci- 
proca sfera  di  attrazione ,  e  gli  obbligano  quindi-  a  trasformarsi  in 
nere*  —  Finalmente  9  nelP  istante  in  coi  questa  ai  genera^  la  tem- 
peratura deir  atmosfera  in  generale  si  raddolcisce  alquanto,  benché 
qualche  volta  si-  veda  nevicare  mentre  Y  aria  e  rigidissima:  e  quel  fe* 
nooaeno,  attribuito  altra  volta  alla  perdita  del  calorico,  elastificante 
fetta  dai  vapori  congelati,  è  0||^i  perfettamente  spiegato  colle  leggi 
deirirraggiamento  terreatre;  infetti,  se  W  condizione  di  un  eiel  ae- 
rane è  neccasaria  perchè  la  terra  irrag^  liberamente  il  suo  calo* 
rice  verso  gli-spaaii  celesti,  e  se  le  più  rare  nubi  si  oppongono  a 
queslD  irraggiamenlO)  ben  di  leggieri  comprendeai,  che  la  neve,  ca^ 
dendo  ^  esser  dee  allo  stesso  •  di  ostacdo  tanto  più  energico ,  in 
quantochè  è  un  corpo  cattivo  condottore  del  calorico  ,  e  fe  le 
veci  di  un  pasafuocò  situate  immediatamente  appresso  al  fecobre  ca- 
lorifero. 

Ninne  ignora,  che  la  neve  può  comprimersi  e  condensarsi  in 
mode  da  acquistare  un  volume  molto  minore  di  quello  che  avea  in 
tempo  della  sua>  caduta,  e  che  il  calore  la  rende  estremaoMule  com* 
patta ,  mentre  un  intenso  freddo  la  polf  eriiza  e  le  rende  incapace 
di  agglomerarsi  :  laonde ,  un  cumulo  di  neve  f  dopo  di  aver  sog« 
giomalo  per  qualche  tempo  soVa  terra,  sdire  nella  sua  spessezza 
una  notabile  diminuzione;  e  le  enormi  masse  di  neve,  che  in  ogni 
stagìane  cuoprono  il  vertice  degli  alti  monti,  si  abbassano  di  molto. 
In  tal  caao  le  neve,  addensandosi,  talvolta  si^  aggomitola ,  e  sdrucciO' 
landò  gin  pel  pendio  de'monti,  aggiunge  alla  sua  massa  altra  quav- 
titi  ,  alno  a  che  compone  un  cumulo  capace  di  svellere  gli  alberi 
i  piih  annosi  e  trasportarli  peHa  violenza  del  ^  suo  corse  a  grandi  di- 
stanze, di  atterrare  le  abitazioni,  di  violentemente  agitar  Paria  sve- 
gliandovi uno  spaventevole  romorìo,  e  di  eccitar  quindi  V  alhrme 
nelle  vicinanze.  Quesf  orribile  fenomeno  è  cosi  comune  sulle  Alpi, 
cho  i  viaggiatori  spesso    ne    sono   vittime  ;  i  qoal.    per  prevenirlo 
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per  quanto  è  possibile  9  prina  di  mettersi  io  cammiDO  per  quei 
mooti  sogliono  tirare  delle  schioppettatOy  affine  di  provocare  collV 
scillazione  dell'  aria  la  oadota  di  quelle  masse  di  neve  che  sodo 
prossime  a  distaccarsi.  —  Del  resta  9  quando  queste  masse  comis* 
ciano  a  formarsi  sono  assai  piccole^  consistendo  in  un  gomitolo  poco 
compatto  a  grande  forse  quanto  un  teschio  umano}  ma  simili  a 
fiumi  impetuosi  che  sMogrossano  e  divengono  rigogliosi  per  V  in- 
giunta da*  torrenti  e  de' vicini  macelli  9  quando  le  giungono  appiè 
delle  Alpi  acquistsno  una  si  grande  spessezaa  o  densità  da  sUe^ 
rare  un  intero  villaggio  :  perciò  in  tali  contrade  si  ha  la  previdenu 
di  eostruire  le  abitasioni  alle  falde  di  quella  rocoe,  che  garantir  le 
possono  dalla  caduta  di  questi  enormi  gomitoli  di  neve^  ohe  dieona 

Non  solo  la  neve  decresce  di  volume  pel  condensamsnio ,  m 
anche  polla  cvaporaaione:  questa  asconda  causa  è  evidente^  per  chi 
osserva,  ohe  i  piccoli  fiocchi  di  neve,  attesa  la  imperfetta  loro  unio- 
ne, presentano  molta  superficie  all'  inflnenaa  dell'  aria  ^  onde,  qmaJo 
non  cade  che  uno  o  due  pollici  di  neve,  un  vento  secco  Is  (a  pron- 
tamente sparire,  bendiè  la  temperatura  deiraria  aia  freddissima. . . 

I  fisici  bau  molto  dispotato  suUa  canea  colorante  in  rosso  b 
neve  delle  Alpi,  e  quella  dei  monti  che  riciugono  il  mare  di  Biffine 
che  sorgono  nella  Nuova  Soetlandia  Anatrale  e  nelle  icegioni  polari. 

Gli  antichi  aveano  aTvertito,  che  b  neve  prendo  talora  un  co- 
lore roaaoj  infatti,  nella  opere  di  Plinio,  troviiai  no  passo ,  in  eii 
01  legge,  che  la  neve  si  fa  rossa  iovecdiiando  :  fyém  nix  petuMe 
rmieseit. 

II  volgo  superstisioso  ha  perfino  creduto ,  cbe  queste  maediie 
roaae  fossero  stille  di  sangue,  sparso  dal  cielo  irritato  per  iocnk» 
negli  animi  dei  mortali  terrore  e  pentimento:  ma  il  Sanssurre,  aveniio 
Tcdnto  la  neve  rosss  sol  Breven  e  sul  San  Bernardo,  dopo  d'averne 
eaposto  tutte  le  apparenae  e  le  modifieaaioni  della  medesima, sappose 
questa  colorazione  prodotta  da  polveri  vegetabili. 

Il  Ramond  ha  trovalo  deUa  neve  rossa  sai  Pirenei:  —  il  Boss  V^ 
<issrrvsta  snlle  coste  del  Mare  di  Baffin:  ~  i  capitoni  Parry,  Fr*n- 
kUn  e  Scoresbj  ne  han  raccolta  in  latitudini  nnolto  maggiori:  —  ^^ 
tri  navigatori  ne  bau  trovato  in  abbondanza  nella  Nuova  Scstloo- 
dia  Australe. 


Digitized  by 


Google 


OIU.B  asTiOKB  le.  211 

I  solitari  del  San  Bernardo  spesso  haBoo  oeeasioae  di  cederà 
le  nevi  roase^  e  di  raoenglierle  per  farne  oggetto  di  eaame;  laonde 
per  le  loro  enre  il  DeeandoUe  ha  potato  istilnire  in  Ginevra  nn 
paragone,  fra  la  ìnateria  colorante  ddle  nevi  polari  e  quella  delle 
nevi  del  San  Bernardo^ 

La  neve  rossa  delle  Alpi,  trovasi  sparsa  qua  e  là,  specialmente 
ne'lnoghi  bassi  e  ne' piccoli  Imsì  riparati;  essa  non  hapin  di  due 
o  tre  pollici  di  profondità,  o  per  dir  meglio,  le  ione  profondamento 
seppellite  in  coi  talvolta  trovasi^  non  hanno,  in  generale,  che  due  0  tre 
pollici  di  speasesza. 

II  Ross  ne  ha  raccolta  sulle  coste  del  Mare  di  Baflin  sopra  una' 
vasta  collina  della  estensione  di  due  o  tre  leg^e,  la  di  cui  cima 
era  priva  di  neve  e  V  altezaa  potea  essere  di  circa  200  imtri.  Al*' 
cuni  dotti  suoi  compagni  sopposero  trovarsi  strati  di  neve  rossa 
della  prafendità  di  10  o  12  piedi  aotto  alb  sqperScie,  ed  altri  as- 
sìcnrarono  di  non  aver  deam  che  alcuni  poUici  di  spesseaia:  qnest» 
strana  fiacerdanui  lascia  qualche  incerteiaa  su  di  un  punto  così  in- 
teressante. 

Per  analiaaare  questa  neve  straordinaria,  ai  raccoglie  in  maio 
agli  altri  fiocchi,  e  V  acqua  che  ne  risulto  si  conserva  sema  il  con- 
tetto  dell'  aria  :  la  materia  colorante  non  è  sensibilmente  alterata  dal 
tempo,  perchè  1*  acqua ,  che  è  limpida  quando  è  in  riposo ,  si  ar- 
rossisce quando  la  si  agite  per  mescolarla  col  sedimento;  e  queste 
proprieti  ha  permesso  di  paragonare  le  neri  rosse  di  diverse  con- 
trade. Il  Wolbston,  il  BrDifo,  il  Decandolle,  il  Thenard,  il  Pe- 
schier  e  il  Bsuer ,  han  tatto  subire  alla  materia  colorante  varie 
prove  per  determinarne  la  natura:  il  primo  di  essi  Tha  riconosciola 
composta  di  globetti  sferici  del  diaD|etro  di  uno  o  duo  centeaimi  di 
milUmetro ,  di  nn  inviluppo  trasparente,  e  divisi  in  sette  od  otto 
cellette  ripiene  di  una  specie  di  olio  rosso  insolubile  neir  acqua  :  il 
secondo  ed  il  teno ,  dopo  di  aver  verificato  resistenza  di  queati 
globetti ,  li  hanno  qualificati  per  piccole  piante  delle  specie  delle 
alghe:  il  quarto  ed  il  quinto  han  provato  coiranaliai  chimica  la 
natura  vegetabile  del  deposito  dell'  acqua  della  neve  rossa:  e  Pultimo 
autore,  sensa  conoscere  le  osscrvauoni  del  primo,  le  ha  confer- 
mate  in  nn  modo  poaitivo,  le  ha  estese  alla  neve  rossa  della  Nuova 
Scetlandia  Australe  e  del  Mare  di  BaflEln,  ed  ha  provato  che  i  glo* 
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betti  aoo  ^sono  che  piccoli  fanghi  del  genere  uMdù^  formanti  ìint 
epeeie  particolare  da  ioi  denoniinala  mredo  nwtitU^  easeado  la  ner e  il 
loro  aaolo  nati? o. 

Qneala  prova  è  dovete  alla  aegueiite  ingegooea  eperienaa:  ^-  eapo* 
sta  air  aria  la  materia  colorante  aospeaa  neir  acqna  di  fusione  9  fn 
avvertila  la  moltiplicasione  dei  gkdietti  microscopici  e  la  traoporenia 
di  godìi  recentemente  nati^  e  quindi  ncir  acqua  una  incompleta  ve^ 
getasione,  perchè  non  mai  gionla  a  maturiti  ;  aostitnita  neiriwemo 
la  neve  airacqua,  questa  vegetailone  progredì  con  maggior  fona, 
e  il  numero  dei  globetti  rossi  in  poco  tempo  quasi  si  raddoppiò,  ad 
onta  delle  interruzioni  del  freddo  o  della  neve. 

La  neve  rossa  osservata  sui  -ghiacci  ondeggianti  delle  regioni 
polari,  vanta,  secondo  lo  Scoreshy  un'  altra  origine.  Avendo  questo 
nocchiero  esplorato  col  microscopio  il  sedioMulo  di  questa  neve, 
nei  corpiccioli  che  ne  costituiscono  la  materia  colorante,- scoprì  dei 
moli  sensibili  molto  rapida:  —  aia  non  aendirando  possibile  fesistenta 
di  due  specie  di  neve  rossa  e  la  presenta  di  corpi  organisKali  in 
un  snolo  non  favorevole  alla  vite  organica,  ad  onte  della  fiducia  che 
ispiìrail  nome  dell'osserratore,  i  suoi  animaletti  anno  inammissibili 
prima  di  un'esatta  Terificaaione.  •  . 

I  seguenti  btti  rilevano  ad  evidenaa  l'importeoza  della  neve. 
.  Quella  che  soggiorna  in  cima  deUe  montagne ,  produce ,  li* 
quefiicendosi,  i  fiumi  ed  i  ruscelli,  che  prendono  orìgine  nei  punti  pia 
elevati  del  gl<4H>  :  fa  desse  perire  di  freddo  gì'  insetti  e  gli  altri 
animali  nocivi  alle  campagne,  o  li  distrugge  rendendo  loro  difficile 
la  ricerea  del  tiUo  in  tntto  il  tempo  che  ricopre  k  terra  (  difatti, 
negli  anni  in  coi  l' inverno  è  rigoroso,  e  quando  la  neve  lungamente 
soggjorns  snlla  terra,  le  campagne  non  sono  quasi  iniestate  dai  bruchi 
e  dagli  altri  insetti. 

L'espansione  dell'acqua  nel  congelarsi ,  uguale  ad  un  dodicesi- 
mo del  suo  volume,  e  il  ristringimento  di  questo  nel  ghiacciarsi , 
sgretolsndo  il  terreno,  lo  rendono  piò  permeabile  all'azione  dell'a- 
ria, degli  estemi  agenti,  e  di  tutti  i  princìpi  fertilizzatori.  La  neve, 
Còme  acqna  meteorosa  congelato,  favorisce  la  vegetozione  comunicando 
al  suolo  materie  fecondanti*,  ed  opponendosi  alla  dispersione  dei 
gassi,  li  fona  ad  aecomularsi  nello  strato  superiore  della  terra,  per 
somministrare  alle  piante  in  primavera  eolla  loro  decomposizione  ooa 
soprabbondanza  di  nnlrimenlo. 
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La  DCve  ed  il  ghiaeeiO)  siceome  cattivi  cottclattori  del  eaiorico,  si 
oppongODci^  eeeoodo  l'Arago^  al  eoo  terrestre  irraggiamento,  e  qnindi 
ne  ricooeentraoo  s«l  eoolo  quella  doae  che  per  legge  di  equilibrio 
doTreUie  diffoiiderai  nella  pia  fredda  atmosfera:  desse  agisee  sulla 
aoperiicie  del  aaolo,  ma  questo  non  ne  partecipa.  La  neve  qnindi 
garantisce  dal  rigido  e  micidiale  freddo  le  radici,  i  balbi,  i  tnberìf 
e  le  semenze  alla  terra  affidati j  d'onde  quella  frase  scritturale,  pie 
fisica  che  poetica,  dmt  nivem  Mut  Umam:  perciò  il  Duhamel  con» 
siglia ,  di  difendere  colla  nere  dal  freddo  infernale  i  piedi  dei  le-- 
neri  arboscelli.  Sotto  le  nevi  cadute  in  un  suolo  asciutto,  le  fare 
non  gelano  ed  i  prati  si  mantengono  ^vigorosi  j  e  la  neve  che  pre- 
cede il  gelo  riesce  utilissima  alle  biade,  purchi  le  ricopra  tutte  esatta- 
mente* 

Ma  se  uno  strato  di  neve  diventa  utile  colb  sua  densità  e  per* 
manenza^  le  sue  cadute  ed  i  frequenti  suoi  scioglimenti  sono  molto 
nocivi^  poiché  mal  volentieri  le  piante  soffrono  le  repentine  e  pro« 
Inngate  variazioni  di  temperatura:  o,  pelle  continuazione  del  freddo 
i  loro  succhi  si  gelano,  i  vasi,  le  fibre,  gli  strati  corticali  si  squar^- 
ciano;  e  a  questi  mali  sono  particolarmente  soggette  le  piante  te- 
nere e  sttceolente,  non  esclusi  i  salici^  i  noci,  i  fichi,  le  viti,  e  tutte 
quelle  esposte  a  tramontana:  se  il  disgelo  in  vece  di  essere  gra- 
duato  segue  bruscamente ,  il  danno  è  notabile}  e  lo  è  molto  di  più 
se  la  neve  fiisa  gela  nuovamente:  a  questo  danno  sono  partico- 
larmente soggette  tutte  le  piante  esposte  al  sole  di  levante  a  di  mez* 
zogiorno.  .  • 

Diciamo  della  grmfuUne. 

La  grandine  ,  questo  terrìbile  flagello  delle  campagne  ,  è  una 
delle  meteore  che  presenta  alla  considerazione  del  fisico  tali  particola* 
rilà,  che  la  rendono  di  difficile  spiegazione. 

La  forma  della  grandine  è  variabilissima:  generalmente  è  afe- 
rica,  talvolta  è  schiacciata  con  notabili  protuberanze  nella  superficie. 

L'interna  struttura  delle  sfere  grandinose  merita  particolare 
esame,  potendo  condurre  alle  cause  determinanti  il  progresso  della 
congelazione,  e  quindi  alla  sua  genesi.  Generslmente ,  queste  sfere 
hanno  nell'  intemo  un  nucleo  opaco,  bianchiccio,  e  molto  più  raro 
e  soffice  del  rimanente:  desso  è  chiuso  in  nna  crosta  congelata, 
trasparente,  più  o  meno  compatta  ;  talvolta  questa  crosta  rinviensi 
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addoppiala  e  trasparente  Y  una  al  pari  dell'  altra  j  ed  altre  fiate  se 
ne  contano  molte  ,  delle  quali  alcune  opache ,  altre  trasparenti ,  e 
tutte  alternatiTaniente  disposte,  circostante  che  richiama  tutta  T  at- 
tenzione delFosservatore.  Finalmente,  queste  sfere  presentano  una 
struttura  raggiante  a  partire  dal  centro  ,  e  talora  questa  struttura 
ne  inviluppa  una  più  interna  risibilmente  concentrica:  quest'ultima 
osservaKione  prova,  colle  altre  antecedenti,  che  quando  i  vapori  ge- 
lano, mentre  si  aggruppano  fra  loro  producesi  la  neve,  e  che  quando 
aggregandosi  alla  neve  già  formata  vi  si  agghiacciano  d' intomo , 
si  genera  la  grandine. 

L'Eversman  riferisce,  che  durante  un  uragano,  egli  raccolse  molta 
grandine ,  che  avea  per  nocciolo  una  specie  di  pirite  dì  ferma  qua- 
drangolare :  questo  fatto  è  tanto  singolare,  che  non  si  doi^rebbe  trala- 
sciare cura  alcuna  per  riconoscerne  T  autenticità. 

La  grandezza  ordinaria  della  grandine  è  quasi  uguale  a  qnelb 
del  cece*,  ne  cade  spesso  della  più  piccola,  a  cui  non  si  presta  atteo- 
sione  perchè  non  dannosa  ;  ma  il  più  spesso  la  sua  grandezza  è  tale 
da  renderla  cagione  dì  funesti  effetti  Cento  e  cento  fatti  incon- 
trastabili, aniichi  e  recenti ,  provano  a  sufficienza,  che  il  peso  della 
gragnuola  può  eccedere  quello  di  mezza  ed  anche  di  una  intera 
libbra. 

Lo  Schenzero  e  il  Frommondo  osservarono,  che  gli  acini  delle 
grandine  cadotto  pia  piccoli  nei  luoghi  eminenti,  e  più  groasi  nelle 
puinure. 

Il  peso,  unito  alla  forza  d'impulsione  comunicata  dai  venti,  rende 
la  grandine  oltremodo  nociva.  Per  questa  doppia  causa  essa  ester- 
minò nel  1717  le  campagne  di  Reggio  nella  prima  Gilabria  Ulte- 
riore pel  tratto  di  20  miglia  e  colla  morte  di  SOO  uomini  j  e  nel 
1720  uccise  nelle  vicinanze  di  Presborgo,  in  Ungheria,  tutti  gli  ne 
celli  che  colpiva,  e  giunse  a  forare  i  tetti  delle  case  di  Zomosch,  in 
Polonia.  Ed  è  perciò  che  i  suoi  grossi  acini  sono  chiamati  lapidi. 

Il  Ponillet  ta  il  primo  ad  esaminare  la  temperatura  della  gra- 
gnuola nelPalto  di  sua  caduta:  da  due  esperimenti  egli  rilevò  che 
questa  temperatura  è  compresa  tra  i  gradi  3,  e  4  al  di  sotto  dello 
zero. 

Le  circostanze  che  precedono  e  quelle  che  accompagnano  que- 
sta meteora,  sono  le  seguenti: 
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La  grandine  ordinariamente  preeede  le  piogge  uraganose^  talvolta 
le  aecompagna^  e  non  mai  o  qoaai  mai  le  segne^  apeoialmenle  quando 
qneate  piogge  sono  di  qaalche  dorata.  Nei  paesi  mediterranei  eaaa 
non  cade  che  nella  primavera  inoltrata  e  nella  estate,  di  rado  nelPia- 
verno,  e  aolo  in  caao  di  forte  temporale. 

Eaaa  non  cade  ck^  per  poco  tempo,  apesao  nel  coreo  di  pochi 
minuti,  e  di  rado  per  on  quarto  d'ora« 

Qnantnnqne  la  ana  dni^a  aia  così  breve  9  pure  cade  in  tanta 
qnantiià  ,  che  talvolta  forma  snlla  terra  «no  strato  di  più  pollici 
d^aheaxa. 

11  temporale  che  la  produce,  generalmente  non  suot  cominciare 
che  di  giorno  e  nelle  ore  pih  calde,  di  rado  nelle  ore  notturne.  .  . 

Forieri  della  grandine  sono  alcune  rare  e  piccole  nubi  ,  che 
rapidamente  passano  al  di  sotto  delle  nubi  principali^  il  cielo  indi 
ai  copre  di  nuvoli ,  neri ,  grigi  o  rossastri ,  di  notabile  spessezza , 
molto  estesi,  densi,  irregolari,  cenciosi,  poco  elevati,  diaposti  in  vari 
atrati,  carichi  di  molto  fluido  elettrico,  e  quindi  soggetti  al  continne 
passaggio  dallo  stato  positivo  al  nativo  ,  ed  al  contrario  ;  ì  quali 
passaggi  sono  cosi  rapidi  e  frequenti,  che  il  Volta  giunse  a  nume- 
rarne quattordici  in  un  minuto:  ma  per  quanto  ab  frequente  lo 
afolgoreggiar  dei  lampi ,  e  forte  e  continuo  il  fragore  dei  tuoni , 
pnre  il  fulmine  di  rado  colpisce  la  terra. 

Qualche  osservatore  asserisce  di  aver  aentito  prima  deHa  caduta 
della  grandine  un  remore  aimile  a  quello  delle  noci  urtate  fra  loro 
dentro  di  un  sacco.  •  • 

Nelle  regioni  artiche  la  gragnuola  non  cade  giammai,  forse  perche 
in  queir  atmoafera  non  auole  T  elettricità  aeoumniarai  aensibilmeote 
ed  in  sufficiente  quantità. .  • 

Alla  apiegazione  di  questa  meteora  si  oppongono  due  difficoltà: 

i.^  Come  in  stagioni  e  luoghi  caldissimi  si  generi  un  freddo  ca- 
pace di  congelare  V  acqua  m  modo  da  convertirla  prima  in  neve  e 
poi  in  maasa  dura  o  io  grandine. 

2.^  G)me  si  formino  quei  diversi  atrati  concentrici  che  giungono 
talvolta  a  dare  agli  acini  della  grandine  un  sì  notabile  volume  j  e 
perchè  questi  acini,  mentre  hanno  un  peso  pinochè  sufficiente  per 
cadere,  restino  tuttavia  aospesi  e  non  precipitino  se  non  quando  sono 
pervenuti  a  considerevole  volume.  —  Queste  difficoltà  sono  sì  gravi, 
che  i  più  sagaci  osservatori  non  hanno  potuto  sinora  dissiparle. 


Digitized  by 


Google 


216  fclXlONB     &• 

Dopo  i  aofDÌ  e  le  idee  teghe  degli  entiebi  e  d^li  arietoteUa^ 
istorilo  alk  fòrmasioiie  della  grandine^  gli  eneidopediati^  oel  paaaalo 
aeeolO)  oon  aeppero  dire  altro  ao  qaeato  argomento^  cbe  eangbndoM 
noa  nnbe  in  pioggia,  ed  attrateraando  qoeata  ano  atrato  di  aria 
di  temperatura  ugnale  a  quelb  delh  congelazione  dell* acqua,  più 
gocciole  ai  conginngano  inaienie,  gelino,  e  contertanai  b  grandine. 

Altri,  per  meglio  apiegare  la  fonnasiooe  della  ana  dura  croata 
aatema,  ammeaaero  la  congelaiione  e  aucceaaiva  fnaione  dei  globetti 
di  neve,  aecondoche  qneati  sono  obbligati  ad  attraversare  atrati  di 
aria  ora  freddiaumi  ed  ora  caldi:  ma  questa  ipoleaa  non  regge^ 
quando  ai  riflette,  cbe  k  neve  cade  in  tempi  calivi  ed  in  climi  caldi; 
e  cbe,  decreacendo  proporaionatamente  la  temperatura  delParia,  que* 
ati  freddiasimi  e  caldi  strati  di  eaaa  cbe  ai  alternano  a  vicenda,  aono 
impoaaibili. 

Il  Morveau  attribuiace  la  formazione  della  grandine  all'  eva- 
poraiione  ed  air  elettriciamo ,  talcbè  quella  genera  il  freddo  ed  è 
prooMKaaa  dall'elettrico. 

A  queata  ipoteai,  combattuta  dal  Cbambon,  segue  un'  altra  del 
Mongel,  baaata  però  sogK  stessi  princìpi. 

Ma  tutte  queate  Jpoteai  aono  cadute,  percbè  i  loro  anturi  lungi 
dal  tener  conta  delle  indicate  condizioni  ai  peraero  in  fittili  idee  per 
iapiegare  solo  la  congelazione  dell'acqua. 

Il  primo  però  cbe  abbia  meglio  oaaervato  il  fenomeno  della 
grandine,  e  ricercate  la  ane  cagioni,  è  atato  il  noatro  celebre  Volta  : 
egli  anppone  preeaiatente  nell'atmosfera  una  nnbe  temporalesca  carica 
di  elettricismo,  a  cui  non  manca  cbe  un  istanteneo  raffreddamenlo 
per  convertirne  i  vapori  in  neve,  e  queste  in  gUaccioj  egli  ripete 
queato  rapido  ed  improvviso  raflFreddamento  dalh  pronte  evapora- 
zione cbe  aoffre  la  dette  nube,  esposte  all'azione  del  sole:  e  qneais 
evaporazione  e  queato  rafflreddamento  aono  piò  copioaji  quando  vi 
concorrono  le  aeguenli  circostanze:  -—  1.^  i  raggi  solari  cbe  risesi* 
dano  la  parte  aoperìore  del  nuvolo,  e  cbe  sono  piò  attivi  nelle  ore 
e  nei  giorni  piò  caldi,  in  cui  cogliono  avvenire  i  temporali  gran- 
dinoai:  — 2.^  la  grande  siccità  delParia  aovrappoate  allo  ateaso  no* 
volo:  —  3.^  i  vapori  veaeicolari fluttuanti  nell'aria  e  repellentiai,  e 
quindi  diapoati  ad  aaaumere  lo  ateto  elaatico:  ^  4*^  l'elettriciaino  dei 
nuvoli,  cbe  favoriace  in  aiogolar  modo  qualunque  specie  di  evapo* 
razione. 
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La  poderosa  eletlrieitèy  di  eoi  sodo  sopraMaliirate  le  oobi  lea»- 
poraleaeke,  è  atteaUta  dai  fenomeoi  ehe  precedono  e  svuoilo  la 
meteora  ^  e  daHa  forma  eh'  esse  prendono  :  alcune  volte  moatranai 
coi  bordi  eeocioai  e  laceri,  cioè  piene  d' irregolari  prominenae  9  gon- 
fie e  gobbe  in  molti  luoghi,  e  con  brani  cbe  ai  prolungano  in^  fnori, 
ai  ataeeano  e  sono  rigettati  dalla  massa  primordiale  delle  nubi:  al- 
tre  volte  sembrano  raecoreiate  e  condensate  nella  parte  inferiore , 
perchè  qneata  parte  è  elettriazata  molto  meno  o  in  modo  opposto  a 
qaello  non  aia.  la  anperiore,  e  quindi  è  pià^oacnra  delP  altra,  e  repel- 
lente tutti  i  vapori  nello  aleaso  modo  elettrizzati. 

11  sole,  aferxando  la  anperficie  superiore  delie  nnbi  di  prima  for* 
nazione,  promuove  ed  accelera  lo  scioglimento  in  vapori  de'  primi 
strati  su  cui  agisce ,  quando  vi-  concorrano  ancora  la  aiccità  del- 
l'aria  superiore  e  la  mutua  ripulrtione  elettrica  delle  parti  delie 
nubi  Queata  grande  quantità  di  vapori,  trovando  infine  un'aria  ab- 
bastanxa  fredda,  riconcentrasi  e  costituisce  una  seconda  nube  dilE^ 
Knfe  dalle  prime  per  i  diversi  stati  di  sua  elèltricità.  Lo  atrato  an- 
periore  diapiega  una  forte  elettricità  positiva,  quel  è  appunto  quella 
cbe  ai  ottiene  dal  condensamento  dei  vapori  vescicobri  ddl'aria  in 
nube  oppure  in  nebbia;  e  V  inferiore  resta  nello  stato  negativo  così 
per  raccennata  forte  evaporazione,  come  anche  perchè  è  posto^  ap- 
preaao  a  poco,  oppure  immediatamente,  in  equilibrio  coirelettricismo 
terrestre. 

Sorpresa  la  nube  inforiore  da  questa  subitanea  congelazione  pro- 
dotta dalla  violenta  evaporazione,  copre  la.  aua.  foceia  superiore  di 
un  numero  incalcolabile  di  atellette  di  ghiaccio.  Queati  primi  em- 
brioni di  grandine  sono  repulsi  e  spinti  in  alto  dalla  forte  azione 
elettrica  della  detta  nube  j  indi^  aospesi  per  qualche  tempo  ad  una 
certa  diatanza  da  essa,  sono  attratti  dalb  nube  superiore }  repulsi 
poi  da  questa,  ed  attratti  da  qpelb,  ballottano  per  un  dato  tempo 
fira  le  due  nubi  al  pari  delle  sferette  di  midollo  di  sambuco  o  di 
altro  corpo  leggiero  fra  due  lenzuola  ben  tese ,  imitando  in  tal 
guiaa  la  detta  danm  etettrieoy  fra  i  dischi  deir  elettroforo. 

Non  è  difficile  il  concepire  la  successiva  attrazione  e  ripulsione 
dei  dischi  nuvolosi,  qualora  ai  ponga  mente  alla  loro  elettricità  in- 
comparabilmente maggiore  di  quella  che  si  può  artificialmente  ecci- 
tare. Le  due  nubi  devono  essere  a  qualche  distanza  tra  loro,  che  al- 
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triinenti  ano  strato  seartelierebbe  ìmmedìetainente  snirallro  la  pro« 
pria  eleltricità  ,  e  per  la  mataa  loro  azione  ben  presta  ai  anireb^ 
bero  e  si  confooderebbero  maleme  aenia  dar  luogo  alla  danza  della 
grandine. 

LVsistenza  di  doe  mtbi  dtTerfamente  elettrizzate,  è  comprovata 
dal  frequente  saettarsi  che  fanno  fra  loro,  e  non  eolla  terra.  La 
Dobe  inferiore,  non  solo  ubbidisce  all'attrazione  della  superiore,  na 
anche  a  quella  della  terra,  approssimandosi  ai  monti,  alle  foreste,  ec. 
Nello  stesso  modo  la  nube  snperiore  può  essere  eontrobibnoiata  dal- 
r  attrazione  di  una  terza  più  alta,  e  questa  circostanza  è  indispen- 
sabile per  produrre  la  danta  e  fare,  che  esse,  sentendo  ognuna  il  re- 
ciproco inflo8!(ó  elettrico ,  mantengaosi  nella  dovuta  distanza  ti^ 
loro,  senza  atTicinarsi  o  confondersi  insieme,  e  costituire  un  tutto 
omogeneo. 

Il  primo  elemento  della  grandine  è  un  toccbetto  di  neve:lmala 
grandine  gii  formata  è  un  composto  di  strati  concentrici,  rìsoltanti 
dair  accozzamento  di  tanti  piccoli  aghi  di  ghiaccio.  Talvolta  |però 
questo  nucleo  di  neve  non  si  osserva,  e  sembra  generarsi  la  gran- 
dine da  vere  gocciole  dì  {ùoggia  agghiacciate  neirattraversare  uno 
sitato  di  nube  inferiore  densissimo. 

Il  numero  e  b  grandezza  delle  sferette  grandinose,  h  in  ragion 
diretta  delia  densiti  delle  nubi  da  cui  provengono^  perciò,  neRe  re- 
gioni molto  inoltrate  del  Settentrione,  in  tempo  di  fortissimo  gelo, 
si  osserva  Taria  serena  e  sparsa  non  pertanto  di  vari  punti  luc- 
cicanti, congelati  e  sospesi  netr  atmosfera. 

I  fiocchetti  di  neve  prendono  pel  detto  ballottamento  vero  aspetto 
di  grandine,  vestendosi  successivamente  di  molti  strati  di  ghiaccio,  e 
conformandosi  in  granelli  piò  o  meno  rotondi  e  di  varia  grossezza,  in 
parte  opachi,  in  parte  trasparenti  ;  e  ciò  fanno,  o  rompendo  qualche 
nuvolette  die  incontrano  nel  loro  cammino,  o  addensando  molte  ve- 
scichette di  vapori  dalle  due  nubi  di  contraria  elettricità  che  forte- 
mente percuotono  e  nelle  quaK  penetrano  pria  d^esserne  repulsi ,  o 
finalmente  condensando  quei  vapori  elastici  di  cui  è  satura  tutta 
la  mas9a  d^  aria  posta  trai  due  grandi  nuvoloni  :  crescono  poi  di 
volume  per  1*  acqua  di  tali  vescichette  che  si  attirano  addosso,  e  chetai 
congela. 

Quando  la  danza  fra  le  due  grandi  nuvole  è  di   breve  durata, 
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questi  graoelli  iirceipiUno  m  terra  appena  sbozzati ,  e  oostitniaoooo 
la  così  detta  Deve  gtelaUu  Se  poi  relellricità  dei  due  strati  ai  ao- 
«tiene  per  luogo  tempo  nello  stato  di  contrarietà»  la  danza  fatale  ai 
prolfiniPi  finché  non  ai  coati tniaca  l'equilibrio  elettrico;  e  la  gran- 
dine ha  coaì  tutto  V  agio  di  aumentare  di  masaa  e  di  volume  9  in* 
doaaandoai  nuove  veacichette  vaporose.  Questa  grossezsa  e  questo 
peso  debbono  essere  proporzionali  alla  durata  del  ballottamento^  e 
la  grandine  cade  quando  la  gravità  aupera  l'attività  deirelettriciamoy 
o  quando  1*  azione  di  questo  sia  notabilmente  diminuita. 

Speaso  la  grandine  è  preceduta  da  rari  goccioloni  di  acqua,  i 
quali  non  anno  che  chicchi  di  gragnnola  fusi  nel  loro  passaggio 
per  un'atmosfera  calda,  Non  di  rado,  nel  tempo  della  dànza^  alcuni 
granelli  s* immergono  nel  corpo  della  nuvola,  ne  oltrepassano  il 
ceiÀra,  e  colla  propria  velocità  vincono  la  forza  repellente  dell'  at- 
mosfera eletlrica,  e  cadono  a  terra  ^  e  questi  appunto  sono  que'  radi 
grani,  che  precedono  nua  densa  grandinata. 

I  vapori  vescicolari  posaono  aoffrire  un  freddo  maggiore  di  quel- 
lo che  agghiaccb  l'acqua  in  massa  senza  congelarsi,  infatti  la  neb< 
bie  sostengono  talvolta  per  ore  intere  un  grado  di  freddo  capace  di 
abbassare  il  termometro  per  molti  gradi  al  di  aolto  del  termine  deUa 
congelazione.  Finche  i  vapori  nuotano  liberi  nell'aria,  reggono  ad 
un  freddo  rigoroso;  ma  ai  addensano 9  cristallizzano  e  agghiac- 
ciano appena  che  mcontrano  un  corpo  solido  ugualmente  freddo , 
capaoe  di  romperli  e  di  avvicinarli;  quindi  i  vapori  di  una  nube  che 
è  in  alto ,  non  possono  convertirsi  in  neve  senza  nn  grado  assai 
oonaiderevcde  di  freddo.  Questa  trasformazione  può  anche  essere 
l'opera  de'venti,  i  quali,  col  loro  urto  avvicinando  i  nuvoli  li  rom- 
pono e  grimmedesimano*  Infine,  la  congelazione  del  nuvolo  può  pro- 
dfirsi,  o  per  non  dirotta  pioggia  procedente  da  qualche  nube  superiore 
men  fredda  o  trasportata  dal  vento,  o  da  fiocchetti  dineyesopragginnti 
da  luoghi  estranei. 

Cmi  generasi  in  tempo  d'inverno  la  neve,  che  cade  subito  o 
quasi  subito  dopo  U  sua  fiirmazione,  e  non  può  coavertirsi  in  gran- 
dine, i  nuvoli  non  essendo  temporalesdii,  cioè  aoimsli  da  una  elet- 
tricitn  tanto  poderosa  da  aos^nere  io  aria  i  fiocchetti  di  neve  e  farli 
per  lungo  tempo  saltellare ,  o  non  esistendo  due  nuvoli  conlraria;< 
mente  elettrizzati  e  posti  ai  una  distanza  capace  di  sostenere  il 
ballottamento. 
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Tale  è,  io  sostanza ,  la  teoria  del  Tolta  solla  formaziom  della' 
f  randiiie.  .  • 

Alla  qoal  teoria  it  Bellani  fa  le  segoenli  forti  oUiiexiooi  : 

%19  II  sole  non  pub  proomovere  1*  evaporazione  senza  innalzare 
nel  tempo  stesso  la  temperatura  del  corpo  evaporante. 

2.^  Se  Paria  soprapposta  al  ootoIo  potesse  colla  sna  siccità  acce- 
lerare la  coDversiotoe  dei  vapori  vescicolari  in  gasse  acqueo,  dorrebbe 
dissipare  al  primo  apparire  qualùnque  specie  di  vapore,  clie  eooin- 
classe  ad  addensarsi  ed  a  conBgurarsi  in  nuvolo. 

31^  I  due  nuvdli  elettrizzati,  Tuno  per  eccesso  e  V  altro  per  di* 
fettOi  non  possono  per  ore  intere  mantenersi  ad  una  notabile  distanza 
e  costantemente  nello  stato  di  tensione  senza  equilibrarsi ,  ad  onta 
del  continuo  saettarsi  tanto  pio  frequente,  quanto  pie  minaccioso  è 
il  temporale. 

4.^  L*  andamento  di  un  temporale  difficilmente  fa  concepire  pe« 
tersi  on  nuvolo  mantenere  per  lungo  tempo  In  perfetto  equilibrio 
colla  terra,  per  serbarsi  la  dovuta  distanza  fra  i  due  strati  destinati 
alla  dan%a  dei  chicchi  dèlia  grandine. 

S.^  La  sola  tensione  elettrica  dello  strato  inferiore  dd  novolo 
non  basta  a  vincere  gli  ostacoli,  che  la  poca  conducibilità  de'ghiac- 
ciuoli  per  V elettrico,  e  la  resistenza  che  presentano  il  loro  peso 
e  la  velocità  da  essi  acquistata  per  la  loro  spinta  in  bssso  e  per 
la  loro  gravità ,  oppongono  all'  ingrossamento  della  gragnoola  ,  al 
suo  ingresso  nel  nuvolo  inferiore,  ed  alla  ripulsione  che  da  questo 
soffre. 

6.^  Il  danzare  di  due  corpi  leggieri  frai  due  dischi  dell' det* 
trofóro ,  non  è  paragone  ammissibile  nel  caso  della  gragnuola,  non 
costando  i  nuvoli  di  strati  solidi ,  ma  di  palloncini  estremamenie 
mobili ,  quali  appunto  sono  i  vapori  vescicolari,  cui  in  preferenn 
della  grandine  dovrebbero  ballottare,  perchè  più  aensibtli  airazione 
delle  forze  attrattive  e  repulsive  eletiriclie,  come  più  leggieri. 

7.^  Se  questo  ballottamento  seguisse  fra  nube  e  nube,  potrebbe 
talvolta  esistere  uno  sbilancio  elettrico  fra  la  terra  ed  il  nuvolone 
cosi  non  solo  la  polvere  e  la  minuta  arena,  ma  anche  i  sassi  sareb- 
bero spinti  verso  il  cielo  procelloso ,  e  di  lassù  a  noi  respinti  con 
terribile  forza  motrice. 

8:^  Questa  ilan%«  non  si  è  mai  osservata. al  chiaror  dei  lampi, 
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ne  da  colora^  che  stando  salle  alte  montagne  illaminate  dal  sole,  han 
cedalo  sotto  di  essi  formarsi  il  nembo  procelloso  in  mexso  al  lampeg- 
giar del  fblmine  ed  al  fragor  del  tuono. 

9.^  Finalmente^  spesso  sono  cadnte  disastrose  grandinate  in  tempo 
di  notte. 

Génehinde  quindi ,  che  là  disposiaiooe  de^  vapori  vescicolari  a 
convertirsi  in  lloido  elastico,  e  relettricita,  contribuiscono  alla  for- 
nanone  della  grandine  in  modo  aflbtto  diverM  da  quello  immagi- 
nato dal  Tolta.  —  In  questa  egli  sempre  osserva,  con  tutti  i  me- 
teorologi, la  contrazione  e  rarefazione  dei  nuvoli  temporalesebi.  D'al- 
tronde è  noto  ,  che  la  rarefazione  di  qualunque  sostanza  gasaosa  , 
vion  esclusi  i  vapori  vescicolari,  non  si  produce  senza  notabile  ab- 
bassame^nto  di  temperatura ,  qualora  altre  cause  non  vi  si  oppon- 
gano^; ed  al  contrario  si  ha  un  innalzamento  di  temperatura  per  la 
condensazione. 

11  Dalton  ha  provalo,  che  rarefacendosi  Taria  della  metà,  pro- 
ducesi  un  freddo  eguale  a  —  ^  ^/g  ^^1  Reaumor  ;  e  il  Gay  Lua- 
sae  osserva  ,  che  rarefacendosi  prontamente  l' aria  coli*  apparalo 
pneumatico,  il  delicatissimo  termometro  metallico  del  Breguet  vi 
ai  abbassa  di  23  gradi.  E  lo  stesso  illustre  fisico  assicura,  che  in 
qualunque  stagione  si  condensi  Varia  del  doppio,  riprendendo  questa 
la  tensione  primiera  produceai  un  freddo  capace  di  ghiacciare  Tacque. 

Con  questi  princìpi  incontrastabili ,  il  Bellani  trova  la  causa 
deiristantaneo  freddo  generatore  della  gragnuola.  Egli  auppone 
il  temporale  gi&  formato  ed  i  nuvoli  alcuni  positivamente  ed  altri 
negativamente  elettrizzati}  il  lloido  elettrico ,  tendendo  sempre  al- 
r equilibrio,  dal  nuvolo  positivo  scagliasi  sul  negativo,  e  quindi 
succede  una  contrazione  nel  primo  ed  una  rarefazione  nel  secondo, 
non  essendo  il  nuvolo  che  un  composto  di  aria  e  di  vapori  vesci* 
coleri;  i  corpi  soprassatnrati  di  elettricità  tendendo  ad  allontanarsi 
tra  loro  ,  tutti  i  vapori  vescicolari  del  nuvolo  si  respingono  scam- 
bievolmente per  r  elettricità  da  cui  sono  infestiti  ;  ripulsione  che 
non  può  seguire  senza  un  aumento  di  volume ,  causa  un  freddo 
intenso,  che  per  un  volume  raddoppiato  sarebbe  di  —  22  gradi.  Ma 
tanto  freddo  e  tanta  espansione  non  è  necessaria,  perchè  in  qualun- 
que stagione  ed  ora  la  grandine  si  formi  :  i  nuvoli  temporaleschi 
sono  in  un'atmosfera  di  temperatura  non  tanto  diversa  da  quella 
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della  eongelaxione }  qoindi  i  vapori  vescicolari,  rappresi  da  questo 
subitaneo  ed  intenso  freddo,  si  aggomitolano  in  chicchi  fioccosi,  ed 
attraversando  per  la  loro  gravita  tolta  la  spessezsa  del  nnvolo^  pos- 
sono, benché  in  brevissimo  tempo,  ricoprisi  di  altri  strati  di  ghiac- 
cio provenienti  dalla  condensazione  di  altri  vapori  congelantisi  sa 
di  questi  noccioli  o  tipi}  quindi  la  grandine  sarà  tanto  pi«  grossa 
quanto  più  questo  freddo  è  intenso  e  spessa  la  nube,  che  talvolta 
ha  qualche  miglio  di  altezza  sopra  piò  miglia  di  larghezza.  I  chicchi 
della  grandine  possono  nella  loro  caduta  attraversare  altri  strati 
raffreddati  o  gelati  da  scariche  elettriche,  ed  essere  tuttora  sospesi 
neir  atmosfesa  dalla  forza  espansiva  dell*  elettricismo.  Possono  del 
pari  ingrossarsi,  riducendo  in  propria  crosta  tutti  i  vapori  sospesi 
nella  massa  d' aria  che  attraversano  ^  e  spinti  dai  venti,  che  quasi  sem- 
pre si  associano  al  temporale,  possono,  urtsodosi  fra  loro,  agglome^ 
rarsi  insieme,  vieppiù  condensarni  neiraria,  e  comporsi  in  masse  enor- 
mi ed  irregolari.  —  Lo  8cheuzero  infatti,  il  Beccaria,  il  Fronunond 
ed  altri,  hanno  osservato,  che  la  gragnuola  delle  alte  montagne  è 
più  piccola  di  quella  che  cade  nelle  sottoposte  valli,  che  il  volume 
del  ghiaccio  supera  di  circa  un  ottavo  quello  delP  acqua  liquida  e 
che  talvolta  la  grandine  acquista  una  notabile  grossezza,  che  si  distin- 
gue col  nome  di  lapidazione.  • . 

Oltre  r  eccesso  di  elettricità,  i  nuvoli  possono  riconcentrerai  per 
altre  cagioni  :  due  di  eas!,  diversamente  elettrizzati,  venendo  in  con- 
tatto per  la  loro  azione  elettrica,  o  trasmettendosi  scambievolmente 
h  materia  fulminea  ,  riduconsi  in  un  volume  molto  minore }  onde 
il  vapore  vescicolare,  benché  di  temperatura  aumentata,  non  trovando 
uno,  spazio  capace  di  contenerlo,  decomponesi  in  parte,  passa  istqu' 
taneamente  allo  stato  liquido ,  e  genera  quella  pioggia ,  che  Unto 
bene  si  distingue  dall'altra  che  non  è  temporalesca,  perchè  formata  di 
grosse  gocciole  che  a  scrosci  precipitsno  sulla  terra. 

.Che  se  non  ogni  lampo  e  tuono  non  è  accompagnato  da  gran- 
dine o  da  pioggia,  ciò  avviene  perchè  non.  sempre  le  scariche  elet- 
triche sono  nella  quantità  suflSiciente  a  produrre  la  rarefazione  ne- 
cessaria a  dare  la  grandine,  o  la  contrazione  capace  di  produrre  la 
pioggia. 

Or  si  comprende  perchè  T  elettricità  tanto  positiva  che  nega- 
tiva, possa  produrre  la  grandine  o  la  pioggia  temppralesca  :  Telet- 
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tricilà  per  difetto  eccita  i  medesimi  movimenti  che  rdetlricttà  per  ec- 
cesso} e  il  fboco  elettrico  produce  gli  stessi  effetti,  qoalaoqae  sia  la  di- 
rezione del  suo  moto. .  . 

J  fenoóieni  del  nembo  che  formasi  sulla  testa  dell'  osservato^ 
re,  flOQO  deipii  di  molta  attenzione.  Esso  si  abbassa  oltremodo  e 
si  abbuia;  al  di  sotto  compariscono  improvvisamente  nuvoli  di  cui 
non  discemesi  né  la  formazióne  ,  ne  la  provenienza ,  e  sono  cen- 
ciosi e  laceri,  sembrano  violentissimamente  e  rapidamente  agitarsi  qua 
e  li  con  direzione  incerta,  ma  orizzontale:  poco  dopo  cadono  rovesci 
di  pioggia  ;  e  molte  volte,  specialmente  quando  tal  nuvoli  sono  pie 
violentemente  agitati ,  suole  anche  cadere  della  grandine.  Allora 
tolto  il  cielo  ampiamente  si  oscura  ,  e  l'osservatore,  immerso  nel 
nembo,  altro  pie  non  discerné  che  pioggia,  grandine,  lampi,  saette 
e  tuoni. 

La  quantità  delP  elettrico  sbilanciato  nei  nuvoli,  determina  se- 
condo il  Bellani  h  caduta  della  grandine ,  della  pioggia,  o  di  en* 
Irambe  contemporaneamente.  Il  cambiamento  di  volume  in  essi,  oV- 
tre  le  attrazioni  e  repulsioni  elettriche,  cambia  anche  le  rispettive 
loro  specifiche  gravità  :  perciò  nei  tetnporali  si  osserva  abbassarsi 
o  innalzarsi,  ingrandirsi  od  impiccolirsi  or  uno  ed  or  altro  nuvolo; 
e  tutti  questi  sconvolgimenti  atmosferici  suscitano  istantaneamente, 
dei  venti  parziali  in  tutte  le  direzioni  òr  caldi,  òr  freddi,  ora  pro- 
lungati ed  ora  momentanei. 

La  comparsa  di  nuvoli  chiari,  distaccati  dal  fondo  scuro  delb 
volta  oeleste  ,  btti  in  brani  e  di  color  nericcio ,  è  stato  sempre 
indizio  di  prossima  grandine  :  il  Bellani  li  attribuisce  all'  espan- 
sione elettrica.  Oltre  di  queste  cineree  nubi^  anche  delle  altre  pos- 
sono scagliare  h  grandine ,  ed  altre  ancora  più  disastrose  possono 
al  di  là  di  queste  sottrarsi  alla  nostra  vista,  e  non  sospettarsi  esi- 
stenti che  pel  chiarore  del  lampo  e  pel  protratto  rimbombo  del 
tuono. 

Spesso  avviene,  che  non  essendo  considerabile  l'espansione  del 
nuvolo  temporalesco  per  la  debole  elettricità,  i  primi  embrioni  della 
grandine  che  si  formano  non  sieno  sufficientemente  voluminosi  e 
densi,  ed  appena  cominciano  a  cadere  vengano  disciolti  in  acqua  dalla 
temperatura  piii  calda  degli  altri  nuvoli  che  attraversano,  e  degli 
strati  aerei  che  percorrono.  IfelP  inverno  però^  quando  nevica,  sue- 
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cede  ài  contrario)  poiché  i  ioccbetti  di  neve  o  i  noccioli  di  graii' 
dine  9  incontrando  nella  loro  discesa  un*  «ria  fredda  ^  non  possono 
sciogliersi)  e  cadendo  lentamente  per  la  resistenia  dell'aria  propor- 
aionata  al  loro  tolnme)  hanno  Fagio  di  congelarsi ,  ed  aggmngere 
alla  loro  massa  altre  gocciole  vaporose)  che  incontrano  sospese  nel* 
r  atmosfera. .  . 

Benché  nei  nostri  climi  i  temporali  avvengano  in  ogni  stagione 
ed  ora^pore  il  detto  Bellani)  costretto  a  convenire  della  bro  fireqoenza 
in  estate  e  nelle  ore  più  calde  del  giorno,  ammette  che  il  sole  con' 
tribnisca  alb  loro  formazione)  influendo  snll*  andamento  de*  vapori  e 
suirelettricita  che  si  sviluppa. 

Il  de  Boch  non  crede  assolntamente  necessaria  relettricità  alla 
produzione  delb  grandine}  e  ripete  le  scariche  elettriche  che  Tac- 
compagnanO)  da  una  causa  comuae  agente  nello  spazio.  Egli  rigaards 
la  grandine  come  un  processo  deirevaporazionC)  che  succede  negli 
strali  inferiori  e  caldi  dell' atmosfera.  U  suo  ragionamento  é  U  se* 
guente:— in  nn  punto  qualunque  delb  superficie  terrestre,  per  varie 
cansC)  una  colonna  d' arU  riscaldala  si  eleva  più  delb  altre  »  trasci- 
nando seco  i  vapori  acquosi.  Oltrepassata  appena  T  altezza  in  coi 
i  vapori  ponno  conservare  il  loro  stato  elastico)  giuuti  cioè  nello 
strato  aereo  di  temperatura  ugnale  a  -^  lO  gradi  di  Reaumur^  i  vapori 
si  condensano  e  sciolgonsi  in  gocciob  di  pioggb.  Cadendo  questa 
ìd  uno  strato  di  aria  della  temperatura  ,  per  esempiO)  di  -4*  iS,  le 
sue  gocciole  si  mettono  io  evaporazione)  e  si  raffreddano  come  se 
fossero  penetrate  in  uno  spazio  vuoto  delb  temperatura  di  gradi  SL 
Se  un'  altra  parte  di  pioggia  giunge  in  uno  strato  infÌBriore  al  pre- 
cedenle  e  privo  di  vapori  alb  temperatura  di  5  gradi)  cade  0  si  di- 
scioglie. .  • 

Un  altro  fisico  modernO)  osservando  la  grandine  sempre  accom- 
pagnata dal  vento  )  b  ripete  principalmente  da  questo  )  e  non  ri- 
conosce neir  elettricità  che  una  causa  accessoria.  Un  vento  consi- 
derabile e  violento)  raffreddando  la  regione  deiratmosfera  ove  sono 
accuauibte  le  nubi)  condensa  fortemente  i  vapori  o  li  rende  liberi 
Più  intenso  ed  improvviso  é  il  freddO)  più  grande  é  il  volume  delb 
massa  congebta.  Gimpresse  fortemente  le  nubi  dal  ventO)  le  gocce 
d^aeqoa  sempre  più  si  riuniscono,  e  non  possono  conservare  la  loro 
forma  rotonda  e  regolare.  L'ebttrieiti  può  aumentare  questo  elBrtto. 
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1  lampi  fendono  le  nubi  e  le  oomprimono,  ed  cserciiano  sul  vento 
una  pressione  tanto  maggiore  ^anto.  pia  pronta.  Nei  tempi  bnr^ 
rascosi,  senza  vento  e  grandine,  spesso  la  pioggia  cessa  in  nn  istante, 
e  ricade  poi  in  grande  quantità  dopo  un  colpo  di  tuono  per  la  di- 
latazione prodotta  dal  fulmine  nelle  nubi,  che  attraversa,  comprime 
e  riduce  in  acqua. — Spesso  anche  la  grandine  e  più  abbondante  per- 
chè il  vento  raffredda  men  presto  la  regione  inferiore,  quella  cioè 
posta  tra  le  nubi  e  la  terra,  che  la  superiore  ove  sono  le  nubi,  ed 
•ve  il  vento  campeggia  più  poderosamente.  In  tal  esso  lo  strato  di 
aria  inferiore,^  restando  per  qualche  tempo  tuttora  rarefatto,  piìi  non 
si  oppone  alla  caduta  della  grandine.— ^É  probabile  che  questa  materia 
diventi  ancor  più  solida  durante  la  sua  caduta,  e  che  ciò  forse  non 
la  renda  oltremodo  grossa,  essendo  noto  che  qualora  il  calorico  agisce 
eapidamente  sui  corpi  freddi  senza  triittenervisi,  evaporiziandone  una 
parte,  vieppiù  li  raffredda. 

Quest'ultima  ipotesi  è  stata  modificata  nel  modo  seguente: 
Attribuendosi  il  niffreddamente  al  vento,  si  è  supposto  che  sia 
anche  la  di  lui  potenza  che  trascina  i  ghiaccinoli  orizzontalmente  o 
almeno  molto  obliquamente  nell*  atmosfera  j  che  questi  scorrano  così 
i5  o  20  leghe,  a  che  non  ahbbno  bisogno  di  essere  sospesi  per 
molto  tempo  in  mezzo  a  nubi  densissime  e  freddissime  per  giungere 
all'  enorme  volume  che  talvolta  hanno.  Gisi  una  stessa  causa  deter- 
minerebbe la  formazione  e  T  accrescimento  della  grandine.  L'elet" 
tricita  che  accompagna  sempre  questo  fienomeno,  sarebbe  secondo 
quest'  altra  ipotesi  un  effetto  e  non  qua  causa.  ÉL  impossibile,  che 
raccumulamento  del  vapore,  necessario  per  generare  la  grandine, 
possa  farsi  senza  un  grande  sviluppo  di  elettricità ,  poiché  tutte  le 
nubi  che  vengono  a  condensarsi  nello  stesso  luogo  in  cui  la  grandine 
si  forma,  vi  vengono  con  una  elettricità  positiva  o  negativa,  la  quale, 
colla  condensazione,  acquista  una  grande  tensione. 

I  fisici  però  generalmente  convengono,  che  Telettricismo  abbia 
uoa  parte  principale  della  formazione  della  grandine,  o  raretacendo 
il  nuvolo  tempestoso ,  o  ingrandendo  la  massa  de'  pezzi  della  gra- 
gnuola.  Se  questa  meteora  si  mostra  sempre  collo  scroscio  del  fulmine 
e  lo  stridore  del  tuono,  dee  al  certo  questo  potente  agente  della  natura 
cooperare  alla  sua  formazione.  .  • 

Benché   l'elettricismo  ,  che   si   sviluppa  nei  tempi  grandinosi , 
Lez.  di  Geoc.  Vol.  IV.  29 


Digitized  by 


Google 


226  L  E  Z  1  O  N  1B      L. 

possa  in  qualche  modo  giovare  alla  vegetazione,  eccitando  la  fibra 
organica  vegetabile;  pure  sono  troppo  gravi  i  danni  che  alFagri- 
coltnra  arreca  la  grandine,  specialmente  quella  denominata  lapida- 
%ione.  -^  Il  Toaldo  li  ripeteva  da  una  specie  di  veleno  comunicato 
dalla  gragnoola  alle  piante  9  e  consistente  in  sostanze  acide  imme- 
desimate coll'acqna  congehta^  facendo  osservare,  che  secondo  il  Mai- 
ran  la  grandine  non  è  che  un  composto  di  acqua  gelata^  di  sale  vola- 
tile^  di  sale  concreto  e  di  solfo. 

Bla  essa  nuoce: 

1*^.  Perchè  col  suo  peso  comunica  tanta  forza  motrice  da  far 
cadere  i  fiorii  le  piccole  finitta,  ed  anche  le  gemme. 

2fl  Perchè,  sottraendo  rapidamente  il  calorico^  oblitera  i  tenni 
virgulti  9  le  gemme  e  le  tenere  cortecce  9  che  si  fendono  o  per  la 
congelazione  dei  sughi  o  per  un  cangiamento  di  temperatura  e  dello 
stato  elettrico. 

Essa  per  altro  si  rende  meno  dannosa  quando  è  seguita  da  una 
pioggia  abbondante.  Ciò  prova  che  essa  agisce  principalmente  col 
sottrarre  il  calorico  necessario  alla  sua  liquefazione ,  congelando  k 
parti  più  sensibili  delle  piante. 

D'altronde  questa  meteora  fertilizza  in  qualche  modo  la  terra, 
comunicandole  una  quota  di  elettricismo.  Infatti  quando  la  grandine 
non  è  seguita  da  un  tempo  aecco,  b  campagna  si  rinverdisce  per 
una  più  prospera  vegetazione. .  • 
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APPENDICE 


DEL   PARA6RANDINE 


Sloiio  bnlo  fanesti  gli  effetti  ddla  meteora  grandine  ani  campi  j 
che  non  mancarono  ai  dì  nostri  nomini  pieni  di  scienza  e  di  filan- 
tropia, i  qnali  tentarono  per  diversi  mezzi  d'impedirne  la  forma- 
zione nelle  nubi,  e  liberare  in  tal  guisa  la  terra  cbe  riceve  i  su- 
dori dell'uomo,  da  cosi  grande  flagello.  L'esperienza  non  coronò  i 
pemeveranti  tentativi,  btti  all'uopo  con  sempiici  ed  ingegnosi  ap- 
parecchi: nnlladimeno  riman  aempre  l'ardire  e  la  generosità  della 
impresa,  e  questo  basta  per  br  celebri  gli  uomini  che  vi  si  dedi- 
carono, e  per  dare  ad  essi  il  diritto  alla  riconoscenza,  alh  gratitu- 
dine dei  popoli. 

Ripetute  delicate  sperieme,  non  senza  pericolo  da  vari  dotti  in- 
traprese, provano  Finfluenza  dell'elettricismo  sulla  formazione  della 
grandine.  Il  movimento  delle  nubi  che  la  scaricano ,  la  frequenza 
de'baleoi,  lo  scroscio  del  tuono,  che,  debole  dapprima,  si  rende  man 
mano  più  forte,  attestano  tele  verità. 

Essendosi  da  lungo  tempo  osservato,  che  k  gragnuola  colpisce  in 
prefisrenza  i  terreni  coltivati,  e  di  rado  cade  sulle  citta  e  sulle  folte 
boscaglie,  se  n'è  inferito,  che  gli  alberi  e  gli  altri  edifizi,  scaricando 
lentemente  le  nubi  di  una  parte  della  loro  elettricità,  impediscono 
la  formazione  della  meteora,  e  che,  essendovi  un  mezzo  naturale  di 
disarmare  le  nubi  burrascose^  ve  ne  possa  essere  uno  artificiale  pia 
eflicace. 

Il  primo  a  dar  ragione  di  questi  fiitti,  ad  avvertire  l'indispen- 
sabile concorso  della  elettricità  nella  produzione  della  disastrosa 
meteora^  e  ad  immaginare  e  proporre  il  mezzo  d' impedirne  b  for- 
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oKizioDa  deviaDdone  la  causa^  fo^  per  asserto  del  Paci,  il  napoletano 
D^  Onofrio.  .  . 

Il  fisico  Orioli)  osservando,  che  per  generare  la  grandine  non 
bastano  piccole  scariclie  elettriche,  poiché  molti  piccoli  temporali  non 
ne  danno,  ne  ha  conchiuso,  che,  se  non  si  riuscisse  a  togliere  com* 
pintamente  lo  stato  elettrico  alle  nubi,  si  potrebbe  scemarlo  nota- 
bilmente in  modo 9  che  le  medesime,  serbando  ancora  la  proprietà 
di  dare  delle  piccole  scariche,  si  troverebbero  però  incapaci  di  pro- 
durre la  grandine,  ed  in  sua  vece  non  darebbero  che  una  specie  di 
nevischio  mescolato  con  acqua. .  . 

Infine,  parecchi  dotti  cultori  delle  scienze  fisiche,  hanno  commen- 
dato Tuso  dei  paragrandini.  —  Distingnonsi  tra  essi,  il  Montheillard, 
il  Guenean,  il  Bertholon,  il  Alorveau,  il  Buissart,  il  Pinauo^  il  Re, 
il  Lenormand,  il  Bosch,  e  il  Lapostolle>  quale  ha  inventato  airog- 
getto  i  paragrandini  ed  ì  parafulmini  di  paglia-lino ,  rettificati  poi 
dal  Tholard,  e  divulgati  nell'  Italia  con  molto  zelo  dal  Beltrani. 

Questi  paragrandini  consistono  :  in  una  corda  di  paglia,  di  for* 
mento  o  di  segala  ,  rappresentante  un  cilindro  del  diametro  di  un 
tallero  d*  amento,  lungo  38  piedi,  composto  di  quattro  spaghi  o  fili 
di  paglia,  altorcigliati  Tuno  sull'altro,  e  contenente  nel  centro  dodici 
0  quindici  fili  di  lino  greggio  grossolanamente  filato. 

Ogni  filo  sì  compone  di  più  steli  di  paglia  strettamente  ed  in* 
versamente  avvolti  fra  di  loro,  e  resi  flessibili  dalF  acqua. 

Questa  fune  si  lega  ad  un  palo  di  pioppo,  di  castagno,  di  aafice 
o  di  quercia,  diritto,  abbastanza  robusto,  e  lungo  35  piedi. 

Tal  pertica  può  anche  formarsi  da  più  pezzi  congiunti  con  diiodi 
di  legno  o  con  simili  legature. 

Dopo  di  essersi  unta  di  grasso,  si  dipinge  con  calce,  olio  e  ce- 
nere, per  aumentarne  la  durata;  e  la  parte  da  conficcarsi  nel  terrene 
leggermente  si  carbonizza. 

Alb  pertica  si  lega  una  corda,  ad  ogni  tratto  di  due  piedi,  con 
filo  di  rame  rosso,  o  con  legacce  di  materia  vegetabile. 

La  parte  della  corda  ,  che  supera  la  cima  della  pertica  ,  resla 
libera  e  scioltp,  come  lieve  disperditrice  deirelettricità  atmosferica. 

Alla  sommità  di  questo  palo  si  conficca  un  filo  di  ottone  molto 
acuminato,  luogo  un  piede ,  e  grosso  quanto  una  grossa  penna 
di  oca. . . 
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Nel  meM  Ai  marzo,  T  apicoltore  dispone  nel  eoo  territorio  i 
fiaragrandioi,  impiantandoli  perfettamente  verticali  e  lontani  tra  loro 
W  pertiche,  avendo  cura  di  raddrizsarli  qualora  venissero  piegati  dal 
vento,  e  coprendo  di  spine  la  parte  della  loro  base^  che  potrebbe  Jhn- 
nej^giarsi  dall'  armento. 

Terminata  la  vendemmia,  si  tolgono  e  si  conservano  in  Iqogo 
aaeinltO)  e  nelFanno  vegnente  prima  di  ripiantarli  m  visitano,  ed  ì  gua- 
sti ai  accomodano.  • . 

Se  nel  loogo  ove  devesi  impiantare  il  conduttore  vi  sia  qualche 
albero  di  esso  più  allo,  ma  non  di  succo  resinoso,  se  ne  potrà  pro- 
fittare ponendo  la  punta  metallica  e  la  corda  di  paglia-lino  alVestre- 
miti  di  un  bastone  secco  e  dritto,  che  si  lega  fortemente  in  cima  del- 
l' albero  islesso  per  farlo  funzionare  da  pertica,  e  conficcando  nel  ter- 
reno r  altra  estremità  della  corda.  • . 

11  Baaevi,  essendosi  studiato  di  dimostrare  con  undici  esperienze, 
che  la  corda  di  paglia  è  un  imperfetto  conduttore  in  confronto  del 
BelaNo,  ai  paragrandini  alla  Tholard  preferisce  quelli  muniti  della 
eorda  oMlallica. 

Cooaialono  casi  in  un  grosso  palo  di  quercia  d  di  castagno,  da 
conficcarsi  in  terra  colla  punta  ,  e  solidamente  congiunto  con  una 
pertica  di  legno  lunga  35  piedi^  ed  inverniciate  per  farla  meglio  re* 
aialete  all'azione  della  pioggia. 

A  questa  pertica  ò  unito  un  filo  di  ferro,  grosso  quanto  una 
penna  da  acrivere  ,  e  terminato  in  ambe  le  parti  da  una  punta  di 
ottone  ad  esso  aderente  per  attorcigliamento. 

Questo  conduttore  è  strettamente  legato  alla  pertica,  e  questa  al 
palo  eoo  anelli  di  rame.  •  • 

Gli  ostacoli  che  si  opposero  alla  pronta  divulgazione  de'  nuovi 
strumenti,  furono  il  timore  dell'incuria  de' contadini  nel  conservarli, 
e  la  posizione  di  alcuni  luoghi ,  ne'quali,  o  la  grandine  non  cade 
giammai^  o  di  rado,  ma  con  danno  incalcolabile.  Volendo  ovviarvi, 
r  Accademia  Agraria  del  Dipartimento  dell'Eure  propose  di  esten- 
dere e  regolare  la  coltura  del  pioppo  italiano,  detto  anche  cipres- 
sino; ed  il  Ridolfi^  quella  degli  alberi  più  sugosi  e  meno  carichi 
di  materia  resinosa  o  di  ragia,  ed  armati  nelle  loro  cime  di  punte 
metalliche. 

Li  crede  egli  più  eflicaci  dei    paragrandini   metallici  per  le  se* 
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gucnti  ragioni:  —  1.^  le  radici  di  qaelli  sono  io  contatto  con  uno 
strato  di  terra  umida,  ed  i  fili  di  questi  terminano  nella  poWere  o 
in  una  durissima  zolla  :  -~  2.^  si  alzano  quelli  nell'aria  per  Teati  e 
trenta  braccia,  e  lasciano  molto  più  basse  di  loro  le  pertiche  confitte 
nel  suolo  :  —  3.^  non  temono  essi  gli  urti  del  Tento,  delParatro,  della 
vanga  ,  del  bue:  —  4.^  non  sono  esposti  alla  mano  daoneggiatrice 
delPnomo  malevolo,  e  lungi  dal  soffrire  per  le  ingiurie  del  tempo, 
divengono  ognor  più  forti,  e  più  atti  all'uso  a  cui  sono  deatiiuiti : — 
5.^  e  se  col  volger  degli  anni  si  scorgono  inutili  all'esperimento,  il 
capitale  non  è  perduto,  anzi  si  è  accresciuto  o  formato,  ed  il  manteui- 
mento  non  si  è  gettato.  •  . 

I  boschi  somministrano  naturalmente  gli  alberi ,  a  cui  si  può 
aflUare  le  punte  preservatrici  in  quelli  che  sono  tra  loro  nella  do- 
vuto distanza,  che  presentano  un'  indole  adattata,  una  figura  propria, 
ed  una  prospera  vegetazione. 

Gli  ulivi,  e  gli  alberi  destinati  al  mantenimento  delle  viti,  presen- 
tono lo  stesso  vantaggio,  e  facilmente  si  pnò  educare  qualchednoo 
di  essi  in  modo  da  presentare  un  ramo  più  elevato  e  capace  di  so- 
stenere la  punta  metallica.  —  Pei  pioppi  questa  educazione  à  fiicile, 
come  lo  prova  la  pratica  dei  contadini  per  procacciarsi  qualche  per^ 
tica,  o  stanga,  o  staggi  da  scale,  o  alberelti  da  trapiantare.  Yolen* 
dosi,  fare  alF  uopo  una  piantagione  di  alberi  ,  pei  luoghi  bassi  e 
paludosi  il  pioppo  bianco  o  nero  è  proferibile  a  qualunque  altra  spe- 
cie di  vietale  :  la  sua  sveltezza  e  la  strotta  disposizione  dei  rami  la- 
sciano signoreggiaro  la  punte,  e  la  loro  struttura  ronde  beile  l'aacen* 
sione  su  di  essi. 

Se  la  natora  del  terreno  esclude  la  coltura  di  tali  pioppi,  ai  ace* 
glieranno  altri  alberi  più  atti  all'  nopo^  facili  ad  educarsi ,  svelti  e 
piramidali,  e  sui  quali  facilmente  si  possa  montare;  tranne  quelli  a 
succo  resinoso ,  e  che  producono  ragia ,  come  i  pini ,  gli  abeti ,  i 
cipressi,  le  tuie,  le  acacie,  e  gli  alberi  di  legno  sodo  e  compatto, 
come  il  giuggiolo  ed  il  sorbo.  —  Questi  alberi  debbono  distaro  fra  di 
loro  per  ogni  lato  250  braccia  italbne,  compartendosi  il  suolo  in  tanfi 
quadrati  senza  una  rigorosa  simmetria. 

Debbonsi  armare  più  quei  lati  pei  quali  i  venti  sogliono  tra* 
sportare  le  procelle,  e  spingere  le  armaturo  ove  più  suole  avveniro 
l'addensamento  dei  nuvoli.  Queste  circostanze,  dipendendo  dalb  po- 
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aixIoBe  del  terreno^  dalla  vieiiiaiixa  ed  altezza  dei  monti,  e  dalla  na- 
timi dei  venti,  non  possono  meritare  pratiche  stabili  e  generali.  I 
confini  dello  stabile  contigui  ai  terreni  non  armati  debbono  avere 
de*  paragrandini  in  maggior  numero  ed  elevati  il  più  che  aia  possi- 
bile. Le  colline  ed  i  monti  sino  alla  loro  vetta  debbono  diligente- 
mente armarsi  anche  in  preferenza  delle  profonde  vallate. 

Qneate  cure  sono  ben  compensate  dalla  prospera  vegetazione  dei 
canapi)  easendo  ben  nota  T influenza  dell'elettricismo  sul  ben  essere 
dei  vegetabili)  ed  abbaatanza  dimostrandolo  le  esperienze  di  Bertho> 
loD.  Ne  è  da  temersi  T  immediato  disseccamento  degli  alberi  dopo 
una  corrente  fulminea  acagliata  su  di  essi ,  come  non  di  rado  av- 
viene,  poiché  il  nuvolo  tempestoso  gradatamente  ed  in  silenzio  è  dise- 
kttriazalodai  paragrandini. 

U  modo  di  armerò  i  campi,  secondo  il  progetto  del  Ridolfi,  è 
il  seguente.  Su  di  un  attiero ,  per  esempio  di  pioppo,  si  sceglie  una 
vermena  più  rilevata  degli  altri  rami,  simile  a  quelle  che  si  educano 
per  staggi  da  scale  od  altro;  e  su  di  questo  ramo  valido,  eh' è  or- 
dinariamente il  vertice,  si  adatta  il  conduttore  metallico. 

È  questo  formato  da  un  filo  di  ferro,  grosso  quanto  una  penna 
da  scrivere,  lungo  due  palmi  e  mezzo,  ed  inverniciato  con  tinta  ad 
olio,  da  rinnovarsi  quando  si  consuma,  per  impedire  ^ossidazione  del 
metallo.  La  punta  inferiore  del  conduttore  ai  curva  leggermente  per 
insinuarla  nel  ramo  finché  giunge  nell'interno  dell'alburno. 

Nel  ramo  intanto  dev'essersi  praticato  col  succhiello  un  foro  obli- 
quo, ma  non  troppo  largo  né  troppo  profondo,  affinché  il  metallo  com- 
baci perfettamente  col  legno,  onde  giova  che  questa  punta  vi  si  feccia 
entrare  con  un  lieve  colpo  di  martello.  Non  deve  essa  inverniciarsi, 
ma  atagnarsi  per  impedirne  l'ossidazione,  e  la  punta  auperiore  della 
spranga  devesi  parimente  stagnare,  oppure  fersi  di  ottone,  attorci* 
gliandovi  un  filo  di  ferro.  Quando  queste  punte  si  arrugginiscono 
conviene  ristagnarle. 

Questa  spranga  si  deve  meglio  fissare  sul  ramo  per  mezzo  di  due 
legature  di  salcio ,  da  rinnovarsi  in  ogni  anno.  Se  il  ramo  più  alto 
é  curvo  ,  si  piega  dolcemente  il  conduttore  in  modo  da  secondare 
la  tortuosità  dello  stesso;  e  dopo  di  averlo  solidamente  fissato  con 
più  legature,  si  dispone  la  parte  libera  a  perpendicolo. 

Se  i  rami    circonvicini    superano  in  altezza  il    paragrandine  e 
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Moo  deboli  9  si  raccòrciaoo^  e  se  qoaleliedane  di  essi  i  soflleieiK 
temente  robusto,  è  ben  fatto  raffidai|rli  la  punta  metallica  ^  rimo- 
veodola  eoo  accQratezta  dal  ramo  a  coi  era  innestata. 

Le  punte  non  debbono  essere  mai  rugg^inose,  •  se  piangano 
ad  esserlo,  si  deve  ristagnarle.  •  .    4 

Mentre  tanti  scienziati  stimabili^  animati  da  vero  selo^  aveano  già 
armaie  di  paragrandini  vaste  tenutCì  ed  attendeano  i  risultati  della 
loro  filantropica  intrapresa  per  farne  prezioso  dono  alla  società,  fu- 
rono scoraggiti  in  modo,  nel  meglio  delle  loro  oaservaaioni,  che  ces- 
sarono di  proseguirle. 

L'Accademia  delle  Scienze  di  Parigi,  nelh  sua  assemblea  degli 
8  maggio  1826,  espose  il  suo  parere  sulla  teorica  nullità  di  ^eato 
mezzo  ^  tanto  preconizzato  da  molte  Società  di  Agricoknra;  e  il 
celebre  Arago,  nel  Lunario  dell'  uffizio  delie  longitudini,  pelPanno 
1828,  dimostrò  parimente  V  inutilità  dei  paragrandini  colle  seguenti 
espressioni  : 

f)  Se  si  potesse  credere  all' efficacia  dei  paragrandini,  dovrebbe 
essere  a  copdizione  cb'  essi  coprissero  una  grande  estensioDe  di  pae» 
se:  sarebbe  una  grande  assurdità  pretendere  di  guarentire  un  campo, 
un  vigneto  con  qualche  pertica,  quando  le  vigne  ed  i  campi  vicini 
non  ne  fossero  anch'essi  forniti.  D'altronde,  l'espertenza  ha  dimo* 
strato,  che  frequentemente  la  grandine  cade  ndl'intemo  delle  città 
in  mezzo  ai  parafulmini  e  sopra  questi  stessi  apparecchi  m. 

91  Gli  agricoltori,  continua  lo  atesso  autore,  troveranno  sempre 
aia  nelle  mutue  assicurazioni ,  sia  in  quelle  dapprima  convenevoL 
mente  graduate  secondo  le  contrade,  un  sicuro  preservativo  contro 
i  danni  della  grandine,  e  molto  più  economico  della  moltiplicità  delle 
pertiche,  colle  quali  dovrebbero  coprire  le  loro  proprietà.  Le  So* 
cietà  d'Agricoltura  acquisteranno  nuovi  diritti  alla  confidenza  pub- 
blica^ allorché  favoriranno  ancora  d^li  utili  stabilimenti  ;  esse  maur 
cheranno  al  contrario  al  loro  scopo  commendando  dei  semi  pre- 
servativi, di  cui  ninna  autentica  esperienza  ha  finora  provato  l'effi- 
cacia )9. 

Queste  sentenze  intanto,  non  debbono  farci  desistere  dalb  ri- 
cerca de' mezzi  di  sottrarre  le  nostre  campagne  al  flagello  distrut- 
tore della  grandine.  Con  molto  vantaggio  i  giornali  di  agricoltura 
han  parbto   dei    paragrandmi ,  e  mdti  fatti  potrebbero  addursi  in 
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eomprova  deirMsvnto}  e  per  tutto  basterebbe  ricordare  la   decUa   io- 
floenza  dei  boschi  soi  nugoli  tempestosi. 

Sono  troppo  sorprendenti  (li  effetti  del  diboscamento  per  pas- 
sarli sotto  silenzio. 

Gli  antichi  hao  descritto  la  €rermania^e  le  Gailie,  come  re^oni 
in  etti  r  noma  non  potet  vivere  che  una  vita  incomoda  e  penosa,  per 
r insoffribile  firedda  temperatura  e  per  resistenza  troppo  prolungata 
delle  nevi}  ma  nnlk  di  tutto  ciò  osservasi  a*  di  nostri.  Per  attestato 
di  tutti  gli  antichi  serittori,  la  Palestina^  vanti  sccoK  addietro,,  era 
fertilissima}  oggi  i  arida  e  sterile. 

Fin  dal  secolo  passato  i  Naturalisti  hanno  riguardato  il    taglio 
dei  boschi  siccome  la  principale  finica  cagione  di  questi  cambiamenti- 
li  diboscamento  e  lo  scolo  delle  paludi   nella  Colombia  (  Ame- 
rica  Settentrionale  )  han  reso  temperati  e  salubri  qne^  luoghi  akra 
volta  umidi,  freddi  e  malsani. 

Se  prima  di  esser  erudito  fosse  slato  smenziato,  il  Toltaire  non 
avrebbe  detto  una  empietà  io  religione  ed  un  errore  iu  fisica , 
quando^  credendo  di  oonfotare  la  parte  storica  della  Bibbia^^  la  di- 
chiaro  un  romanzo,  pcrdiè  vi  ai  cpaliSca  la  Palestina  per  fertilis^ 
sima  :  tanto  è  vero,  che  chi  impreoda  a  acrivere  intorno  ad  iUorici 
argomenti  prima  di  sapere  la  Bsica ,  la  geologia  e  la  geografia  » 
quantunque  sia  fornito  di  mollo  spirito  e  posaegga  i  pregi  letteraaii 
dello  scrittore,  si  espone  nulladimeno  alle  pia  rovinose  cadute. 
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DELLE  METEOBE  ELETTRICHE 


k^otto  Dome  di  meteore  eteltricke  ,  noi  intendiamo  dire  di  quelle 
nelle  quali  il  fluido  élettrteo  ha  tanta  parte,  che  sembrano  da  quello 
solo  costituite  e  prodotte:  tali  sono  principalmente  il  fulmine  ,  le 
stelle  o  fiammelle  di  Sanf  Elmo,  dette  anche  di  Castore  e  Polluce, 
i  fuochi  lambenti,  1* Aurora  boreale,  ec.  —  E  prima  diciamo  del 
fulmine,  terribile  meteora,  dai  tempi  più  antichi  osservata  dagli  uo- 
mini, ma  onde  la  natura  e  le  leggi  a  cui  è  sottoposta^  furono  riuTc* 
Dute  e  meramente  studiate  ai  tempi  nostri. 

Non  ignoro,  che  gli  antichi  osservarono  molto  il  fulmine,  e  che 
specialmente  gli  Etruschi  ne  notarono  minutamente  tutte  le  sue  ap- 
parenze, perchè  questo  serviva  alla  superstizione  degli  auguri;  ma 
qual  uomo  ,  in  tutta  V  antichità  Etrusca  ,  Romana  e  Greca  y  Egi- 
zia y  Fenicia  ed  Indiana,  qual  uomo  è  da  paragonare  ad  uà  Fran- 
klin, il  creatore  della  vera  scienza  del  fulmine  ? 

Mentre  l'Europa  ragionava  intorno  a  questa  formidabile  me- 
teora, dietro  le  idee  o  strane,  o  vaghe,  o  puerili^  o  incomplete  delle 
antiche  scuole,  presso  un  popolo  nuovo  s'istituivano  delle  dirette 
esperienze  sulla  folgore.  11  Franklin  trovò  nel  Nuovo  Mondo  il  modo 
di  farla  discendere  dal  cielo  per  indagarne  la  natura:  e  il  Nuovo 
Mondo,  che  non  avea  saputo  fino  a  quel  tempo  difendersi  dall'ar- 
tiglieria europea,  insegnò  all'  Europa  il  modo  di  difendersi  dal  fuoco 
celeste.. 
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Io  altri  teibpi  il  nome  del  celebre  tperibeiitetore  sarebbe  stalo 
re{;iatrato  fra  quelli  degli  Dei,  ed  avrebbe  ricevntò  le  adorazioni  dei 
popoli  j  ma  ora  bod  ka  acqoistato  che  oa  titolo  alla  stima  del- 
r  oroanita. 

Qnest*  oomo,  per  tante  ragioai  giustamente  celebre,  in  una  sua 
corrispondenza  epistolare^  tenuta  con  un  socio  della  Beale  Accade- 
mia delle  Scienze  di  Londra^  dal  1747  al  17S3 ,  fece  di  pubblico 
diritto  le  osservazioni  fatte  per  próvare'la  identità  del  fluido  elettrico 
colia  materia  del  fulmine.  Partendo  sin  d'  allora  dalla  ipotesi  ima* 
ginata  per  spiegare  i  fenomeni  delle  tempeste  colle  note  proprietà  del 
fluido* elettrico  9  ipotesi  poi  confermata  dai  fatti,  avca  osservate  quasi 
tutte  le  circostanze  del  fulmine  9  ed  indagato  la  canea  del  tuono.  I 
seguenti  punti  d*  analogia,  fra  il  gran  fenomeno  della  natura  ed  i 
tenui  resultamenti  delle  nostre  macchine  elettriche,  furono  i  fonda- 
menti del  suo  ragionamento  : 

i.  Il  fulmine  si  scaglia  generalmente  a  ug-zag}  —  simil  dire- 
zione è  costantemente  seguita  da  una  poderosa  scintilla  elettrica  susci- 
tata dalla  macchina,  quando  attraversa  un  grosso  strato  di  aria. 

2.  Il  fulmine  percuote  più  spesso  i  corpi  alti  e  prominenti,  co- 
me le.  sommità  delle  montagne,  gli  alberi  i  più  alti^  gli  alberi  dei 
vascelli,  i  campanili,  le  torri,  ec.;  —  non  altrimenti  procede  il  fluido 
elettrico  delle  macchine,  che  passando  dal  conduttore  in  un  altro 
corpo  irregolare  y  colpisce  di  preferenza  le  parti  più  sporgenti  di 
questo. 

3.1  corpi  non  conduttori  sono  rispettati  dal  fulmine,  mentre  i 
conduttori  lo  trasmettono  colla  maggiore  facilità  j  —  ciocche  si  os- 
serva neir  elettricità  delle  nostre  macchine. 

4.  Il  fulmine  accende  il  solfo,  le  resine,  e  tutti  gli  altri  corpi  com- 
bustibili $ -^  al  pari  delP  elettricismo  delle  macchine. 

5b  II  fulmrae  fonde  i  metalli  $  —  la  scarica  elettrica  delle  nostre 
macchine  fonde  i  ili  metallici.  Entrambi  ossidano  i  corpi  ossidabili 
e  volatilizzano  i  volatilizzabili. 

6.  Il  fulmine  sfrantuma  i  corpi  friabili  o  in  essi  cag[iona  delle 
irregolari  lesioni  j  —  e  lo  stesso  fenomeno  è  prodotto  sui  corpi  fragili 
da  una  poderosa  scintilla  elettrica  sviluppata  dalle  macchine. 

7.  Il  fulmine  accieca;— ed  il  Franklin  fece  perdere  la  vista  a  di- 
versi animali,  assoggettandoli  alF  azione  della  scarica  elettrica  delle 
macchine. 
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8.  11  fulmine  oeeide  9  ineenerisca  9  e  fa  eackre  in  nnà  IntUiOM 
catalepsi  gì' infelici  che  colpisce^  aensa  lasciare  in  eaai  alena  aegne 
di  ferita  ;  —  ed  alcani  gallinacci  del  peao  di  circa  dieci  libbre  rima- 
sero vittime  deirelettricu,  sovr*essi  acaricalo  dalle  macchine. 

9.  Il  fnlmioe  e  l' elettricità  prodotta  dalle  macebiney  agiscono 
nello  stesso  modo  salPago  calamitalo^  ed  entrambi  hanno  il  potere 
di  magnetizzare  il  ferro. . . 

Questo  basti  in  prova  della  identità  del  flnido  del  folmina  con 
quello  prodotto  dalle  nostre  macchine  elettriche. 

Ora  mi   piace    di  referire  alcuni  punti  più  euriosi  ddla   aloria 
delle  esperienze  istituite  dal  Franhlin  per  indagare  la  natura  e  le 
leggi  del  fulmine*  —  Dopo  molte  scoperte  dettriehe  bile  da  queste 
uomo  benemerito  deirumanità,  specialmenle  sulla  bottiglia  di  Leida 
e  sul  potere  delle  punte  9  egli  concepì  l' ardita  impreaa  di  togliere 
r  elettricità  alle  nubi  :  alcune  esperienze  decisive  lo  nveano  convin- 
to 9  che  una  spranga  di  metallo  acuminata  ed  elevata  a  grande  ah 
tezza  sulla  sommità  di  un  edifizio,  dovea  sottrarre  l' dettrieo  ai  nu- 
voli temporaleschi:  ansioso^  aspettava  il  termine  della  costmionedi 
un  campanile  in  Filadelfia;  ma  stanco  dì  attendere ,  ed  impaziente 
di  eseguire  un  esperimento   decisivo  9  impiegò   un  altro  mezzo  pia 
pronto  e  non  meno  efficace.  Trattandosi  di  alzare  uà  corpo  nella 
regione  del  tuono  9  pensò  ^  che  un  cervo  volante  (  V  aquilone  dei 
nostri  ragazzi),  superando  i  più  alti  edifizi,  ai  potrebbe  molto  av- 
vicinare alle  nubi  procellose,  nelle  quali  risiede  la  materia  del  ful- 
mine :  fu  questa   la  prima  volta^  che  videsi  un  trastullo  dell*  infan- 
zia divenire  nelle  mani  di  un  filosofo  lo  strumento  delle  pia  grandi 
scoperte. 

Egli  lo  costruì  nel  seguente  modo:  legò  i  quattro  angoli  di 
una  gran  pezzuola  di  seta  alle  estremità  di  una  croce  sottile  di  le- 
gno di  abeto^  adattandovi  una  puala  di  metallo  9  una  coda  9  ed  un 
filo.  Avvicinata  appena  la  prima  tempesta,  corse  in  compagna  con 
suo  figlio,  ed  alzò  l' aquilone;  poi  legò  alFosIremità  del  fib  dcl- 
r  apparato  una  chiave  ,  ed  a  queata  un  cordone  di  seta  9  che  indi 
affidò  ad  un  palo ,  ed  isolò  cosi  tutto  Tapparecchio.  Mentre  il  cervo 
volante  vagava  pelP  aria  9  attese  che  questo  sentìsse  gli  ellbtti  del 
temporale  :  osservò  sulle  prime  una  tale  divergenta  nei  fili  di 
^  canape  componenti  il  filo  9  che  ricusavano  di  restare  più  oltre  at- 
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tortigliati;  fa  questo  il  primo  segno  di  eletlricisino  che  ebbe:  pas- 
sata poi  al  di  sopra  del  cervo  volante  una  nube  molto  densa  e 
nera,  cadde  la  pioggia;  cosicché,  inumidito  il  61o  ,  egli  ebbe  oc- 
casione di  raccogliere  maggiore  quantità  di  elettricismo  )  avvici- 
nate allora  alla  chiave  le  giunture  delle  sue  dita  ,  ne  trasse  una 
corrente  di  scintille  vive  ed  acute,  colle  quali  accese  lo  spirito  di 
vino  ,  caricò  la  bottiglia  di  Leida  ed  esegui  molte  delle  ordinarie 
cspcriense  elettriche. 

L'importante  scoperta  della  identità  del  fluido  del  fulmine  che 
ai  manifesta  nelie  tempeste ,  col  fluido  che  ai  sviluppa  dalle  'mac- 
chine elettriche  ,  dalla  modestia  dell' aviere  chiamata  ipotesi,  fu  da 
esso  avvalorata  con  un  altro  esperimento:  egli  innalsò  «olla  parte 
più  eminente  della  sua  casa  una  spranga  isolata,  adattando  alla  sua 
estremità  inferiore  de'  campanelli,  talché  il  suono  dei  medesimi  po- 
tesse avvertirlo  quando  l'apparecchio  era  elettrizzato,  pel  passaggio 
al  di  sopra  del  medesimo  di  un  nuvolo  tempestoso.  L' invenzione  di 
^esto  nuovo  apparato  presentò  al  Franhlin  l'occasione  favorevole 
di  ripetere  i  suoi  tentativi,  e  d' imprendere  nuove  ricerche;  talché, 
queste  ed  altre  idee  appena  diffuse,  richiamarono  l'attenzione  di  tutti 
i  fisici  d' Europa  sul  terribile  fenomeno  del  fulmine  ,  i  quali,  per 
grandi  ed  ingegnosi  studi  (  dei  quali  non  vogliamo  dimenticare  di 
-dire  che  fii  molto  benemerito  il  nostro  Beccaria)  e  dirette  espérrenze, 
giunsero  finalmente  a  stabilire  t  segutati  principii. 

i.  Esistere  nell'atmosfera  un'elettricità  naturale  ora  positiva  ed 
ora  negativa. 

'2.  Nei  tempi  secchi  e  sereni  essere  l'aria  in  generale  pregna 
di  elettricità  positiva  ,  onde  la  quantità  aumenta  colla  elevazione 
dalla  superficie  terrestre  ;  e  comportarsi  gli  strati  aerei  tra  loro  in 
modo,  che  i  superiori  sembrano  positivamente  elettrizzati  relativa^ 
mente  agi'  inferiori. 

5.  Le  nuvole  essere  elettriche,  le  une  positivamente  e  le  altre 
negativamente,  e  aver  talvolta  questa  proprietà  oltremodo  intensa. 

4.  Esistera  squilibrio  elettrico  talora  tra  nube  e  nube,  e  talvolta 
tra  le  nuvole  e  qualche  parte  della  terra. 

5.  Il  fluido  elettrico  disequilibrato  tendere  a  riequifibrarsi  con 
una  forza  proporzionale  a  quella  produttrice  lo  squilibrio  ;  ed  in  cir- 
costanze favorevoli  riequìlibrarsi  istantaneameote. 
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Tali  sono  i  priocipii.  .  . 

Ora,  r  applicazione  di  essi,  e  la  a^oente: 

Benché  ignorisi  la  yera  disposinone  dell' elettricità  nell'  interno 
delle  nnbi  e  sulla  loro  superfie^  pare. possiamo  con  certeua  affer- 
mare 9  che  esse  si  respingono  qnando  trovansi  ogoalmente  clettrissate, 
e  si  attraggono  quando  lo  sono  disngoalmenle. 

Gli  straordinari  movimenti  che  osservansi  nel  cielo  in  oecasione 
di  tempesta,  sono  senza  dubbio  gli  effetti  di  queste  attrazioni  e  re* 
pulsioni. 

In  tal  caso,  il  vento  non  è  la  sola  potenza  che  agita  e  tra- 
aporta  le  nnbi  j  anzi  la  sua  influenza  è  modificata  dairelettricismoy 
che,  6  più  0  meno  vigorosamente,  agisce  su  questi  enormi  ammassi 
di  vapori. 

Perciò,  veggonsi  le  nubi  rapidamente  avvicinarsi,  respingersi,  o 
rotolar  su  loro  stesse,  come  se  il  vento  che  le  trasporta  non  for- 
masse che  un  vasto  vortice }  ed  in  mezzo  a  queste  generali  agitazioni 
dell'  atmosfera ,  mirasi  sfolgorare  il  lampo  ed  odesi  il  prolungato 
rimbombo  del  tuono:  la  quale  esplosione  si  manifesta  con  tre  feno- 
meni, cioè  : 

1*^  Col  eAfurore,  o  lampo^  o  (aleno,  o  viva  Inee,  che  dir  « 
voglia. 

2.^  Colla  folgore^  o  fulmine^  o  t neffn,  o  fratto  di  fuocoy  che 
percorre  nello  spazio  un  tratto  piii  o  meno  longo  e  tortuoso. 

5.^  Col  Cttono  ,  rumore  variabile  f  il  quale  talora  si  avverte 
come  un  semplice  scoppio,  e  talvolta  ò  accompagnato  da  uno  scro- 
scio particolare  o  ruotolamcnto  ,  che  può  indebolirsi  e  rinforzare. 
Talché,  la  più  esatta  definizione  di  questa  meteora  può  esser  la  se- 
guente: 

—  Il  fulmine  e  un  fenomeno  o  una  meteora ,  che,  quando  il 
cielo  è  coperto  di  certe  nubi ,  si  manifesta  primieramente  con  un 
getto  subitaneo  di  luce,  e  qualche  istante  dopo  con  un  rumore  pia 
o  meno  prolungato.  — >  La  qual  definizione  sfugge  facilmente  alla 
maggior  parte  delle  crìtiche,  appunto  perchè  ella  non  contiene  nulla 
d'ipotetico,  nulla  di  relativo  alle  sperienze  moderne  dei  fisici,  nulla 
che  non  sia  il  resoltaroento  di  una  osservazione  immediata. 

E  un  errore  volgare  e  frequente  di  scambiare  la  parola  tuono 
(  il  significato  diretto  della  quale  è  fracasso,  scoppio,  remore,  bron- 
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folio,  €€•),  colla  folgore,  come  per  esempio  nelke  eloooiioni  :  il  toooo 
è  caduto,  colpito  dal  toono.  ec.  Noi  abbiamo  rinveooto  anche  in 
qualche  libro  di  scienza  questo  «rrorej  ma  nei  buoni  scrittori  è  ra«- 
rissimo.  •  • 

Quanto  alla  storia  naturale  di  questa  meteora  è  noto,  che  il  ce^ 
kbre  Aeago ,  principe  dei  fisici  europei,  ne  pubblicò  nel  1837  il 
trattato  pin  compiuto  :  dal  quale  noi  attingemmo  molto  di  quello  che 
siamo  per  dire. 

E  principalmente  intorno  ai  caratteri  esteriori  delle  nubi  tempe-> 
stose,  nel  seno  delle  quali  la  folgore  nnsce  e  si  elabora,  e  si  mani- 
festa con  abbaglianti  getti  dì  luce  e  con  detonazioni  pia  forti  di 
quelle  delle  grosse  artiglierie,  diremo:  che  ponno  distinguersi  dalle 
nuTole  ordinarie  per  dei  caratteri  particolari  costanti  e  facili  a  con-* 
cepissi,  nel  numero  dei  quali  citeremo  principalmente  una  specie 
di  fermentazione,  alla. quale  esse  sole  sembrano  soggette,. fermen<- 
tazione  che  un  fisico  inglese ,  con  una  immagine  in  Toro .  assai 
strana,  ha  paragQnato  a  quella  della  superficie  di  una  forma  di  ca- 
cio piena  di  vermi.  TSoi  diremo,  che  le  nubi  tempestose  sono  den^ 
sinsime,  simili  a  masse  di  cotone  Puna  snlFaltra  ammontate  f  ovun- 
que elle  sono  contornate  nettamente  da  linee  curve  rotondeggianti, 
e  «taocansi  dalVazzurro  del  cielo,  come  fanno  le  sommità  dei  monti 
coperti  di  neve. 

All'apparizione  di  queste  nubi  bianche^  dense  o  pittoriche,  sue- 
cede  quella,  verso  T orizzonte,  d'una  grossa  nuvola  cupissima,  per 
mezzo  della  quale  pare  che  le  prime  comunichino  colla  terra  :  il 
suo  colore  oscuro  ^  estendesi  a  poco  a  poco  alle  nubi  elevate  ,  ed 
è  notevole,  che  la  generale  superficie  di  queste  facciasi  gradatamente 
più  spianata  e  liscia.  Dalle  parli  le  più  elevate  di  questa  unica  massa 
o  compatta,  spuntano,  sotto  forma  di  lunghi  rami,  delle  nuvole,  iche, 
senza  staccarsene,  coprono  a  poco  a  poco  tutto  il  cielo:  —  le  masse 
bianche,  che  alcuna  volta  interrompono,  qua  e  li  il  colore  unifor- 
memente cupo  della  grossa  nube  tempestosa  (  masse  che  gK  antichi 
paragonarono  a  fiocchi  di  lana),  dotate  di  movimenti  bruschi,  incerti, 
irregolari,  effetti  della  influenza  attrattiva  della  grande  mpssa,  sono 
dai  meteorologi  chiamate  nubi  aseetiuCy  vale  a  dire  nubi  addizionali 
o  subordinate. 

Dopo  che  la  grande  nube  oscura  e  tempestosa  ha  superato^-  esten^ 
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dendosi,  il  punto  del  zenilh;  quando  copre  la  roafr^or  parte  del 
cielo,  l'osaervatore  vede  al  di  aoMo  di  essa  molle  piccole  aseetizie, 
senza  che  possa  decìdere  donde  vennero  e  come  si  formarono;  elle 
sono  rotte,  smtnozzate  ,  quasi  stracci  di  nobe;  proiettano^  or  qua 
or  la,  lnn|rlii  rami  ;  il  loro  movimento  è  rapido,  irregfolare,  incerto, 
ma  sempre  orizzontale:  quando  nei  loro  opposti  moti,  due  di  qneste 
nuvole  si  accostano,  elle  stendono  Tona  verso  l'altra  i  loro  rami 
irregolari;  ma  dopo  essersi  quasi  toccate  si  respingono,  ed  i  rami 
piegansi  con  un  moto  contrario  a  quello  in  prima   manifestato. 

Tale  è  T  aspetto  delle  nubi  temporalesche  vedute  dalle  piannrey 
dalle  valli  e  dalle  colline  poco  elevate:  ma  aacendendo  angli  alti 
monti  della  terra,  a  tanta  eminenza  da  veder  formarsi  la  tempesta 
sotto  i  piedi ,  si  osserva  ,  che  quando  la  superficie  inferiore  della 
gran  nube  diventa  liscia,  la  superiore  che  guarda  il  cielo  fassì  aspris* 
Htma  di  forme,  componendosi  di  altissime  protuberanze  e  di  profonde 
cavita. 

E  noto,  che  sono  necessarie  due  condizioni^  secondo  il  Franklin^ 
perchè  una  nube  sia  tempestosa  :  e  primieramente  bisogna  che  que- 
sta nube  sia  estesissima;  poi  occorre  che  delle  nubi  ascetizie  s'inter- 
pongano tra  essa  e  la  terra:  ma  è  vero,  è  fuor  d'ogni  dubbio  che 
ì  lampi  non  mai  guizzano  da  una  piccola  nube  isolata^  e  che  non 
mai  la  folgore  se  ne  distacca  ?  La  maggior  parte  dei  meteorologi, 
concordi  col  filosofo  americano ,  rispondono  affermativamente:  il 
celebre  Saussure,  dice,  nella  relazione  del  suo  bel  viaggio  al  Gille 
del  Gigante:  99  Quanto  alle  tempeste^  io  non  le  ho  vedute  nascere 
sulle  Alpi,  che  nel  momento  dell'iocontro,  del  conflitto  di  due  o  più 
nubi;  al  G)lle  del  Gigante  o  sulla  cima  del  Monte  Bianco,  finche 
noi  non  vedevamo  nell'  aria  che  una  sola  nube,  per  quanto  densa  e 
cupa  sembrasse,  non  mai  osservammo  che  ne  uscisse  la  folgore  :  ma 
se  si  formavano  due  strati  di  nubi,  l'uno  sopra  all'altro^  o  se  qual- 
che nuvola  saliva  dal  piano  o  dalle  valK,  e  veniva  a  raggiugnere 
quelle  che  coronavano  le  cime  dei  mooti^  il  loro  incontro  era  ae- 
gnalato  da  dei  colpi  di  vento  ,  dai  tuoni ,  dalla  grandine  e  dalla 
pioggia  n. 

Ma  sono  alcuni  osservatori,  dice  l'Arago^  e  non  meritano  cer- 
tamente il  disprezzo  nel  quale  comunemente  si  tengono^  i  quali  nar- 
rano dei  fatti,  ohe  tenderebbero  a  dimostrare  il  contrario;  che  cioè 
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pnò  BumMestarti  h  folgore  anche  daUe  mlbi  isolate.  I  meteorologi 
faoao  hi  questo  momeiito  k  ossenraiioDi  decisive  in  proposito  :  frat« 
tanto  9  mentfe  a  risolotione  del  proUeoia  le  attenduinio,  diremo  ^ 
che  pare  «hbastanui  certo  9  che  la  folgore  non  gniaa  mei  dalle 
nobi  fmmù9e  9  vale  a  dire  da  quegli  strati  di  vapore^  che  sono  oo« 
tegoli  per  la  uniforme  apparenia  della  loro  composiaiooe,  e  per  la 
regolarità  della  loro  superficie. 

Fra  breve  forse  avremo  su  tutto  questo  argomento  dei  dati  pia 
nelti^  pie  precisi  e  pie  sostantiosi  :  un  simil  tema  è  certamente  de- 
gno dell'atteoftione  dei  naturalisti  e  dei  viaggiatori  scienzbti.  .  • 

La  folgore  si  elabora  e  si  manifesta  qualche  volta  in  nubi,  lo 
natura  delle  quali  sembra  in  tutto  diversa  da  qoeHa  dello  nuvole  at- 
mosferiche ordinarie.  Plinb  il  giovane  scrisse  a  Tacito  due  lettere, 
divenute  celebri,  intorno  aireruaione  del  Tesuvio,  che^  nell'anno  7& 
deir  era  nostra,  produsse  h  morte  dello  aio  suo  Plinio  il  vecdiio  o  il 
naturalista:  nella  seconda  di  queste  lettere,  parla  di  mAi  nere  e  A 
orribUij  che  erano  quelle  prodotte  dalle  ceneri  vulcaniche,  rotte  dm^ 
fuochi  serpeggianthy  espressione  esattissima  che  caratterizza  le  spe* 
eie  di  lampi  che  si  manifestano  nelle  tempeste  ordinarie;  parla  di- 
nubi  che  s^mprivauBy  e  lasciavano  fuggire  luoghi  solchi  di  fiamme, 
simili  a  lampi. 

Dall'  epoca  di  Plinio  ai  nostri  giorni,  tutti  gli  osservatori  dello 
eruzioni  vesuviane,  etnee ^  oc.,  non  cessano  di  pariare  dei  lampi 
tortuosi  e  serpeggianti,  che  attraversano  il  ftamo  densissimo  che  si 
innalza  dal  cratere,  e  del  tuono  continuo  e  fragoroso  che  rimbomba 
neir  aria  in  modo  spaventosissimo:  i  villici  stabiliti  a  pie  del  Vesuvia 
e  dell'  Etna  temono  più  le  folgori  che  cadono  tra  essi  accompa- 
gnate da  lampi  incessanti,  che  le  ardenti  lave  e  gii  altri  fenomeni 
minacciosi  dai  quali  una  eruzione  vulcanica  è  sempre  accompagnata. 
Spesso  la  massa  delle  ceneri  ynlcaniche,  fini  come  il  tabacco  di  Si- 
viglia, è  trasportata  a  gran  distanza;  nel  1794  il  vento  la  porta 
infino  a  Taranto,  cento  leghe  circa  distante  dal  Vesuvio;  elFera  an«^ 
Cora  carica  di  elettrico,  e  continuamente  staccavasene  la  folgore,  cho 
produsse  dei  grandi  guasti  negli  edifisi. 

Alcuni  naturalisti  attribuiscono  un  tal  fenomeno  solamente  alle 
acque:  dicono,  che  immense  colonne  di  vapore  acqueo  s'elevano  spesso 
dai  crateri;  che  questo  vapore  forma  la  parte  principafe  delle  nubi  vul* 
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omicliey  la  bianchezza  e  la  trasparenza  deHe  quali  sono  alterale  dalk 
polveri  nere  ed  iaspalpabili  :  ma  anche  se  quella  abbondanza  dei  va- 
pori acquosi  nelle  nubi  vulcaniche  fosse  vera,  bisognerebbe  sempre 
spiegare,  come  il  vapore,  quando  svoleva  appresso  a  poco  puro  dai 
crateri  dei  vulcam,  possa  avere  le  proprietà  dei  vapori  nuvolosi  delh 
tempesta:  d'altronde,  che  le  ceneri  vulcaniche  abbiano  eminentemente 
le  proprietà  elettriche,  è  dimostrato  anche  da  altri  fatti  ispesso  pio- 
vendo dair  atmosfera  elle  hanno  coperto  le  campagne  formandovi  ubo 
strato  di  terra  estremamente  arida,  e  nuUadimeno  cosi  fortemente 
impregnata  della  materia  del  fulmine,  che  manifesta  al  maggfior 
grado  il  fenomeno  della  fosforescenza.  •  • 

Vogliamo  dire  brevi  parole  anche  sulle  altezze  delle  nubi  tem- 
pestose. La  folgore  produce,  cadendo  su  certe  rocce,  dei  fienomeni 
locali  di  fusione  e  di  vetrificazione,  ben  noti  ai  fisici;  queste  vetri- 
ficazioni superficiali  e  circoscritte,  il  celebre  Humboldt  le  ha  vedute 
nella  parte  culminante  della  montagna  di  Toluca,  a  ponente  del  Hea- 
sico,  air  altezza  di  4620  metri  dal  mare;  il  Saussure  le  ha  088e^ 
vate  alla  sommità  del  Monte  Bianco  (  Alpi  ),  a  4810  metri  d'al- 
tezza j  e  il  Ramond  sul  Monte  Perduto,  a  3410  metri  e  sul  Pico  del 
Mezzodì  (  Pirenei  ),  a  2935  metri  sul  livello  dell'Oceano. 

Se  la  folgore,  secondo  l'opinione  comunemente  adottata,  si  alaor 
Classe  soltanto  dall'alto  al  basso,  per  le  dette  precise  osservazioni 
saremmo  autorizzati  a  dire,  che,  almeno  nei  paesi  montuosi,  le  nubi 
tempestose  si  elevano  qualche  volta  : 

Al  Messico  a  più  di    4620    metri. 
In  Svizzera         r^        4810        ^ 
Nei  Pirenei        99        3410        99 

Ma  tal  supposizione  è  erronea,  perchè  la  folgore  può  ben  lanciarsi 
eziandio  dal  basso  in  alto:  il  perchè  non  possiamo  sperare  di  tro- 
vare determinazioni  certe  delle  più  grandi  altezze  a  cui  aggiungona 
le  nubi  tempestose  ,  altro  che  nelle  relazioni  dei  viaggi  ove  sieno 
osservazioni  di  fatto. 

Così  per  esempio  troviamo,  che  il  Bouguer  ed  il  Laeoodamii^ 
foron  sorpresi  da  un  oragano  sul  monte  Pichinca,  una  delle  &^ 
della  Gordilliera  delle  Ande,  nel  Perù,  che  ha  4868  metri  d'altet- 
za.  Il  Saussure  ha  veduto  e  misurato  l'altezza  delle  nubi  ìm^ 
stose  sulle  Alpi,  e  le  ha  trovate  a  4500  metri  d'altezza  verticale 
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sol  mare  j  net  Pirenei ,  il  Peytier  e  V  HoMard  hanno  visto  nubi 
tempestose  a  SOUtl,  3800  e  3300  metri  d'altezza  verticale  snl 
mare^  ee.  ec. 

Kcco  dmiqne  in  America^  nelle  Alpi,  nei  Pirenei  9  delle  vere, 
delle  frequenti  tempeste  a  immense  altezze  sopra  l'Oceano:  — ma  per 
le  tempeste  che  scoppiano  sui  paesi  piani,  è  egli  necessario  che  le 
nnbi  giungano  a  tanta  altezza?  La  questione  è  importantissima  per 
la  fisica  del  globo;  perchè,  se  la  fosse  risoluta  affermativamente,  sa- 
rebbe provalo,  che  il  grado  di  densità  dell'aria  è  la  sola  causa  della 
formazione  delle  nubi  tempestose;  e  se  venisse  dimostrata  l'ipotesi 
contraria,  l' azione  della  terra  sulla  formazione  delle  medesime  diver- 
rebbe manifesta,  per  cui,  elevandosi  il  suolo,  eleverebbesi  eziandio 
la  regione  delle  tempeste»  —  Ma  cerchiamo  i  fatti: 

Il  Delisle  osservò  a  Parigi,  nel  secolo  passato,  delle  nubi  tem- 
pestose dalle  quali  partivano  i  lampi  e  le  folgori,  alla  enorme  altezza 
di  8080  metri. 

Il  Cappe  osservò  a  Tobolsk,  in  Siberia,  le  nubi  tempestose  a 
3470  metri. 

A  Berlino,  il  Lambert,  osservò  le  nubi  tempestose  all'altezza  di 
1900  metri. 

11  Gentil  assicura,  che  all'  isola  di  Francia,  nell'  India,  nelle  isole 
Filippine,  ee.,  lo  strato  inferiore  delle  nubi  tempestose  ha  ordinaria- 
mente arca  1000  metri  di  elevazione  Terticale:  una  sola  volta, 
a  Pondicherì,  dice  che  il  centro  della  tempesta  si  trovava  ad  un 
altezza  di  pia  di  3300  metri. 

Ma  queste  osservazioni  sono  poche  e  troppo  disparate,  per  po- 
terne dedurre  una  legge  generale:  e  la  prima  forse  è  anche  erronea; 
nuUadimeno  non  fnron  visti  mai  a  Parigi  nuvoli  temporaleschi  ad 
altezze  minori  di  1000  metri.  Questo  è  un  campo  libero  pei  me- 
teorologi, a  cui  d'altronde  resta  molto  da  fare  pel  perfezionamento 
di  queste  scienza  sì  utile  e  bella.  —  Frattento  noi  parleremo  delle  di- 
verse specie  di  lampi.  • . 

I  lampi  che  si  manifestano  nelle  tempeste,  hanno  delle  forme 
molto  diasimili  e  delle  proprietà  variate  abbastenza  per  poterli  di* 
stmgnere  in  tre  classi. 

La  prima  eUsse  comprende  quei  lampi  che  ognuno  ha  certa- 
mente notati,  e  sembrano  consistere  in  un  tratto,  in  un  solco  di  luce 
ristrettissimo,  sottilissimo  e  sommamente  dentellato  sui  margini. 
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Qaesti  lampi  non  sono  né  sempre  bianehi,  ne  sempre  del  roe^ 
desimo  colore:  i  meteorologi  dieono  averne  Tisti  dei  pnrpnrei,  dei 
violacei,  degli  azzurrini:  le  quali  varietà  di  colore  sono  evidente- 
mente legate  allo  stato  dell'aria  in  mezzo  della  quale  qnei  lampi 
si  proda  ssero}  di  guisa  tale  che,  la  semplice  rivelazione  del  colore 
di  questa  meteora,  può,  in  certi  casi,  diventare  T equivalente  di 
molte  sorte  di  osservazioni  meteoriche,  fatte  nella  regione  stessa  delle 
nubi. 

Ad  onta  della  loro  incredibile  velocità,  qaesti  lampi  non  si  pro« 
pagano  in  linea  retta,  ma,  al  contrario,  ordinariamente  serpeggiano, 
e  descrivono  nello  spazio  delle  linee  a  aig  %ay  pronunziatissime:  al- 
cuna  volta  avviene  ^  che  dopo  aver  percorso  in  questa  guisa  con* 
siderevol  tratto,  questi  lampi  ripiegansi  sopra  se  stessi,  e  ritornano 
inverso  la  regione  donde  erano  partiti:  il  qual  fenomeno  9  che  non 
è  se  non  una  rara  eccezione  nelle  nubi  temporalesche  ,  mamfestasi 
al  contrario  frequentemente  in  mezzo  alle  nuvole  vulcaniche. 

Non  di  rado  i  lampi  di  questa  prima  cla$$e  guizzano  da  un 
gruppo  air  altro  di  nuvole:  ciò  nondimanco  la  loro  corsa  ordinaria 
K  porta  dalie  nuvole  inverso  la  terra;  ed  in  quest'altimo  caso  si 
è  creduto  vedere  V  estremità  inferiore  del  tratto  luminoso  sotto  la 
forma  di  un  dardo.  Ma  una  cosa  molto  meno  dubUosa  è  la  dira- 
mazione di  questi  lampi,  sempre  verso  la  loro  estremità  inferiore , 
in  due  o  tre  branche  perfettamente  distinte,  che  aggiungono  a  dei 
punti  della  terra  gli  uni  dagli  altri  assai  distanti:  ed  anche  questo 
fenomeno,  scorgesi  più  spesso  nelle  nubi  vulcaniche,  che  non  ndk 
nubi  tempestose. 

Finalmente  faremo  notare,  che  i  lampi  di  questa  prùna  eU$i€^ 
chiamati  dal  volgo  saette ,  credesi  comunemente  che  possano  pro- 
durre r incendio  e  la  distruzione;  di  guisa  tale  che  costituirebbero 
la  folgore  veramente  detta.  Al  qual  proposito,  crediamo  non  inutile 
riferire  la  sentenza  di  Seneca,  che  dioe  :  »  il  kmpo  è  la  folgore  che 
non  discende  infino  a  terra  ,  mentre  la  folgore ,  al  contrario,  è  il 
lampo  che  ag  giugno  infioo  ad  essa  99.  •  • 

La  luce  dei  lampi  della  seconda  classe^  invece  di  esser  concen- 
trata in  tratti  angolosi  e  quasi  senza  apparente  larghezza,  abbrac- 
cia al  contrario  immensa  superficie:  il  suo  splendore  non  è  ne 
bianco,  ne  vivace ,  come  quello  dei  lampi  fulminanti  ;  spesso  è  rosso 
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intenso)  e  spesso  ti  domina  Tasiarro  o  il  violetto:  talehè,  se  at* 
viene  in  una  tempesta  che  lampi  di  queste  due  classi  s'incrocino^ 
Vocchio  meno  esercitalo  può  distinguerne  la  diffsreoza  all'andamento 
ed  al  colore. 

I  lampi  della  secondm  clatte  pare  che  qualche  volta  non   illu- 
minino che  i  contorni  delle   nubi  ^donde  guizzano:  altre  volte    la 
loro  viva  Ince  sembra  uscire  dal  sèÀ:^di  esse,  come  se  le  nubi  9Ì^ 
aprissero,  e  abbraccia  quindi  tutta  resteHnione  superficiale  di^^ate 
medesime  nubi.  \ 

I  lampi  della  seconda  ela$$e  produconsi  dm[lto  0a  comunemente 
di  quelli  della  prima  ;  tantoché,  generalmente^  gli  uomini  non  hanno 
precisa  idea  che  di  essi:  infatti  una  tempesta  ne  produce  debile  mi- 
gliaia,  ed  alcuni  appena  dei  primi. 

I  lampi  di  queste  dne  classi  non  durano  che  un  istante  :  essi  ci 
damio  frazioni  di  minuto  secondo  così  tenui  da  rimanerne  maravi- 
gliati :  ma  i  lampi  della  tena  clasie^  al  contrario,  sono  visibili  per 
uno  due  e  fino  per  dieci  minuti  secondi  di  tempo.  Scendono  dalle  nu- 
vole in  terra  eon  bastante  lentezza  perchè  l'occhio  comodamenfee  gli 
scorga  nel  loro  cammino  e  ne  apprezzi  la  velocità;  gli  spazi  die 
abbracciano  sono  circoscritti,  netti,  definiti,  e  d' una  forma  che  deve 
poco  differire  da  quella  della  sfera,  in  quanto  che  da  longe,  da  certo 
punto  di  vista,  questi  spazi  aembrano  dischi  di  luce. 

Questa  mateora  è  però  rarissima;  pochi  sono  gli  occhi  che  hanno 
veduto  di  questi  globi  di  fuoco  traversare  nelle  tempeste  in  diversi 
sensi  e  eon  velocità  pà  o  meno  grandi,  lo  spazio  compreso  tra  le 
nubi  e  la  terra.  Spesso  queste  masse  di  fuoco  sono  perfettamente 
sfieriche  ;  qualche  volta  moatransi  sferoidali,  e  lasciano  lungo  il  loro 
cammino  una  striscia  di  particelle  infiammate,  somigliando  in  qual« 
che  guisa  a  razzi;  altra  volta,  nel  momento  della  loro  esplosione^ 
prmetiano  fiamme  in  tutti  i  sensi  ed  a  zig  zag;  qualche  volta  sono 
piccolissimi,  ma  in  gran  numero^  e  discendono  dalle  nubi  superiori 
inverso  le  inferiori,  o  direttamente  sulla  terra,  sotto  l'aspetto  di 
stelle  cadenti:  sempre  però  le  loro  proprietà  sono  formidabili ,  poi- 
ché rompono  o  forano  quanto  incontrano,  incendiano,  fondono  e  pro- 
ducono la  morte. .  • 

I  lampi  guizzano  alcuna  volta  dalle  nubi  per  la  loro  superficie 
superiore  e  si  propagano  nell'  atmosfera  dal  basso  in  alto:  un  tal 
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fatto,  che  abbiamo  at^ertito  di  aopra,  è  stato  più  volte  oaaerrato 
da  coloro   che   viaggiano  nei  pacai  d' alte  montagne. .  • 

Ora,  passando  ad  nn^  altra  parte  deir  argomento  che  ci  oocnpa, 
dimanderemo  alb  meteorologia,  qnal  è  la  durata  di  nn  lampo  della 
prima  e  della  seconda  classe?  Simil  qaestione  è  più  importante 
di  quello  che  a  prima  giunta  non  sembri:  nulladimeno,  fino  a 
questi  ultimi  tempi  la  scienza  non  fu  in  grado  di  risponderci:  la 
soluzione  del  problema  è  recente,  e  riposa  tutta  su  delle  conside- 
razioni assai  delicate  :  le  esperienze  a  tal  uopo  instituite  dalP Arago 
sono  maravigliosamente  ingegnose^  come  ogni  altra  cosa  partorita  da 
quel  bel  talento:  elle  furono  suggerite  in  parte  da  un  giuoco  infan- 
tile, vale  a  dire  da  quella  esperienza  che  ognuno  ha  fatta  od  ha  ve- 
duta fare,  e  che  consiste  nel  produrre  un  nastro  continuo  di  loce 
col  moto  rapido  di  un  piccolo  carbone  acceso. 

In  simil  modo^  una  Imea  luminosa  genera,  in  apparenza,  una 
snperficie  circolare  di  luce,  quando  la  giri  assai  veloce  intomo  ad 
una  delle  sue  estremità ,  da  poter  descrivere  la  intera  circonfisrenza 
in  un  decimo  di  minuto  secondo  di  tempo.  —  Questo  è  un  ponto 
di  fiitto,  legato  alla  conformazione,  alla  sensibilità  dell'occhio  umano. 
Le  cose  sono  -cosi,  ma  elle  avrebbero  potuto  essere  altrimenti:  V  e- 
sperienza  sola  deve  far  conoscere  la  verità. 

La  verità  sperimentale  una  volta  stabilita,  che  cioè  un  decimo  di 
minuto  secondo  per  giro  nella  rotazione  di  una  linea,  sia,  com'  è, 
la  minor  velocità  indispensabile  alla  produzione  di  un'area  circo- 
lare di  luce  continua ,  è  facile  dimostrare  chiaramente,  neoeaaaria- 
mente,  matematicamente,  che  IO,  100,  200  linee  ugualmente  spaz- 
zieggiate,  produrranno  il  medesimo  effetto,  girando  intorno  alla  loro 
comune  intersezione  con  minori  velocità  di  rotazione ,  e  precisa- 
mente con  velocità  10  volte^  100  volte,  200  volte  minori,  che 
nel  caso  di  una  linea  unica  j  vale  a  dire  eh' esse  corrispondennno 
ad  1  secondo ,  a  10  o  a  20  secondi  di  tempo,  per  tutto  intero 
un  giro. 

Ora,  aiccome  avverrebbero  fisnomeni  identici,  ossìa  che  si  faces- 
sero girare  delle  linee  per  se  stesse  luminose,  ossia  che  si  adoperas- 
sero a  queir  uffizio  delle  linee  luminose  per  rellessione,  purché  le 
sieno  di  tal  natura ,  di  tal  forma  o  talmente  disposte ,  rispetto 
alla  luce  illuminante,  che  V  occhio  possa  scorgerle   ugualmente 
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10  talte  le  posizioni  ch'esse  prendono  girando j  si  costruisca  ana 
ruota  a  nasi  piani  e  non  levigati,  inverniciati  di  una  vernice  di  biac- 
ca 9  e  pongasi  dirimpetto  ad  nn  lume  qualunque  :  non  essendo  levi- 
gati i  razKi  non  fiiranno  Pnffiuo  di  specchi  in  nessuna  delle  loro  posi- 
zioni, e  solo  si  vedranno  per  quella  specie  di  lume  che  i  corpi  il- 
luminati si  assimikno,  per  restituircela  quindi  in  tutti  i  sensi  o  allo 
stato  di  luce  diffhsa.  Un  razzo  tinto  di  biacca  di  perEetta  bian- 
chezza j  girante  intorno  ad  una  delle  sue  estremità  in  ^/^q  di  mi- 
nuto secondo,  genererà  una  superficie  circolare  bianca;  4, 10, 100 
razzi  delk  medesima  natura,  ugualmente  spazzieggiati,  produrranno  il 
medesimo  effetto,  purché  girino,  respettivamente,  in  ^/^  di  minuto 
secondo,  in  1  secondo,  in  10  secondi. 

Atteniamoci  un  momento  a  questo  ultimo  caso,  a  quello  cioè 
in  cai  100  razzi  sottili,  formanti  tra  essi  angoli  uguali,  dannò  na- 
scita, per  r  occhio,  a  una  superficie  di  luce  circolare;  effetto  che 
comincia  a  manifestarsi  quando  la  velocità  di  rotazione  è  di  un 
giro  per  dieci  secondi:  una  velocità  minore  non  basterebbe,  ma 
ogni  velocità  più  grande  condurrebbe  anche  meglio,  se  è  possibile,  al 
medesimo  resultamento. 

Nel  numero  infinito  di  velocità  più  grandi  di  quella  che  è 
strettamente  necessaria  perchè  i  razzi  giranti  sembrino  una  su- 
perficie continua,  facciamo  una  scelta,  onde  fissare  le  idee;  sup- 
poniamo, che  i  nostri  cento  razzi  della  ruota  facciano  nn  giro 
intero  in  ^J^^  di  secondo,  la  quale  velocità  è  tacile  ad  ottenersi  : 
ciascun  razzo  impiegherà  allora  il  centesimo  di  questa  quantità , 
0  V1000  ^^  minnto  secondo,  per  aggingnere,  da  una  qualunque  delle 
sue  posizioni,  a  quella  che  occupa  nel  medesimo  istante  il  razzo 
precedente. 

Teniamo  bene  a  memoria  quest'ulUmo  numero,  e  introducia- 
mo nella  nostra  esperienza  un'ultima  condizione:  supponiamo,  che 
la  luce  che  rischiara  i  cento  razzi  della  ruota  girante ,  che  la 
luce  senza  la  presenza  della  quale  questi  razzi  non  si  vedrebbero 
perchè  non  sono  luminosi  per  loro  stessi,  non  brilli  in  un  modo 
continuo;  ammettiamo,  che  girando  sempre  uniformemente  nell'o- 
scurità, colla  velocità  convenuta  di  un  giro  per  ogni  decimo  di 
secondo,  la  ruota  sia  illuminata  da  una  luce  che  non  si  mostra 
che  un   istante;  ora,  è  la  lunghezza  di  questo  istante,  è  la  àur 
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rata  delP  apparisiooe  illomiiiatrice ,  che  decfderà  se  b  rwta  3- 
lamiiiata  dovrà  vedersi  sotto  la  forma  di  noa  roota  vera  eoa  de- 
gli spasi  e  dei  settori  laminosi  ed  osenriy  brillaDti  o  Yooti,  o  aolto 
la  forma  di  una  superficie  contioua  e  per  tatto  ugaalmeate  la- 
miaosa. 

Ammettiamo  primieramente^  che  la  loee  non  colpisea  la  mola  gi- 
rante che  per  an  istante  di  tempo  infinitamente  corto  :  questa  Ince 
non  rischiarerà  i  diversi  razii  che  in  una  sola  delle  loro  posizioai: 
eìasean  razzo,  sa  questa  posizione  unica  e  spedale,  produrrà iael- 
r  occhio  una  immagine  di  cui  abbiamo  sperimentalmente  fissato  k 
durata  a  un  decimo  di  secondo.  La  ruota  girante  potrà  dunque  ve- 
dersi per  un  decimo  di  secondo  sotto  la  sua  vera  forma,  e  come  se 
ella  fosse  immobile. 

Procediamo  ad  un*  altra  supposizione  ,  che  può  dirsi  estrema  : 
ammettiamo  che  la  luce  illuminata  abbia  durato  un  millesimo  dì  86 
eondo. 

lln  millesimo  di  secondo,  è,  per  ipotesi,  il  tempo  che  ogni  rtxio 
impiega  a  passare  da  una  delle  sue  posizioni  a  quella  che  oecapt 
nel  medesimo  momento  il  razzo  che  lo  precede.  In  questo  breve  in- 
tervallo di  tempo,  non  sarà  dunque  nell'interno  della  ruota  girante 
neppure  una  sola  linea  ideale  procedente  dal  centro  alla  circoofe- 
renza,  neppure  un  semidiametro  possibile  nel  cerchio,  chea  sotti- 
cenda  non  sia  occupato  o  da  uno  o  da  altro  razzo  ;  insomma  non  ti 
sarà  neppur  una  di  queste  mille  e  mille  posizioni,  nella  quale  i  nui 
non  ricevano  l'azione  della  luce  illuminante,  nella  quale  non  deb- 
bano contribuire  a  formare  un'  immagine  nell'occhio.  Queste  iarnit- 
gini ,  ricordiamocene  bene,  durano  un  decimo  di  secondo,  vale  a  dire 
un  tempo  cento  volte  maggiore  del  bisogno  ,  perchè  tutti  i  raggi 
geometrici  della  ruota  traccino  una  linea  luminosa  per  l'occhio  del- 
l' osservatore:  di  guisa  tale  che,  in  un  certo  momento,  tutte  le  li* 
nee  luminose  in  questione  vedrannosi  simultaneamente  ;  e  la  roola, 
quantunque  compongasi  di  razzi  e  spazi  vuoti,  sembrerà  una  8ope^ 
fide  continua,  un  disco  illuminato  su  tutti  i  punti. 

Ora,  se  si  volessero  applicare  le  stesse  considerazioni  al  caso 
nel  quale  la  durata  della  luce  fosse  minore  del  tempo  di  coi  daacon 
razzo  ha  bisogno  per  trasportarsi,  girando  intorno  al  centro  della 
mota,  da  una  delle  sue  posizioni  a  quella  che  occopa  nel  medesimo 
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ialante  il  fasto  che  lo  precede,  ogaaoo^  f eeilmeiite  ooncepirà  quaoto 
lUameati  dell' eeperieoza  abbiano  ad  esaere  diversi.  Ammetlia- 

per  esempio,  che  la  dorata  dell'apparizione  della  luce,  non  sia 
ohe  della  metà  della  precedente,  tale  a  dire  che  ella  non  sia  che  di  an 
mezEO  millesimo  di.  minuto  secondo»  In  un  meuo  millesimo  di  se- 
condo, ogni  reno  aaaterìale  percorre  solamente  la  metà  dell'  inter- 
vallo angolare  compreso  fra  una,  delle  sne  posizioni  e  quella  simuU 
taacamente  occupata  dal  razzo  che  lo  precede.  Quando  la  luce  si 
mostra,  cìascon  razzo  mobile  n*è  colpito,  illuminato  in  una  delle  sue 
posizioni;  quando  ella  sparisce,  ogni  razzo  non  è  ancora  giuutq  che 
alla  metà  del  cammino  che  dovea  percorrere,  per  aggiugnere  alla  po- 
sizione del  razzo  precedente.  INell'  istante  matematico  dell'  appari- 
zione delk  luce,  tutti  i  razzi  illuminati  appariscono  dunque  tra  loro 
ditisi  da  spazi  oscuri,  estesi  precisamente  quanto  è  la  metà  di  eia- 
sonno  dei  settori  tuoti  che  realmente  dividono  i  razzi  tra  loro  5  nei 
qoali  spazi  oscuri  niun  razzo  ha  penetrato  nella  durata  del  tempa 
per  noi  assegnato  allUpparizione  della  luce.  Tutti  questi  spazi,,  vuoti 
di  materia  solida ,  non  han  potuto  riflettere  inverso  l'osservatore 
nessnn  raggio  della  luce  illuminante  y  conseguentemente,  la  ruota  ha 
dovuto  sembrar.e  .composta  della  riunione  di  una  serie  di  settori  al* 
temativamente  oscuri  e  luminosi.  —  In  questa  guisa,  gingnesi .  ad 
operare  sopra  semplici  millesimi  di  minuto  secondo,  con  altrettanta 
esattezza,  e  più  ancora,  che  non  si  potrebbe  veramente  fare  coi 
mezzi  usuali  sui  minuti  secondi  intezi  :  riflettasi  un  momento  alle  par^ 
ticolarità  dello  esperimento,  e  questa  asserzioae  non.  sembrerà  esa.- 
gerata. 

Vuoi  ora  sapere  k. durata  di  ogni  baleno  ,  che  solca  il  cielo 
in  una  notte  oscura  e  tempestosa?  Stabilisci  dirimpetto  alla  regbne 
ov'  è  il  temporale  una  ruota  a  cento  razzi  di  metallo  bianco  non  lu? 
cido,  o  di  legao  inverniciato  di  biacca:  fa  che  un  meccanismo  simile  a 
quello  dell'  orologio  le  dia  una  velocità  continua  e  regolare  di  dieci 
giri  per  minuto  secondo  di  tempo,  o  di  un  giro  per  ogni  decimo  di  se- 
condo: poniti  in  osservazione  tra  la  ruota  e  le  nubi  temporalesche, 
in  modo  però  da  non  impedire  alla  luce  dei  lampi  di  arrivare  libe* 
ramente  alla  ruota  girante,  la  quale  tu  non  scorgerai,  poiché  per  ipo^ 
tesi  tutto  è  nella  oscurità.— *  Ma  un  lampo  guizza,  ed  in  quell'istante 
la.  mota  è  illuminata:  tu  devi  dunque  vederla,  e  la  vedi  infatti,  ma 
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io  oondiftioiii  diverse)  secondo  la  dnratai  «lei  laeipo:  «e  il  fenpoiioii 
ha  brillato  che  per  on  tempo  ioSMlaneata  bvefCi  la  raota  avrà  m> 
atralo  i  anoi  cento  raui  Inminoai  iounofaili  e  ddk  krghciia  ap|n- 
rente  dei  anzi  Tcri:  ae  fl  lampo  ha.dotataflmmiliaMmodiaeeoadQ^ 
la  nota  aarà  comparai  come  an  dheo  pionn  di  Inoe  dal  centro  alb 
occonferenaa  :  —  alle  dorate  poi  àA  hmpi  «  di  «o  oieno  «UleiiaN» 
di  accendo^  di  no  lem  9  di  on  qoarto,  di  no  qninto  9  «•  di  nil- 
lesimo  di  aeeondo^  corriapooderanoo  ddle  appareoae  droolari  ove  n- 
druéìj  reapettivameilte,  V2  9  ^/a  9  ^Uy  ^5  9  ^^  aoperfieia  totale  del 
cerchio  affatto  privi  di  loce. 

Facendo  la  roota  girante  di  proporaioni  maggiori^  la  aeala  8ape^ 
fimle  delle  miaove  easendo  pi&  estesa^  qoelle  miaora  potremo  ap* 
prezmrle  come  meglio  piacerà:  e  variando  la  velocita  di  robiiwe 
potremo  eBuociporei  dalla  necessità  di  vaiolare  ad  occhio  il  rap- 
porto  della  parie  UlooMnala  alfe  parte  oscorsiridoceodo  il  tatto  aNa 
determinaaiono  dèlia  velocità  sotto  la  qoale  il  cerchio  apparisce  iate- 
ramenle  illomioato.  È  noto  che  ona  velocità  ddU  roota  di  oo  de- 
cimo di  secondo  per  giro^  prodnee  no  disco  continoo  di  loce;  ora,  fi 
aomenta  gradatamente  qoesta  velocità^  dimanierachè,  infinci  il  cereUa 
continoo  apparisca:  ae  qoeat*  effetto  non  comincia  a  realiaarai  eho 
nel  momento  in  cni  la  velocità  della  mola  i  di  on  giro  per  on  meno 
o  per  nn  terzo  di  decimo  di  secondo,  qoesta  sarà  la  prova  cbe  h 
dorata  del  lampo  non  è  alata  maggiore  di  on  mezza  o  di  00  lena 
di  millenmo  di  secondo  j  e  lo  stesso  diesai  per  totli  gli  altri  sa- 
meri  che  si  potrebbero  trovare. 

Dopo  qoesta  longa  e  minata  spiegszione  dell'  ingegnoso  spp* 
recchio  dell'Arago^  e  della  respetti  va  teoria^è  tempo  finaloieate  di 
dire,  che  a  fronte  di  aver  crescioto  il  numero  per  qoaoto  era  possibile 
dei  razzi  della  mota  ;  dopo  aver  ricorso  alle  pi2i  grandi  velocita  di 
coi  SODO  capaci  i  mezzi  meccanici  dell'orològierls^  aenza  alteraroe  la 
oniformità  e  la  sicurezza}  la  roota  girante,  presentata  nei  tempi  aia^ 
ganosi  ai  lampi  delk  prima  o  della  seconda  elasse ,  non  aisi  hs 
mostrata  latta  la  sua  soperficie  pieoanaenle  kunìiiosa^  nm  seaipret 
anzi,  i  sooi  razzi  si  sono  visti  distintaaienic  come  se  la  mola  fi^ 
in  riposo  9  né  parevano  per  nino  conto  albrgati.  Laonde  (  coaehisde 
il  celebre  Arago),  resteremo  molto  al  di  qua  della  conaegneasa  che 
qoesto  sperimento  ci  aotorizzerebbe  s  tirare,  se  ci  limitiamo  a  dire^ 
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che  i  Um^  i  jriìt  mm^  i  pik  eHe$i^  dettm  prima  e  detta  geeomU 
dmsie  y  fMlK  ewumdh  tke  Memkrumo  mfìbffpare  In  loro  ìnee  m 
tattm  V€9Um$km€  deW  orivBonte  vUibUe  9  wm  hammo  una  dmrmlm 
mgmmle  mttm  mUlUùnui  parte  di  im  mijiiilo  eeeoado  di  tempo!!!.  •  • 

Un  btio  rariMinOy  ma  ehe  pur  onecatle,  è  V  emissione  oontiniui 
della  Inee  dalla  soperlieiedi  eerte  nubi  leaiporaleaeké  :  vari  aspetli 
di  questo  dito  mdo  etlati  essttaneàte  dal  Beeearia,  dal  Rozièr  e 
dal  NielMilsoii  :  ma  noi  ci  limitiaflM^  ad  aeeenaarli,  rimandando  1  en- 
rioni  lettori  alle  respettive  memorie  di  qnei  fisici. 

Quello  che  n  questa  occasione  faremo  notare  si  è:  die  certe 
materie  estranee  le  quali  alcuna  volta  sa  mesecdano  colb  nostra 
atmosfera^  le  comunicano  veramente  la  facoltà  fosforescente  ad  al- 
tissiaso  i^rado  t  il  Yerdeil  aasicura^  cbe  la  celebre  caligine  secca  del 
1783^  sparse  nella  notte  una  luce^  che  peraMtteva  sul  lago  di  Lo- 
sunna  di  vedere  gli  oggetti  ad  una  certa  distanza  9  fenomeno  che 
si  estendeva  tonalmente  su  tutto  Torizionte.  Questa  luce,  egli  dieoi 
somigliava  iMdto  a  qudts  della  luna^  quando^  essendo  nel  stió  pieno, 
quest'astro  s'asconde  dietro  una  folte  nube.  *—  La  caligine  del  1783^ 
fu  probabilmente  la  causa  dei  frequenti  uragani  die  a  queir  epoòa 


L'opera  sì  bcHa,  e  eodk  poco  letti,  dd  Ddue,  intitolata  Jifee 
«uD«  Metemroiegiày  clnsegus,  che  le  nuvole  possono  diventare  lu- 
minose^ scusa  che  si  abbia  diritto  di  cercarne  la  spiegazione  nelle 
pìccole  e  continue  fokfùrmìem  di  alunni  autori  r— fi  Succedev»  qual- 
che liecooiposÉuontf  fafiuieM  (  dice  il  mtato  lisicoi  narrando  di  una 
iMleora  di  fiesto  genere  per  lui  veduta  a  Londra  nel  meiezo  di  una 
notte  d'inverno  )j  perchi,  donde  avrebbe  proceduto  quella  luce  che 
appariva  su  tutte  la  nube?  Non  v'era  il  ininimo  segno dettrico  net 
Vaerey  poiché  tutto  era  in  riposo  eccettaato  il  piccolo  moto  che  avea 
rinsieme  della  lona  delie  nubi  luminose  9». 

Quando  rillettesi  alP  enórme  indebolimento  9  che  in  certi  giorni 
d' inverno  le  nubi  feniio  provare  alla  loco  abbagliante  del  sok,  si 
ha  ogni  Aritto  di  ma#avigliarsv  Mme,  dopo  il  trannmto  di  questo 
astro  j  ft  notte  avanzate  9  perfino  nel  mezzo  dellai  nottate  9  e  con  il 
deb  tutto  coperto  di  nubi,  nuUadimeno  si  veda  all'aria  aperta  assai 
chiaro  gli  ogjgietti,  perdiè  ogànno  possa  dirigersi  nel  suo  cammino 
senza  urtare  in  nessuno  osIsmIo.  D'  altronde  non  puossn  ammettere^ 
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cbe  la  loce ,  o  se  còsi  piace  y  il  locore  diffaso  darcele  tog^Kaaio 
tanti  Tantagg^i  di  notte  mentre  il  cielo  è  interamente  velato  di  nubi, 
provenga  dalle  stelle.  Ma  la  sorgente  siderea  una  volta  esclosa,  non 
ci  rimane  che  na  solo  mezzo  per  spiegare  i  fatti;  ed  è,*  di  supporre^ 
che  tntte  le  nubi  sono  laminose  per  loro  stesse  ^  non  essendo  tra 
le  medesime  altra  diflferenza  che  dal  pia  al  meno.  —  Al  maggior 
grado  della  scala  figurerebbero  le  nubi  osservate  dal  Bozier  ;  più  in 
basso,  sarcbbcr  quelle  citate  dal  Nicholson;  e  più  in-  basso  ancora, 
quelle  del  Beccaria  :  finalmente  all'  ultimo  termine  della  scak  potreb- 
bonsi  classare  le  nubi  dense  e  folte  onde  il  cielo  è  coperto  nelle  notti 
più  scure  del  verno,  e  che  fanno  nulladimeno  che-  alFarb  aperta 
r  oscurità  a  mezza  notte  non  mai  sia  così  grande  quanto  qoelkr  di 
un  sotterraneo,  o  di  una  stanza  senza  finestre. 

G  finalmente,  soggingneremo '  nn^ uftima  riflessione  importan* 
ti8$ima  su  questo  argomento.  — Tanta  è  la  connessione- tra  le  di- 
verse scienze,  e  la  loro  respettiva  compenetrazione,  che  *  dai  ragpiona- 
menti  istituiti  su  queste  osservanoni ,  V  Arago ,  senza  volerlo , 
fu  condótto  a  penetrare  assai  dentro  in' uno  dei  più  grandi  pro- 
blemi della  filosofia  naturale ,  che  è  h  questione  di  sapere ,  per 
quale  artifizio  il  nostro  sole  folgoreggi  in  cielo,  da  tanti  secoli  «eoa 
perdere  del  suo  splendore.  Le  combustioni  ordinarie*,  egli  dice, 
sono  inconciliabili  con  pari  costanza:  alla  lunga,  la  materia  oomlm- 
stibile  e  la  materia  comburente,  avrebber  dovuto,  non  v'ha  dubbio, 
esanrirnima  riguardando  la  fosforescenza  siccome  una  necesaaria 
conseguenza  dello  stato  gassoso  e  nebuloso  j  e  di  più  supponendo, 
come  le  dirette  osservazioni  degli  astronomi  moderni  tendono  a  pro> 
vare,  che  il  sole  sia  ricioto  da  uno  strato  continuo  di  nubi ,  ogni 
diflicoltà  sparirà,  perchè  le  emissioni  fosforescenti  non  implicano 
indispensabilmente  una  perdita  di  materia.  Forse  basterebbe,  sog- 
giugno  r  ingegnoso  e  dottissimo  Arago,  eatendere  a  tutta  un'  at- 
mosfera lo  alato  osservato  dal  Bozier  in  diverse  parti  delle  nubi 
temporalesche,  per  arrivare  a  qualche  cosa  di  somigliante  allo  splen- 
dore del  sole.  —  9)  Se  le  mie  conghietture  fossero  fondate,  il  Nh 
cholson  sarebbe  stato  nel  caso  fortunato  di  osservare  ^  a  pochi 
minuti  di  tempo  d' intervallo^  le  due  costituzioni  atmosferiche  che 
danno  ad  alcune  stelle,  le  apparenze  di  splendori  rossi  ed  azzurri, 
che  gli  astronomi  non  mai  rimirano  senza  meraviglia  99  (  Vedi  per 
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«io  che  tìgoarda  h  natara  del  aole^  e  le  atelk  colorate  9  le  nostre 
liesioni  coamografiebe  io  prineipio  di  qneat'  opera  )• .  • 

Dopo  r  apparizione  dei  lampi^  ordinariamente  anceedono^  paaaati 
intervalli  di  tempo  pin  o  meno  lungbi,  i  romori  atmoaCerici  chia- 
mati tuoni — Lucrezio  ba  data  nnMdea  molto  esatta  delPmdole  di 
certuni  di  questi  romori,  quando  li  ha  paragonati  Mmspro  grido  che 
fa  la  pergamena  puundo  H  Hrappa:  altri  hanno  paragonato  Fin- 
dolo  del  remore  del  tuono  allo  strapparsi  brusco  di  una  forte  atoftì 
di  seta.  —  Ma  alcuna  volta  il  fracaaso  del  tnono  è  chiaro  e  aecco 
come  quello  di  un  colpo  di  pistola:  pia  generalmente  è  pieno  e 
grave;  ed  alenai  autori  pretendono,  che  diventi  aempre  più  grave 
a  misura  che  si  prolunga. 

Due  circoatanze^  nel  fenomeno  del  tuono,  aono  degne  di  molta 
attenzione:  da  una  parte  la  sua  lunga  dorata;  dall'altra,  le  dimi- 
nuzbni  e  gli  accrescimenti  successivi  d'inteuMtà,  che  frequentemente 
si  rinnovellano  nel  tempo  di  un  medesfano  e  solo  remore,  di  una  sola 
e  medesima  detonazione. 

Intanto  ^  noi  riferiremo  quanto  di  vero  è  stato  raccolto  sulla 
più  lunga  durata  del  remore  del  tuono,  osservato  in  pacai  di  pianura 
e  corrispondente  a  un  aolo  lampo  j  e  dico  corriapondente  ad  un  aolo 
lampo,  perchi,  anche  nei  nostri  climi,  il  tnono  produce  qualche  volta 
un  remore  continuo  per  ore  intere,  nel  quel  caao  i  lampi  auecedonai 
quaai  senza  interruzione. 

Il  Dettale  inteae  a  Parigi,  addi  i7  giugno  1712,  tuoni  di  4S| 
41,  36  e  34  minuti  secondi. 

Nel  loglio  aegnenle,  ne  inteae,  di  39, 38,  36,  e  35  accendi. 

Coloro  che  non  hanno  studialo  le  tempeste  coli'  attenzione  del 
fisico^  forse  ignorano,  che  il  remore  di  cadauna  detonazione  non  ha 
aempre  il  ano  mnxammi  d'intenaita  in  sul  primo  :  il  tuono  comincb 
Sovente  con  un  roasore  sordo,  al  quale  auccedono  violenti  scoppi  9 
seguiti  anch'essi  da  nn  remore  che  rapidamente  ma  gradatamente 
Sminuisce. 

A  questo  proposilo,  il  sopraccitato  Delisle  ba  osservato  quanto 
segue: 

Primo  e$empio. 

Addi  i7  giugno  1712,  un  temporale  si  formo  aopra  Parigi. 

A  0  minuti  secondi,  apparve  nn  lampa 
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A  3  secondi,  il  tuono  inoomincio  a  brsi  sendro^  ma  debolmente* 

A  12  secondi^  prodoise  «no  eooppio. 

A  i9  Moondiy  finì  a  poco  a  poco. 

Giraero  dnnqne  9  minnti  seoon^  tra  il  principiar  dd  tnono  ed 
il  ano  acoppiare. 

Seconiia  eaenyio. 

Addì  81  loglio,  paa^ò  un  teaiporalc  di  aopra  a  Parigi. 

A  0  Bunnti  secondi,  lampo. 

A  16  secondi,  comincia  debolmente  il  rmnore. 

A  26  secondi,  il  Inono  scoppia. 

A  38  secondi,  finisce  a  poco  a  poco.  •  • 

Ora  citeremo  alcnoe  ossenraiioni,  die  dimostreranno  la  durate 
degli  scoppi,  tratte  dallo  opere  del  omdeaiaso  Delisle. 

Primo  esempio. 

Addì  8  luglio  1718. 

A  0  mmuti  aecondi,  lampo. 

A  11  secondi,  il  tuono  comincia  leggermente  a  fiurai  sentire. 

A  18  secondi,  scoppia. 

A  33  secondi,  gli  scoppi  cessano. 

A  30  secondi,  il  roBMtfc  finisce  a  poco  a  poco. 

La  durate  degU  scoppi,  fu  dunque  in  questo  caso,  di  81  minnte 


AUro  e$empio* 

Addì  8  luglto  suddetto. 

A  0  minnti  secondi,  lampo. 

A  ti  secondi,  si  sente  il  tuono  leggermente. 

A  18  secondi,  scoppia. 

A  38  ascondi,  cessano  gli  scoppi 

A  47  secondi,  il  tnono  finisce  insenaibibnenle^ 

La  durate  degli  scoppi  si  prolungò  in  questo  caao  per  circa  un 


Ora  dtiamo  un  caso,  cbe  ci  offrirà  b  circostonsa  nuova  di  un 
raddoppiamento  di  foru  negli  aeoppi* 
A  0  minnti  secondi,  lampi 
A  10  secondi,  il  tuono  ai  la  aentire  appena. 
A  13  secondi,  scoppia. 
A  5B0  secondi,  gli  scoppi  raddoppiano  d' inlensità. 
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A  S5  sceondi,  cestaiio. 

A  38  fleeondi,  U  toooo  fiaimst  9  poe»  a  poeo.  .  • 

Sd  rnMBentey  b  iatensiti  del  ta«io  oflire   mmviglme  diSSs- 
^:  quello  el»  ebbetlè  ì  piMieeoli  delle  torre  di  Bockleiid-Bre- 

*j  diee  il  PaxIoO)  potete  avere  «n»  inteiieili  di  roiBore  a^ale 
ehBeoo  e  quello  ehe  poano  prodorre  100  ciimoni  eeariceli  coateon* 
poreoeeoMBte!— 'OMOtre  eleoiui  Tolte  i  Tieggielori  nelle  alte  non- 
tagne^  imaMrsi  nelle  nobi  temporaleeelie^  eeotono  lo  eeoppio  tieino 
del  loonoy  come  nn  ramore  eordo  simile  a  qoello  che  ftodnrreliWana 
massa  non  eompvessa  di  polvere  infiesuaeta. 

I  fulmini  delle  tenm  eUuse^  Yale  a  dire  le  sfere  fnlminanti,  pro- 
ducono qualche  tolte  coA  forti  detonazioni^  da  doterle  paragonare 
alia  scarica  simultenea  di  pia  centinaia  di  cannoni,  ma  non  durano 
che  brevissimi  istenti.  •  • 

■  nolo  a  tutti,  che  il  tuono  ineoonnda  a  fersi  sentire  dopo  Pap- 
parinione  del  lampo  ;  e  da  queste  differente  di  tempo  ognun  sa  eiian-» 
dio  cosM»  si  paese  calcolare  la  distanza  dall' osservatore  alk  tem- 
pesta. Il  Lsmbert  non  credeva ,  che  gì'  intervalli  tra  il  lampo  ed 
il  miuroanm  del  rumore  del  tuono  non  mai  Ibssero  maggiori  di  qua- 
mute  secondi  ;  me  le  osservazioni  del  Chappe  e  del  Delisle,  danne 
tra  il  lampo  ed  il  principio  del  «nono,  da2a49efinoa72  se- 
condi di  tempo. 

L'Arago  penss^  dietro  proprie  osservazioni,  che  sovente  Pikiter- 
vallo  tra  il  lampo  ed  il  tuono  non  è  che  di  ^/2  secondow  • . 

Procedbmo  idtre. 

Menifestanri  mai  dei  lampi  senza  taono  in  un  cielo  perfette-^ 
mente  sereno? 

A  queste  domsn^a  la  scienza  risponde  aflermativamente:  chi  è 
infatti  che  non  abbia  veduto  nei  nostri  climi  i  così  delti  Ismpi  di 
caldo?  Ffè  è  vero  che  esri  si  limitino  sempre  nelle  vicinsuze  deW 
r  orizzonte^  che  anzi  la  loro  luce  svtluppssi  quelche  volta  an  tatto 
P  estensione  del  delo  vistile.  •  • 

Ma  ancora  la  scieoaa  non  risponde  con  peri  certezza  a  queata 
altra  questione:  scoppiano  bmì  tuoni  aenza  lampi? 

Seneca  assicura  che  qualche  volta  tuona  senza  lam^  Il  Thi- 
hault  di  Chanvabn,  osservò  alk  Martinicoe^  che  per  due  giorni  tuona 
senza  lampi. 
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Lo  stesso  asserisce  avere  osservato  il  Broee,  saHe  rive  del  Mar 
Rosso  9  e  precisaoiente  a  Gossior.  —  Ma  tutte  queste  osservaaioai 
DOD  haDDO  il  carattere  d*ÌDConlestabile  certeasa.  •  • 

Folgoreggiaiio  mai  nei  tenupi  nnbilosi  dei  lampi  seoza  tuono? 

In  qoanto  a  questa  questione  la .  dev'  essere  rìsobta  aflEermati- 
vamente.  Fino  dai  tempi  classici  (  e  Lueresio  lo  ha  registrato  nel  suo 
poema  eolia  iViilara  delle  Case)^  Co  osservato^  ci»  dei  lampi  in- 
nocui guizzano  in  silen»o  da  certe  nubi,  ne  cagionano  acossa  o  ter- 
rore. -*  1  moderni  viaggiatori  son  concordi  a  dirli  comuni  alle  An- 
tUlcy  al  Brasile,  e  nella  regione  gangetiea  della  Indie. . .. 

Ofa  domanderemo: 

Tuona  mai  in  tempo  perfettamente  sefeno? 

Anassimandro  e  Seneca  affermano,  che  la  folgore  romoreggia 
qualche  volta  in  cielo  senza  le  nubi.  Il  Senebier  parla  dh  questo 
fenomeno  come  di  un  fetto  noto,  ed  il  Yolney  lo  conferma  per  nn 
osservazione  proj^  ed  esatta. 

Nella  ripone  americana  di  Santa  Fé  di  Bogota  è  tradisione , 
che  in  tempi  remoti  feronsi  sentire  tuoni  spaventevoli  a  del  sereno: 
ma  questo  ed  altri  fetti  di  sìmil  genere  non  meritano  piena  fede, 
perchè  forse  quei  rumori ,  che  una  illusione  acustica  bceveno  ap- 
parire neir  atmosfera,  non  erano  veramente  che  sotterranei.  •  • 

Cosa  ben  più  eerta  è  questa  :  che  nei  luoghi  ove  la  folgore  scop- 
pia (  in  mare  come  in  terra  )  sviluppa  per  la  sua  azione  spesso  il 
fomo,  e  quasi  sempre  un  odore  che  somiglia  a  quello  del  solfo  in- 
fiammate—Dopo la  grande  e  celebre  esperienza,  pelle  quale  il  Cha- 
vendish  pervenne,  con  V  aiuto  di  una  scintilla  elettrica,  a  riunire  io 
acido  nitrico  liquido  i  due  elementi  gassosi  che  compongono  Taria 
che  respiriamo ,  non  è  più  permesso  dubitare ,  che  la  folgore  non 
feccia  subire  all'aria  atmosferica  delle  modificazioni  chimiche  di  g^ 
nere  identico.  11  professore  Liebig  ha  recentemente  pubblicata  Ta- 
naliri  di  77  residui  ottenuti  per  la  distillazione  di  77  saggi  di  acqua 
piovana,  raccolti  in  vasi  di  porcellana  a  77  epoche  diverse:  tra 
questi  77  saggi ,  i7  appartenevano  ad  acqua  piovana  di  procella. 
Ì)ra  queste  17  porzioni  d'  acqua  contenevano  tutte  dell'  addo  ni* 
trico  in  maggiore  o  minor  quantità ,  combinato  con  delb  calce  o 
ddl'ammoniaca  :  nqj^li  altri  saggi,  il  Liebig  non  trovò  traccia  di  quo* 
ste  sostanze» 
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Eoeo    donque   la   folgore  •tessa  tkt  coDCeroia    in    g^raode  uoa 
delle  più  belle  esperieoze  della  chimiea  moderna  j  quelle  subitanee 
riOniooi  di  azoto  e  di  ossigeae^  che  il  chimico  inglese  operava   in 
vasi  chiusi,  k  folgore  le  determina  nelle  alte  regioni  dell' atmosfera; 
colasaù  per  i  fisici  come  per  i  chimici  è  un  vasto  ed  importante  argo-- 
mento  d'esperienza  :  poiché  è  d' uopo  ornai  esaminare,   se,   in   circo- 
stanze d'altronde  ugnali,  k  quantità  d'acido  nitrico  generata  nelle 
procelle,  è  variabile  eolle  stagioni,  colle  altezze  e  perciò  colla  tem- 
peratura delle  nubi  d' onde  la  folgore  guizza;  farà  d' uopo  cercare 
eziandio,  se  nelle  regioni  intertropicali,  ove  per  molti  mesi  il  tuono . 
romoreggia  ogni  giorno  con  tanta  forza,  l'acido  nitrico  creato  dalla 
folgore  a  spese  de'  due  elementi  gassosi  dell'atmosfera,  basti  al  man- 
tenimento delle  nitriere  naturali,  onde  l'esistenza  in  luoghi  ove  non 
esistono  certamente  materie  animali,  è  per  la  scienza  un  vero  pro- 
blema. Forse,  consacrandosi  a  queste  dotte  investigazioni,  i  meteo- 
rologi  scopriranno  anche  l' origine  finora  sconosciuta  di  alcune  altre 
sostanze,  della  calce,  dell'ammoniaca,  ec,  che   lo  stesso  Liebig  ha 
sospettato  nelle  acque  provenienti  dalle  piogge  tempestose:  ma  quando 
anche  non  si  giungesse  a  rischiarare  che  la  sola  questione  delle  ni- 
triere naturali,  sarebbe  ciò  nonostante  un  gran  progresso  ;  ed  è  di 
già  maraviglioso  il  travedere,  che  h  folgore  prepari  ed  elabori  nelle 
alte  regioni  dell'  aria^  il  principale  elemento  di  qoest'  altra    folgore, 
della  quale  gli  uomini  fiinno  nelb  guerra  uso  così  prodigioso   per 
vicendevolmente  distruggersi^  • . 

Del  resto,  la  folgore  opera  spesso  la  fosione  dei  pezzi  di  metallo 
ch'ella  colpisee:  senza  parlare  dei  fili  metallici  di  considerevoli 
grossezze  fosi  quasi  sempre  dalla  folgore,  accenneremo  uno  dei  fotti 
più  cospicui  di  questo  fenomeno,  avvenuto  sul  naviglio  detto  Nuova 
lorea^  addì  l9  aprile  1827,  in  cui  la  folgore  fuse  completamente 
ed  in  tutta  la  sna  lunghezza  una  catena  di  ferro  lunga  40  metri, 
e  onde  il  diametro  dei  diversi  anelli  era  di  6  millimetri.  --  Noteremo 
a  questo  punto  del  nostro  discorso ,  che  la  folgore  accorcia  i  fili 
metallici  attraverso  i  quali  ella  passa ,  ogni  qual  volta  la  sua  pò* 
lenza  non  è  grande  abbastanza  per  produrne  la  fusione:  la  quale 
proprietà  della  folgore  spiega  perchè  i  fili  metallici  fissi  o  quasi 
fissi,  vengano  spezzati  se  la  corrente  elettrica  di  quella  meteora  passa 
attraverso  di  essi.  .  . 
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Ploi  DOn  01  tratterremo  troppo  sa  questo  argomento  d'altronde 
magistralmente  ediffosamente  trattato  dal  celebre  Arago^  air  opera 
del  qaale  rimandiamo  i  cnriosi  :  ma  .non  possiamo  fare  a  meno  di 
citare  di  passaggio  diverse  delle  altre  proprietà  curiose  e  sorpren- 
denti di  questa  formidabile  meteora. 

Il  fulmine  fonde  qualche  volta  certe  sostanze  terrose  e  pietrose, 
e  le  vetrifica  istantaneamente:  questo  fenomeno  osservasi  in  grande 
visitando  le  eccelse  cime  dei  monti,  ove  miransi  sEcre  di  vetro  com« 
poste  di  sassi  o  di  terra  cosi  trasformata  dalla  potenza  della  fol- 
gore, e  grandi  strisce  di  roccia ,  colpite  dalla  elettrica  corrente  e 
perfettamente  vetrificate:  il  Saussure  le  ha- viste  sol  Monte  Bianco; 
il  Ramond  le  ha  scorte  sulle  vette  dei  Pirenei;  THumboldt  ed  il 
Bonpland  Thanno  mirate  sui  fianchi  delle  Ande  ;  ec.  ce. 

La  folgore  trapassa  e  fora  di  uno  o  più  buchi  i  corpi  che  ella 
colpisce: — ed  un'  altra  proprietà  di  questa  meteora,  ben  degna  di  es- 
aere studiata,  si  è  quelk  in  virtù  della  quale  alcune  volte  trasporta 
a  non  brevi  distanze  masse  di  materia  di  un  gran  peso. 

La  folgore ,  quando  passa  vicino  ad  un  ago  della  bussola,  o  ne 
altera  il  magnetismo ,  o  lo  distrugge  interamente ,  o  ne  rovesda  i 
poli:  ella  può  comunicare  la  magnetizzazione  ad  aghi  e  verghe  di 
ferro  o  di  acciaio,  che  pell'avanti  non  ne  offerivano  traccia  veruna. 

La  folgore,  nel  suo  cammino  sì  rapido,  obbedisce  alle  a»oni  di 
alcuni  corpi  terrestri  presso  dei  quali  scoppia  ;  la  si  porta  di  pre- 
ferenza sui  metalli,  quando  ne  esistano  scoperti  o  nascosti,  ossia  nella 
vicinanza  dei  luoghi  verso  i  quali  ella  cade  dirattamente,  ossia  vi- 
cino  a  quelli  ove  la  sua  foga  serpeggiando  la  conduce  in  seguito: 
ma  non  produce  notevoli  guasti  nelle  masse  metalliche  9  che  nel  mo- 
mento dell'ingresso  di  lei  in  esse  o  alla  sua  uscitaw  Di  tutte  le  pro- 
prietà della  folgore,  questa  senza  contraddizione  è  la  più  importante 
polla  nostra  salute  ,  poiché  sovr'  essa  è  basata  tutta  la  teoria  del 
parafulmine,  macchina  di  cui  parleremo  in  fondo  di  questa  Lezione. 
Intanto  procediamo  oltre  a  dire  dei  fenomeni  che  prasenta  la  sorpran- 
dente  meteora. .  • 

Quando  l'atmosfera  è  tempestosa,  succedono  simultaneamente, 
nelle  viscere  delb  terra ,  alla  superficie  o  in  seno  alle  acqne^  delle 
grandi  perturbazioni  :  le  solfatare  e  i  laghi  e  le  paludi  di  acque  gas- 
sose) annunziano  coi  loro  moli,  colle  loro  più  abbondanti  esalazioni,  la 
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iricinanza  delle  tempeste }  e  ri  eooo  perfino  delle  fonti  limpide  quando 
il  cielo  è  sereno,  torbide  quando  si  copre  di  nubi.  Gli  storici,  i  mo- 
teorologiy  citano  inondazioni  locali,  onde  gli  effetti  disastrosi  sono 
parsi  di  gran  Innga  superiori  alla  quantità  di  pioggia  caduta  in 
un  certo  raggio:  ma  quando  se  ne  volle  indagare  la  vera  cagione,  fa 
quasi  sempre  riconosciuta  k  evasione  d'immense  masse  d'aéqua  dalle 
viscere  della  terra^  sgorgata  da  fessure  infino  allora  sconosciute,  e 
per  tempi  più  o  meno  luoghi:  un  violento  uragano  con  straordinario 
strepito  di  tuoni  è  sempre  il  precursore  di  questo  pauroso  fenomeno, 
e  forse  n^è  eziandio  la  sua  causa  primaj  e  la  distruzione  delle  cul- 
ture dei  campi,  lo  scoscendimento  delle  terre,  la  mina  d'intere  citta, 
ne  sono  i  tristi  effetti. 

Queste  rotture  locali  della  scorza  solida  del  globo  pare  sieno 
cagionate  dalla  tendenza  che  nei  tempi  uraganosi  manifestasi  nel- 
l'acqua sotterranea  di  riunirsi  alle  nubi,  lo  che  produce  delle  intume* 
scenze  pronunziate:  in  quanto  alle  acque  del  mare  la  cosa  è  certa; 
inlatti,  mentre  il  tuono  orribilmente  romoreggiava  intorno  alla  nave 
di  sopra  menzionata,  delta  Nuova  lorea^  nella  gran  tempesta  del- 
l' aprile  del  1827,  vedeasi  il  mare  in  sì  straordinaria  agitazione  di 
bollimento  da  far  credere  alla  esistenza  di  molti  vulcani  sottoma- 
rini: notavansi  soprattutto  tre  colonne  d' acqua  ;  elle  sbuciauTansi 
nell'aria,  poi  ricadevano  spumando,  quindi  s'elevavano  di  nuovo  per 
ricadere  ancora  ! 

Questo  rigonfiamento  dei  liquidi  nei  tempi  turbinosi  non  si  li- 
mita alle  acque  sotterranee,  che  alimentano  le  fonti,  i  rivi  ed  i  fiumi, 
ne  a  quelle  del  mare,  come  abbiamo  descritto;  ma  si  osserva  anche 
nei  licori  chiusi  nei  vasi,  perchè  spesso  ne  fanno  saltare  in  aria  i 
tappi  e  traboccano ,  nei  succhi  delle  piante,  nei  fluidi  che  circolano 
nel  corpo  degli  animali.  •  • 

Tali  proprietà  ben  avverate  della  folgore ,  sono ,  come  ognun 
vedcy  molto  meravigliose  :  ma  il  volgo  ne  aggiugne  altre,  che  var- 
rebbe ben  la  pena  che  i  dotti  verificassero;  il  volgo  crede  adun- 
que ,  che  il  semplice  tuono  abbia ,  anche  senza  la  caduta  del  ful- 
mine, la  virtù  di  fare  accagliare  il  latte ,  inacidire  il  vino,  accele- 
rare la  corruzione  delle  carni,  ec.  ec.  •  • 

Da  quanto  abbiamo  detto  chiaro  apparisce,  che  V  elettrico  delle 
tempeste  atmosferiche,  o  degli  uragani,  pone  la  scoila  del  globo 
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Bianza  di  tnUE  gK  abiiaatì  di  qoei  laogbi  tuona  pie  fireqoenteaaeBte 
die  altrote. 

Staodosene  alle  tavole  dei  meteorologi,  dovremmo  credere  >  cbe 
il  numero  medio  annuo  dei  giorni  di  tuono,  varia ,  nel  complesso , 
assai  lentamente  eolla  latitudine  ;  dunque  dovrebbe  credersi ,  ebe 
due  paesi  posti  sul  medesimo  parallelo,  sono  appresso  a  poco  ugnai- 
mente  influenzati  da  questa  meteora.  Ma  quantunque  questo  fatto  sia 
vero  nella  sua  somma,  nei  casi  particokri  succede  però  diversamente, 
lo  cbe  manifesta  la  influenza  della  località  sulla  meteora.  —  Ha  donde 
viene  questa  influenza  ?  Dalla  conformauone  firionomica  del  terreno? 
No,  percbè  cento  fatti  dimostrano  il  contrario:  — ma  piuttosto  dalla  na- 
tura del  suolo,  dalla  estensione  dei  boscbi,  dall'ampiezza  dei  fiumi:  solo 
è  certo  e  largamente  confermato  dall'insieme  delle  osservazioni  m 
tutte  le  regioni  del  globo  ^  cbe  V  atmosfera  oceanica  è  mollo  neno 
atta  a  generare  gli  uragani  di  quella  dei  continenti  e  delle  isole.  •  . 

La  botanica  e  la  zoologia,  baono  dato  motivo  a  curiose  ed  im- 
portanti classificazioni  geograficbe:  altri  fenomeni  della  natura  sono 
stati  in  questi  ultimi  tempi  geograficamente  studiati  e  elassati: 
percbè  dunque  il  meteorologo  non  &rà  la  geografia  delle  tem* 
peste?  11  celebre  Arago  l'ba  tentata,  e  noi,  ammiratori  studiosi 
del  suo  bellissimo  lavoro,  ne  esponbmo  qui  i  risultamenti,  in  modo 
conciso  pero  e  accomodato  alle  esigenze  del  nostro  argomento  e  alle 
proporzioni  di  questa  opera. 

Ecco  la  domanda  cbe  T  Arago  b  a  se  stesso:  Quale  è  mi 
dì  noitri^  in  quanto  aUa  frequenza^  la  diHribuuoue  geografica 
delle  folgori  neUe  tempette? 

li  Arago  crede,  ed  ba  ragione,  cbe  la  miglior  risposta  a  questa 
domanda  sia  b  esibizione  dei  btti  osservati  intorno  alle  procelle  e 
registrati  negli  specchi  dei  fenomeni  atmosferici,  cbe  i  meteorologi 
banno  compilati  e  compilano  in  diverse  regioni  del  globo.  —  9»  Se 
questi  speccbi,  dice  il  dotto  fisico,  fossero  j^ù  numerosi,  più  eom- 
plctì,  più  precisi,  non  avrei  dovuto  durare  altra  pena  cbe  quella 
di  farne  una  semplice  compilazione;  ma  disgraziatamente  il  Ur 
vero  non  era  così  semplice  :  colui  cbe  attignesse  ad  ogni  fonte, 
senza  un  serio  esame  ed  infinite  cautele,  si  esporrebbe  a  cadere 
nei  più  gravi  errori.  99  —  Di  guisa  tale  cbe  lo  speccbio  esibito  dal- 
l'Arago,  non  è  una  copia,  ma  sibbene  il  risnltamento  di  critiebe 
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rigorose  di  qaelli  compilati  dai  meteorologi  nelle  diferae  contrade, 
paragonati  colle  deaerizioni  dei  viaggiatori  e  dei  geografi,  e  con 
i  fiitti  della  natura  di  quelle  medesime  contrade  che  potessero  avere 
ou  rapporto  anche  lontano  colla  meteorologia^  e  specialmente  colle 
tempeste  e  colla  folgore,  infine  paragonati  colk  logica  della  scienza. 

99  Nello  specchio  che  segue  (  sono  parole  dell*  Arago  ),  io  ho 
cercato,  per  quanto  dipendeva  da  me,  di  riferire  osservazioni  sul* 
V  esattezza  delle  quali  non  è  nessun  dubbio  :  vi  ho  classate  le  citta 
secondo  il  numero  medio  degli  scoppi  della  folgore  che  vi  si  sen- 
tono e  non  secondo  le  ktitndini  geografiche ,  ciò  che ,  pel  fatto , 
sarebbe  cosa  assai  diversa.  Quando  gli  elementi  del  calcolo  non  mi 
sono  mancati,  ho  indicato  con  numeri  tondi,  o  con  frazioni,  la  di- 
stribuuone  delle  tempeste  nei  diversi  mesi  delP  anno.  Alcuno,  forse 
domanderà  :  —  perchè  frazioni  di  numeri,  in  un  argomento  che  a  pri- 
ma vista  non  sembra  dover  contenere  che  numeri  interi?  -^  La  ri- 
sposta è  ben  semplice:  la  frazione  0^3  poeta  innanzi  a  febbraio, 
significa  che  in  questo  mese  tuona  3  voUe  in  dieci  imm^  la  fra- 
uone  0,1  porta  con  se  la  conseguenza,  che  nel  raedeaimo  intervallo 
di  dieci  mmij  non  tuona  che  ttnn  volta  nel  novembre,  ce.  ec.  Per 
avere,  a  Parigi,  il  numero  medio  dei  giorni  in  cui  è  tuonato  in  set- 
tembre, tra  il.  1806  ed  il  ISIS,  sommai  i  numeri  delle  manifesta- 
zioni di  questa  meteora  nel  corso  dei  mesi  di  settembre  di  questi 
10  anni  consecutivi:  la  somma  totale  essendo  IS,  e  dovendo  neces- 
sariamente dividerla  per  10,  ne  emerse  naturalmente  la  frazione  1,5. 

9)  Io  voglio  e  devo  aspettare,  prima  di  consacrarmi  ad  una  mi- 
nuta discussione  di  tutte  queste  cifre,  che  lo  specchio  sia  più  com- 
piuto: nessuno,  credo,  negherà  l'alto  interesse  scientifico  di  questa 
discussione,  specialmente  se  si  riflette,  che  già,  comunque  le  precise 
osservazioni  sulla  distribuzione  della  folgore  si  ristringano  a  poche 
regioni  della  zona  temperata  boreale ,  nuUadimeno  pare  avverato  , 
che  i  mesi  nei  quali  tuona  più  in  certi  luoghi,  sono  precisamente 
quelli  in  cui  tuona  meno  in  altri  n.  .  . 
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SPECCHIO 

DELLA 

DISTRIBUZIONE  GEOGRAFICA 

DELLA  FOLGORE  NELLE  TEUPESTE 


I 

GALGCTTA  (  INDIA  ). 

Latit  5Ì(y>  30*  borealej  Vm^l.  W*  orieotale  di  Parigi  . 

17»  wlo  «nno  d*  OMcrraikme,  il  1785. 

RepartiùoDe  dei  60  giorni  di  tuono. 

Gennaio 0 

Febbraio 4 

Mano 6 

Aprile 5 

Maggio.    . 7 

Giugno 8 

Luglio 6 

Agosto ^ IO 

Settembre 9 

Ottobre. •     .    .    .    .  5 

Norembre O 

Dicembre 0 


II 

PATNA  (  INDIA  ). 

Latitadioe  25^  37*  boreale.    . SS 

Vn  solo  anoo  d'osservazioni  fatte  dal  lAnd. 
Qaesti  S3  gioroi  di   tuoni  accaddero  da   maggio  a   dicembre 
inclnsite. 
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III. 

RIO  JAPIEIEO  (  BRASILE). 

LatiL23<>  australe-,  loDgit.  450  30' occidentale     .     .     .     .50,7 

Sei  anni  d' osservazioni  faUe  dal  DoHa  (  dal  1782  al  1787  ). 

Estremi  :  —  38  nel  1786,  —  e  77  nel  1782. 

Ripartiaione  per  mesi  di  queste  S0,7  tempesto  annae: 

Gennaio 10,2 

Febbraio .9,5 

Marzo 4,0 

Aprile 1,7 

Maggio 0,8 

Giugno 0,7 

Luglio 1,3 

Agosto 1,1 

Settembre 2,8 

Ottobre 3,7 

NoTcmbre.  6,0 

Dicembre 9,0 


IV. 

MARYLANDIA  (  WASHINGTONIA  > 

Latit  38P  boreale}  longit.  790  occidentale 41 

Vm  solo  anno  d'osservazioni  fatte  da  Riccardo  Brooke. 

Gennaio 0 

Febbraio 0 

Marzo 5 

Aprile •  1 

Maggio 10 

Giugno 8 

Luglio li 

Agosto 5 

Settembre ^    .  0 

Lei. DI  Gbuq.  Vol.  IV.  34 
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Ottobre 1 

Novembre 0 

Dicembre 0 


ISOLA.  MARTINICGA  (  PICCOLE  ANTILLE). 

Latìt.  14^  30*  boreali  j  long.  63^  30'  occidentale   ...    39 
Nei  mesi  di  gennaio,  febbraio  ,  marzo  e  dicembre ,  non  toooa 
mai  alla  Martinicca.   Nel   settembre   tuona  pia  spesso  che  in  qua- 
lunque altro  tempo. 


lìBll 


VI. 


(  AB1S8INIA  ). 

Latit.  13^  boreale;  loogit.  35^  orientale 38 

Un  solo  anno  di  osservazioni  fatti  dal  Araee  (  nel  1770  ). 

Riportato  in  mesi: 

Gennaio 0,0 

Febbraio 0,0 

Marzo 4,0 

Aprile .  ...  4,0 

Maggio •  6,0 

Giugno 7,0 

Luglio 3,0 

Agosto 6,0 

Settembre 4,0 

Ottobre -     ...  4,0 

Novembre 0,0 

Dicembre 0,0 
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VII 

ISOLA  GtXD\hVPA(  PICCOLE  ANTiLLE). 

Latit  16^  20'  boreale  ;640  occidentale 57 

Nei  mesi .  di  geooaio,  febbraio^  marzo  e  dicembre  non  tuona  in 
quest'  iaola. 

11  meae  in  cui  taooa  più  spesso  è  quello  di  settembre. 


Vili. 

YIYIERS  (  FRANCIA  —  lìsbvadoca  )• 

Latit.  470  (SO*  boreale  ^  longit.  20  20' orientale.  .     .     .  47,7 

Dieci  anni  d'osservazioni,  dal  1807  al  1816. 

Estremi  --  14  nel  1814;  —  35  nel  1811. 

Repartizione  per  mesi  dei  47,7  turbini  annui. 

Gennaio 0,0 

Febbraio 0,1     ' 

Marzo. 0,6 

Aprile 2,2 

Maggio 4,0 

Giugno ^  .     ,     .  3,4 

Luglio '..••..  5,1 

Agosto 3,4 

Settembre 3,1 

Ottobre 2,2 

Novembre ^.     .     ,     •  0,6 

Dicembre.                   0,0 


IX 

QUEBEC  (  CAH9ADA  ). 

Latit.  460  45*  boreale;  longit.  730  30'  occiaentale.     .    .  23^ 
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Geonaìo 0,0 

Febbraio 0,0 

Marzo 0,0 

Aprile 0,6 

Maggio 2^ 

'    Giugno SfU 

liUglio 8,0 

Agosto SsO 

Settembre ifi 

Ottobre 0^ 

Novembre                         0,1 

Dicembre 0,1 


BUENOS  AYRES(  ARGENTINA). 

Lati!.  540  30*  australe;  longit.  600  4»'  occidentale.     .    22^       | 
Sette  ano!  d*  osservaziooi  fitte  dal  Siossotti.  i 

Reparlo  secondo  i  mesi:  I 

Gennaio ..1,9  ' 

Febbraio .    2,6 

Mano.  2,1 

Aprile i^ 

Maggio ..1,7 

Giugno 1,1 

Laglio 1,5 

Agosto 1,0 

Settembre 2,9 

Ottobre 2,5 

Novembre 1,8 

Dicembre >     •     •    2,0 


XI 

DENAINYILLIERS  (  FRANCIA  orleahese  ). 

Latit.  480  boreale^  longitudine  0» 20,6 


Digitized  by 


Google 


BBLU  HtVCORB  BC  9flB 

Ventiquattro  anni  dì  ossertuionì  latte  dal  JDkdbmel  (  dal  1755 
al  1780  ). 

Estremi:  _  15  nel  1765)  —  32  nel  17e9. 

Reparto  per  mesi  dri  20^6  giorni  di  tempesta: 

Gennaio •«.••••  0,1 

Febbraio.     .,.....•*  0^ 

Mano •     .  0^ 

Aprile 1^ 

Maggio .    .  3j6 

Giugno 4)5 

Loglio 4,4 

Agosto S^ 

Settembre 1,5 

Ottobre 0^ 

Novembre. 0,5 

Dicembre. .0,0 


xu- 


SMIRNE  (  J9SIA  MINORE  ). 

Latit.  3S0  30'  boreale;  longit.  24»  45' orientale  ...    19 

Un  anno  di  osservazioni  btte  dal  He  Nereiat. 

Reparto  nei  diversi  mesi: 

Gennaio 2,0 

Febbraio 4,0 

Marzo 4^0 

Aprile 1,0 

Maggio 1,0 

Giugno 0,0 

Luglio. .0,0 

Agosto. 0,0 

Settembre 3,0 

Ottobre 0,0 

Novembre 1,0 

Dicembre.    ...    ; 3^0 
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XIII 

BERLINO  (  PRUSSIA  ). 

Latit.S20  Zfy  boreale}  longiMl<>  orientale 18,4 

Quindici  aBoi  di  oaservaEbni  firtte  dal  Béguelin  (  dal   1770  al 
I7g5). 

Estremi:  ^  11  nel  1780j  ^  30  nel  1783. 

Reparto  per  mesi»  dei  18^4  temporali  annni  : 

Gennaio     .•*....*•...  0^0 

Febbraio 0,0 

Marco 0,1 

Aprile 0,6 

Maggio 2|6 

Giugno 8,9 

Luglio 4,2 

Agosto S,3 

Settembre 1,3 

Ottobre 04 

Novembre 0,1 

Dicembre O^' 


♦  XIV 

PADOVA  (  ITALIA  feweziawo  ). 

Latit.450  20' boreale;  longit.  90  30' orientale  .     .     .    .    <7,5 

Quadro  anni  di  osservazioni  (  dal  1780  al  1783  )• 

Riparto  per  mesi  dei  17,5  giorni  procellosi: 

Geniiaio 0,0 

Febbraio 0,0 

Mano 1)2 

Aprile 2,2 

Maggio 1)2 

Giugno» 3,5 

Luglio 3,5 
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Ag^to %& 

Settembre 0,7 

Ottobre 1,0 

Novembre i,S 

Dicembre 0,0 


■•HM- 


XV. 

STRASBURGO  (  FRANCIA  ~  alsjzu  ). 

LaUt.  480  30*  boreale  j  longit  5^  30*  orieqtale ....    17 

Vtntì  aoDÌ  di  osservazioni  fatte  Aa\V Herren$ehM€Ìder. 

Estremi:—  6  nel  1818;  —  21  nel  l83i. 

(  Manca  per  ora  il  riparto  per  mesi  ). 


XVI 

HAESTRICHT  (  BMLGIO  ). 

Latit  51<>  boreale^  longit.  3P  20'  orientale     ....     16,S 

Undici  anni  di  osservazioni  fatte  dal  Crmhntf. 

Gli  estremi  sono:  —  8  nel  188S;  —  e  87  nel  1826. 

Reparto  per  mesi: 

Gennaio. 0,0 

Febbraio   .     .     • 0^1 

Marzo 0,4 

Aprile 1,3 

Maggio 2,5 

Giugno 2,9 

Luglio .  3,7 

Agosto 3,3 

Settembre 1^4 

Ottobre 0,5 

Novembre 0,t 

Dicembre O^i 
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xvn 

LAGHAPELLE  (  FRANCIA  —  Normandia  ). 

Latit.  500  boreale}  longit  1^  IS'  orientale.    ....     15,7 

IHciMo  anni  di  osservazioni  btte  dal  Racine^  sotto  la  ispezioDe 
di  Neil  de  Bréaaté  : 

Estremi:  —  6  nel  i820)  —  23  nel  1828. 

Reparlo  di  queste  ^5,3  tempeste  annoali,  per  mesi: 

Gennaio 0,2 

Febbraio 0,2 

Marzo 0^ 

Aprile  .     -    .     . 14 

Maggio 2,6 

Giugno 5^2 

Loglio       2^ 

Agosto       1,8 

Settembre       1,3 

Ottobre 0,7 

Novembre 0,8 

Dicembre 1,0 


XVIII 

TOLOSA  (  FRANCIA  —  LimvADOCA  ). 

Latìt.  430  30'  boreale}  loogil.  l^  oceidentole ....    15,4 

Sette  anni  di  osservazioni,  dal  l784  al  l790. 

Eatremi  :  —  4  nel  1784)  —  24  nel  1788. 


XIX 

CTREGHT  (  OLANDA  ). 

Latìt  meo  boreale^  longiL  £<>  45'  orientale 15 

(  Un  gran  numero  di  anni  di  osserrazioni  citate  dal  JftiMA«N- 
hroek). 

Estreaii:  —  5  nel  i740  \  —  23  nel  1737. 
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XX 


TVBINGA  (  VURTEMBBRQA  ). 

Latit.49>  30*  bonsale;  loii|rit.  60  45' orientale  .     .    .    .    14,6 
iVove  «DDÌ  dì  Dsservfexiooi  fatte  dal  Rtaéfft. 


XXI 

PARIGI  (  FRANCIA  ). 

Latit.480  SW  boreale;  loDgit.O. 

DieÌMUuwe  aoni  di  ossenrazioni  (  dal  I78S  al  1803).  1!^2 

Estremi:  —  7  nel  i796;  —  22  nel  1794. 

Reparlo  secondo  i  mesi: 

Gennaio 0,1 

Febbraio (9,1 

Marto  , 0,2 

Aprile  . 0,8 

M*ff8t*o-                      1«8 

Giugno. 3,0 

Luglio 2,5 

Agosto 2,2 

Settembre 0,7 

Ottobre 0,6 

Novembre 0,1 

Dicembre 0,1 

Dieci  anni,  di  osaervaiioniy  dal  1806  al  1815.       .     .     .     14,9 

Estremi:— 8  nel  1815;  — 25  nel  1811. 

Gennaio 0,0 

Febbraio 0,5 

Marzo 0,1 

Aprile 0,5 

Maggio 3,2 

Giugno .3,1 

Lez.bi  Geoo.  Vob  tv.  35 
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Ltglio       2,7 

Agosto       2,4 

SetteBubre       1^ 

Ottobre     .    .    .    » 0,7 

Novembre 0^1 

Dicembre.     .    * 0,5 

Dieci  anni  d'osservazioni,  dal  1816  al  1825  .  .     .     .     i3,2 

estremi:  --6  nel  1823,  —  e  22 nel  1822. 

Gennaio 0,1 

Febbraio 0,0 

Marzo 0,S 

Aprile 1,0 

Giugno 2,8 

liUglio. 2,1 

Agosto.    ....'.,' 1,S 

Settembre * 1,6 

Ottobre 0,3 

rCovembre. 0,2 

Dicembre 0,1 

Dieci  anni  d' osservazioni,  dall826 al  1837 14,7 

Estremi:  ~  8  nel  4831  j  ^  20  nel  1827. 

Gennaio  • 0,0 

Febbraio 0,1 

Marzo 0,5 

Aprile. 0,9 

Maggio .5,1 

Giugno     ....»•••••..  2,9 

Loglio 5,2 

Agosto 2,2 

Settembre 4^ 

Ottobre •.-...  0^ 

Novembre. 0,0 

Dicembre 0,1 
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Ternum  medi  dei  fuOtro  periodi. 

Dal  1785  al  t837 13^ 

Gennaio. O^t. 

Febbraio 0,t 

Marzo 0^ 

Aprile 0^ 

Bfagp* 2,7 

Giagno 2,9 

Loglio .2,6 

Agosto 2,1 

Settembre 1,3 

Ottobre 0,5 

Novembre 0,1 

Dicembre 0||1 

xxa 

liEIDA  (  OLAKUd  ). 

Lutit  S^P  boreale  iloogit.  20  orientale. 13,5 

VemUmove  anni  di  osservazioni  fiitte  dal  Mu$ehenbroek. 

Estremi:  —  5  nel  .  .  .)  —  17  nel  1748. 

Beparto  per  mesi  dei  13^  |^rni  annoi  di  tonni: 

.  Gennaio 0,1 

Febbraio 0,é 

Marzo •     .    (SS 

Aprile 0^ 

Vi»gffo 2,1 

Giogno %7 

Loglio 2,9 

Agosto.    ............    2^ 

Settembre .1^ 

Ottobre    . (^3 

Novembre 0|3 

Dicembre ^2 
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XXIII 


ATENE  (  GBECIA  ). 

Latit.  380  boreale  j  longit  210  20*  orientale       .     .     .     .    u 
Tre  anni  dì  otservauom^  dal  1853  al  1835. 
Estremi:  ~  7  nel  1835)  —  18  nel  1834. 


XXIV 


POLPERO  (  INGHILTERRA  f  eostm   orìenlole  di    coà- 

KOrjGLlJ   ). 

Latit.  500  20'  borealej  longìt  60  30*  occideotale  ...     10 
Trediei  anni  d' oaservazioiii  fiiUe  da  Gìohu  Coueh. 


XXV 

PIETROBURGO  (  RUSSIA  ). 

Latit.  600  borealej  longit.  28  orientale        9,2 

Undici  anni  d'osservazioni  fiitte  dal  ISrany^,  dal  1726  fino  al 
1736. 

Il  reparto  per  mesi  di  questi  9  giorni  di  tempesta  annui  s'ef- 
fettua così. 

Gennaio  ....         0,0 

Febbraio.     ...........    0,0 

Marzo 0,0 

Aprile.         .     ...    0,7 

Maggio    .    .  .    .     ...    .    2,7 

Giugno. 2,1 

lioglio 2,6 

Agosto. 0,9 

Settembre. 0,1 

Ottobre 0,0 

Novembre 0,1 

Dicembre 0,0 
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XXVI. 

LONDRA  (  INGHIL  TERRA  ). 

Latit  510  30*  boreale;  long.  2P  30'  oecideiitale  ....    8,5 

Tredici  anni  d'oaserraxioni  bile  AdXV  Howard  (  dal  1807  al 
1822  )  a  PlaistoW)  a  Glapton ,  e  a  Tnltenham  ,  nelle  vicinanze  di 
Londra. 

Eatremi:  —  5  nel  1819;  —  13  nel  1809. 

Reparto  per  mesi  delle  8,5  procelle  annae. 

Gennaio 0,0 

Febbraio 0,2 

Blarfeo 0,4 

Aprile 0;4 

Maggio 1,8 

Giugno 1,4 

Luglio.     .     .  ....     .     .  2,0 

Agosto 1,3 

Settembre.     .  .     .     .  0,4 

Ottobre    ............  0,4 

Novembre 0,2 

Dicembre.  0,1 


XXVIL 

FERINO  (  CINA  ). 

Latit.  400  boreale;  longit.  114  orientale.     .....    £(,8 

Sei  anni  d*  osservazioni  fatte  dai  Misiionari^  dal  1757  al  1762. 

Estremi  :  —  3  nel  1757  ;  —  14  nel  1762. 

Reparto  per  mesi  dei  5,8  giorni  di  tuono  Tanno: 

Gennaio 0,0 

Febbraio 0,0 

Marzo .     .     •     .    • 0,0 

Aprile 0,2 

Maggio 0,5 

Giugno 2,0 
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Loglio 1)7 

Agosto I9O 

Settembre 0^ 

Ottobre 0,1 

Novembre 0^0 

Dicembre 0|U 


XXVIU 

CAIRO  (  £6/770  > 

Latit.  500  boreale^  longiL  29»  orientale  ......     3,5 

Due  anni  cT  oaaervauoni  fatte  dal  De$louehesy  nel  1835  e  1856. 

Estremi  :  —  3  ne!  1836}  —  4  nel  1835. 

Reparto  mensile  dei  3^  giorni  procellosi  annoi: 

Gennàio         .     • .  1,0 

Febbraio 0,0 

Marzo 0,3 

Aprile                          1,0 

Maggio     .     •               .     .     ..'..'.     .  0,0 

Gingno .  0,0 

Loglio      ............  0,0 

Agosto 0,0 

Settembre 0,0 

Ottobre         0,0 

Novembre 0,5 

Dicembre 0,5 


Digitized  by 


Google 


OBLLK  ■ETEOBS   BC.  279 

DfMi  fine  a  questi  nostri  cenni  rat  fulmine  facendo  notare,  che 
la  pnnr0M  meteore,  è,  almeno  in  mare,  molto  meno  pericolosa  nei 
mesi  caldi  che  nelle  stamponi  fredde  e  temperate ,  quantunque  le 
tempeste  fulminanti  sieno  più  comuni  d'estate  che  di  verno.  Questo 
risultamento  è  bene  stabilito  dalle  lunghe  liste  delle  folgori  cadute 
in  ¥an  tempi  e  luoghi,  registrate  in  alcune  opere  di  meteorologia 
moderna,  e  specialmente  nelle  eccellenti  memorie  scritte  sui  para- 
fulmini dair  ioglcde  Harris.  «  . 

Oltre  dei  grondi  e  detonanti  fenomeni  di  cui  fin  qui  discorremmo, 
mostratisi  spesso  in  tempo  di  procella ,  delle  luci  vivide  ed  anche 
leggermente  sibilanti,  nelle  parti  più  sporgenti  dei  corpi  terrestri^ 
e  specialmente  in  ciflMi  agli  alberi,  sulle  antenne  dei  navigai,  sulla 
punta  dei  ferri  che  stanno  sui  pinnacoli  delle  torri,  sugli  scogli  aguzp> 
2i,  sulla  punta  delle  spade  e  delle  lancio  dei  guerrieri,  furila  testa  «b« 
gli  uomim  e  degli  animali,  e  perfino  in  punta  al  becco  degli  uc- 
celli; fenomeni  maravigliosi,  che  han  dato  luogo  ad  una  infinità  di 
racconti  strani  di  ogni  maniera,  a  mille  paure  ed  alla  credeoia  di 
auguri  di  buona  o  avversa  fortuna.  Tali  sono  i  fwehi  diogeuri  ed 
i  lambenti*^  —  ed  ognun  aa,  che  ì  Dioscuri  erano  Castore  e  Polluce 
figli  di  Giove  e  di  Leda,  che  genero  pure  Elena. 

I  commentari  di  Cesare  contengono  una  dello  più  antiche  relo*. 
xìoni  di  questo  fenomeno^  che  ci  sieno  state  conservate.  Nel  libro 
sulla  guerra  d'Africa  si  legge:  —  In  questa  medesima  notte  (era  una 
notte  procellosa  nel  corso  della  quale  cadde  molta  gragnuola  ),  il 
ferro  dei  giavellotti  dello  quinta  legione  apparve  infuocato.  — 

Seneca  racconta,  che  una  éteìla  andò  vicino  a  Siracusa  a  posarsi 
sul  ferro  della  lancia  di  Gilippo. 

liCggesi  in  Tito  Livio,  che  il  giavellotto  onde  Lucio  Atrco  avea 
armato  il  figlio  suo,  recentemente  arruolato  tra  i  soldati,  gettò  delle 
fiamme  per  più  di  due  ore  senza  esserne  consunto. 

Plinio  vide  simili  fiammelle  sulla  punta  delle  picche  dei  soldati, 
che  di  notte  facevano  la  sentinella  sulle  mura  delb  citta. 

Plutarco  parla  di  simili  osservasioni  fatte  in  Sicilia  ed  k»  Sar- 
degna. 

Procopio  e'  insegna,  che  nella  guerra  contro  i  Vandali,  il  cielo 
favorì  Belisario  del  medesimo  prodigio. . . 

Pici  potremmo  citare  altri  cento  fatti   relativi  alle  fiamme    che 
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81  mostrarono  io  terra  salta  punta  delle  Isnciey  dei  giavellotti^  ec  ;  ed 
i  medesimi  antori  ne  fornirebbero  delie  citazioni  anche  più  nome- 
rose,  relative  ad  appariaioni  analof^he  avvenute  in  tempo  di  bnrrasea 
sulle  diverse  parti  deir  alberatura  dei  navigli. 

I  nocchieri  Greci  ed  i  Latini  riguardavano  questo  feaomeoo 
come  il  presagio  di  un  esito  infelice  o  felice  della  navigazione,  se- 
condochè.  appariva  una  o  due  fiammelle  ;  l'apparizione  di  una 
fiammella  ,  che  essi  chiamavano  Elena^  era  presagio  d' infortunio; 
ma  quando  le  luci  erano  due,  che  designavano  coi  nomi  di  Cariote 
e  Polluce  j  allora  V  augurio  era  felice,  perchè  quegli  croi  veniano 
considerati  dagli  antichi  siccome  i  protettori  dei  navigli. 

Plutarco,  per  esempio,  cita,  che  nel  momento  in  cui  la  flotta  di 
Lisandro  usciva  dal  porto  di  Lampasco  |^r  attaccare  V  armata  ate- 
niese, i  iluc  fuochi  che  dieomi  Castore  e  Pollate^  si  posarono  dalle 
due  parti  delb  galera  dell'ammiraglio  spartano:  lo  che  fu  considerato 
augurio  di  vittoria. 

Ti  fu  neirEgeo  anche  un  altro  pregiudizio:  dietro  la  credenza 
che  Ino  e  Melicerta  fussero  in  quel  mare  precipitati,  gli  antichi 
Greci  ritenevano ,  che  nei  tempi  procellosi  gli  spirti  loro  vagassero 
sulle  onde  a  fine  di. aiutare  del  loro  Inme.i  nocchieri:  e  la  fiam* 
mella  della  Ino  apparendo  bianca  chiamavano  Leucatea^  mentre  de- 
cimo a  quella  di  Melicerta  il  nome  di  Patemone,  che  significa  di- 
femsore  nostro. 

Ed  è  notevole,  che  questo  antichissimo  pregiudizio  dei  Greci  dei 
tempi  classici  ritrovasi  nelle  credenze  degli  EUcni  dei  nostri  giorni, 
i  quali  però  chiamano  questi  fuochi  spirili  iufermUi^  e  dicono  che 
appariscono  spesso  nel  Mare  Egeo.  —  Generalmente  però ,  i  ma- 
rinari cristiani  del  Mediterraneo  chiamano  que'  lumi  Stelle  o  fuo- 
ehi  di  SanC  ElmOj  nome  che  loro  fu  imposto  dai  nocchieri  Italiani 
del  medio  evo,  pel  culto  che  rendevano  a  Sani'  Elmo  vescovo  sicilia- 
no ,  protettore  coniro  le  tempeste.  I  Portoghesi  chiamano  questa 
meteora  Corpo  Sunto;  gl'Inglesi  Comazunts^  ec.  ce.  E  chi  avesse 
curiosità  di  sapere  sotto  qoal  punto  di  vista  i  nocchieri  contempo- 
ranei del  Colombo  rimiravano  questi  stessi  fenomeni ,  fra  le  molte 
relazioni  dei  loro  viaggi  può  specialmente  consultare  Viatoria  del- 
l'AlmiratUe^  sctìità  da  Ferdinando  suo  figlio,  ed' un  passo  dell'Her- 
rera  nel  quale  si  legge,  che  i  marinari  del  Magellano  aveaoo  le  me- 
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detime  saperatixiooì,  vale  a  dire  che  credevano,  che  Sant*  Elmo  si 
mostrasse  nelle  notti  procellose,  in  sul  finire  delta  tempesta,  in  cima 
agli  alberi  e  alle  antenne,  ora  con  ano,  ora  con  due  ed  ora  con  più 
torchi  o  ceri  meee9i. . . 

Non  dee  credersi  che  i  fuochi  dioscnri  e  lambenti  mostrinsi 
meno  frequentemente  in  eima  delle  aste  dei  campanili  o  sulle  acute 
sommità  degli  scogli,  di  quello  non  Facciano  in  mare  sulle  navi; 
che  tutte  le  volte  che  vi  fu  un  osservatore  attento ,  le  sommità  di 
ogni  natura  hanno  offerto  quei  fenomeni.  Il  Monge  riferisce,  che  in 
tempo  di  una  forte  procelta  si  videro  a  Rouen  molli  pennacchi 
elettrici  splendere   in  cima  degli  edifizi  più  elevati.  .  • 

Ohredichè  narransi  intorno  a  queste  elettriche  fiammelle  cerilo 
fatti  stranie  sorprendenti;  citeremo  per  esempio  questi:-- Addi  8  mag- 
gio 1831,  dopo  il  tramonto  del  sole,  alcuni  uflEiziali  d'artiglieria  e 
del  genio  mìlilare^  passeggiavano  a  testa  nuda  in  tempo  di  burra- 
sca sur  una  terrazza  del  forte  detto  Babazun  ad  Algeri;  quando 
ognuno  di  essi  rimirando  il  suo  vicino,  vide,  che  avea  le  cime  dei 
capelli  tutte  sormontate  di  pennacchietti  di  luce;  e  se  questi  uffi- 
ziali  alzavano  le  mani,  dei  pennacchi  luminosi  si  formavano  eziandio 
sulla  punta  delle  loro  dita.  —  Il  Lemonnier  dice,  che  essendosi  posto 
in  mezzo  ad  un  giardino  sur  un  corpo  isolatore  o  cattivo  condut- 
tore deir  elettrico,  mentre  infuriava  un  temporale,  egli  apparve  tutto 
luminoso.  •  . 

Questa  meteora,  che  mostrasi  nel  tempo  della  procella  in  tanti 
diversi  modi,  è  l'effetto  di  una  corrente  di  fluido  elettrico;  il  quale^ 
se  è  dalle  punte  assorbito  dall' atmosfera  elettrizzata  positivamente, 
presentasi  all'  estremità  di  esse  sotto  1'  aspetto  o  di  stelletta  o  di 
globo;  oppure,  se  dalle  punte  si  diffonde  nell' atmosfera  elettrizzata 
negativamente^  osservasi  all'estremità  delle  medesime  sotto  l'a- 
spetto di  pennacchi  luminosi.  Prova  di  questa  ipotesi  è  quel  lieve 
scoppiettìo,  che  nell'  atto  dell'apparizione  del  fenomeno  si  sente; 
sibilo  non  dissimile  da  quello,  che  dai  fisici  è  provocato  avvicinando 
un  corpo  anelettrico  al  conduttore  elettrizzato. 

Questo  volemmo  dire    intorno    ai  fuochi  dioscuri  e   lambenti. — 
Non   prolungheremo   il  discorso   colla  descrizione  dei   fuochi   elet- 
Irici,  che  adoperando  in  vari  modi  ponoo   suscitarsi   dai  corpi,  per- 
chè l'argomento  invece  di  appartenere  alle  meteore,  e  piuttosto  del 
Lbz.  di  Geog.  Yol.  IT.  56 
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domÌDÌo  della  fisica:  —  A  chi  dod  è<  noto ,  che  ogni  atropioeb- 
mento,  benché  leggiero,  paò  eccitare  elettriche  scintille,  specialmente 
se  i  corpi  stropicciati  sono  pelosi,  capelluti,  orinati,  set08Ì,ec.?  Un 
cavallo,  un  gatto,  una  lepre,  un  coniglio,  od  altro  simile  animale , 
stropicciato  a  contropelo  sul  dosso ,  sviluppa  tanta  elettricità ,  che 
tenendo  una  mano  sulla  schiena  di  uno  di  essi  e  toccando  coIP  al- 
tra il  naso  al  medesimo ,  sentesi  talvolta  una  scossa  poco  dissimile 
da  quella  che  si  ha  dalla  bottiglia  di  Leida.  .  . 
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APPENDICE 


DEL    PARAFULMINE 


l9e  noi  volessimo  qui  far  pompa  di  erudizione,  potremmo  serivere 
molte  pagine  intorno  alla  immensa  dottrina  degli  antichi  sulla  fol- 
gore ,  e  specialmente  degli  Egizi,  dei  Fenici,  dei  Caldei,  degli  In- 
diani e  dei  nostri  Etruschi,  e  indagare  i  metodi  ingegnosi  per  essi 
usati  onde  preservarsene,  e  provare  quasi,  che  alla  sapienza  antica 
non  fu  ignoto  il  mezzo  di  attrarre  il  fuoco  elettrico  e  rapirlo  al 
cielo:  ma  qual  sarebbe  il  benefizio  della  nostra  fatica  se  non  ci  fosse 
dalo  raggiugnere  il  vero  senza  velo?  Quelle  dottrine  erano  arcane^ 
e  patrimonio  esclusivo  di  caste  privilegiate  e  gelose  di  nascondere  i 
propri  lumi  al  volgo;  cosicché  le  guerre  ed  il  tempo  distruggendo 
i  popoli  ha  con  essi  sepolto  tutto  il  positivo  di  quella  immensa  ric- 
chezza scientifica  che  aveano  acquistata  ,  non  lasciando  a  noi  che 
quanto  basta  per  travedere  dubbiosamente  la  verità. 

Ecco  perchè  il  celebre  Franklin  può  considerarsi  siccome  vero 
inventore  del  parafulmine  :  quest'  uomo  grande  ,  meno  per  istituire 
un  fisico  esperimento  che  per  rendere  un  servizio  alla  umanità,  in- 
ventò il  mezzo  di  sottrarre  senza  aleuna  pratica  superstiziosa  alle 
nuvole  tempestose  la  materia  elettrica;  e  credette  potere  ciò  fare 
drizzando  verso  di  queste  un  ferro  acuminato  ed  in  comunicazione 
col  suolo:  così  furono  inventati  i  conduttori  elettrici^  e  fu  questa 
r  epoca  del  rinascimento  ,  se  così  vuol  dirsi ,  della  pratica  e  forse 
anche  della  teoria  dei  parafulmini.  .  . 

La  costruzione  di  questi  istrumenti  può  variare  in  diverse 
fogge:  ma  qualunque  siano  le  modificazioni  di  eoi  possano  rendersi 
capaci,  essi  in  sostanza  consisteranno  sempre  in  una  grossa  verga 
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metallica  acaminata,  deiraltczza  di  10  o  Vi  piedi,  stabilmente  piantata 
nel  lao^o  il  più  elevato  deiredifizio  ,  e  fornita  di  6li  o  cilindri  me- 
tallici del  diametro  per  lo  più  di  ^  o  3  lince,  che  sMnsinuaoo  nella 
terra,  o  comunicano  con  un  deposito  di  acqua,  o  con  un  filo  di  me- 
tallo, o  con  altro  corpo  deferente  molto  esteso.  S'indora  la  punta 
della  verga  per  impedirne  l'ossidazione,  e  questa  ed  i  fili  metallici 
s'inverniciano  all'uopo  istesso,  perchè  l'ossidazione  di  queste  parti 
ne  diminuirebbe  la  facoltà  conduttrice;  e  ciascun  filo  termina  ìd  piii 
punte  alquanto  lunghe  e  divergenti ,  onde  ottenersi  maggior  effetto 
dair  aumentata  superficie,  e  da  una  più  atta  conformazione. 

11  Bertolon  propose  di  unire  alla  verga  principale  altre  verghe 
metalliche  più  piccole ,  acuminate  ed  inclinate  all'  orizzonte  in  modo 
da  formare  colla  parte  inferiore  delta  verga  principale  angoli  di  circa 
45  gradi;  e  sporgendo  queste  fuori  dell'  edifizio,  farle  giungere  sino 
a  pochi  piedi  sulla  superficie  terrestre. 

L'ingegnoso  artista  Boyer,  avendo  occasione  di  eostruire  molti 
parafulmini,  credè  opportuno  di  terminare  le  verghe  di  questi  atrn- 
menti  con  delle  punte  di  platino,  metallo  più  duro,  infusibile  quasi  e 
meno  ossidabile  di  qualunque  altro  :  per  conduttori  poi  adopcM  de'fili 
di  ferro  intrecciati,  coperti  di  uno  strato  di  vernice  grassa^  prolungati 
sino  all'orlo  di  un  pozzo^  ed  ivi  congiunti  ad  una  verga  di  ferro 
immersa  nell'  acqua  per  la  sua  estremità  inferiore.  L'uso  di  questa 
materia  conduttrice  giova  mirabilmente  per  la  brevità  del  tempo  ohe 
impiega  a  stabilire  la  comunicazione  tra  la  verga  ed  il  serbatoio 
comune,  e  per  la  notabile  diminuzione  dei  danni  che  procura  allo 
strumento  quando  è  investito  dalla  folgore. 

Ma  tutto  ciò  che  può  desiderarsi  per  la  perfezione  e  1'  utilità 
dello  strumento  medesimo,  è  stato  esposto  in  una  istruzione  all'uo- 
po pubblicata  dal  Gay-Lussac  per  commissione  dell'Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi,  in  adempimento  degli  ordini  del  ministro  degli 
affari  interni  di  Francia  :  laonde,  qualunque  fosse  curioso  di  vedere 
più  diffusamente  le  pratiche  del  parafulmine,  io  non  posso  che  in* 
dicargli  queir  opera  dotta  e  lucida,  nella  quale  l' argomento  in  que- 
stione  è  pienamente  esaurito.  A  noi  non  conveniva  entrare  in  piii 
minute  particolarità.  .  . 

Non  credasi,  che  il  parafulmine  attragga  sempre  la  folgore  lan- 
ciata dalle  nubi  inverso  terra,  che  anzi  spessissimo  serve  a  scaricar 
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le  nobi  Mtnre  di  elettrico  ed  equilibrarle  eolla  terra^  placidamente 
iieDza  il  menomo  romore^  ne  apparenza  di  faoco  o  di  lace  :  il  flnido 
di  coi  è  carica  una  nube  tempestosa  positivamente  elettrizzata,  si 
espande  nell'aria  e  scaricasi  sulla  punta  della  sprangs,  per  cui  la 
nube  predetta  ritorna  per  gradi  nello  stato  naturale:  quindi  tro- 
vandosi una  nube  tempestosa  tanto  vicina  al  parafulmine  da  potere 
seétirne  la  influenza,  la  sua  forza  comincerà  a  diminuire  dal  primo 
istante  che  il  fluido  si  sarà  da  essa  distaccato  per  ubbidire  alle 
leggi  deir  equilibrio;  e  questa  trasmissione  sarà  tanto  maggiore  ^ 
quanto  minore  sarà  la  distanza  posta  tra  la  nuvola  e  la  spranga; 
ond'è  chiaro,  che  l'efficacia  di  quest'arma  cresce  aumentandosi  il 
pericolo. 

Questa  efficacia  è  però  subordinata  a  delle  condizioni  :  così,  per 
esempio,  se  il  parafulmine  è  dominato  da  corpi  vicini  più  elevati  di 
esso,  la  nube  eserciterà  su  di  questi  a  preferenza  la  sua  azione,  ed 
essi  potranno  provocare  l' esplosione  ;  se  k  spranga  è  posta  in  vi- 
cinanza di  buoni  conduttori,  come  di  croci,  pali,  ventamole  di  ferro^ 
coperture  metalliche  di  grande  estensione,  ec.  ,  questi  conduttori , 
benché  sottoposti  alla  spranga,  potranno  non  pertanto  sentire  gli  ef- 
fetti della  tensione  elettrica  della  nube,  ed,  agendo  quindi  come  pa^ 
rafulmini,  provarne  tutte  le  triste  conseguenze.  In  tali  casi  gli  edi- 
fizi  non  possono  essere  altrimenti  protetti ,  che  mettendo  in  comu- 
nicazione questi  stessi  corpi  conduttori  col  parafulmine;  poiché  il 
fluido  per  essi  attirato  placidamente  dalla  nube,  nonché  quello  che 
da  questa  ratto  si  scaglia,  può  scorrere  liberamente  attraverso  tali 
conduttori,  e  disperdersi  nel  suolo. 

Questa  teoria  si  semplice,  condanna  il  pericoloso  progetto  fatto 
da  certi  pratici,  d*  isolare  dagli  edifiù  la  spranga  ed  ogni  conduttore 
del  parafulmine  ;  esigendo  essa  al  contrario  di  comunicare  con  tutti 
i  buoni  conduttori  dell'edifizio  che  vuoisi  proteggere. —  L'esperienza 
ha  provato,  che  adoperandosi  tutte  le  indicate  precauzioni,  con  una 
spranga  di  27  piedi  può  preservarsi  tutto  ciò  che  le  sta  d' intorno 
in  un  raggio  di  60  piedi;  onde,  se  l'edifizio  che  vuoisi  armare 
ha  una  estensione  maggiore  dell'  indicata  sfera  di  attività,  uopo  é  ma- 
nirlo  di  più  spranghe,  lontane  l'una  dall'altra  circa  120  piedi,  tal- 
ché le  rispettive  sfere  di  attività  non  lascino  vuoto  alcuno  spazio  in- 
termedio. Sarebbe  però  pericoloso  il  moltiplicare  di  troppo  le  spran- 
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ghe,  poiché  per  U  loro  vioinanza  si  nuocerebbero  a  vicenda,  e  agi- 
rebbero coDtro  la  Dube  come  ai  osserva  che  fanno  molte  punte  po« 
ste  rimpetlo  ad  un  conduttore  artificialmente  elettrizzato,  le  quali 
scambievolmente  sMmpediscono  la  placida  attrazione  del  fluido  elettrico 
e  cagionano  lo  sviluppo  di  una  scintilla  intensissima. .  • 

L*  efficacia  del  parafulmine  non  limitasi  ad  assorbire  l' elettrico 
dalle  nubi  tempestose,  e  trasmetterlo  al  suolo;  esso  lo  rende  anche 
a  queste,  secondo  che  esige  il  turbato  equilibrio  di  quel  fluido  ;  co- 
sicché la  spranga  frankliniana  ùk  prendere  tanto  al  fulmine  discen- 
dente quanto  air  ascendente  quella  direzione,  che  anticipatamente  fu 
dal  fisico  determinata  ,  senza  che  V  edifizio  ne  resti  scosso  o  dan- 
neggiato* .  . 

Ad  onta  di  queste  luminose  verità,  alcuni  fisici  persistono  a  cre- 
dere l'azione  dei  parafulmini  troppo  debole  per  assicurare  l'esistenza 
d'  un  edifizio  :  essi  li  assomigliano  a  semplici  tubi  destinati  a  tuo- 
tare  un  fiume  vicino  a  straripare  ;  pretendendo  anche  che  le  spran- 
ghe  sieno  atte  più  a  provocare,  che  a  prevenire  la  caduta  del  ful- 
mine. Ma  l'esperienza  ne  ha  messa  fuor  di  dubbio  Futilità;  poiché 
nella  pluralità  dei  casi,  esplosioni  d' altronde  inevitabile  sono  avve- 
nute sulla  punta  del  parafulmine,  senza  nuocere  in  alcun  modo  al 
fabbricato.  —  Non  vogliamo  dunque  asserire  che  questo  strumento 
i  infallibile  preservatore  dalla  folgore;  ma  crediamo  che  certamente 
e'  sia  un  mezzo  attissimo  a  neutralizzarne  le  intensità  e  a  diradarne 
infinitamente  i  paurosi  efletti. .  . 
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DEL  MAGNETISMO  TERRESTRE 
E  DELLE  METEORE  MAGNETICHE. 


JK  000  fio  qui  sappiamo  «a  questi  singolari  fenomeoi* 

La  scienza  suppone  la  esistenza  di  un  fluido  particolare^  Intiai- 
bile^  imponderabile,  analogo  al  fluido  elettrico,  cui  vien  dato  il  no* 
me  di  fluido  mmgnetieo  ,  sparso  in  differenti  proporzioni  sulle  di- 
Terse  parti  della  teiera. 

Non  siam  certi  che  questo  fluido  esista  nell'atmosfera  ;  forse  è 
sparso  anche  più  oltre,  e  forse  trovasi  perfino  neIl*interno  della  ter- 
ra: di  maniera  che  non  vi  è  alcuna  ragione  per  occuparsene  piut- 
tosto qui  a  questo  punto  del  nostro  Gerito  che  altrove,  essendo  che 
alcuni  dei  fenomeni  dei  quali  siam  per  parlare,  succedono  forse  al  di 
là  dei  limiti  del  globo. 

NuUadimeno,  siccome  l'aurora  polare^  che  si  lega  in  una  ma- 
niera sì  certa  a  questo  genere  di  fenomeno  ,  è  probabilmente  una 
meteora  che  si  genera  nella  nostra  atmosfera  ,  o  almeno  vi  spande 
i  suoi  luminosi  raggi  ^  noi  riporteremo  qui  anche  i  principali  fatti 
relativi  al  magnetismo  :  ma  nel  tempo  stesso  preghiamo  i  nostri  let- 
tori a  ricorrere  per  più  ampia  intelligenza  di  questo  argomento,  alle 
opere  elementari  di  meteorologia  e  di  fisica,  ove  troveranno  riunite, 
colk  precisione  e  chiarezza  proprie  generalmente  di  tali  opere,  nozioni 
che   i  limiti  di  queste  Lezioni  non  ci  permettono  di  qui  inserire.  .  . 

Esistono  pel  magnetismo  come  per  T  elettricità ,  due  fluidi  che 
s'attirano  quando  hanno  nomi  opposti,  che  si  respingono  quando 
portano  lo  stesso.  Le  loro  proprielò  si  manifestano  nei  corpi  che  li 
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posseggono,  col  potere  che  comanicsDO  s  questi  corpi  d' attimre  il 
ferro,  potere  che  agisce  a  distSDza  e  a  traverso  tutti  i  corpi;  di  ma- 
niera che  si  può  considerare  il  fluido  magnetico  come  sparso  dovun- 
que, fra  le  molecole  dei  corpi,  come  il  fluido  elettrico. 

Differisce  però  molto  da  qnest'  ultimo,  in  quanto  che  non  pai 
trasmettersi:  una  calamita  qualunque  è  sempre  dotata  dei  due  poli 
onde  uno  contiene  un  fluido,  e  1* altro  quello  che  gli  è  opposto:  fra 
questi  due  poli  esiste  una  linea  di  demarcaaìone  che  non  possiede 
alcuna  potenca. 

Quando  sospendesi  pel  centro  di  gravità  un  ago  calamitato  se  il 
suo  appoggio,  invece  di  essere  inflessibile  gli  permette  di  muoversi 
in  sensi  differenti,  quesf  ago  prende  una  direzione  ;  una  delle  sue 
estremità  volgesi  sensibilmente  verso  uno  dei  poli  della  terra^  e  con- 
aeguentemente  l'altra  è  diretta  in  verso  il  polo  opposto.  Possiamo  dun- 
que considerare  la  terra  conae  una  gran  massa  di  calamita,  divisa 
in  due  regioni  separate  da  una  linea  media  :  nelF  emisfero  settentrio- 
nale domina  il  fbudo  boreale^  e  nelPemisfero  meridionale  il  fluido 
australe]  e  siccome  i  fluidi  di  nomi  opposti  s'attirano^  mentre  quelli 
dello  stesso  nome  si  respingono,  il  polo  australe  dell'ago  si  diri- 
gerà verso  il  ponto  boreale  della  terra,  ed  il  polo  boreale  ^olge* 
ressi  verso  l'australe. 

Si  dà  il  nome  di  meridiauB  maguelieo^  al  cerehio  ideale  onde 
il  piano  passa  pel  centro  della  terra  e  per  la  luogheiza  dell'  ago 
calamitalo;  piano  che  differisce  da  quello  del  meridiano  astronomico, 
e  può  fare  con  esso  un  angolo  più  o  meno  aperto.  La  misura  di 
questo  angolo  è  la  deelinauoue  deWago  ealamitala^  la  quale  in 
certi  luoghi  della  terra  è  nulla  qualche  volta,  e  là  sono  ciò  che  di- 
cesi linee  senza  declinazione}  ma  un  poco  di  declinazione  per  tutto 
generalmente  esiste.  La  si  misura  partendo  dal  meridiano  aatro- 
nemico;  laonde  a  Parigi  la  declinazione  i  occidentale^  purebe  il 
polo  australe  dell'  ago  passa  a  ponente  del  meridiano  ;  sarebbe  orcen- 
iaU  se  passasse  a  levante. 

Da  un  polo  all'  altro  non  esistono  che  doe  semicerchi  sui  quali 
la  declinazione  è  nulla;  su  tutti  gli  altri  punti  elh  osservasi  o  più 
o  meno  marcata  :  ma  queste  linee  circolari  del  zero  di  declinazione 
cambiano  continuamente  di  posto^  come  possiamo  persuadercene  con- 
sultando la  aeguente  tavola. 
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TAVOLA 

DELLE  DECLINAZIONI  DELL'  AGO  DELLA  BUSSOLA 
OSSERYATE  A  PARIGI. 


Anno  ISSO 1 10  30' a  levtfbte 

Ì6I8 8  id. 

1665 0 

1678 I30a  pooeate 

1700 8  10  id. 

1767' 19  16  id. 

1780 19  5.T»  id. 

1785 22  00  id. 

1805 22    5  id 

1815 22  28  id. 

1814 22  34  id. 

1816,  12  ottobre)  5  ore  pomeridiaoe.    .  22  25  id. 

1817,  10  febbraio,  1  idem      ....  22  19  id. 

1818,  15  ottobre,  2  idem 22  22  id. 

1819,  22  aprile,  2  idem 22  29  id. 

1820 »♦    « 

1821 «    « 

1822,  9  ottobre,  a  meziogiorno  ...  22  11  id. 

1823,  21  novembre 22  23  id. 

1824^  15  giagno,  1  ora  pomeridiana     .  22  23  id. 

1825,  18  agosto,  a  meuogiomo  ...  22  22  id. 

1826 »    » 

1827 22  20  id. 

1828 22    6  id. 

1629 22  12  id 
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Vedesi  Aa  questa  tavola,  che  la   declinazione  ha  variato  di  più 
/di  30  gradi  in  meno  di  tre  secoli,  e  ohe  fu  al  zero  nel    1663.  Da 
queir  epoca  in  poi,  ella  prova  oscillazioni  che  tendono  a  far  credere 
al  suo  ritorno  verso  oriente. 

A  brevissime  distanze,  osservansi  notevoli  differenze  nella  de- 
clinazione; diguisachè,  avanti  di  essere  zero  a  Parigi  lo  fa  a  Lon* 
dra,  e  dopo  essere  stata  zero  a  Parigi  passò  ad  esserlo  a  Vienna,  in 
Aus(ria.  Nel  1830  era  di  22  gradi  circa  a  Parigi,  e  di  24  a  Lon-. 
dra:  ignorasi  però  a  qual  cagione  debbansi  attribuire  queste  diffe- 
renze. 

L'ago  della  bussola  è  quasi  sempre  in  molo:  oltre  le  declina- 
zioni annuali,  date  dai  termini  medi  delle  osservazioni,  si  osservano 
pure  delle  variazioni  diurne,  onde  alcune  sono  semplicemente  acci- 
dentali, ma  la  maggior  parte  di  esse  sono  periodiche,  e  variano  a 
seconda  delle  ore  del  giorno. 

Per  la  qual  cosa,  facendo  astrazione  dalle  cause  perturbatrici, 
h  stalo  osservato  a  Parigi,  che  V  ago  rimane  appresso  appoco  sta- 
zionario durante  la  notte,  mentre  al  levar  del  sole  mettesi  in  moto, 
e  la  sua  estremità  boreale  cammina  a  ponente  air  opposto  di  questo 
astro^  a  mezzogiorno,  e  più  spesso  fra  mezzogiorno  e  le  ore  tre, 
tocca  il  suo  maximum  di  deviazione  occidentale;  quindi  con  molo 
contrario  ritorna  all' oriente,  fino  alle  nove,  alle  dieci  e  alle  un- 
dici della  sera,  ore  in  cui  resta  stazionario  fino  al  mattino  veniente. 
L*  angolo  che  Tago  percorre,  dalla  sua  stazione  della  mattina  fino 
alfa  sua  maggiore  distanza  occidentale,  costituisce  V  amplitudine 
della  variazione  diorna  ;  e  quest'angolo  varia  tutti  i  giorni  :  però  il 
Cassini,  che  ha  raccolto  gran  numero  di  osservazioni  sui  movimenti 
dell'ago  calamitato,  ha  osservato,  che  in  generale  la  detta  ampli- 
tudine è  maggiore  nella  stagione  calda,  dall'equinozio  di  primavera 
fino  all'  equinozio  di  autunno,  e  minore  nella  fredda ,  vale  a  dire 
nello  spazio  che  separa  i  due  equinozi.  Il  suo  valore  medio,  pei 
mesi  di  aprile,  maggio,  giugno,  luglio,  agosto  e  settembre  ,  sem- 
bra essere  da  l3  a  15  minuti ,  e  solamente  da  8  a  10  pei  mesi 
di  ottobre,  novembre,  dicembre,  gennaio,  febbraio  e  marzo.  Il  suo 
maximum  è  di  minuti  25 ,  e  il  suo  minimum  di  5'. 

Gii  stessi  movimenti  si  manifestano  sotto  il  suolo,  a  grande  pro- 
fondità ;  almeno,  questo  è  quanto  ha  osservato  il  Cassini,  |>er  espe* 
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Tienze  fatte  a  cirea  23  metri  di  profondità,  nelle  contine  deirOfiscr- 
^atorio  di  Parigi.  ^ 

Nelle  contrade  del  Settentrione  le  variazioni  diurne  sono  piò  grandi 
e  meno  regolari';  ^*^fir^  ^^^  ^i  recita  immobile  nella  notte  come  a 
Parigi^  e  solamente  la  sera  arriva  al  suo  maximum  di  deviazione 
occidentale  :  ma  se,  invece  di  andare  verso  il  polo  si  procede  verso 
V  equatore  ,  VampUludine  diminuisce,  e  si  trova  una  linea  che  cir- 
conda il  globo  senza  coincidere  coir  equatore  che  taglia  in  due  punti, 
ove  V  amplitudine  è  nulla,  salvo  alcune  leggere  oscillazioni  or  da  una 
parte  ora  dall'allra  secondo  la  posizione  del  sole  a  borea  o  ad  austro 
deirequatore;  per  cai  sembra  ohe  quest'astro  respinga^  Tago  dalla 
parte  opposta  alla  sua«  Questa  linea  ha  ricevuto  il  nome  di  equatore 
magnetito:  da  ciascuna  delie  sue  parti,  le  oscillazioni  diurne  avven- 
gono in  ordine  inverso;  a  mezzogiorno  l' estremità  boreale  dell'ago 
cammina  verso  levante  j  alle  stesse  ore^  neiremisféro  boreale  cam- 
mina a  ponente. 

La  declinazione  non  è  il  solo  moto  che  presenti  V  ago  calamita- 
to ;  egli  ne  possiede  un  altro. che  chiamasi  inclinazione^  e  consiste 
neir  angolo  che  un  ago  che  può  muoversi  liberamente  sul  suo  centro 
di  gravità  fa  coli' orizzonte,  nel  piano  verticale  del  meridiano  ma- 
gnetico. Qnest'  angolo  è  di  circa  67  gradi  a  Parigi:  ma  non  è  sem« 
pre  stato  lo  atesso,  come  possiamo  ^rsnaderceiie  volgendo  Y  ooehio 
solia  seguente  tavola. 


Digitized  by 


Google 


292  L  E  Z  I  O  M  B     Lll. 

TAVOLA 


f 


DELLE  INCLINAZIONI  DELL'  AGO  MAGNETICO 
OSSEHTATE  A  PARIGI.      . 


Anno   1671 750  0'0" 

1754 72  15 

1776 78  25 

1780 71  48 

1791 70  52 

1798 69  51 

•  1806 69  12 

1810 68  50 

1814 68  36 

1816 68  40 

1817 68  38 

1818 68  35 

1819 68  25 

1820 68  20 

1821 68  14 

1822 68  11 

1823 68    8 

1824 68     7 

1825 6»    0 

1826 68     0 

1827 » 

1828 ». 

1829 67  41 
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QuantoQque  non  si  poasa  prestar  piena  fede  alle  osservazioni 
pia  antiehe  di  questa  tavolai  risalta  però  sempre  vero^  clie  questo 
angolo  diminuisce  a  Parigi:  ma  la  sua  diminuzione  annuale  non 
è  costante  j  ella  variala  un  anno  all'altro^  e  s'ignora  se  questa  di- 
minuzione appartenga  ad  un  gran  periodo  d' oscillazione,  o  se  debba 
considerarsi  come  progressiva. 

Non  abbiamo  fin  qui  potuto  far  delle  osservazioni  sulle  va-» 
riazioni  diurne  d'inclinazione  delPago:  la  loro  an^litudime  è  troppo 
piccola;  però  devesi  supporre  che  abbiano  luogo. 

La  latitudine  influisce  singolarmente  suirinclinazione  :  procedendo 
verso  le  regioni  boreali  della  terra,  vedeai  successivamente  T  incli- 
nazione aumentare;  e  quando  si  arriva  in  vicinanza  del  polo,  è  sul 
ponto  di  arrivare  a  90  gradi.  Poiché  per  la  misura  dell' inclina- 
zione, è  convenuto  di  prendere  il  più  piccolo  degli  angoli  che  la 
metà  inferiore  dell'  ago  forma  coU'orizzonte,  conseguentemente  que- 
st'Jangolo  sarà  sempre  più  piccolo  di  90  gradi. 

A  Parigi  il  polo  australe  dell'  ago  è  sempre  quello  che  a'  im- 
merge sotto  l'orizzonte,  e  questo  istesso  polo  aumenta  pure  la  sua 
inclinazione  a  misura  che  ci  s' avvicina  al  polo  boreale  magnetico, 
assolutamente  come  se  la  terra  fosse  una  gran  calamita  munita 
dei  suoi  due  poli. 

Dietro  le  osservazioni  che  sono  state  fatte  nelle  estreme  regioni 
settentrionali  del  globo,  è  certo,  che  il  polo  terrestre  ed  il  polo 
magnetico  dell'emisliBro  boreale  non  solo  non  coincidono,  ma  sono 
anzi  distanti  più  di  quattrocento  miglia  o  cento  quaranta  leghe: 
oUredie^  siamo  eerti^  che  esistono  quattro  poli ,  e  conseguentemente 
due  assi  magnetici  suUa  terra. 

A  misura  che  ci  allontaniamo  dal  polo  boreale  per  guadagnar 
l' equatore ,  l' inclinazione  dell'  ago  diminuisce  come  la  latitudine  : 
esiste  pure  un  punto  più  o  meno  distante  dall'  equatore  terrestre 
ove  diviene  zero}  ma  se  si  portano  i  nostri  strumenti  al  di  là 
per  avanzare  verso  il  polo  australe,  vedesi  successivamente  il  polo 
boreale  dell'  ago  inclinarsi  e  formare  nelle  regioni  circumpolari  an« 
goli  di  circa  90  gradi.  Il  Ross  ha  trovati  recentemente  nell'  emi- 
sfero australe  i  punti  precisi  dei  poli  magnetici  ;  ivi  pure  ne  esi« 
stono  due,  e  differiscono  ugualmente  dal  polo   terrestre. 

Poiché  traversando  il  globo  da  un  polo  all'altro  ivi  pure  trovansi 
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sui  diversi  Dieridlani,  ponti  ove  rinclinazioDe  delFago  è  xeroy  basterà 
riunire  sur  una  linea  tutti  questi  punti  cero  di  inclinazione  per  aver 
Vequatore  magnetico,  ehe  è  lungi  dal  coincidere  coirequatore  ter- 
restre j  egli  forma  una  linea  irregolare  che  fa  il  giro  della  terra» 
senza  uscire  dalla  zona  torrida  ;  poiché,  senza  ifllontanarsi  dall*  una 
0  dair  altra  parte  piò  di  sedici  gradi ,  non  taglia  Tequatore  ter- 
restre che  in  due  punti,  che  sono  quasi  diametralmente  opposti }  uno 
trovasi  presso  V  isola  di  San  Tommaso,  non  lungi  dal  meridiano  di 
Parigi,  e  V  altro  appresso  appoco  fra  le  isole  Caroline  e  le  isole  di 
Sandwich,  a  circa  180   gradi  di  longitudine. 

Questi  punti  si  importanti  per  la  teoria  del  magnetismo  terrestre^ 
si  chiamano  i  nodi  dell*  equatore  magnetico:  la  loro  precisa  posizione 
è  per  il  primo  a  3  gradi  e  fifiO  minuti  di  longitudine  orientale^  e  pel 
secondo  a  185  gradi  30'  di  longitudine  occidentale.  Fra  i  nodi,  al- 
Toecidente  del  meridiano  di  Parigi,  l'equatore  magnetico  s'incarva 
neir  emisfero  australe ^  ^^gg^ogne  traversando  l'Oceano  Atlantico, 
il  mare  dell'isola  Sant' Elena,  passa  al  di  li  dell'isola  dell'Ascensione 
che  lascia  a  borea,  e  penetra  nel  continente  d'Arinerica  pella  costa 
del  Brasile  a  15  gradi  di  latitudine  presso  San  Giorgio  de'llheos: 
a  misura  che  s' interna  nelle  terre,  tocca  latitudini  australi  un  poco 
crescenti  fino  à  Cuaybas  (  latitudine  Ì6^  ),  che  sembra  essere  il  limite 
della  sua  escursione  alla  volta  di  mezzogiorno  j  quindi  si  ravvicina 
all'equatore  terrestre^  ed  esce  dal  continente  pella  costa  del  Perìb^ 
presso  Truxillo,  a  8  gradi  di  latitudine  australe:  da  quel  punto  il 
suo  andamento  pare  molto  più  regolare  nel  Grande  Oceano  equi- 
noziale :  si  ravvicina  gradatamente  all'equatore  terrestre  fino  al  se» 
condo  nodo  j  di  colà  passa  nell'  emisfero  boreale ,  ove  il  suo  cam- 
mino non  e  conosciuto  che  per  piccolissima  porzione  e  pelle  recenti 
osservazioni  del  Deperrey,  dal  nodo  antidetto  fino  a  Borneo,  e  da 
Borneo  alla  punta  di  Ceylan,  dal  Blosseville. 

Nulla  sappiamo  circa  la  vera  direzione  che  l'equatore  magnetico 
prende  nell'  interno  dell'Africa  ^  ma  alcune  osservazioni  più  antiche 
sembrano  indicare,  che  s'estenda  assai  regolarmente  dallo  stretto  di 
Bab-el-Mandeb  fino  all'isola  di  San  Tommaso,  ove  il  capitano  Sabine 
fissò  il  suo  primo  nodo. 

11  Duperrey  pubblicò  anni  sono  una  bellissima  carta  ed  una 
lunga  serie  di  buone  osservazioni  sulla  determinazione  deireqaatore 
magnetico. 
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l>opo  queirepoca  ,  ei  lesse  all'accademia  delle  aoienae  una  Me-- 
moria,  nella  quale  presentò  importantissime  consideraxioni  sul  nia|^ne- 
tisaio  :  ecco  alcaae  delle  principali. 

L* equatore  magnetico  è  per  lui  la  linea  deUe  più  piccola  fo- 
temila  magnetiche  di  lutti  i  meridiani  del  globo  :  era  dunque  errore 
a  considerarla  siccome  una  linea  di  uguale  intensità. 

L' intensità  magnetica  varia  suirequatore  suddetto  dalPunità  in^ 
fino  a  ^^^/iooo'  ^^  maniera  che  la  differenza  estrema  è  di  un  de^ 
cimo  e  un  terzo,  vale  a  dire  di  un  Intervallo  e  un  terzo  delle  linee 
tracciate  sulla  sua  carta:  accade  allora,  che  le  linee  ModinamioAe  vi- 
cine air  equatore  magnetico ,  aggiungonvi  obliquamente  senza  passar 
oltre. 

La  determinazione  dell'e^aatore  magnetico  medio^  ha  pure  oc^ 
capato  U  Duperrey  :  per  far  ciò  egli  ha  trasformato  in  due  fusi  sfe- 
rici i  due  fusi  compresi  fra  V  equatore  magnetico  vero  e  l' equatore 
terrestre;  ed  è  arrivato  in  tal  modo  a  conoscere,  che  lo  sommità 
del  meridiano  magnetico  medio  sono  a  undici  gradi  e  treatacinqne 
minuti  di  latitudine  verso  borea,  e  a  dieci  gradi  e  quarantatre  mi- 
nuti Terso  austro  delP  equatore  terrestre. 

Quanto  ai  poli  magnetici ,  il  Duperrey  dovette  contentarsi  di 
indicare  nelle  regioni  polari  due  spazi  limitati  da  linee  isodinamiche 
di  grandissima  intensità ,  che  devono  necessariamente  contenere  i 
poli  in  questione.  Lo  spazio  australe  è  Un  triangolo  onde  gli  angoli 
ottoai  sono  diretti  verso  l'Africa,  l'America  e  l'Australia:  lo  spazio 
boreale  è  allungatissimo}  una  delle  sue  estremità  distendesi  sulla  parte 
boreale  dell'Asia,  l'altra  sulla  costa  settentrionale  dell'America. 

Del  resto  la  determinazione  di  uno  dei  poli  magnetici  boreali 
fu  operata  son  pochi  anni  dal  Boss  antidetlo.  In  una  escursione  in- 
trapresa alla  fine  del  mese  di  maggio  1851,  egli  si  assicurò  che  avea 
tocco  questo  punto  importante^  il  quale  trovasi  situato  ai  70^  5'  T^ 
di  latitudine  e  ai  90^  46'  45"  di  longitudine  occidentale  del  meridiano 
di  Green wich. 

ti  Forse  alcuno  potrebbe  farsi  idea  ,  scrive  questo  ardito  uoo* 
chiero,  che  il  polo  magnetico  simigli  alla  montagna  favolosa  di  Sin«- 
bai,  o  che  almeno  sia  un  monte  di  fuoco  o  di  calamita  alto  come 
il  Monte  Bianco  j  ma  nulla  di  tutto  ciò  :  la  Natura  non  ha  elevato 
alcun   monumento  in  quel  sito  da  lei  scelto  siccome  centro  di  una 


Digitized  by 


Google 


296  lEllOR  B    Ul. 

delle  8oe  pia  grandi  e  misteriose  potenze.  Quivi  io  non  ebbi  che  uo 
rammarico;  e  fu  di  non  avere  i  meszi  per  riparare  alla  maneaau 
della  Natura,  e  potere  elevare  su  quella  apiaggia  bassa  e  desokta 
una  piramide  di  sasso,  solida  abbastanza  per  resistere  all'  ira  del 
tempo,  ed  alla  mano  distruggitrice  d^li  Eschimali  selvaggi  99. 

Il  medio  polo  magnetico  di  eiaseuwo  emisfero  e  atta  intersewme 
comune  di  tutti  i  meridiani'^  ora  per  stabilire  ì  veri  meridiani  ma- 
gnetici 9  il  Dnperrey  parte  da  una  nuova  relazione  fra  le  intensità 
e  le  declinazioni  magnetiche. 

La  linea  di  declinazione,  in  un  punto  qualunque  della  superficie 
del  globo,  è  normale  alla  linea  isodinamica  che  passa  per  questo  pas- 
to, poiché  le  azioni  magnetiche  sono  simmetriche  da  due  lati  di 
quest'ultima  linea:  ma  su  ciascnno  dei  punti  dell'equatore  mag^oe^ 
tico,  vi  aggiungono  due  curve  isodinamiche  l'una  dall'emisfero  bo- 
reale, l'altra  dairemisfero  australe  ;  di  maniera  che  l'ago  di  declina- 
zione deve  prendere  in  questo  punto  una  direzione  media  fra  le  dne 
normali  condotte  alle  due  linee  isodinamiche  aggiugnenti  all'eqoato- 
re:  ora  potrà  accadere,  che  questa  direzione  non  sia  normale  all'e- 
quatore magnetico,  ed  il  Dnperrey  ha  trovato  fino  in  due  gradi  la 
differenza.  Le  curve  isodinamiche  lontane  dall'equatore  non  mai  poa- 
sono  incontrarsi  :  se  dunque  per  due  punti  vicinissimi  eoriduconsi  le 
curve  isodinamiche  e  una  normale  fra  esse ,  questa  normale  sarà  h 
direzione  dell'ago  orizzontale,  e  la  parte  di  questa  normale,  coni- 
presa  fra  le  due  curve,  uno  degli  elementi  della  linea  che  taglierebbe 
ad  angoli  retti  tutte  le  curve  isodinamiche ,  linea  che  sarebbe  od 
vero  meridiano  magnetico. 

Le  linee  isodinamiche^  tagliando  ad  angoli  retti  le  direzioni  del- 
l' ago  d' inclinazione ,  queste  due  serie  di  fenomeni  sono  ornai  k- 
gate,  mentre,  d'altra  parte,  una  sola  osservazione  d^intensita  ed  aiis 
serie  di  declinaùoni  attorno  U  globo^  danno  la  traccia  di  tutta  aas 
linea  isodhkmiea. 

Il  Duperrey  ba  valutato  la  superficie  di  ciascbeduno  emisfero 
magniBtico}  ed  ha  trovato^  che  la  superficie  dell'emisfero  boreale  sta 
alla  superficie  dell'australe  come  1,000,  a  1,0 i52:  quindi  deter- 
minando l'intensità  media  magnetica  de' due  emisferi  terrestri,  ba 
trovato  che  la  parte  boreale  è  meno  magnetica  dell'australe^  come  1 
sta  a  1,0152}  vale  a  dire,  che  la  superficie  de' due  emisferi  UKagae- 
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tici  SODO  proporzionali  alle  iutODaità  totali  de'dae  emisferi  terrestri; 
d'onde  -possiamo  perciò  solo  dedaroe  oii'  inag;o8glianza  analoga  di 
temperatura.  La  curva  media  delle  intensità  magnetiche  daire<}aatore 
ai  poli  ,  dà  fra  i  magnetismi  eqoatoriale  ed  anatrale  una  differenza 
di  0,80t7*,  mentre  la  differenza  delle  temperature  medie  deireqna* 
tore  e  de'  poli  della  terra  è  di  4S  gradi  centigradi  :  laonde  ,  le 
Tariazioni  di  temperatura  saranno  proporzionali  alle  più  piccole  diffe* 
renze  nel  magnetismo,  ed  il  Dnperrey  arriva  per  questa  via  a  sta« 
bilire  l'assioma,  che,  nella  sna  totalità,  T  emisfero  mualrale  e  pik 
fredda  del  boreale  tUqiuuUo  meno  di  un  grado  del  termometro 
centigrado. 

Le  inagnaglianze  di  temperatura  dei  paralelli  terrestri,  sono  prò* 
dotte  dall'irregolarità  della  superficie  acqaosao  continentale  ;  ma  ciò 
che  turba  h  distribuzione  del  calore,  esercita  pure  i  suoi  effetti  sul 
nuagnetismo  ]  cosicché,  tutte  le  variazioni  atmosferiche  ne  produranno 
nella  temperatura  e  uel  magnetismo,  di  maniera  che  le  linee  isodi- 
namiche j  come  pure  le  curve  isolermaU^  varieranno  ad  ogni  istante 
di  forma  e  di  posiuone ,  oscillando  attorno  ad  una  posinone  e  ad 
nna  forma  medie. 

Va  cambiamento  pur  leggerissimo  nella  configurazione  delle  li- 
nee isodinamiche,  potrà  produrne  de'  grandissimi  nella  declinazione  ; 
i-  quali  saranno  molto  considerevoli  vicino  ai  continenti^  e  debolissi-- 
mi  nel  me%ao  degli  oceani  a  gran  distansus  dalle  coste '^  lo  che  è 
pur  confermalo  dall' osservauone:  in  tal  guisa,  se  il  magnetismo  cam- 
bia appena  nel  Grande  Oceano,  subisce  però  notabili  variazioni  a 
ponente  dell'  Europa. 

Finalmente,  il  Dnperrey  compie  la  sua  opera  dicendo  delle  va- 
ria%ioni  dell'Iago  oriviontale^  e  della  spiegazione  di  questo  feno- 
meno prodotto  per  eause  locali^  e  soprattutto  peUUnfluenza  della 
temperatura  del  suolo^  e  dei  corpi  posti  al  di  sopra  di  esso.  A  la- 
titudini eguali  ne' due  emisferi,  il  sole  riscaldando  successivamente  i 
meridiani  da  levante  a  ponente,  appresso  a  poco  della  stessa  quan- 
tità di  calore,  egli  diminuisce  1'  intensità  magnetica  in  modo,  che  le 
linee  isodinamiche  riflettoosi  e  si  allontanano  dairequalore^  come  se 
fuggissero  il  sole  ;  e  l' ago  orizzontale,  che  loro  è  sempre  perpendi- 
colare, devia  dai  luoghi  più  riscaldati  la  sua  punta  boreale  nel  modo 
che  segue:  nelle  stagioni  boreali,  vale  a  dire  primavera  ed  esfeite,  verso 
Lez.  di  Geog.   Voi..   IV.  38 
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ponente  la  mattina  o  durante  il  mcaldamento^  e  terao  levante  la 
sera  o  dorante  il  raffreddamento  j  e  nelle  stagioni  australi,  cioè  aa* 
tunoo  ed  interno,  succede  naturalmente  al  contrario.  —  La  configa- 
razione  e  la  distribuzione  delle  terre  e  dei  mari  producono  però  lo- 
cali eccezioni  a  questa  regola,  mentre  un^altra  causa  s^aggiugne  pare 
alle  precedenti  per  produrre  variazioni  diurne  nell'  ago,  ed  è  la  va- 
riazione diurna  di  temperatura  che  provano  i  soli  strati  più  bassi  del* 
Tatmosfera,  e  lo  strato  superiore  del  suolo  fino  appresso  a  poco  alla 
profondità  di  due  in  tre  metri.  Alla  superficie  della  terra,  le  influenze 
magnetiche  sono  ricevute  dall'ago  in  ragione  inversa  del  quadrato 
della  distanza  degli  oggetti  circostanti;  e  se  questi  ultimi  sonodiapo* 
sii  irregolarmente  e  vicinissimi,  le  variazioni  di  esso  potranno  essere 
molto  irregolari.  Bisogna  dunque,  per  guarentirsi  da  tante  cagioni 
di  irregolarità,  e  per  conoscere  il  vero  andamento  detrazione  magne- 
fica  in  una  regione,  bisogna  scendere  a  molta  profondità  :  colaggiù 
la  massa  del  suolo  non  eserciterà  pio  sull'ago  che  un'azione  regolare 
ed  uguale  su  tutti  i  suoi  punti;  sul  che,  il  Duperrey  ha  fondalo 
quest'  altro  assioma  :  l^osgervauotie  dette  variaùoni^  ogsiena  diurne 
ousieno  annuali y  del  magneUsmOy  non  puh  farsi  con  sieure%sM  di  f  re- 
cisione che  ad  una  profondila  di  trenta  metri  almeno  per  le  pri- 
me,  e  di  tre  per  le  altre.  .  • 

Dopo  avere  parlato  del  magnetismo  terrestre  in  genere,  ora  vo- 
gliamo descrivere  un  fenomeno  sulla  produzione  del  quale  pare  che 
egli  abbia  una  grande  influenza;  intendo  dire  della  meteora  chiamata 
aurora  polare  ,  perchè  in  quelle  ultime  regioni  del  globo  più  co- 
munemente si  manifesta. 

Le  lunghe  notti  delle  regioni  polari  presentano  sovente  ai  radi 
abitanti  di  quelle  inospite  regioni,  o  ai  viaggiatori.  Io  spettacolo  di 
quel  fenomeno  ben  raro  nelle  nostre  contrade  ;  spettacolo  che  sem- 
pre ci  è  indicato  dalle  perturbazioni  dell*  ago  magnetico.  Consiste 
questo  neir  apparizione  di  una  viva  luce,  analoga  a  quella  che  pro- 
duce il  sole  quando  una  porzione  del  suo  disco  spunta  la  mattina 
suir  orizzonte^  e  riflette  sulle  nubi  quei  vaghi  colori  che  vengoo  in- 
dicati sotto  nome  d' aurora. 

L'  immensità  dei  mari  onde  il  polo  australe  è  circondato,  e  la 
scarsità  delle  osservazioni,  hanno  lasciato  per  molto  tempo  igoorarr^ 
eke  questo  fenomeno  si  mostrasse  pure  in  quella  estremità  del  globo; 
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laonde  per  vari  aeeoli  fammo  lìmilati  alle  osservazioDi  dell'  emisfero 
boreale,  ed  il  nome  à^aurora  keremle  fa  quello  imposto  al  fenomeno^ 
nome  ck^  è  stalo  oensenrato  fino  quasi  ai  nostri  gliomi  per  indicare  le 
meteore  di  questo  genere  che  sucoedono  anche  al  polo  australe.  •  . 

L' apparizione  della  aurora  polare,  è  uno  dei  pio  belli  spettacoli 
che  il  cielo  possa  offrire  ^  ma  la  brete  durata  delle  notti  nei  no- 
stri climi ,  e  la  poca  intensità  del  freddo  «  ci  priva  quasi  sempre  di 
questa  risplendente  meteora. 

Quando  un  irito  freddo  regua  neU'  aere,  e  che  nessuna  corrente 
non  turba  V  ordine  dei  suoi  strati,  nelle  regioni  circumpolari  tedesi, 
al  decbinar  del  giorno,  colorarsi  il  cielo  di  una  luce  particolare  oire 
il  gialliccio  primeggia,  e  ben  tosto  di  tutte  le  tinte  in  cui  V  aurora 
si  cangia. 

Se  nessuna  nnbe  non  offusca  la  meteora,  se,  al  contrario,  un  va* 
pore  leggiero  e  diafano  si  stende  nell'aere  come  un  velo  dinanzi  ad 
un  quadro,  è  certo  il  completo  avibppo  dell' auroru:  lo  splendore 
di  essa  non  è  allora  passeggiero;  lo  spettacolo  dura  intere  notti  e 
nulla  ne  uguaglia  la  magnifioensa. — La  tinta  luminosa  si  stende  ap- 
poco a  poco  j  già  alcuni  tratti  di  luce  emanano  da  essa  e  si  dirigono 
in  verso  il  zenith.  —  A  misura  che  la  notte  avanza,  lo  splendore  au- 
menta ,  e  mentre  il  sole  spande  lontano  la  sua  luce  sur  altre  con- 
trade^  le  notti  dei  poli  sono  splendenti  come  i  giorni  della  zona  tor- 
rida. Fasci  di  luce  larghi  da  principio  e  sfumanti  in  cima,  vengono 
rimpiaazati  da  raggi  vivi  ed  ondulanti^  che  cambiano  di  colore,  e  pre- 
cedono l'apparizione  di  due  colonne  elevantisi  in  modo  inuguale:  il 
guizzo  di  quei  raggi  lascia  in  cielo  una  traccia  di  luce  come  i  fuo- 
chi d'artifizio  y  e  tanto  diversi  sono  gli  effetti  che  producono ,  che 
direbbesi  che  i  metalli  sono  infiammati  nel  loro  interno,  poiché  ema- 
nano ad  ogni  momento  le  argentee  fiamme  dell'  antimooio,  i  fuochi 
rossi  della  atrontiana  e  la  verde  luce  dello  zinco  che  si  ossida. 

Bentosto  le  sommità  delle  colonne  luminose  s'inclinano  in  arco  im- 
menso sotto  il  quale  distiognonsi  di  tanto  io  tanto  i  lunghi  tratti  colo- 
rili che  con  rapidità  traveimno  lo  spazio,  e  vengono  nel  mezzo  del- 
Forco  a  formare  la  corona  dell'iMirora.  Alcune  volte  diffusa,  altre 
completa  o  mutilata,  questa  corona  annunzia  il  pih  delle  volte  il  fine 
del  fenomeno,  seaapre  pero  lo  compie:  raggi  di  luce  di  vari  colori 
guizzano  da  tutte  le  parti,  quindi  diminniaeono  d'intensità,  vacillano^ 
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indeboliscono  appoco  a  poco:  le  ricche  tinte  di  porpora  e  di  aoron 
che  il  fenomeno  presentata,  sono  rimpiazzate  da  un  giallo  smorto 
cbe  sMndebolisce  sempre  mag'giormentej  e  Toscarità  rimpiazza  infine 
la  luce  di  alcune  fiamme  incerte,  che  non  appariscono  che  a  langhi 
intervalli. 

Cosi  finisce,  per  rinnovellarsi  bentosto,  questa  brillante  meteo- 
ra*, la  quale  non  bisogna  confondere  colle  mciì  iumino^e  per  sovrab- 
bondanza d*  elettricità,  che  molto  alle  aurore  somigliano»  Per  distin- 
guere r  uno  dall'altro  fenomeno  è  decisiva  la  osservazione  del  For- 
besj  egli  dice,  che  a  traverso  i  veli  luminosi  delle  aurore  polari 
possono  vedersi  fin  le  pia  piccole  stelle,  ma  che  non  mai  questo  sac- 
cede rispetto  alle  nubi  suddette.  .  . 

Ignorasi  totalmente  la  causa  di  questo  singolare  fenomeno  :  è 
stato  da  molti  attribuito  al  fluido  elettrico,  e  fu  supposto,  che,  addolto 
questo  fluido  nelle  alte  regioni  dell'aere,  lasci  il  globo  terrestre  dalla 
parte  dei  suoi  poli  per  spandersi  nello  spazio. 

Ma  qualunque  sia  la  natura  e  la  causa  dell'aurora  pelare,  esistono 
dei  rapporti  assai  notevoli  fra  essa  ed  il  magnetismo.  Giorgio  Fiiiiier, 
dietro  osservazioni  da  lui  fatte  in  una  residenza  di  due  anni  nei  paesi 
del  Settentrione,  e  dietro  le  testimonianze  di  un  gran  numero  di  na- 
viganti e  di  viaggiatori,  è  stato  indotto  a  pensare^  che  Tanrora  po- 
lare sviluppisi  principalmente  (  peli*  emisfero  artico  )  sui  lidi  del 
mar  Gelato,  o  in  qualunque  altro  luogo  ove  trovasi  un  Tasto  cumolo 
di  ghiaccio  ^  e  che  una  delle  circostanze  ordinarie  richieste  polla  sua 
apparizione,  sia  il  rapido  congelamento  dei  vapori  dell'  atmosfera  :  se- 
condo lui ,  Y  aurora  boreale  è  un  fenomeno  elettrico,  che  prende 
la  sua  origine  nelP  elettricità  positiva  dell'  atmosfera  ,  svilnp|Mita 
dalla  rapida  condensazione  del  vapore  nell'  atto  del  congelamento  9 
e  neir  elettricità  negativa  delle  parti  natanti  o  sospese  nell'atmosfera 
medesima  :  ella  è  la  conseguenza  immediata  del  ristabilimento  delVe- 
quilibrio  elettrico  per  l'intervento  di  alcune  particelle  di  ghiaccio,  le 
quali  essendo  imperfettamente  conduttrici,  divengono  luminose  tra- 
smettendo l'elettricità.  Il  detto  fisico  spiega  l'assenza  delle  aurore  ho- 
reali  sotto  i  tropici  e  nelle  zone  temperate  dicendo^  che  in  queste 
contrade  l'equilibrio  elettrico  si  ristabilisce  per  mezzo  dei  vapori  acquo- 
si, ciò  che  produce  il  tuono  e  i  lampi,  non  mai  però  le  aurore 'y  poiché 
questo  fenomeno  non  saprebbe  prodursi  che  in  un  cielo  chiaro, 
freddo  e  secco. . . 
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L'Ideler  ha  emessa  qd*  opinione  del  tatto  differente  sa  questo  ar- 
gomento :  egli  suppone^  ehe  i  preeipitati  formati  da  vapori  secchi  9 
nelle  parti  elevate  delP  atmosfera  ^  saccedano  nelle  regioni  dei  polì 
magnetici  sotto  la  forma  di  aarore  polari,  e  che  le  particelle  ferrifere 
sì  pongano  attorno  i  detti  poli  in  an  ordine  simile  a  quello  che 
prende  la  limatura  di  ferro  attorno  ad  nna  verga  calamitata,  cioè 
che  vi  si  dispongano  sotto  la  forma  di  an  settore  di  sfera.  —  Del 
resto,  le  osservazioni  alteriori  sol  magnetismo  terrestre  finiranno  di 
spiegare  le  anomalie  di  questo  fenomeno.  .  . 

Quanto  a  Giovanni  Herschel,  egli  è  di  parere,  che  per  analogia 
sì  possano  concepire  idee  assai  giuste  sa  questo  genere  di  fenomeno, 
osservando  ciò  che  accade  ai  nostri*  giorni  snlla  superficie  di  globi 
celesti  ancora  incandescenti,  e  sa  cui  tutti  i  fenomeni  hanno  ser- 
bato maggiore  intensità  che  sul  nostro,  rt  Una  corrente  continua  di 
materia  elettrica,  dice  questo  grande  astronomo,  non  potrebb'ella,  cir- 
colando nella  vicinanza  immediata  del  sole,  o  traversando  gli  spazi 
planetari,  determinare  nelle  regioni  saperne  deir  atmosfera  solare  fe- 
nomeni del  genere  di  quelli  che  si  manifestano  in  ana  maniera  non 
equivoca  ,  benché  sur  una  scala  più  piccola,  nelle  nostre  aurore  po- 
lari 7  L'analogia  possibile  fra  questa  luce  e  quella  .del  sole,  è  un 
punto  su  cui  mio  padre  ha  formalmente  insistito  99.  . . 

£  assai  raro,  che  un'  aurora  polare  sia  così  completa  come  quella 
di  cai  abbiamo  fatta  la  dipintura  qui  sopra  ;  la  corona  non  può  sem- 
pre (ormarsi,  e  Parco  non  è  sempre  visibile  alla  sommità:  ma  quando 
Fono  e  Taltra  ponno  essere  scorti^  sempre  la  sommità  delParco  coin- 
cide colla  linea  del  meridiano  magnetico  del  luogo  deirosservazione, 
e  la  corona  trovasi  sul  prolungamento  dell'ago  d'inclinazione  del 
luogo  predetto  :  laonde,  se  a  Parigi  si  osservasse  un'aurora  boreale 
completa,  la  corona  anderebbe  a  formarsi  alla  volta  di  mezzog^iorno 
a  50  gradi  circa  al  di  là  dello  zenith,  in  un  piano  verticale  inclinato 
di  22  gradi  al  meridiano  terrestre. 

L' azione  di  questo  fenomeno  snll'ago  calamitato  è  tale,  che  egli 
cambia  qualche  volta,  e  sovente  ad  ogni  momento,  la  sua  declina- 
zione e  la  sua  inclinazione j  a  segno  tale  che  l'Arago  ha  scoperto,  che 
a  Parigi,  come  altrove,  può  essere  esattamente  conosciuta  dalla  sola 
ispezione  della  bussola  l'aurora  polare,  che  succede  ad  un'  ora  qua» 
Innque;  di  maniera  ehe  da  qualsiasi  luogo  della  superficie  terrestre, 
può  sapersi  dò  che  accade  ai  poli.  .  . 
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Ignorasi  ancora  se  la  sede  di  questa  meteora  sia  nella  nostra  al- 
mosfera ,  o  se  ella  saccede  a  g^rande  alleanza  :  gli  osservatori  non  ^an 
d'accordo  su  questo  punto.  —  L*  Airy  ha  calcolato,  che  le  aurore  bo- 
reali vedute  in  Inghilterra  il  17  setlembre  ed  il  12  ottobre  del  1833, 
erano  ad  una  altezza  di  cinquanta  in  sessanta  miglia  al  di  sopra  della 
terra.  —  Il  Dalton  ha  calcolato  la  media  altezza  delle  aurore  polari  a 

circa  cento  miglia  dalla  superficie  terrestre Nullaostante  il  Farqu- 

harson  non  valuterebbe  queir  altezza  che  di  uno  in  due  miglia;  ma  le 
sue  osservazioni  son  troppo  vaghe.  —  D'altronde,  il  Parry  pretende 
averne  veduta  una  che  succedeva  fra  lui  ed  un  suolo  elevato  circa 
tre  mila  piedi  dal  luogo  dove  trovavasi;  ma  è  incerto  ch'ei  non  fosse 
ingannato  da  una  illusione  ottica.  Dimanieratalechè  non  si  ha  nalla 
di  positivo  su  lai  proposito.  •  . 

Lo  stesso  è  di  una  specie  di  strepito^  che  molti  dicono  d'avere 
inteso  nel  tempo  delle  aurore  polari  ,  e  che  altri  non  han  potuto 
notare:  questo  solo  fatto  dello  strepito,  se  fosse  incontrastabile^  pro- 
verebbe, che  la  sede  del  fenomeno  è  nell'atmosfera,  essendo  che  le 
onde  aeree  verrebbero  a  colpire  le  nostre  orecchia ,  ciò  che  non  può 
succedere  nel  vuoto.  . . 

Questo  volevamo  dire  quanto  alle  meteore  magnetiche:  ora  pas- 
siamo in  altro  più  vasto  campo:  vi  studieremo  le  luminose. 
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DELLE  METEOKE  LUMilNOSE 


JXicordiaaio  qui  in  brevi  parole  quello  che  dicemmo  nella  Gosmo- 
graCa  iotorno  alla  lacej  vale  a  dire,  che  la  scienza  ignora  tuttora, 
che  cosa  ella  veramente  sia  i  6I0S06  naturalisti  dei  nostri  tempi 
son  divìsi  in  due  sentimenti  o  ipotesi:  nella  prima  ipotesi  suppongono, 
che  i  corpi  luminosi  lancino  delle'  molecole  di  luce  che  muovansi 
e  pereorrino  lo  spazio  con  estrema  rapidità,  e  questo  chiamano  si- 
stema della  emissione  :  mentre  nella  seconda  pensano,  TUniverso  ri- 
pieno di  una  materia  eminentemente  sottile  ed  elastica  ,  alla  quale 
danno  nome  di  etere  j  e  perchè  certi  corpi  hanno  la  proprietà  di  far 
vibrare  quest'  etere  a  modo  dei  fluidi,  ne  risultano  delle  onde^  che 
circolarmente  propagansi  attorno  al  centro  dì  vibrazione,  e  giun- 
gono a  colpire  1'  organo  della  visione  producendovi  la  sensazione 
luminosa,  in  cento  e  cento  guise  modificata  secondo  la  lunghezza, 
la  velocità,  la  frequenza  di  quelle  onde:  ecco  ciò  che  chiamano  W- 
stema  delle  onde.  .  . 

Comunque  voglia  credersi  di  ciò,  rimane  sempre  inconcusso,  che 
la  luce  solare,  diretta  o  riflessa  dai  pianeti  e  dai  satelliti,  giunta  nella 
nostra  atmosfera  vi  subisce  diverse  modificazioni,  secondo  la  costitu- 
zione in  evi  trova  l'aere,  specialmente  pella  varia  quantità  di  vapore 
acqueo  che  è  disciolto  in  lui,  e  pella  forma  e  densità  che  nel  me- 
desimo ha  acquistato.  —  Per  questa  cagione  producesi  quella  con- 
tinua varietà  nella  vaga  meteora  che  ogni  di  precede  il  sorgere  del 
sole  suirorizzontCì  nota  sotto  il  dolce  nome  di  nurora^  intorno  alla 
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quale  i  poeti  ed  i  piftori  bau  detto  e  fatto  tante  eose  belle  e  pii- 
cevoli  :  ed  ugualmente  diversa,  ma  sempre  dilettevole,  è  la  meteora  dei 
erespuseolo  che  c^ni  sera  presentasi  con  sì  magnifici  colori  dopo  il 
tramonto  dell'astro  del  dì,  dalla  parte  di  ponente.  • . 

Ma  noi  tralasceremo  di  dire  di  questi  stupendi  fenomeni  della 
sera  e  del  mattino,  che  non  meravigliano  T  occhio  del  coroone  degli 
uomini  perchè  troppo  frequenti,  e  dei  quali  abbiamo  più  volte  ac- 
cennato in  questo  Corso'^  e  ci  tratterremo  piuttosto  a  descrivere  delle 
meteore  luminose,  che,  meno  frequenti,  fermano  l'attenzione  e  iii- 
sano  il  pensiero  anche  dei  più  volgari. 

Tra  esse  è  sorprcndentissima  V  iride  o  arco  baleno.  —  I  poe- 
ti ,  favoleggiando  ,  vejg^gono  nelF  iride  la  vaga  nunziatrice  di  Gin- 
none.  Dea  dell*  aria,  la  quale  di  essa  si  avvale  per  dare  ai  mortali 
i  segni  della  pioggia:  ma  i  filosofi,  lungi  da  tali  simboli,  scorgono 
per  essa,  anche  in  mezzo  air  oscurità  de*  nuvoli,  il  potere  di  colui  che 
domina  tutta  la  Natura!  •  •  . 

Perchè  questa  meteora  si  manifesti,  è  necessario  il  concorso  di 
queste  condizioni:  la  presenza  del  sole  sull'orizzonte^ lo  scioglimeato 
di  una  nube  in  pioggia,  V  osservatore  colle  spalle  volte  al  sole ,  e 
situato  fra  questo  e  il  luogo  ove  cade  la  pioggia,  onde  k  luce  di- 
retta non  ecclissi  quella  debole  ripercossa  dalla  nube. 

Quasi  sempre  scorgonsi  dne  iridi  fra  le  nubi:  una  interna,  più 
vicina  all'osservatore  e  tinta  di  più  vivi  colori,  che  dicesi /irunsrisi 
l'altra  esterna  e  secondaria^  più  debolmente  colorita. 

Le  iridi  presentano  i  colori  dello  spettro  solare  ;  nella  primaria 
essi  sono  disposti  dal  basso  in  alto  con  quest'ordine:  violetto,  iadaeO) 
turchino,  verde,  giallo,  arancio  ,  rosso  ;  —  nella  secondaria  l'ordioe 
de*  colori  è  inverso. 

Qualche  radissima  volta,  veggonsi,  nello  lapazio  circoscritto  dal- 
l' iride  principale,  altre  ìridi  più  piccole  e  aJ  essa  concentricbe^  ve- 
stite di  colori  molto  sbiadati  e  nello  stesso  ordine  disposti*  —  Una 
sola  volta  ne  furono  osservate  sei  insieme. 

Talora  le  iridi  scorgonsi  rovesciate:  —  in  tal  caso,  o  sono  iso- 
late ,  o  sono  unite  con  quelle  che  innalzansi  nella  loro  naturale  po- 
sizione ,  o  sono  separate,  o  formano  opposta  iperbole  coi  loro  dne 
rami,  oppure  si  tagliano. 

Quando  il  mare  è  molto  agitato,  le  iridi  appariscono  anche  alla 
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soperfieie  delle  soe  acque,  speeialneiite  nelle  ore  meridiane,  e  quando 
le  onde  sono  atraordinarianente  aconvolte  da  venti,  in  tali  occarionì 
i  nocchieri  ne  hanno  viste  inaino  a  venti  una  dietro  V  altra. 

Talvolta  quest*  arco  ai  dipinge  anir  erba  delle  praterie  irrorata 
dalla  mgiada,  ed  allora  le  aoe  varie  tinte,  nnite  a  quelle  dei  fiori, 
abbelliscono  meravigliosamente  il  delizioso  aspetto  della  verdura.  .  , 

Avvi  ancora  V  iride  lunmre^  che  prodncesi  nelle  opportune  cir- 
oostanze.  Veggonsi  in  essa  gli  stessi  colorì  delP  iride  solare  ,  ma 
tolti  stemperati  nel  giallo,  e  molto  più  languidi  per  la  poca  denaità 
della  luce  che  li  produce  :  laonde,  questa  iride,  sempre  pallidissima, 
non  è  visibile  che  di  rado  e  sempre  a  luna  piena.  .  . 

Il  masaimo  semidiametro  dell*  arco  interno  dell*  iride  è  di  circa 
42  gradi,  il  minimo  dell'  estemo  di  circa  51;  onde  lo  spazio  posto 
fra  i  due  archi,  qualora  appariscano,  è  di  circa  8  gradi  e  30  mi- 
nuti: la  larghezza  dell' arco  interno  è  alquanto  maggiore  di  2  gradi, 
e  quella  dell*  estemo  supera  i  gradi  3  e  30  minuti» 

Ignorandosi  i  veri  principi  dell*  ottica  dagli  antichi ,  essi  non 
poterono  addurre,  per  la  spiegazione  di  questi  fenomeni,  che  delle 
strane  opinioni. 

Seneca,  Plinio  e  la  somma  dei  naturalisti  e  dei  filosofi  di  quei 
tempi  remoti,  credevano  in  sostanza  1*  iride  una  inmiagine  del  aole 
riflessa  da  una  nube  concava,  al  pari  delle  immagini  degli  oggetti  ri-* 
flettute  ed  ingrandite  dagli  specchi  concavi  :  ond-  è  che  dal  fenomeno 
delPiride  Seneca  avea  oenchiuso,  ehfi  il  sole  è  più  piccola  dell'arco 
cK  lei. 

Questa  meteora  non  richiamò  Tattenzione  dei  matematici  prima 
del  secolo  XIT:  ma  anche  a  quell'epoca,  per  deficienza  di  ottiche 
cognizioni ,  essi  caddero  in  parecchi  errori.  *-*  Tuttavii^  circa  quel 
tempo  fra  Teodorico  di  Sassonia,  domenicano,,  nel  trattato  De  iri- 
àahìUt  impreeiiambuiy  trovato  da  Giambatista  Venturi  nella  pub- 
blica bibliotèca  di  Basilea ,  dava  il  primo  un  ragionato  cenno  di 
questo  fenomeno. 

^Ifel  secolo  XVI,  Marcantonio  de  Dominis,  arcivescovo  di  Spa- 
latro  in  Dalmazia,  ne  diede  idea  più  chiara  :  egli  espose  ai  raggi 
solari  una  sfera  di  cristallo  ben  trasparente  e  ripiena  di  acqua,  ed 
alzandola  ed  abbassandola  osservava  dietro  di  essa  progressivamente 
talti  i  colori  dell'iride:  dal  che  dedusse,  che  i  raggi  del  sole,  riflessi- 
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similineDte  dalla  parte  posteriore  da  tottì  i  pieeoli  gloU  acqoosi  eom- 
pooeDti  le  nnbi  e  la  pioggia,  prodooono  V  iride.  Egli  esiaodio  a?- 
verti,  che  aolamenle  sotto  un  dato  angolo  iredesi  un  dato  eolore, 
e  spiegò  perchè  la  meteora  è  circolare.  —  Il  de  Domioìs  portò  don- 
que  molto  innanzi  inverso  h  verità,  la  spiegazione  snlle  cagioni  di 
qaesto  sorprendente  fenomeno  delP iride. 

Ma  il  celebre  Cartesio  superò  i  suoi  predecessori;  poiché  qoan« 
tunqne  non  avesse  saputo  applicare  la  teoria  della  diversa  rifrangibiiiti 
dei  raggi  componenti  h  luce  solare,  pure,  ripetendo  resperimento  del 
de  Dominis,  spiegò  la  formazione  dell'iride  intema  per  mezzo  delle 
due  rifrazioni  e  della  riflessione  che  la  luce  sobiaee  neirinterDo  dei 
glebetti  acquosi,  e  qoelb  deir  esterna  per  nsezzo  di  due  rifraziooi  e 
di  due  riflessionL 

E  finalmente  il  Newton,  battendo  il  sentiero  traeeialogli  dal  de 
Dominis  e  dsl  Gsrtesio  ,  compi  1'  opera  ,  e  diede  alla  api^tiooe 
del  fenomeno  quel  grado  di  perfezionamento,  che   tuttora  -si  amnirs. 

Noi  ci  dispenseremo  da  riprodurre  qui  le  spiegazioni  che  ai  tro- 
vano nelle  opere  di  fisica,  e  che,  sebbene  riposino  salle  pia  sem- 
plici regole  dell' ottica",  esigono  ciò  non  pertanto  lo  sviluppamenta 
di  particolarità  incomportabili  col  disegno  generale  di  questo  nostro 
Corso.  Laonde  ci  limitiamo  a  dire,  che  quando  ì  raggi  luminosi  ca- 
dono sulle  goceie  dell'acqua,  la  forma  delle  quali  è,  in  generale,  seo<* 
aibilmenle  sferics  e  la  densiti  molto  maggiore  di  quella  dell'aria, essi  fi 
penetrano  rifrangendosi,  e  subiscono  di  contro  elle  pareli  di  esse  più 
riflessioni,  descrivendo  per  conseguenza  nell'interno  di  quelle  sfere 
una  specie  di  poligono  ripiegato  sopra  sé  stesso.  Quando,  dopo  aver 
subita  una  rifrazione,  i  raggi  che  non  traveraano  interameofe  la  goc- 
cia dell'  acqua  sono  riflessi  dal  di  lei  inviluppo,  e  provano,  rientraodo 
Bell'aria,  una  nuova  rifrazione,  che  separa  i  diversi  colori  seooodo 
l'ordine  della  loro  rifrangibiiiti,  allora  formasi  il  vero  ateobaleas, 
la  iride  più  splendente,  o  l'arco  interno.  —  I  raggi  che  producono 
Parco  esteriore,  provano,  nell'interno  delle  goccio  della  pioggia,  dee 
riflesnoni  consecutive,  e  l'effetto  della  seconda  ò  di  Cara  comparire 
i  colori  dell'iride  in  ordine  inverso:  e  poiché  in  ogni  contatto  dei 
raggi  colla  parte  concava  del  globetto,  nna  porzione  di  essi  si  sottrae 
alla  riflessione  e  paésa  di  nuovo  nell'aria,  perciò  il  numero  di  quelli  che 
proseguono  ad  infletterai    prograssivamente  diminuendo ,  i  cagioae 
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^he  quei  eolori  aieoo  pia  deboli.  —  Creseendo  il  numero  delle  ri- 
fleenioBi  dei  nggi  lominosi  ncU'ioteroo  delle  groecie,  produeonsi  al- 
tre iridi;  tre  rifleenont  fiiano  apparire  un  terxo  arco  baleoo  più  alto 
del  «eeondoy  ed  i  colori  di  eaao  debbono  esaere  molto  indeboliti  per 
le  perdite  aoflBerte  in  eiaacnna  delle  riflessioni  snbìte  ;  quindi  di  rado 
esso  ai  diatingoe^  e  soltanto  ai  Yede  quando  la  parte  del  cielo  situata 
in  faccia  allo  apeltatore  è  oscuriaaima^  e  quando  il  sole  illumina  mol- 
tissimo la  parte  opposte.  Nella  stessa  guisa  non  si  stente  a  com-* 
prendere  la  poasibililà  di  un  quarto  arco  baleno  prodotto  dai  raggi 
quattro  volte  rifleaai;  e  così  di  seguito:  —  ma  tutti  questi  arcbi  denno 
easere  tanto  poco  colorili  cbe  uon  sono  visibili. 

Di  sopra  al  primo  arco  baleno  scorgoosi  talora  altri  arcki% 
nei  quali  uon  diatinguonai  ordinariamente  che  uno  o  due  colorì.  Que- 
sti arcbi  aecondarii  furono  attribuiti  dal  Pemberton  a  taluni  raggi 
diapersi^  aia  tanto  poco  albntanati  da  quelli  producenti  V  iride  ordi- 
naria,  cbe  Poccbio  trovasi  sempre  sulla  loro  direzione:  dei  colori 
derivanti  da  questi  raggi ,  alcuni  perdonai  nella  parte  violetta  del 
primo  arco  9  ed  altri  acorgonsi  distintamente  nello  spazio  posto  al 
di  sotto. 

Qualche  rara  volta  mirasi  un  altro  arco  baleno  interno  e  con- 
centrico al  principale,  del  quale  il  Venturi  ha  data  la  migliore  spie< 
gazione  :  egli  prova,  che  molte  delle  gocciole  della  pioggia  sono  sen- 
sibilmente più  grandi  delle  altre^  per  cui  nella  caduta  debbono  8chia^ 
ciarsi  e  prender  la  forma  della  cipolla  a  cagione  della  resistenza  dei- 
Varia  in  ragione  del  loro  volume:  ora,  a  queste  sferoidi  egli  applica 
la  comune  teoria  deirirìde,  e  dimostra,  che  il  diametro  verticale  delle 
iridi  formate  da  teli  sferoidi,  deve  risultare  necessariamente  minore  di 
quello  deirarco  baleno  principale. 

Del  reato,  dipendendo  questa  meteora  dalP  asse  della  visione^  os- 
sia dall'  angolo  che  forma  il  raggio  emergente  neirocchio  dello  spet- 
tatore, chiaro  si  scorge  esser  desso  una  meteora  di  sito:  per  cui 
tante  anno  le  iridi  quanti  gli  spettatori }  e  tramutansi  come  muta  di 
luogo  l'osservatore.  In  quanto  poi  alle  manifestaziuni  dei  diversi  co- 
lori dell'iride  noteremo,  che  ognuno  di  essi  non  apparisce  che  sotto 
eerto  dato  angolo,  composto  delle  due  linee  verticale  e  visuale.  •  • 

Oltredichè  dell'  arco  baleno  vedesi  uno  parte  maggiore  o  minore 
secondo  la   diversa  elevazione  del  sole  suU'  orizzonte.  Quando  que- 
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sf astro  è  più  prossimo  all'  orizzonte,  Tasse  della  visione,  cli^è  ad  oo 
tempo  r  asse  del  cono  formato  da  tatti  i  raggi  reflessi  j  coineide 
ancb'esso  totalmente  o  qaasi  totalmente  coli' orizzonte  ^  ed  io  tal 
caso  r  iride  apparisce  in  fignra  di  semicercbio.  A  mbura  poi  che 
il  sole  si  eleva  ^  l' asse  predetto  si  abbassa  al  di  sotto  della  prece- 
dente situazione ,  e  per  conseguenza  V  arco  in  proponione  dechioa: 
giunto  il  sole  a  gradi  42  sopra  V  orizzonte.  Tasse  trovandosi  abbas- 
sato di  un  ugual  numero  di  gradi  al  di  sotto  di  questo  cerebio,  il 
irertice  delTiride  interna  tocca  Torizzonte:  e  se  il  sole  si  eleva  di  pio, 
T  iride  interna  sparisce  affatto,  e  resta  solo  visibile  una  piccola  parte 
delT^sterna  ,  la  quale  cessa  ancb'  essa  di  mostrarsi  quando  il  sole 
tocca  al  grado  54"^^  di  elevazione. — ^AU^opposto^  quando  il  sole  è  sut 
Torizzonte  Tasse  della  visione  si  alzerà  sullo  stesso  orizzonte;  ed  io 
tal  caso  la  parte  visibile  delTiride  sarà  maggiore  di  uà  semicerchio: 
e  se  il  luogo  ove  è  l'osservatore  rimane  elevatissimo,  e  la  nuvoli 
ove  si  produce  la  meteora  trovasi  ad  esso  molto  vicina ,  potrà  darsi, 
come  più  volte  è  accaduto ,  ahe  T  iride  formi  un  cerebio  intero. . . 

La  spiegazione  delTarco  baleno  lascia  facilmente  intendere  altri  fé* 
nomeni^  cbe  sono  altrettante  copie  di  questo  magnifico  spettacolo;  il 
quale  si  può  ad  arte  imitare  proiettando  T  acqua  nelT  aria  in  modo 
cbe  sparpaglisi,  stando  colle  spalle  rivolte  al  Hole:  infatti  le  cascate 
dei  fiumi  e  dei  torrenti,  ci  presentano,  per  la  dispersione  delle  goccie 
dell'acqua,  arcbi  baleni  spesso  incompiuti  ma  sempre  molto  vivaci; 
ed  i  colori  delTiride  si  scorgono  spesso  eziandio  in  cima  ai  getti  di 
acqua  artificiali  operati  nei  giardini/  •  . 

Questo  è  il  luogo  di  dire  degli  aloni ,  dei  pareli  o  falsi  soli  e 
delle  paraselene  o  fiilse  lune. 

Gli  aloni  sono  cercbi  brillanti  ed  ordinariamente  colorati ,  che 
vedonsi  qualcbe  volta  attorno  al  disco  del  sole  o  della  luna:  sì  cbia- 
mano  pure  corone.  U  astro  occupa  il  centro,  e  lo  spazio  compreso 
fra  lui  e  Tinterno  dei  cercbi  luminosi,  forma  Varea  delTalooe«  Que- 
sto spazio  è  di  un  grigio  più  intenso  o  di  uno  scoro  più  cupo  del 
resto  del  cielo,  secondo  cbe  l'atmosfera  è  nebbiosa  .o  più  o  meno 
trasparente.  Fu  misurato  in  diversi  luogbi  ed  in  diverse  epoche^  " 
diametro  apparente  degli  aloni,  e  sempre  si  trovò  formare  DelToccoio 
delT  osservatore  un  angolo  di  gradi  45  o  46. 

Intorno  alla  lana  T  alone  e  semplicemente  forointo  da  un  cererò 
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lumÌDOSO  bianeoy  senu  colori  distinti,  eccetto  on  rosso  pallido  che 
orla  alcune  Yolte  TiDierao  di  questo  eerchio.  —  Ma  intorno  al  sole, 
i  colori,  senza  esser  sì  tìyì  quanto  qaelli  dell'arcobaleno,  sono  in 
generale  assai  distinti:  il  rosso  è  al  dì  dentro,  e  limita  bruscamente 
Parca  delF alone j  il  turcbino  e  il  violetto  sono  di  fi|ori,  e  la  loro 
tinta,  sempre  assai  taga,  confondesi  col  colore  del  ciclo.  In  alcune 
circostanze,  di.  osserva  un  secondo  alone  molto  piò  grande  del  primo, 
ma  concentrico  con  esso;  il  suo  diametro  sembra  essere  in  generale 
di  circa  ^  gnidi;  i  suoi  colori  sono  pallidissimi,  ed  il  suo  splendore 
tetale  e  assai  minore  di  quello  dell'alone  interno.  .  . 

Anche  questi  fienomeni  sono  dovuti  allo  stato  igrometrico  della 
nostra  atmosfera:  ma  la  condizione  necessaria  perchè  si  producano , 
è  la  presenza  di  particelle  gelate  nelle  alte  regioni  di  lei:  e  sem- 
brano eflTetto  dì  diffrazioni,  e  pare  ohe  la  luce  sia  refratta  dagli  spec- 
chi di  ghiaccio  o  di  neve  che  galleggiano  nell'  aere  :  quella  che  co- 
stituisce gli  aloni  interni  avrebbe  traversato  faccie  inclinate  di  GO 
gradi,  e  quella  dei  grandi  aloni,  faccie  inclinate  di  gradi  90.  Parrebbe 
tuttavia,  che  la  presenza  dì  particelle  gelate  nell'aere,  non  fosse  sem- 
pre necessaria  per  la  produzione  degli  aloni)  poiché  i  cerchi  coloriti 
intorno  alla  luna  sono  molto  più  rari  nei  paesi  del  Settentrione,  che 
in  Provenza,  in  Italia^  in  Spagna  j  e  si  vedono  specialmente  (  e  que- 
sto fitto  è  assai  notevole  )  quando  il  cielo  è  puro  e  quando  il  tempo 
sereno  sembra  più  costante. 

Sotto  la  zona  torrida,  si  presentano  bei  colori  prismatici  quasi 
tutte  le  notti,  anche  neli'  epoca  di  grandi  siccità:  sovente,  nello  spa- 
zio di  pochi  minuti,  scompariscono  varie  volte,  senza  dubbio  perchè 
correnti  superiori  cambiano  lo  stato  dei  vapori  leggeri  nei  quali  la 
luce  si  rifrange.  Il  celebre  Humboldt  ha  pure  osservato  nei  paesi 
compresi  fra  il  IS.""^'  grado  di  latitudine  e  l'equatore,  piccoli  aloni 
intorno  a  Venere,  nei  quali  si  distingueva  il  color  porpora,  Taran* 
cioue  e  il  violetto;  ma  non  ne  ha  mai  veduti  attorno  alle  stelle 
Sirio,  Canopo  od  Achemar.  —  Al  Messico,  in  tempo  eminentemente 
sereno ,  lo  stesso  osservatore  ha  vedute  in  cielo  larghe  striscie , 
vestite  di  tutti  i  colori  dell'iride,  convergere  verso  il  disco  lunare; 
meteora  curiosa,  che  rammenta  quella  descritta  dal  Gostes  nel  1816, 
e  che  par  l'effetto  di  cause  in  tutto  differenti  da  quelle  che  produ- 
cono gli  aloni.  •  . 
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Ora  diciamo  dei  pareli  o  bki  soli. 

Questo  fenomeno,  assai  raro  nei  nostri  climi,  conaiiW  nell'ip' 
parisione  simultanea  di  vari  soli ,  che  non  sono  che  V  iaiia|riiie 
del  vero. 

Il  Lahire  osservò  a  Parigi  due  pareli  nel  1089,  e  uno  nel  1692. 
11  Casini  ve  ne  osservò  due  nel  1693)  ed  il  Maraldi  vari  nel  1721. 
11  Gray  ed  il  Halley  hanno  veduto  in  Ing^hilterra  diversi  pareli.  Lo 
Schecnerus  ne  osservò  a  Roma,  che  presentarono  fenomeni  assai 
curiosi  per  eccitare  la  sag^acità  del  Cartesio  e  dell*  Eugenio.  L'Evelio 
notò  a  Danzica  ,  nel  1661  ,  il  sole  accompagnato  da  sei  imnisgini 
solari,  spettacolo  che  lo  colse  d'ammirazione  e  di  sorpresa.  11  Pa- 
trio ha  osservalo  in  Siberia  vari  piureli ,  .onde  uno  gli  presentì 
l'aspetto  deir astro  del  giorno  accompagnato  da  due  imagini,  eia- 
scuna  delle  quali  terminata  da  un  cono  di  luce  la  cui  base  andava  a 
finire  al  sole.  .  . 

Queste  imagini  sì  mostrano  sempre  suir  orizzonte  ali*  istessa  al- 
tezza del  vero  sole,  e  sono  sempre  unite  le  une  alle  altre  per  od 
cerchio  bianco  parallelo  all'orizzonte,  il  polo  del  quale  è  allo  zenilb. 
Questo  cerchio  monta  e  scende  sull'  orizzonte  nel  tempo  stesso  che 
il  vero  sole,  ed  il  suo  semidiametro  apparente  è  sempre  uguale  alla 
distanza  da  quest'astro  allo  zenith.  Le  imagini  del  sole,  che  com* 
pariscono  su  queslo  cerchio  dalla  slessa  parte  del  sole  vero,  presen- 
tano il  colore  dcir  arco  baleno,  e  qualche  volta  il  cerchio  stesso  e 
colorato  nella  parte  che  le  avvicina.  Al  contrario,  le  immagini  cbe 
si  formano  dal  lato  del  cerchio  opposto  al  sole,  sono  sempre  inco- 
lore; dal  che  può  conghietturarsi,  eh' esse  vengano  prodotte  per  n- 
flessione  mentre  le  altre  lo  sieno  per  rifrmùone.  Oltredichè ,  quando 
questi  fenomeni  prodnconsi^  mirasi  ordinariamente  intorno  al  sole  ani 
o  più  corone  circolari  concentriche,  che  offrono  i  colori  dell'iride; 
e  finalmente  vedesi  alcuna  volta  nascere  su  queste  corone  medesime) 
ovvero  su  diversi  punti  del  cerehio^  altri  lineamenti  di  archi  sioilii 
ed  anche  interi  cìrcoli.  L'apparizione  di  queste  meteora  piò  compiei* 
che  si  conosca,  è  quella  che  abbiamo  di  sopra  dteta,  viste  dair  E^c^'^ 
a  Danzica,  il  20  febbraio  1061. 

I  pareli  sembrano  sempre  grandi  quanto  il  sòie  onde  aooo 
l'imagìne;  ma  la  loro  figura  non  è  così  esattemente  rotonda,  d<^ 
il  loro  splendore  è  come  quello  del  sole.  11  loro  contorno  esteriore 
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presento  gli  steiisi  colori  dell' arcobaleno  ;  diversi  pareli  paiono  ter- 
minarsi per  una  lunga  coda  onde  lo  splendore  è  oen  vivo  di  quello 
del  corpo  del  parelio  propriamente  detto  j  i  pareli  sono  sovente  ac- 
compagnati da  cerchi  onde  alcuni  son  bianchi ,  mentre  altri  si  mo« 
strano  coi  colori  dell' iride  9  e  questi  cerchi  differiscon  sovente  pel 
numero }  diversi  hanno  il  sole  nel  loro  centro,  son  coloriti  ed  il  loro 
diametro  varia  da  45  fino  a  90  gradi.  Il  piano  di  questi  archi  è 
perpendicolare  ad  una  linea  retta  che  si  prolunga  dalVocchio  dello 
spettatore  al  centro  del  sole^  dal  che  resulta,  che  la  loro  posixione 
diflerisce  secondo  la  differente  elevazione  dell'  astro  del  giorno  sopra 
airoriasonte.  —  Più  la  luce  del  sole  è  debole^  più  i  colori  di  que* 
ali  cerchi  sono  vivaci. 

Nel  fenomeno  dei  pareli^  alcuna  volta  si  osservano  ancora  altri 
cerchi  paralleli  all'  oriszonte  :  uno  fra  essi  che  è  ordinariamente  bian- 
co, e  che  ha  secondo  l' Evelio,  un  diametro  di  150  gradi,  racchiude 
tutte  le  imagini  del  aole.  Il  suo  centro  è  lo  zenith  dello  spettatore.  .  . 

Del  resto ,  1'  ordine  delle  tinte  nei  cerchi  coloriti ,  è  lo  stesso 
che  nell'arco  baleno;  ma  il  color  rosso  è  nell'interno,  dalla  parte 
del  sole. 

Lo  stesso  fenomeno  si  osserva  relativamente  alla  luna  ,  e  si  da 
alle  immsgioi  di  questo  satellite  il  nome  di  parmselene. — Finalmente 
nei  pareli  vedeai  qualche  volta  sul  cerchio  una  macchia  luminosa 
opposto  al  sole,  la  quale  vien  de«ignab  sotto  il  nome  di  mtUhelim.  .  . 

L'Evelio,  l'Eugenio,  il  Mussembroeck,  ec,  hanno  costontemente 
osservato,  che  all'epoca  dell' appariaione  dei  pareli,  il  tempo  non  è 
oiaa  perfettomente  sereno  j  piccole  nubi  galleggiano  qua  e  là  nel- 
r  atmosfera,  ed  alterano  considerevolmente  la  ana   trasparenza. 

I  pareli  si  mostrano  più  sovente  nel  verno,  quando  soffia  il 
^vcDto  di  tramontona  ;  e  la  durato  della  loro  apparizione  è  ordinaria- 
mente  di  una ,  di  due,  di  tre,  oppure  di  quattro  ore.  Quando  scom- 
pariscono cade  per  lo  più  k  pioggia  od  anche  la  neve  sotto  forma 
di  aghi. 

Siam  debitori  della  spiegazione  di  queato  fenomeno  all'Eugenio, 
la  quale,  sebbene  sia  complicatissima,  è  sempre  la  più  verosimile  di 
quante  altre  ipotesi  furono  intorno  ad  esso  imagioate. 

l^'Eugenio  è  di  parere,  che  questo  fenomeno  sia  prodotto  dalle 
modificazioni  che  fan  provare'  alla  luce  un'  infinità  di  piccoli  cilin- 
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dri  di  ghiaccio  sparsi  oelle  alte  regioDi  dell'  atmoafer».  Ma  bisogui 
ancora  supporre  questi  cilindri  foroati  di  una  parte  esteriore  tra- 
sparente e  di  un  nocciolo  cilindrico  opaco;  poiché  allora,  per  ont 
refraziooe  bterale  operata  perpendicolarmente  al  loro  asse ,  ponno 
produrre  un  eflEetto  analogo  a  quello  dei  globetti  di  acqua  gelata 
nelle  corone,  e  con  piii  splendore  ancora,  a  causa  della  forma  allaa- 
gata  di  essi  o  del  paralelismo  della  loro  disposizione;  d'onde  resol- 
teranno  le  apparenze  de'soli  coloriti.  Finalmente,  se  si  suppone,  come 
è  verisimile,  che  le  due  estremità  di  questi  cilindri  sieno  ritondate) 
allora  denno  prodursi  per  esse,  gli  effetti  resultanti  dalla  sfericità^  e 
da  ciò  potranno  nascere  le  corone  colorite  concentriche  al  sole  vero. 

Dalla  necessità  di  ammettere  la  presenza  di  cristalli  o  d»  cilin- 
dri gelati  nella  parte  superiore  delF  atmosfera  ,  è  evidente,  che  gli 
aloni,  i  pareli  e  le  paraselene  devono  manifestarsi  assai  più  freqaen- 
temente  nelle  regioni  circumpolari  che  sotto  il  cielo  dei  nostri  cli- 
mi temperati.  .  . 

Ora  diremo  di  un  fenomeno ,  che  pinttostochè  opera  della  sem- 
plice natura,  sembra  T effetto  di  arte  d'incanto.  Da  molto  tempo  i 
marinari  aveano  avvertito  ,  che  talora  i  vascelli  e  gli  oggetti  che 
sono  sui  campi  del  mare,  guardati  da  lontano  ed  all'orizzonte,  pre 
sentano  due  imagini ,  Tnna  diritta,  l'altra  obliqua  o  rovesciatale 
questa  simile  affatto  alla  prima  e  non  di  rado  eguale,  ma  alquanto  al- 
terata nei  contorni.  —  Questo  fenomeno,  analogo  a  quello  dello  apee» 
chio  ,  benché  il  corpo  riflettore  che  lo  produce  sia  invisibile,  è  sfato 
per  simiglianza  dai  Francesi  chiamato  ìniraggio^  e  pel  meraviglioso 
che  ha  fu  dagli  Italiani ,  specialmente  dai  Calabresi  e  dai  Siciliaoi 
gente  piena  di  fantasia,  detto  falamorgmnm. 

Molti  hanno  indagato  intorno  alla  origine  di  quest'  ultimo  nome, 
e  chi  lo  ha  fatto  derivare  dal  greco  ,  chi  dal  tedesco  ,  chi  dall'  ^ 
braico  :  il  Ruffo  pero  ha  data  all'  uopo  recentemente  una  interpre- 
tazione, la  quale,  se  non  sarà  vera,  è  certamente  semplice;' però  vo- 
gliamo riferirla. 

99  II  dotto  e  l' insipiente  ,  fomiti  a  un  modo  dell'  istinto  della 
perfettibilità,  s' ingegnano  penetrare  le  riposte  cagioni  delle  cose.  Il 
filosofo  studia  la  natura  e  ne  sorprende  i  segreti,  o  modesto  accoaa 
la  propria  ignoranza j  l'idiota  ricorredi  repente  alle  virtù  soprasoa* 
turali  ,  e   spiega   a   suo  beli'  agio  i  fenomeni  inusitati  e  mirabili* 
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Quiadi  i  oofttri  padri^  digiuni  di  fisica  e  saperstiziosi^  avranno  attri- 
koilo  ad  una  maestra  delle  arti  diaboliche  quel  giuoco  delia  luce; 
e  poiché  il  supposto  incantesimo  vince  qualunque  altro  in  eccellen- 
tMy  lo  avranno  creduto  opera  della  Morgana,  tenuta,  tra  le  streghe^ 
regina.  L^  Ariosto  fa  sorelle  la  Morgana  e  TAlcina  : 
Con  la  futa  Morgana  Alcina  nacque^ 

Io  non  so  dir  se  a  nn  parto ,  dopo  o  innanU. 

yf  Toccando  poi  delle  fate  io  generale  dirò,  che  i  nostri  loschi 
antenati  le  riguardavano  come  una  specie  di  genii  risedenti  in  ter- 
ra,  i  quali  impiegavansi  in  azioni  maravigliose,  ora  buone  ed  ora 
malvagie.  La  loro  origine  viene  dalP  oriente  ;  e  sembra,  che  i  Per- 
siani e  gli  Arabi  ne  sieno  gV  inventori,  riboccando  la  loro  storia  e 
religione  di  fate  e  di  dragoni.  Gli  Arabi  le  appellano  gin ,  e  pre- 
tendono che  una  provinaa  aia  il  loro  particolare  soggiorno,  la  quale 
Ila  nome  Ginnislan.  L'allegoria,  giusta  la  bella  espressione  del 
Trissot,  è  la  figura  universale  di  cui  si  serve  il  genere  umano. 
Onde  le  fate,  in  conformità  degli  uomini  che  stanno  sotto  lo  scettro 
de*  re  ,  ebbero  le  loro  regine  ,  e  la  Morgana  fra  quelle ,  1'  Alcina 
del  Ferrarese  Omero,  l'Armida  delF  epico  Italiano,  la  Gloriana  dallo 
Spencer,  ec.  99. 

Il  progresso  delle  cognizioni,  e  più  di  ogni  altra  cosa  i  viaggi, 
lian  dimostrato,  che  la  sorprendente  meteora  della  fatamorgana^  or 
ni  manifeata  sovr' arìdi  terreni,  ora  tra  le  acque  e  l'aria,  ed  ora  to- 
talmente Dell' aria  j  noi  brevemente  deseriveremo  queste  strane  appa- 
renze ,  e  ne  diremo  le  cagioni  secondo  le  idee  dei  moderni  natu- 
ralisti. 

E  prima  diremo  della  fatamorgana  terrestre  ,  o  miraggio  di 
Egitto,  del  Deserto  e  dei  paesi  caldi  aridi  e  aabbiosi. 

Alla  produzione  del  fenomeno  debbono  contribuire  diverse  circo- 
stanze, che  secondo  il  Monge,  sono  le  seguenti  :  —  1.^  una  pianura 
molto  eslesa,  che  comprenda  ne'anoi  limiti  l'orizzonte  sensibile,  e  sia 
presso  a  poco  senza  disuguaglianze:  —  2.^  la  sua  esposizione  al  sole 
tale  da  renderla  capace  di  acquistare  un  alto  grado  di  calorico. 

Queste  circostanze  concorrono  nel  suolo  del  Basso  Egitto:  è 
desso  una  vasta  pianura,  sulla  quale  si  spandono  le  acque  del  Nilo 
in  tempo  dell'inondazione:  sulle  sponde  del  fiume,  e  sino  ad  una 
gran  distanza  verso  i  deserti ,  tanto  da   oriente   che  da  occidente  y 
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si  scorjj^ono  di  tratto  in  tratto  <lellc  |iiccolc  eminente  sulle  quali  vi 
sono    degli  edìfisi  e  dei  viUag^g^i:  sorgendo  il  sole,  questi  oggetti  si 
distinguono  attraverso  di   un'aria  tranquilla  e  trasparente  eon  mia 
perfetta  nettezza^  e  T  osservatore   trovasi    allora    eircoseritlo  da  va 
vasto  orizzonte  che  nulla  ha  di  monotono  ad  onta  della  sua  uniformità  : 
quando  poi  l'aria  comincia  ad  acquistare  Tabitnale  temperatura  del 
giorno,  si  eccita  in  essa  una   specie  di   tremolìo  ondulatorio  aenai- 
bilissimo  air  occhio ,  onde  tutti  gli  oggetti  lontani  presentano  delle 
immagini  mal  terminate  ,  che  sembrano  rompersi  e  ricomporsi   ad 
ogni   istante:  giunta  finalmente  l'atmosfera  a  partecipare   dell'alto 
calorico  delb  terra,  quella  estensione  che  dapprima  offriva  da  ogni 
parte  il  tetro  aspetto  di  un  suolo  arido  fino  ad  una  certa  distanza, 
aembra  terminata  per  circa  una  lega  da  una  inondaaione   gejierale. 
I  villaggi,  rcminenze,  e  tutti  gli  oggetti  un  poco  elevati  che  sono 
d'intorno,  sembrano  altrettante  isole  situate  nel  mesio  del  gran  lago, 
e  cessa   quindi   dì   vedersi  il  suolo  sul  quale  hanno  la  base;  al  di 
sotto  di  ciascun  di  tali  oggetti  vedesi  la  rispettiva  immagine  rove- 
sciata, tal  quale  si  vedrebbe  su  di  una  superficie  d'acqua  riflettente 
aituata  in  avanti.  Essendo  questa  immagine  lontana,  le  minute  par- 
ticolarità sfuggono  alla   vista  ,  e  non  si  rileva  con  distinzione  che 
r  insieme  :  i  bordi   dell'  immagine  rovesciata  aono  alquanto  incerti, 
qaali  si  vedrebbero  se  l' acqua  sottoposta  soffrisse  una  leggiera  agi- 
tazione. L'aspetto  del  cielo   concorre   a  completare  questa  magica 
illusione ,  poiché  lo  si  osserva  qual  si  vedrebbe   sa   di  un'  acqua 
tranquilla.  A  misura  che  l'osservatore  si  approssima  ad  un  villag- 
gio situato  nell'apparente  inondazione,  il  bordo  dell'acqua  retroce- 
de, il  lago  si   allontana,  e  si  scoopre   il  suolo  ardente  nello  atesso 
luogo  ove  appariva  un  immenso  deposito  di  acqua;  e  mentre  il  feno- 
meno cessa  per  questo  villaggio,  si  riproduce  per  un  altro   ohe  si 
scuopre  al  di  là.  —  I   viaggiatori,  che  dopo   un  lungo  e  penoso 
tragitto  sur   un   aridissimo   terreno  scorgono  il  fenomeno,  credono 
non   lontano  il  momento  di  estinguere  la    s^te   che  li   consanaa; 
ma   ne  restano   ben  presto  disingannati,  allorché  a   misura   che  si 
affrettano  di  giungere  all'  oggetto  delle  loro  speranze,   se  lo    veg- 
gono fuggir  d'innanzi,  e  con   pena  s'accorgono  di  cmrrer  dietro 
ad  un  fantasma. 

Questo  fenomeno,  che   fu  più  volte  osservalo  dall'esercito  fran- 
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cese  odia  spedizione  di  Efriuo,  era  per  i  soldati  imo  spettacolo 
per  qoaoto  naovo  altrettaoto  crudele  :  stancati  da  marce  forzate 
sotto  la  sferza  di  .nn  sole  ardentiasimo^  in  un*  aria  pregna  di  sab- 
bia^ correvano  wrso  la  sponda  per  dissetarsi  ;  ma  pagravano  a  caro 
prezzo  quei  pochi  istanti  di  girata  illusione.  11  Moof^e^  che  facea 
partef  di  qoel  corpo  di  prodi ,  ne  scopri  sul  punto  la  causa,  ne 
sviluppò  lotte  le  circostanze  9  ed  in  mezzo  ai  sanguinosi  tumulti 
della  guerra ,  raccolse  i  frutti  delle  placide  osservazioni  scientifiche.  .  . 

Il  Biot,  il  Matieu,  han  fatto  delle  simili  osservazioni  a  Duo- 
kerque,  in  una  spiaggia  sabbiosa,  sulle  sponde  del  mare,  situata  nelle 
I>ane  presso  il  forte  Risban  :  gli  oggetti  loolanissimi ,  come  cam  • 
panili,  alberi,  capanne,  che  si  elevano  come  tanti  segnali  su  quella 
arida  spiaggia ,  presentavano  quasi  in  ogni  giorno  in  modo  assai 
sensibile,  il  raddoppiamento  ed  il  rovesciamento  delle  immagini,  lungo 
una  visuale  inclinata  all'  orizzonte.  • . 

Più  noto  è  il  miraggio  aequeoj  o  la  fatamorgana  del  JParo  di 
Messina^  e  di  altri  paraggi  di  mare. 

Quando  la  tersa  superficie  del  mare  non  è  alterata  dalle  maree 
o  dai  Tenti,  ed  il  sole  nascente  troTasi  tanto  elevato  da  spiccare  i 
sooi  raggi  sotto  T incidenza  di  circa  45  gradi,  lutti  quelli  che  si 
trovano  in  riva  del  baeino  di  Reggio,  ed  in  preferenza  nei  siti  ele- 
vnli^  veggono  in  quelle  acque  una  magica  rappresentanza,  come  in 
un  teatro  eatottrieoi  una  serie  innumerevole  di  pilastri,  colonne,  ar* 
chi,  castelli,  grandiose  torri,  fronzuti  ed  annosi  alberi,  vasti  campi, 
eserciti  di  armati  a  piedi  ed  a  cavallo,  greggi,  ed  altre  bizzarre  im« 
maginì  dipinte  coi  loro  propri  colori,  in  vari  atteggiamenti  e  sue- 
cedenlisi  le  une  alle  altre,  costituiscono  T  inesprimibile  e  sorpren- 
dente fenomeno  del  fata  morganal 

Per  darne  una  idea  piii  adequata,  riferiremo  la  descrizione  fatta 
daìr  Angelucci,  in  una  lettera  da  lui  diretta  a  Leone  Sanzio,  di  quella 
osservata  nel  da  14  agosto  1643.  —  »  La  mattina.  •  .  .  vidi  cose 
tanto  e  tanto  nuove,  che  di  ripensarle  non  sono  mai  sazio  e  stan- 
co ...  Il  oMire  che  bagna  la  Sicilia  si  gonfiò  e  diventò  per  dieci 
miglia  circa  di  lunghezza  come  una  spina  di  montagna  nera,  e  questo 
della  Calabria  spianò  e  comparve  in  un  momento  un  cristallo  chia- 
rissimo e  trasparente,  che  parca  uno  specchio  che  colla  cima  appog- 
giasse su  quella  montagna  di  acqua  e  col  piede  al  lido  di  Calabria. 
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In  questo  specchio  comparve  subito  di  color  ckiarosciiro  una  fila  di 
più  di  diecimila  pilastri  di  uguale  larghezza  ed  altezza  ,  tutti  equi- 
distanti, e  di  Qu  medesimo  vivissimo  chiarore,  come  di  una  medesima 
ombratura. .  . 

In  un  momento  poi  i  pilastri  si  smezzarono  di  altezza,  e  si  ar- 
cuarono in  forma  di  cotesti  acqoidotti  di  Roma  o  delle  costrazioai 
di  Salomone;  e  restò  semplice  specchio  il  resto  dell'acqua,  fino  al- 
l'acqua ammontata  in  Sicilia,  ma  per  poco,  che  tosto  sopra  l'arcala 
sì  formò  un  gran  cornicione.  Fra  poco  sopra  del  cornicione  si  for- 
marono castelli  reali  in  quantità,  disposti  in  quella  vastissima  piazza  di 
vetro,  e  lotti  di  una  forma  e  lavoro  ;  fra  poco  detti  castelli  rimasero 
quantità  di  torri  tutte  eguali;  fra  poco  le  torri  si  cambiarono  in  tea- 
tro di  colonnate;  fra  poco  il  colonnato  si  estese,  e  fecene  una  doppia 
fuga;  fra  poco  la  fuga  de' colonnati  diventò  larghissima  facciata  di 
finestre  in  dieci  fila  ;  della  facciata  si  fece  varietà  di  selve  di  pini  e 
cipressi  uguali,  e  d'arbori.  Questa  è  quella  fatamorgana  ,  che  Ten- 
tisei  anni  ho  stimato  inverisimile,  ed  ora  ho  visto  vera  e  più  bella 
di  quel  che  mi  si  dipinse.  Or  credo,  che  sia  vero  che  soglia  com- 
parire in  vari  colori  volanti  :  più  vivi  e  belli  di  questi,  non  ha  l'arte 
e  la  natura  permanente  99 —  Di  fatti^  talora  le  immagini  della  sor- 
prendente meteora  appariscono  circoscritte  di  luce  iridata;  ma  perchè 
questo  accada,  occorre  che  nell'aria  sia  sospesa  tanta  copia  di  vapori 
capace  di  scomporre  la  lucè.  •  . 

11  dottor  Vince  ha  pubblicate  molte  osservazioni  da  Ini  fatte  in- 
torno a  questo  fenomeno  io  Ramsgate,  a  70  piedi  circa  sul  livello  del 
mare.  Fra  le  altre  merita  di  esser  menzionata  la  segaente:  —  men- 
tre la  sera  dell'agosto  del  1806  ci  guardava  il  mare  col  cannoc- 
chiale, vide  un  vascello,  il  quale  presentava  nelle  acque,  la  propria 
immagine,  ma  rovesciata  in  modo  che  la  carena  di  questa  coincideva 
con  quella  dell'  oggetto  reale. 

Il  capitano  Scoresby,  ne' suoi  rinomati  viaggi,  ebbe  occasione 
di  osservare  molti  fenomeni  analoghi  a  questo  nei  mari  della  Groen- 
landia, fenomeni  che  colà  si  mostrano  sotto  le  più  svariate  e  fan- 
tastiche apparenze,  quando  il  sole  riscalda  lo  strato  d'aria  che  pog- 
gia sul  mare  o  sul  suolo  più  di  quelli  che  sono  a  qualche  piede  di 
altezza.  .  • 

Il  miraggio  aequeo^aereoj  non  è  che  una  modificazione  del  pre^ 
cedente  fenomeno* 
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Qoalara  alle  cause  della  i^rodasiooe  del  mirag^gpio  acqoeo  si  ag« 
(pianga  un'  aria  vaporosa  e  non  turbata  dai  venti,  allora  i  Reggiani 
veggono  lungo  il  canale  di  Messina^  nello  stesso  tempo  in  quelle 
acque  e  n^lla  soprapposta  atmosfera  fino  airaltez.za  di  circa  trenta 
palmi)  b  magica  scena  di  una  fatamorgana  di  nuovo  genere,  ma  di 
tinte  più. sbiadite  e  di  mcn  precisi  contorni.  —  11  Ribaod  s*  imbattè 
in  questa  specie  di  miraggio,  cbe  così  descrive: 

99  Verso  la  meta  di  luglio  del  1809,  fui  avvisato,  che  il  mare 
esalava  molti  vapori ,  e  che  da  terra  usciva  una  densa  nebbia,  e 
che  forsei  anderebbe  a  formarsi  la  fatamorgana.  Tosto  corsi  a  Villa 
San  Giovanni ,  e  poi  alla  Cotona-,  ma  il  sospetto  non  verificossi 
in  quel  gioipno.  «-*  L*  indomani  mi  imbarcai  poco  dopo  lo  spon* 
tare  deir  aurora,  e  siccome  i  marinari  mi  assicur^vano,  che  per  ra- 
gione della  calma  e  del  gran  calorico  che  si  osservavano  nelle  acque 
del  mare,  la  morganM  si  sarebbe  formata  dopo  la  levata  del  ,  sole,  io 
mi  posi  in  viaggio,  fSsieendo  vogare  due  soli  remi  per  ben  meditare 
il  principio  e. r andamento  del  fenomeno*  —  Arrivati  alla  Catona,  il 
sole  incominciava  ad  illuminare  il  canale  ,  e  si  vedeva  esalare  dal 
mare  un  vapore  che  diveniva  copioso  a  misura  che  il  sok  sMnnaU 
aava.  Pensai  di  non  più  muovermi  da  questo  paraggio,  e  fi^sameote 
mi  posi  a  guardare  il  mare.  —  11  sole  era  già  bastantemente  alzato, 
e  Tesalazione  continuava,  e  i  vapori  condensavansi  vieppiù,  rifrangendo 
ì  raggi  della  luce  del  •  sole.  Dal  '  sito  in  cui  ero  più  non  iscorgevasi 
la  costa  di  Messina,  ne  T  interno  delle  sue  montagne,  perchè  questo 
vapore  lucido  si  era  uguagViato  e  confuso  col  colore  del  cielo,  che 
allora  mostravasi  cenericcio,  in  maniera  che  faceva  confondere  F idea 
e  vacillare  la  vista.  —  Dopo  queste  strane  combinazioni,  il  mare  ed 
il  vapore  divennero  perfettamente  chiari  ed  indi  cristallini,  simili 
a  quelle  grandi  vedute  che  si  rappresentano  col  fuoco  di  Bengala  nei 
grandi  teatri  di  Europa.  Il  padrone  della  barca  mi  consigliò  di  scen- 
dere a  terra  ,  e  montare  su  di  una  eminenza  eh'  esisteva  poco  di* 
stante  dalla  spiaggia.  —  Vi  salii  infatti.  Nel  primo  momento  vidi  jn 
questo  specchio  marittimo,  diviso  in  varie  facce  quante  erano  i  lun- 
;ghi  solchi  delle  onde ,  vidi ,  dico  ,  molti  oggetti  in  confuso  senza 
poterne  distìnguere  alcuno  :  ma  mentre  io  guardava  a  diritta,  uno 
dei  marinari  mi  avverti  che  a  sinistra,  in  una  certa  distanza,  si  ve* 
devano  molti   palagi.  Io  vi  portai  lo  sguardo,  e  vidi  bentosto  non 
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solo  i  pab{^  indieati,  ma  molte  altre  fiibbriche  in  forma  di  torri  o  cam- 
panili, di  colore  chiaro-oacnro,  ripetendosi  di  tratto  in  tratto  in  tette 
quelle  fila  di  apecehi,  che,  come  dicemmo,  presentavano  le  plneide 
Tariate  onde  del  mare  mosse  verso  Sicilia.  Nel  medesimo  momenlo, 
guardando  pia  a  sinistra,  scoprii  altri  campanili  ed  altre  case  inler- 
secate  da  alberi,  da  mari,  da  arcki  e  da  altri  oggetti,  cbe  non  ai 
potevano  ben  distinguere:  queste  immagini  si  ripeteanodi  disfama 
in  distanza  a  misura  che  l'occhio  si  dirigeva  Terso  Sicilia.  —  Ma 
mentre  io  stava  a  guardare  siffatti  oggetti,  la  scena  cambiossi:  ooa 
parte  di  essi  si  dileguò,  un*  altra  abbassossi,  ed  nn*  altra  si  vide 
allungare.  Guardando  a  diritta  vedevansi  molti  bastimenti  che  pa- 
revano comporre  una  grande  armata  ,  o  un  numeroso  convoglio, 
come  se  fossero  stati  in  messo  di  una  città  e  di  una  foresta,  per- 
chè airintomo  di  essi  scorgevasi  una  quantità  di  alberi,  di  case,  di 
campanili  e  di  torri.  Quesli  navigli  erano  aicnramente  la  imagìne 
di  quelli  ancorati  nella  rada  di  Messina  impressa  negli  specchi  che 
il  mare  presentava  ,  poiché  ninn  legno  era  nel  Faro  ,  ne  ancorato 
nei  porti  della  Calabria.  Siffatte  immagini  miravansi  ripetute  in  varie 
Ibee^  e  formavano  il  pia  bello  spettacolo* —* In  questo  momento, 
un'aura  di  vento  passando  sul  mare  increspò  la  sua  superficie ^  e 
condusse  seco  il  vapore  e  tutti  gì*  incantesimi  di  Circe.  Tutto  di* 
sparve  come  al  cader  di  un  sipario,  e  nuovamente  presentossi  allo 
sgaardo  il  pittorico  aspetto  delle  belle  eoste  della  Sicilia.  —  11  Ce- 
nomeno  avea  dorato  circa  un  quarto  d'ora  99. .  . 

Il  Ruflb  ebbe  la  ventura  di  mirare  sul  lago  di  Averno,  nei 
dintorni  di  Pozzuoli,  V  ultimo  giorno  di  marxo  del  18SSI,  ona  consi* 
roile  meravigliosa  apparizione,  ch'egli  così  descrive: 

99  II  sole  erasi  poco  dilungato  dair  orizzonte ,  e  ben  qvattro 
ore  e  mezzo  restavangli  a  toccare  il  cerchio  di  meriggio,  quando 
io  scalpitava  le  arene  del  Cannito:  ...  ma  quale  fu  la  maraviglia 
non  piò  trovando  il  lago  lo  dove  dovea  pur  essere!  •  •  • 

99  Che  addivennero  adunque  le  prische  ed  immobUi  acque  del- 
l'A  verno?  Elleno  si  erano  trasmutate  in  prati  di  fresca  verdura,  in 
alberi  belli  e  diritti,  in  colline  dolcemente  chinate  j  e  tutto  ciò  no* 
tante  in  leggiera  nube  di  minuta  polvere  di  argento.  Nuli' aura  in- 
tanto spirava  nella  bassa  regione  del  lago^  mentre  al  contrario  nella 
superna  gruppi  di    nuvoloni  moveansl  in  giro,  oi'a  tignendosi  di 
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bianco^  ed  ora  di  colore  fuligiiioso,  con  istantaoeo  cambia  meato  e 
kggiadrissimo  coAtrappoato.  Immoto  io  contemplava  la  Tiaione^  te- 
mendo che  ai  dileguasaej  ma  la  Fata  erasi,  per  cosi  dire 9  addor- 
mita ani  lago.  Sbramata  qaiodi  Qua  meu'ora  airioeirca  la  curiosa 
mia  voglia  ^  mi  diedi  a  conoscere  ne^  particolari  lo  stupendo  feoo' 
meno.  Mi  accostai  quasi  a  toccar  con  mano  il  lago;  e  repente  la 
parte  a  me  più  propinqua  si  disascose  in  lunga  striscia,  che  T  oc- 
cidentale ripa  congiungeva  all'altra  di  levante.  Lucida  e  spianata  era 
Tonda  come  terso  specchio,  e  poiché  nella  parte  successiva  dorava  il 
magico  rappresentamento  ,  ed  alcun  che  di  confuso  si  frapponeva 
trai  limiti  del  vero  e  dell' ingannevole,  ponte  pareami  quella  striscia 
di  massiccio  argento,  sospeso  arditamente  snll' abisso:  ponte  degno 
della  maestà  della  Natura,  ove  riflessi  si  eflEigiavaDO  al  vivo,  quan- 
tunque volti  a  ritroso,  i  venerandi  ruderi  del  tempio  di  Apollo,  i 
iridni  poggi,  ed  il  lontanissimo  romitorio  sopra  il  Monte  Santange* 
lo.  Volevasi  un  altro  esperimento,  ne  lo  trasandai.  Mossi  da  mez« 
sodi  a  settentrione,  tenendo  là  via  occidentale  del  lago,  e  l'appari- 
zione svani,  come  legge  naturale  chiedeva,  da  che  i  mìei  occhi  s'in- 
contrarono negli  abbaglianti  raggi  del  sole.  Si  che  mi  dipartii  daU 
l'incantato  Inogo^  quale  nomo  che  dubiti  se  Vide  desto  o  sognando  99  ••• 

Debbonsi  riferire  a  queste  specie  di  meteore  le  illnsioni  per  lungo 
tempo  durate  sulla  esistenza  di  isole  e  terre  nell'  Oceano  ,  che  poi 
i  naviganti  non  hanno  trovate:  elleno  tennero  per  grandezza  gli 
Svedesi  nella  superstiziosa  credenza  della  esistenza  di  un'isola  ma- 
gica fra  le  coste  di  Uplandia  e  le  isole  di  Alandia;  e  gli  Spagnuoli 
ed  i  Portoghett,  nelb  opinione,  che  esistessero  estese  terre  nel  mezzo 
dell'  Atlantico  a  ponente  delle  Azere  e  delle  Fortunate.  Imagioi 
d*  isole  di  tempo  in  tempo  appariscono  infatti  e  dispariscono  in  quei 
mari  ed  altrove,  ma  fu  acoperto  che  desse  non  sono  ehe  il  riflesso 
di  scogli  e  terre  lontane,  modificato  da  particolari  circostanze.  •  . 

Diciamo  finalmente  del  miraggio  aereo» 

Questa  meteora  si  è  presentata  talvolta  in  un  modo  singolare , 
ed  è  che  gli  oggetti  lontani  anno  sembrati  sospesi  neiraria  :  la  loro 
immagine  quasi  sempre  manifestossi  semplice ,  e  neppure  in  appa* 
renza  non  mirossi  accompagnata  da  nessun  reflesso  o  immagine  ro- 
vesciata. 

Questo  fenoitaeno  fu  denominato  per  maggior  esattezza  Bospen- 
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#ìofie.  Il  Biot  ka  però  dimostrato,  cke  io  qaeata  circostanza  esiste 
ancbe  la  seconda  immagine  rovesciata,  che^  per  essere  sontmamenle 
impiccolita  y  non  si  vede  e  solamente  scorsesi  la  immagine  diritta, 
la  qoale  distaccasi  dalla  rovesciata.  —  Ecco  alcuni  esempi  di  qoesta 
meteora  : 

11  Vince,  che  abitò  per  gran  tempo  in  Ramsgate,  assicurava  ^ 
che  quando  in  un  giorno  sereno  si  guarda  dal  lato  di  Douvrcs  , 
scòrgonsi  le  torri  e  spesso  tuUo  il  castello  di  questa  citta,  sebbene 
realmente  rimanga  occultato  da  una  collina ,  la  di  cui  cresta  è  di- 
scosta da  Ramsgate  circa  dodici  miglia,  e  la  metà  di  questa  distanza 
è  occupata  dalle  acque  marine:  nuUadimeno.  fu  visto  qualche  volta 
tanto  distintamente  dal  Yence,  come  se  fosse  stato  tatto  di  un  pezzo 
trasportato  sulla  collina  predetta* 

Tra  le  molte  altre  osservazioni  eseguite  dalla  stesso  fisico  nelP  ac* 
cennato  luogo  ,  guardando  particolarmente  sul  mare  con  un  buon 
telescopio  i  vascelli  che  si  avvicinavano  o  si  allontanavano  da  Ram- 
sgate, merita  di  essere  riferita  la  seguente:  —  un  giorno  scoprì  un 
vascello  che  era  precisamente  all'  orizzonte,  e  che  nettamente  si  di- 
stingueva; ma  nel  tempo  stesso  vide  T immagine  rovesciata  di  esso, 
regolarissima,  e  disposta  verticalmente  sopra  di  lui,  talché  la  cima 
deir albero  vero,  e  quella  delP albero  deir immagine ,  concidevano 
fra  loro. 

Il  Soret  e  il  Jurine,  nel  settembre  del  1818  a  ore  10  del  mat« 
tino  osservarono  sul  lago  di  Ginevra  simile  notabile  fenomeno. 

Ed  anche  i  Reggiani  hanno  spesso  osservato  1* opposta  Sicilia 
e  Messina  coi  fabbricati,  colle  fortezze ,  le  ville,  e  i  navigli,  talmente 
avvicinate  alla  spiaggia  di  Reggio,  che  dislintamente  vedeano  le 
sentinelle  sui  baluardi  ,  le  carrozze  ,  i  cavalieri  moventisi  lungo  le 
strade,  non  che  gli  altri  piò  minuti  oggetti.  • . 

Tali  sono  i  fenomeni  del  miraggio  :  ora  ecconc  la  sf^tegazione. 

Gli  antichi  tacquero  sul  sorprendente  fenomeno  del  miraggio  di 
Egitto,  perchè  non  ebbero  di  esso  alcuna  conoscenza  j  ma  appena 
che  i  moderni  ne  furono  colpiti,  si  diedero  tutta  la  cura  di  ad- 
dnrne  le  ragioni,  e  lo  fecero  secondo  lo  stato  della  scienza.  Fra 
essi,  il  Monge  che  fu  il  primo  testimonio  del  sorprendente  fenomeno, 
e  stato  il  primo  eziandio  a  darne  la  spiegazione  ;  e  Tha  data  in  modo, 
che  nulla  ha  lasciato  agli  altri  da  aggiungere  o  modificare. 
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Per  intendere  questa  spiegazione  fa  d*  oopo  rammentarti  ^  che 
spando  la  Ince  passa  da  un  mezzo  più  denso  in  nn  altro  meno 
densOy  sotto  un  angolo  d'incidenza  sempre  decrescente^  yi  ò  un 
tìrminCf  in  cut  la  rifrazione  si  eambia  in  riflessione;  il  che  suc- 
cede quando  T  angolo  di  rifrazione  essendo  retto  ^  la  direzione 
del  raggio  rifratto  coincide  colla  superficie  del  contatto  de'  due 
me%aU}  talché,  al  di  là  di  questo  termine  lo  stesso  raggio  si  rialza 
di  sopra  a  questa  superficie^  facendo  con  essa  l'angolo  di  rifles-i 
aione  uguale  a  qneUo  d' incidenza.  Ora  9  lutto  qoesto  processo  il 
Blonge  adopera  alla  spiegazione  del  fenomeno  del  miraggio  terfettre^ 
ragionando  cosi. 

.  Verso  la  meta  del  giorno,  nel  maggiore  ardore  del  sole,  quando 
cioè  i  raggi  di  questo  astro  cadono  sulla  superficie  del  suolo  , 
teatro  del  fenomeno,  eflicaci  in  modo  da  riscaldarlo  conveneTolmente, 
lo  strato  atmosfierico  che  posa  so^r'  esso,  presto  acquista  una  tem- 
peratura elevatissima:  per  l'azione  del  calorico  dilatandosi  quindi 
l'aria  che  lo  compone ,  la  densità  della  medesima  diventa  minore 
di  quella  dell'  altro  strato  al  primo  soprapposto  ;  ed  essendo  gli 
strati  atmosferici  riscaldati  dal  suolo  tanto  meno  per  quanto  ne  sono 
più  lontani,  fino  a  certa  altezza,  esistono  quindi  più  strati,  onde  la 
densità  varia  insensibilmente  ed  in  ragione  inversa  del  potere  dilatan- 
te j  •—  cioè  gli  strati  inferiori  dell'aria  hanno  ,  come  P esperienza 
ha  provato,  una  densità  crescente  a  misura  che  sono  più  distanti 
dalla  terra, — a  certa  altezza  questa  densità  diventa  per  gradi  costante,-— 
io  seguito  decresce  secondo  le  leggi  ordinarie  della  costituzione  ab^ 
tnale  dell'  atmosfera. 

Premesso  qoesto ,  rappresentiamoci  per  una  linea  la  superficie 
orizzontale  del  snolo  altamente  riscaldato,  e  supponiamo  situato  a  certa 
altezza,  nello  strato  di  media  densità,  l'occhio  di  un  osservatore  che 
guarda  un  oggetto  lontano  situato  nello  stesso  strato  j  è  facile  dimo- 
strare ch'ei  lo  vedrà  in  due  modi,  diritto  e  inverso:  poiché  dei  raggi 
che  partono  dall'oggetto  lontano  surriferito  ,  altri  giungeranno  al- 
l' occhio  nella  direzione  vera  e  più  breve  ,  e  dessi  faranno  che  lo 
spettatore  veda  l' oggetto  in  posizione  diretta  ;  e  sol  perché  la  den- 
sità dell'aria  interposta  fra  l'occhio  e  l'oggetto  non  é  perfettamente 
uniforme  questi  raggi  non  percorrendo  un  sentiero  assolutamente 
retto,  soffriranno  lievissime  inflessioni,  e  i  contorni  della  immagine 
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rifloUeranDO  leggeraieate  irre{rolari:  ma  gli  og^tti,  i  corpi^  emeU 
tono  raggi  in  tutti  i  sensi  j  però,  quelli  che  enuiiuiti  dall'oggetto  per 
noi  considerato  9  seguono  il  cammino  irerso  la  superficie  del  suolo, 
riflessi  da  quella  parte  all'occhio  debbono  cagionanti  necessariamente 
Fimpressione  deirimmagine  dell'  oggetto  rovesciata.  Infatti,  passando 
quei  raggi  obbliquameote  da  strati  pib  densi  in  strati  meno  densi, 
cioè  da  un  mezzo  più  rifrangente  in  nn  altro  che  Io  è  meno,  devon 
rifrangersi  allontanandosi  dalla  normale,  e  prendere  una  direzione  che 
più  si  approssima  alla  orizzontale;  lo  che  ripetesi  nel  passare  che 
fanno  negli  altri  successivi  strati;  cosi^  crescendo  incessantemente 
Fobliquità,  si  giunge  ad  un  termine,  in  cui  il  raggio  non  può  pas- 
sare dal  mezzo  rifrangente  in  cui  trovasi  in  quello  meno  rifrangente 
a  coi  si  presenta  j  attratto  allora  dalla  maggiore  densità  dello  strato 
superiore,  sarà  forzato  a  riflettersi,  e  oontinnando  il  suo  eammino 
gingne  all'occhio  dello  spettatore,  che  vedrà  l'immagine  dell'oggetto 
nel  prolungamento  del  raggio  ad  esso  incidente^  ed  in  una  posizione 
quasi  simmetrica  riguardo  al  piano  del  suolo  sul  quale  avviene  la 
riflessione.  Lo  spezzamento  del  raggio  nel  passaggio  per  ciascun 
me:aOj  avvenendo  nel  suo  cammino  per  gradi  insensibili  attesa  la 
graduale  variazione  di  densità  dell'aria,  per  gradi  insensibili  deve 
eziandio  il  raggio  deviare  ^  onde  il  sentiero  da  esso  percorso  dev'  es- 
sere indicato  da  una  linea  curva  e  non  da  una  serie  di  rette  spezzate. 

Tuoi  tu  un  esempio  anche  più  evidente  di  quello  che  snccede 
in  tal  caso?  Prendi  un  vaso  di  fiori  od  nn  oggetto  verticalmente 
posto  qualunque  ;  appoggia  ad  esso ,  in  basso  e  nel  davanti,  uno 
specchio^  in  modo,  che  faccia  col  suolo  un  angolo  di  45  gradi j  pò- 
niti  quindi  ad  opportuna  distanza,  e  guarda  :  —  vedrai  contempora- 
neamente due  oggetti,  il  vero,  dritto;  l'imagine  di  esso,  rovesciata. 
Se  non  che,  nel  miraggio  terrCMlre  ciò  che  (a  lo  specchio  è  ope> 
rato  da  una  successione  di  strati  d'aria  di  varia  densità,  nei  qoali 
succede  per  gradi  insensibili  la  rifrazione  dei  raggi  fioche  diventa 
riflessione. 

Se  in  tal  caso,  nulla  avverta  V  osservatore  dell'  illusione  a  cui 
va  soggetto,  egli  giudicherà  i  limiti  dell'  orizzonte  più  bassi  e  pio 
vicini  a  shj  di  quello  che  in  realtà  non  sono;  poiché  l'immagine 
delle  parti  inferiori  della  volta  del  cielo  vista  per  riflessione,  avendo 
quasi  la  stessa  chiarezza  di  quella  che  direttamente  si  vede,  la  prima 
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sembra  uo  proloDg^amenlo  di  qaest*  altìma,  la  qaale  apparisce  in  fi-* 
gara  amata  colla  coDcaTiti  rivolta  verso  lo  spettatore.  Ma  se  poi 
qualche  oggetto  terrestre,  eooie  alberi,  villaggi,  nonticelli,  ce,  ser- 
vano come  di  norma  per  vedere  le  cose  nel  loro  vero  aspetto,  poiché  la 
superficie  dell*  acqua,  quando  il  raggio  visuale  fa  con  essa  un  pic- 
colo angolo  ,  non  è  ordinariamente  apparente  che  per  l' immagine 
del  cielo  che  essa  riflette ,  la  superficie  deiraria,  la  quale  riproduce 
la  stessa  immt^ine,  si  trasforma  agli  occhi  dello  spettatore  in  quella 
di  un'acqua  riflettente  :  e  i  villaggi  e  gli  alberi  che  sono  ad  una  gin- 
sta  dìstanxa,  intercettando  una  parte  dèi  raggi  provenienti  dalle  re* 
gioni  basse  del  cielo,  producono  nelb  immagine  di  esso,  che  rende 
ntr  occhio  la  illuaioae  di  un  lago  ,  dei  vuoti  o  delle  interruzioni 
nella  parte  posteriore  degli  oggetti  medesimi,  illudendo  l'occhio  col- 
Tapparenza  di  isolette  j  ma  dalla  parte  anteriore,  qne'  raggi,  rifran- 
gendosi nel  preteso  lago^  vi  piogeno  le  immagini  rovesciate  degli 
stessi  oggetti  per  la  ragione  precedentemente  indicata,  sempre  pia 
rendendo  perfetta  V  apparenza  d' acqua.  —  E  finche  conservansi  c<h 
stanti  la  densità  e  la  spessezza  dello  strato  aereo  dilatato,  nonché 
la  temperatura  dello  strato  superiore,  il  fenomeno  si  manifiesta  sotto 
il  più  vago  aspetto,  cioè  sembra  fuggire  innanzi  allo  spettatore  che 
cammina }  questi  vede  V  orlo  delb  inondazione  situato  dalla  sua  parte, 
retrocedere  continuamente  con  una  velocità  uguale  alla  sua,  e  quindi 
scorge  aridissimi  quei  luoghi  che  prima  comparivano  bagnati  ;  e 
se  si  avanza  presso  qualche  villaggio  aituato  nello  stesso  spazio,  in 
sulle  prime  gli  parrà  che  il  limite  della  inondazione  progressiva* 
mente  si  avvicini  al  villaggio  medesimo,  indi  lo  tocchi,  ed  in  ultimo 
r  oltrepassi. . . 

Questa  è  la  spiegaziope  matematica,  ingegnosa  ed  evidente  del 
miraggio  JP  BgiUo  esibita  dal  Monge:  ma  non  mancarono  fisici  ce- 
ld>ri,  che  istituirono  diretti  sperimenti  per  ripetere  il  meraviglioso 
fienomeno. 

Il  seguente  esperimento  fu  addotto  dal  Pouillet  per  imitare  in 
qualche  modo  lo  stato  di  varia  dilatazione  dell'  aere  nei  Im^hi  ove 
si  manifesta  il  miraggio:  sospese  all'altezza  dell'occhio  una  cassetta 
di  ferro  fuso,  di  circa  3U  pollici  di  Inngheua  sopra  6  od  8  pollici 
di  larghezza  ed  altezza,  riempita  di  carbone  acceso;  quindi  guardò 
un  oggetto   alquanto   lontano,  per   un  raggio  visuale  radente  la 
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parete  laterale  o  la  saperiore  della  cassetta,  e  vide  dae  iminag^iai 
del  detto  oggetto:  una  diritta  nella  direzione  del  raggio  diretto ,  e 
Taltra  rovesciata  nella  direzione  del  raggio  obliquo.  Questa  seconda 
immagine  è  analoga  a  quella  del  miraggio,  ed  è  evidentemente  pro^ 
dotta  dalla  luce  riflessa  sugli  strati  caldi  di  aria  prossimi  alla  parete 
della  cassettate  non  già  dalla  riflessione  che  potrebbe  aver  luogo  salla 
parete  della  cassetta  medesima.  •  . 

11  Wollaston  ha  del  pari  immaginato  nn  altro  esperimento  per 
produrre  il  miraggio  in  un  liquido:  in  nn  piccolo  vaso  di  cristalb 
di  forma  rotonda  o  quadrata,  ha  soprapposto  all'uopo  con  tutte  le  con- 
venevoli precauzioni  due  liquidi  d^  ineguale  densità,  e  lentamente 
combinabili  negli  strati  in  contatto,  come  l'acqua  e  Tacido  sol- 
forico, V  acqua  e  V  alcool,  V  acqua  ed  il  siroppo  di  zucchero  con- 
centrato, ec.  ec:  quando  l' unione  si  è  ben  prodotta  parallelamente 
in  uno  strato  di  sufficiente  spessezza,  ha  avvicinato  Tocchio  dirimpetto 
ad  esso  per  guardare  un  piccolo  oggetto  posto  sulla  parete  op- 
posta, ed  ha  veduto  di  questo  dve  immagini,  una  dritta  e  l'altra 
rovesciata. .  . 

11  Biot,  dopo  avere  sparso  gran  lume  sulla  spiegazione  mate- 
matica del  fenomeno,  ha  con  accurati  esperimenti  del  pari  provato, 
che  non  bisogna  nna  notabile  differenza  di  temperatura  per  pro- 
dursi queste  apparenze;  ma  che  bastano  uno  o  due  gradi  del  ter- 
mometro centesimale  quando  l'osservazione  può  farsi  sopra  un  suolo 
uguale  ed  esteso,  che  permetta  ai  raggi  luminosi  il  prolungarsi 
senza  ostacolo^  e  manifestare  la  curvatura  della  traiettoria  che  de- 
scrivono. •  . 

Del  miraggio  acquoso  ,  e  propriamente  della  fatamorgana  di 
Qilabria  molti  parlarono  :  —  TAngelncci,  quantunque  avesse  scritto 
da  entusiasta,  pure  fu  il  primo  a  dire  che  la  morgana  apparisce 
sulle  acque  come  su  d*  uno  specchio  a  più  facce.  Lo  Scotto  opinò, 
prodorsi  la  morgana  dalle  immagini  di  quei  luoghi  effigiate  nell'acqua 
spianata  del  Faro,  elevata  verso  i  lìdi  di  Sicilia,  ed  increspata  e 
variamente  in  più  facce  partita  da  un  leggiero  venticello.  11  Cam- 
palila,  nel  suo  Adamo^  più  da  poeta  che  da  filosofo,  suppose  la  su- 
perficie delle  acque  ridotta  dai  venti  a  guisa  di  specchio  poliedro,  ca- 
pace di  moltiplicare  le  immagini  degli  oggetti.  —  Ma  quello  che  da 
aimil  punto  di  vista  fallace,  più  ingegnosamente  però  e  chiaramente 
disse  su  questa  meteora,  fu  il  frate  Antonio  Minasi. 
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n  Le  acqae  del  mare,  sodo  sue  parole,  tra  gì'  iatervalli  dei  flasai 
e  dei  riflusai  ai  equilibrano  e  diveogono  tranquille:  ed  eaaendo  più 
elevate  nella  metà  del  canale^  e  più  basae  verao  i  lidi,  formano  uno 
specchio  inclinato  incontro  a  Reggio.  Tracciando  il  sole  eativo  le  irie 
orientali ,  giunto  al  grado  éiSP  di  aua  elevazione  ^  feriace  obliqua- 
mente coi  suoi  raggi  nel  tempo  ateaao  V  aapetto  della  città,  le  sue 
colline  ed  il  curvo  sao  mare,  e  per  le  note  leggi  rappreaeota  in 
eaao,  come  in  uno  specchio ,  gli  oggetti  preaenti.  Queste  acque  in* 
tanto  non  posaono  a  luogo  reatare  in  tale  atato,  poiché  le  prime 
onde  dei  riflussi  antimeridiani  entrando  lentamente  per  le  larghe 
imboccature  del  Faro,  insensibilmente  le  perturbano,  elevandole  in 
un  luogo  ed  abbasaandole  in  un  altro ,  e  così  man  mano  tutta  la 
loro  superficie  acquista  l'aspetto  di  uno  specchio  poliedro,  ossia  di 
più  facce.  Durando  dunque  il  aole  nella  convenevole  elevazione,  le 
immagini  dei  cennati  oggetti  debbonsi  naturalmente  moltiplicare  in 
ragione  dei  piani  riflettenti  opacati  dal  fondo  nero  del  mare  istesso. 
Succedendo  «He  prime  le  seconde  acque  dei  riflussi,  queste  in  nuova 
foggia  compartiscono  la  superficie  del  lucido  cratere;  e  le  acque 
ondeggiando  ed  increspandosi  lievemente,  debbono  riflettere  e  mol- 
tiplicare gli  uni  dopo  gli  altri  tutti  quegli  oggetti ,  sotto  cui  sue- 
ceaaivamente  acorrono,  ed  in  modo  assai  più  bizzarro  e  sorpren-* 
dente  99» 

Questa  spiegazione  ebbe  tutta  l'aria  di  probabilità,  per  non  dire 
di  certezza,  finché  il  Monge  non  sviluppò  le  sue  idee,  perfettamente 
conformi  alla  natura  del  fatto  ed  ai  princìpi  della  scienza  :  egli,  dalla 
spiegazione  del  miraggio  terrestre^  facilmente  dedusse  quella  del* 
l'acqueo,  poiché,  quantunque  la  causa  ne  sia  diversa,  pure  agisce 
nello  stesso  modo. 

L' acqua  del  mare,  permettendo  ai  raggi  aolari  di  penetrare  nel 
suo  interno  fino  ad  una  certa  profondità,  non  mai  può  giungere  a 
quel  grado  di  temperatura,  a  cui  giunge  un  arido  terreno,  esposto 
alle  atesse  cagioni  riscaldanti.  Questa  dose  di  calorico  contenuta 
nell'  acqua ,  benché  non  molto  considerabile ,  basta  però  a  con- 
vertire incessantemente  in  vapore  lo  strato  della  superficie,  la  di 
cui  formazione  cospira  ad  aumentare  l' indicata  differenza  di  calore. 
Da  ciò  derivano  due  conseguenze  :  —  1.^  la  superficie  del  mare  non 
può  comunicare  allo  strato  di  aria  immediatamente  superiore  che 
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nna  bassa  temperatura;  ma  a  qoeato  aoppliace  F  e^aporaziooc;  -^ 
2.^  il  vapore,  che  avolgeai  dal  mare ,  a'  immedesima  colb  aoprap* 
posta  atmosfera,  e  ne  dimioaisoe  la  gravita  specifica.  Per  le  io- 
dicate  cagioni,  questo  strato  di  aria  divien  capace  di  riflettere  i  raggi 
luminosi  sotto  l* angolo  richiesto  per  la  produzione  del  fenomeno; 
quindi  è,  che  la  morganm  acquosa  differisce  dal  miraggio  terrestre^ 
perchè  in  questo  la  diminuzione  di  gravità  specifica  aofferta  dalParia 
dipende  dallo  sforzo  che  fa  immediatamente  il  calorico  del  snolo  per 
la  sua  elasticità  onde  allontanare  le  molecole  di  quest'aria  ,  mentre 
nella,  prima  questa  diminuzione  di  densità  risulta  dall' azione  combi- 
nata del  calorico  e  del  vapore  acqueo.  •  . 

Per  la  spiegazione  del  miraggio  acquoio-aereo^  il  Minasi  anti- 
detto, ragionando  con  sano  criterio  tutte  le  circostanze  che  debbono 
concorrere  a  produrlo,  osserva  :  —  n  dovere  il  sole  che  nasce  aplen* 
dere  in  un  punto;  —  l'incidente  suo  raggio  formare  su  quel  mare 
l'angolo  di  45  gradi;  —  regnare  la  calda  stagione;  —  la  ealma  nei 
venti  e  le  maree  non  turbare  la  tersa  e  spianata  superficie  deiracqua; 
—«  finalmente,  trovarsi  Y  osservatore  avverso  al  sole  n. 

Ed  in  altro  luogo  prosegue  :  —  99  se  però  si  aggiunga  alle  cir- 
costanze testé  riferite  per  la  morgana  marina^  quella  di  un'aria  molto 
vaporosa^  la  quale  non  sia  stata  anteriormente  dai  venti  dispersa  ^ 
o  dalle  maree  furiosamente  agitata,  o  dal  sole  interamente  rarefatta; 
allora  in  essa^  come  in  nna  cortina  per  lo  lungo  del  canale  tesa  al- 
l' altezza  di  circa  30  palmi  e  più  dalla  superficie  del  mare  9  osaer- 
vansi  a  un  tempo  stesso  le  scene  dei  suddetti  oggetti,  non  solo  nelh 
superficie  del  mare  riflessi,  ma  benanche  dell'aria  99. 

Altrove  poi  egli  prova  la  sua  tesi  nel  modo  seguente:^ — nSor> 
gendo  il  sole  dietro  quelle  colline,  ecco  che  giunto  in  punto,  giu- 
sta l'angolo  della  retta  estiva  ascensione ,  ferisce  obliquamente  tutto 
il  profilo  della  città  insieme  coU'atmosfera  di  quel  suo  curvo  cratere, 
e  quindi  in  quell'  aria  addensata  già  dall'  umidità  delb  notte  ,  dalle 
deretane  colline  di  Messina  pur  opacata,  di  subito  appaiono  riflesse 
le  immagini  degli  oggetti  99. 

Ed  in  altro  paragrafo;  99  le  prime  acque  del  riflusso  gonfiano 
ed  in  mille  ineguali  facce  compartono  l' inclinata  superficie  del 
Faro.  Dunque  da  sì  fatta  lieve  agitazione  o  primiero  bilanciamento 
delle  onde,  prodncesi  nella  imminente  e  ad  essa  contigua  pesante 
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almoftfera,  un'  altretUnIa  e  forse  più  valida  comnnaxioiie  j  e  per  con* 
•egneDia  divenendo  V  aria  di  grado  io  grado  pia  tremolante  a  prò* 
porzione  che  alle  prime  aoccedono  le  seconde  acque  dei  ricorrente 
riflnsaoy  chi  non  vede  che  qoel  vaporoso  volarne  di  aria  debba^  fino 
all'altezza  di  14  palmi  Italiani  e  pia,  cambiare  per  lo  lungo  del 
Faro  in  mille  specchietti  il  suo  abbile  aspetto  e  varia  situazione  ? 
E  chi  non  si  persuade,  che  discorrendo  insieme  col  marittimo  Taereo 
poliedro  specchio,  in  tutte  le  varie,  successive  e  moltiplicate  facce, 
miransi  in  e^e  riflesse  le  immagini  degli  oggetti  presenti,  o  dì  quelli 
che  nel  loro  corso  si  parano  davanti  7  » 

Tutte  queste  fisiche  riflessioni  chiaramente  dimostrano  ,  che  la 
moìyana  acquoio-merem  non  può  altrove  manifestarsi  adorna  di  tutti 
i  particolari  indicati  nella  descrizione  datane,  per  le  circostanze  in 
essa  indispensabili,  come  la  giacitura  e  gli  accidenti  del  luogo,  e  che 
è  quindi  eselusiva  nel  Faro  di  Messina.  Però,  sotto  altre  appa- 
renze, ed  alquanto  modificata  dalle  circostanze  locali,  ella  ancora 
altrove  presentasi;  quella  infatti  vista  nel  lago  di  A  verno  dal  Ruffo, 
deesia  questa  rapportarsi*  quantunque  F  osservatore  la  supponga 
esclusivamente  aerea.  .  . 

La  morgana  merem  finalmente,  che  tanta  aor presa  e  tanto  spa* 
vento  in  ogni  epoca  eccitò  neir  animo  della  gente  ignorante  e  su- 
perstiziosa,  ha  prodotto  nei  naturalisti  il  desiderio  di  conoscerne  la 
cagione }  e  l'hanno  riconosciuta  ne* vapori  acquosi,  i  quali  ,  modi- 
ficando lo  slato  abituale  dell*  atmosfera  ,  la  rendono  capace  di  ri* 
flettere  la  luce  ,  e  ripetere  e  modificare  V  immagine  dei  corpi  dai 
quali  essa  proviene. 

L'Houel ,  nel  descrivere  la  fatamorgana  ,  senza  attendere  alla 
spiegazione  del  fenomeno  ottico,  cercò  d'indagare  il  modo  con  cui 
si  formi  lo  specchio  aereo  sul  quale  si  rappresenta  la  msravigliosa 
visione. — Là  dove  è  Cariddi,  egli  dice,  da  una  roccia  che  è  nel  fondo 
del  mare ,  s' innalza  sulle  acque  un  bitume  che  galleggia  lungo  il 
lido,  confondesi  colle  onde,  ed  è  trasportato  dalle  correnti  che  van* 
no  ora  a  meriggio,  ed  ora  a  settentrione  del  Faro.  In  un  sito  della 
lingua  di  terra,  che  forma  il  porto  di  Messina,  quel  bitume  si  uni« 
see  alla  sabbia  ed  alla  ghiaia,  riempie  tutti  i  vuoti,  e  stringe  si  for- 
temente  le  diver^ie  parti  fra  loro,  che  forma  una  specie  di  breccia, 
colla  quale  si  fanno  pietre  da  molino*  Quindi  T  autore  crede,  che  le 
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particelle  piii  sottili  del  bitume  si  attennioo  salle  acque,  divengano 
volatili^  s'innalzino  nell'atmosfera  e  formino  una  specie  di  cristallo 
cagione  di  tante  meraviglie.  —  Ma  questa  ipotesi,  inserita  neir  Enci- 
clopedia Metodica^  è  inverisimile,  e,  per  mancanza  di  osservazioni, 
improbabile.  I  fisici  che  lian  preferito  i  fatti  e  le  loro  giuste  con- 
seguenze alle  immaginarie  supposizioni ,  hanno  avuto  sempre  una* 
nime  ricorso  al  potere  dei  vapori  vescicolari. 

Molte  circostanze  intanto  richieggonsi  per  la  produzione  del  mf*- 
raggio  aereo. 

Eccole:  —  I.^  Dalla  superficie  dell'acqua,  o  dalle  terre  basse  ed 
acquatrinose  elevar  devesi  una  nube  di  vapore  ve$eieolare  di  nni- 
forme  densità. 

11.^  I  venti  non  debbono  turbare  siffatto  vapore.  •--  Queste  due 
circostanze  contribuiscono  a  rendere  distinta  e  regolare  l'immagine 
de' corpi;  altrimenti,  increspandosi  la  nube  e  risolvendosi  in  tanti 
piccoli  strati  di  varie  inclinazioni,  le  immagini  si  moltiplicano,  e  sr 
deformano  per  la  loro  varia  giacitura  su  dì  quelli. 

III.^  Il  vapore  dev'essere  circoscritto  in  modo  da  rimanerne 
sgombri  gli  oggetti  e  lo  spettatore;  poiché  se  il  vapore  investisse 
gli  oggetti,  questi  non  potrebbero  trasmettere  la  loro  sembianza  sul 
pbno  della  nube;  e  se  ne  fosse  avvolto  lo  spettatore,  F occhio  suo 
si  troverebbe  nel  piano  dell'  immagine. 

lY.  Dominare  deve  la  state  o  una  calda  primavera;  poiché  da 
aprile  ad  agosto  l'atmosfera  è  pregna  di  vapori  e  la  sua  tempera- 
tura basta  ad  innalzarli  fino  dal  sorgere  del  sole. 

y.  Il  sole  dev'essere  asceso  per  breve  parte  del  suo  arco,  onde 
potere  spingere  in  su  ugualmente  e  pian  piano  quel  vapore  che 
nella  sera  precipita  per  la  diminuita  temperatura  dell'  aria. 

yi.  L'occhio  dello  spettatore  dev'essere  nel  punto  della  rifles- 
sione dei  raggi  incidenti  o  in  quello  del  raggio  refratto. 

Nel  concorso  delle  indicate  circostanze  la  morgana  aerea  prò- 
ducesi  per  riflessione  o  per  rifrazione.  Se  la  nube  è  folta  ,  riflette 
la  figura  dei  corpi  situati  a  tergo  dell'  osservatore,  la  di  cui  visuale 
deve  fare  coli'  immagine  deir  oggetto  un  angolo  di  qualunque  gradov 
Se  al  contrario  egli  dirige  lo  sguardo  verso  il  sole ,  che  illumina 
gli  oggetti,  r  intensità  maggiore  della  diretta  abbaglia  ed  annienta  la 
luce  più  debole,  cioè  la   riflessa.   Se   finalmente   egli  si  trova  nello 
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Stesso  cammino  de^  raggi  incidenti,  può  scorgere  aoltaalo  le  imma- 
gini di  quelli  che  sono  a  dritta  ed  a  manca. 

Il  Ribaod  si  avvide  il  primo  della  possibilità  di  prodarai  la  mor- 
gana  aerea  per  rifrazione,  ma  non  ne  parlò  con  sufficiente  chiarezza 
e  precisione.  Ti  ha  supplito  però  il  più  volte  citato  Ruffo. — 99  Ove  la 
nube,  egli  dice,  serri  un  vapore  talmente  dilatato  da  baciar  distin- 
guere i  corpi  disposti  dietro  di  se  ,  ma  in  un  piano  alquanto  più 
elevato  di  quello  in  cui  giace  il  riguardatore,  e  questi  sia  al  di  lungi 
della  nube  medesima  ;  in  tal  caso  le  immagini  di  alberi,  città,  monti 
ed  infinite  cose  somiglievoli,  si  pingono  sulla  nuvola  a  foggia  di  quello 
che  uno  specchio  vibra  sopra  tela  diafana  ;  nel  caso  poi  che  lo  spet- 
tatore sia  posto  nel  filo  contrario  ,  allora  ei  vede  per  virtù  della 
rifrazione.  Di  qui  ei  li  tiene  a  se  più  vicini  di  quello  che  veramente 
non  Steno,  e  riportandoli  sul  prolungamento  del  raggio  rifratto, 
se  li  rappresenta  in  un  piano  superiore  :  in  entrambi  i  casi,  pero 
sempre  verticalmente ,  la  fiitamorgana  è  dunque  una  rappresentazione 
di  oggetti  terrestri,  cagionata  dalla  forza  riflettente  o  rifrangente 
del  vapore,  il  quale  fa  l'ufficio  di  specchio  nel  primo  caso,  e  di  un  cri» 
,  stallo  più  o  meno  appannato  nel  secondo  r^.  •  • 

Questo,  del  resto,  ne  pare  sia  bastante  per  Girsi  idea  delle  me- 
teore prodotte  dalla  luce  nella  nostra  atmosfera,  e  per  comprendere 
le  cagioni  delle  diverse  e  ^aghe  loro  apparenze:  avremmo  forse  po- 
tuto dirne  di  più,  V  argoanento  essendo  interessantissimo  e  dilettevole  ; 
ma  in  tal  caso  avremmo  oltrepassati  i  confini  segnati  alla  geografia 
naturale,  ed  invaso  il  dominio  della  fisica  propriamente  detta. 

Il  perchè  facciam  punto,  e  ci  accingiamo  nella  Lezione  futura 
a  dire  delle  meteore  cosmiche. 


Llz.  di  Geog.  Yol.  IV.  42 


Digitized  by 


Google 


LEZIONE    LIV- 


METEORE  COSMICHE 


DEI  GLOBI  DI  FUOCO  O  BOLIDI 
DILLE  STELLE  CADENTI  E  DELLE  ÀEREOUTI. 


CjolP  epiteto  di  cosmiche ,  noi  intendiamo  indicare  quelle  meteore 
•onde  la  origine  nelle  regioni  del  nostro  pianeta  è  molto  conteatata^ 
e  che  ogni  dì  più  si  sospettano  generate  fuori  di  Ini  9  nello  apazio 
in  cui  i  globi  obbedienti  alle  attrazioni  solari  eternamente  girano: 
elleno  non  si  manifestano  alta  vista  pello  splendore  che  hanno,  altro 
che  quando  dallo  spaiio  vengono  al  contatto  deiraria,  nelle  aoperne 
regioni  della  nostra  atmosfera  ;  ed  è  in  questo  solo  senso,  che,  vo« 
lendo,  posson  riguardarsi  siccome  produzioni  deiratmosfera  rnedesi* 
ma.  .  .  Ma  entriamo  in  materia. 

Le  meteore  cosmiche  manifestansi  sotto  tre  aspetti  e  nature  :  di 
globi  di  fuoco  o  bolidi^  di  stelle  eaienti  o  filanti^  e  di  aereoliU 
o  pietre  meteoriche  ;  ed  in  quesf  ordine  appunto  noi  le  descrive- 
remo. 

E  però  da  avvertire,  che  la  scienza  delle  meteore  cosmiche  data 
da  poco,  perchè  la  fisica  non  ebbe  i  mezzi  di  bene  osservarle,  e  non 
ne  intese  tutta  l'importanza  che  assai  tardi:  fenomeni  rapidi  e  non 
di  tutti  i  giorni ,  sfuggirono  agli  occhi  degli  antichi  naturalisti  ,  o 
ne  riferirono  le  appartenenze  e  gli  effetti  esagerati  ed  erronei,  se- 
condo le  lor  fantasie  dedite  al  meraviglioso  ed  al  poetico.  Laonde 
quanto  è  di  certo  in  questa  parte  di  meteorologia,  non  va  pia  in  là 
delsecoloXVIIL,. 
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I  globi  Ai  fiioco  GOmparbcoDO  tatto  ad  vii  fratto  nello  spazio 
ad  altezze  molto  diTerse,  ed  attrairersano  la  nostra  atmosfera  con  una 
celerità  pia  o  meno  grande  e  in  direzioni  variate. 

L'  anno  1802 ,  fa  fecondo  in  fenomeni  di  qnesto  genere.  Il 
15  agosto^  giorno  della  festa  celebrata  in  occasione  del  consolato  a 
TÌta,  no  globo  luminoso  attraversò  Parigi  da  borea  ad  austro;  ed  il 
popolo  non  mancò  di  considerarlo  come  no  segno  di  approvazione 
inviato  dal  cielo.  Questa  meteora  era  più  brillante  e  voluminosa  delle 
stelle  di  prim'  ordine,  come  Sirio,  ec.  j  si  divise  in  vari  globetti  la- 
minosi,  ma  senza  esplosione  sensibile.  Si  assicura  esserne  apparsa 
aoa  simile  il  giorno  della  festa  decennale  della  Repubblica  (  25  set- 
tembre 1802  ). 

il  7  gennaio  dello  stesso  anno ,  alle  dieci  e  mezza  della  sera  , 
il  Patrin  ed  il  Sennini,  ragionando  tra  loro  pella  via  del  Labarpe^ 
presso  la  piazza  della  Sorbona,  tutto  ad  un  tratto  la  videro  illum!-* 
nata  di  una  luce  sì  viva  quanto  il  più  bel  lume  di  luna;  ma  il 
corpo  luminoso  subitamente  scomparve  senza  strepito:  e  quando  eb- 
bero fatto  alcoDÌ  passi  di  più,  videro,  nella  parte  del  cielo  che  era 
loro  rimasta  ascosa  dal  frontone  della  sala  della  Sorbona,  una  gran 
traccia  laminosa  di  colore  rossiccio,  che  la  meteora  aveva  lasciato 
dietro  di  se,  e  che  dileguossi  dopo  pochi  minuti  secondi. 

II  ì."^  ottobre  deiranno  atesso,  1802  ,  fra  le  nove  e  le  dieci 
delb  sera,  fu  veduto  a  Beau  vaia  un  globo  di  fuoco  luminosissimo, 
procedente  da  levante  a  ponente,  onde  V  apparizione  fa  antecessa  da 
leggera  scossa  di  terremoto ,  e  successa  da  una  detonazione  assai 
forte,  lasciando  intenso  odore  di  zolfo,  che  durò  molto  tempo. 

Uno  dei  globi  di  fuoco  che  avea  fatto  maggior  sensazione  negli 
anni  precedenti,  fu  quello  che  comparve  addì  17  luglio  1771,  circa 
le  dieci  e  mezza  della  sera:  dicono  avesse  un  piede  di  apparente 
diametro,  laonde  il  suo  vero  volume  doveva  essere  considerevolissi* 
mo,  essendo  che  la  sua  elevatezza  era  immensa,  poiché  fu  osservato 
nello  stesso  tempo  a  Londra,  a  Parigi,  a  Digione,  a  Tours,  a  Lio- 
ne, ed  anche  in  più  lontane  contrade.  Il  suo  movimento  progres- 
sivo fu  rapido,  e  diretto  da  maestrale  a  libeccio.  Scoppiò  come  una 
bomba  di  fuoco  d*  artifizio^  spargendo  molta  luce;  e  dopo  due  o  tre 
minati  s'intese  a  Parigi  uno  strepito  simile  a  quello  del  tuono:  il 
che  fa  sopporre  che  T  esplosione  seguisse  a  dieci  o  dodici  leghe  di 
distanza. 
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Potremmo  citare  g^ran  Damerò  d^altri  (atti  di  questo  genere,  ma 
ci  contenteremo  di  riferire  qualche  altro  (atto  raccolto  dalf  Hum- 
boldt 9  nel  suo  viaggio  in  America  ;  perchè^  per  questo  genere  di 
fenomeni,  non  bisogna  fidarsi  che  delle  osservazioni  fatte  da  per- 
sone bene  istruite  e  scevre  di  qualunque  pregiudizio  e  propenaiooe 
verso  il  maraviglioso,  che  nel  comune  degli  omuhì  svegliaai  sem- 
pre all'apparizione  delle  straordinarie  meteore. 

La  prima  delle  osservazioni  dell'Humboldt  è  relativa  alle  stelle 
eadenti  ^y  la  seconda  ai  globi  di  fuoco. 

ri  Allorché  ci  trovammo  fra  l'isola  di  Madera  e  le  coste  del- 
l' Africa,  provammo,  dice  il  celebre  viaggiatore,  placidi  venticelli  e 
calme  favorevolissime  alle  osservazioni  magnetiche ,  delle  quali  in 
questo  tragitto  mi  occupava.  • . 

99  INon  potei^amo  stancarci  dall' ammirare  la  beltà  delle  notti, 
poiché  nulla  é  paragonabile  alla  trasparenza  ed  alla  serentlìi  del 
cielo  africano. 

99  Fummo  colpiti  dalla  prodigiosa  quantità  di  stelle  cadenti  che 
solcavano  il  cielo  ad  ogni  istante^e  più  che  ci  avanzavamo  verso 
austro,  più  questo  fenomeno  diveniva  frequente,  soprattutto  presso  le 
isole  Canarie. 

99  Credo  avere  osservato  con  fondamento  nei  miei  viaggi  ,  che 
queste  meteore  ignee,  sono  in  generale  più  comuni  e  più  luminose  in 
certe  regioni  della  terra  che  in  altre  :  io  non  ne  ho  mai  vedute  in 
tanta  copia,  come  nelle  vicinanze  dei  vulcani  della  provinda  di  Quito, 
ed  in  quella  parte  di  Grande  Oceano  che  bagna  le  coste  vulcaniche 
di  Guatimela '.l'influenza  che  i  luoghi,!  climi,  e  le  stagioni  seinbrano 
avere  sulle  stelle  cadenti,  distingue  questa  classe  di  meteore  da  quella 
che  dà  origine  alle  aereoliti,  la  quale,  verosimilmente,  esiste  fuori  dei 
limiti  della  nostra  atmosfera. 

99  Dietro  le  osservazioni  corrispondenti  del  Benzenbei^  e  del 
Brandes,  molte  stelle  cadenti  vedute  in  Europa  non  avevano  che 
30,000  tese  di  altezza  j  ed  una  eziandio,  ne  fu  scorta  a  sole  14,000 
tese,  o'  cinque  leghe  marine  di  elevazione.  Queste  misnre>  che  non 
posson  dare  che  resultamenti  approssimativi,  meriterebbero  di  easer 
ripetute. 

99  Nei  climi  caldi,  specialmente  sotto  i  tropici ,  le  stelle  cadenti 
lasciano  sjpesso  dietro  di  esse  una  traccia ,  che  resta  luminosa  per 
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quattordici  o  qoiodioi  seeoodi^  altre  Tolte  Membrano  dividersi  la  va- 
rie aeiatille  ;  e  aenupre  qiuvi  aoao  generalmente  più  baaae  che  nella 
parte  aettentrìonale  dell*  Europa.  Elle  non  veg^g^onai  clic  quando  il 
cielo  è  sereno  ed  azzurro  9  ne  mai  furono  scorte  di  sotto  alle  nubi. 
Sovente  le  stelle  cadenti  seguono  una  stessa  direzione  per  alcune  ore; 
e  questa  direzione  è  allora  quella  del  veuto.  •  . 

ft  La  notte  dall'  Il  al  12  novembre  9  a  Cnmana  ,  era  fresca  e 
feceai  della  maggior  bdlezza  verso  il  mattino^  dopo  le  ore  due  o 
mezza  si  videro  a  levante  meteore  luminose  e  straordinarie.  Il  Bon- 
pland  cbe  erasi  alzato  per  godere  del  fresco  sulla  guUeria  della  casa, 
le  scÀrse  il  primo. 

Migliaia  di  bolidi  e  stelle  eadenti  si  succedettero  per  quattro 
ore;  la  loro  direzione  era  regolarmente  da  borea  ad  austro,  e  riem* 
pivano  una  parte  di  cielo  che  estendevasi  dal  vero  punto  orientale 
al  grado  30.>b«  verso  borea  ed  austro:  elle  s'innalzavano  soU'oriz^ 
zonte  a  levanf)e  grecale  ed  a  levante,  sur  un'estensione  di  60  gra- 
di; percorrevano  archi  più  o  meno  grandi  ,  e  ricadevano  verso  an-* 
atro  dopo  aver  aeguita  la  direzione  del  meridiano.  Alenile  arriva* 
vano  fino  a  40  gradi  di  altezza,  e  tutte  oltrepassavano  i  23  o  i  30: 
il  vento  era  debolissimo  nelle  basse  regioni  dell'atmosfera  e  soflkva 
da  levante;  non  vedevasi  in  etelo  alcuna  traccia  di  nube. 

99  11  Bonpland  racòanta  ,  che  fin  dal  cominciar  del  fenomeno , 
non  eravi  spazio  in  cielo  ugnale  in  eateasione  a  tre  diametri  della 
luna,  che  non  si  vedesse  ned  ogni  momento  ri^eno  di  bolidi  e  di 
stelle  eadenti:  le  prime  erano  in  minor  numero;  ma  siccome  se  ne 
vedevano  di  differenti  grandezze,  era  impossibile  di  fissare  il  limite 
fra  queste  due  classi  di  fenomeni.  Tutte  queste  meteore  lasciavano 
traccie  luminose  di  otto  a  dieci  gradi  di  lunghezza,  cosa  che  spesso 
accade  nelle  regioni  equinoziali;  e  la  foaforescenza  di  queste  tracce 
o  strisce  luminose,  durava  sette  o  otto  minuti  secondi.  Alcune  stelle 
cadenti  aveano  un  nucleo  grande  come  il  disco  del  pianeta  Giove  , 
donde  partivano  scintille  di  uno  splendore  estrtemamente  vivace. 

99  Le  bolidi  sembravano  rompersi  come  per  esplosione  ;  ma  le  più 
grosse  ,  da  un  grado  fino  ad  un  grado  e  quindici  minuti  di  dia- 
metro ,  scomparivano  senza  scintillamento ,  e  lasciavano  dietro  di 
esse  strisce  fosforescenti,  onde  la  larghezza  eccedeva  i  quindici  ed  ì 
venti  minuti  di  spezio.  * 
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n  La  laee  di  qaeste  meteore  era  bianca  e  non  rossiccia,  ciò  cbe 
dovea  attribuirsi  senza  dubbio  a  mancanza  di  vapore  ed  all'estrema 
trasparenza  dell'  aere.  E  per  la  stessa  causa,  cbe ,  sotto  i  tropici , 
le  stelle  di  prima  grandezza,  quando  s'innalzano  soli'  orizzonte  bril- 
lano di   una  luce  sensibilmente  più  bianca  cbe  in  Europa.  •  . 

99  Supponendo,  continua  l'Humboldt,  cbe  le  meteore  di  Cama- 
na  avessero  la  stessa  altezza  alla  quale  manifestansi  generalmente  le 
stelle  cadenti,  poteva'nsi  vedere  da  Inogbi  lontani  gli  uni  dagli  altri 
più  di  310  legbe.  Or,  qnal  straordinaria  disposizione  d'incandescenza 
deve  aver  regnato  il  12  novembre  nelle  alte  regioni  dell'  atmo- 
sfera, per  fornire  per  quattr'ore  migliaia  di  bolidi  e  di  stelle  ca- 
denti visibili  nelle  contrade  equatoriali  in  Groenlandia  ed  in  Ijama- 
gna? 

99  il  Benzenberg  osserva  giudiziosamente,  cbe  la  stessa  causa  cbe 
rende  il  fenomeno  più  frequente,  influisce  pure  sulla  grandezza  delle 
meteore  è  l'  intensità  della  loro  luce,  in  Europa ,  le  notti  in  cui 
compariscono  stelle  cadenti  in  gran  numero  son  qodle  nelle  quali 
se  ne  vedono  delle  luminosissime  mescolate  a  delle  quasi  impercet- 
tibili. Quando  se  ne  osserva  una  la  quale  abbia  il  diametro  della 
stella  Sirio  o  del  pianeta  Giove,  siamo  sicuri  di  veder  succedere  ad 
una  meteora  sì  brillante  gran  numero  di  meteore  più  piccole.  Se , 
in  una  notte,  le  stelle  cadenti  sono  frequentissime,  è  assai  probabile 
cbe  questa  frequenza  si  manterrà  per  più  settimane. 

99  La  periodicità  del  fenomeno  aggiunge  ad  esso  un  grande  in- 
teresse: vi  sono  dei  mesi  in  cui,  nella  nostra  zona  temperata,  il  Bran- 
des  non  ba  contate  che  sessanta  od  ottanta  stelle  cadenti  in  una 
notte;  mentre  in  altri  il  numero  di  esse  si  è  elevato  fino  a  2000 
per  notte  ! 

Direbbesi  cbe  periodicamente,  nelle  alte  regioni  dell'atmosfera, 
presso  quel  limite  estremo  in  cui  la  forza  centrifuga  è  bilanciata 
dal  peso,  \ì  fosse  una  disposizione  particolare  alla  produzione  delle 
bolidi, delle  stelle  cadenti,  e  dell'aurora  boreale:  ma  la  periodicità 
di  questo  grande  fenomeno,  dipende  ella  dallo  stato  dell'atmosfera, 
o  da  qualche  cosa  che  quest'atmosfera  riceve  di  fuori,  mentre  la 
terra  s^ avanza  nell'eclittica?  Noi  ignoriamo  ciò  come  ìgnoravast  ai 
tempi  di  Anassagora  !  •  .  . 

99  Quanto  olle  semplici  stelle  cadenti,  mi  pare,  dietro  una  mia  prò- 
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pria  e9perieDia9  cbe  elle  sieno  pia  fre^aenti    nella  ragione  equino- 
ziale clie  sotto  la  zona  temperata  j  più  freqoeofi  al  di  sopra  de'eon- 
tinenti   e  presso  certe  coste)  che  in'mexzo  dei  nari.   La  superBcie 
raggiante  del  globo^  e  la  carica  elettrica  delle  basse  regioni  dell^at- 
mosCera,  iraria  secondo  la  diversa  natura  del  snolo  e  la  sitnaaione  dei 
continenti  e  dei  mari^  esercitano  elle  la  loro  influenza  fino  ad  altezze 
ove  regna  eternamente  il  verno  7  Lo  stato  delle  nubi  in   certe  sta* 
gioni  e  sopra  alcune  contrade,  secondo  la  quantità  del  colore  rag- 
giante, la  natura  del  suolo  e  la  quantità  di    vegetazione   da  cui  è 
irestito  y  sembrano  provare  che  questa  influenza  è  sensibile^  almeno 
fino  a  cinque  o  sei  mila  tese  di  altezza.  In  un  paese  pieno  di  vul- 
cani, sui  rialti  delle  Ande,  fn  osservato,  trent'  anni  sono,  un   feno* 
naeno  analogo  a  quello  del  12  novembre:  fn  veduta  dalla  città  di 
Quito  innalzarsi  in  nna  sola  parte  di  cielo,  sppra  il  Tulcano  di  Ga^^ 
yambe  ,  si  gran  copia  di  stelle  cadenti ,  che  gli  abitanti  di  quella 
città  credettero  tutta  la  montagna  incendiata.  Questo  spettacolo  straor- 
dinario durò  più  di  un'ora:  b  gente  scadono  nella  pianura  delPE- 
xido,  donde  godevasi  della  magniBca  veduta  delle  più  alte  cime  delle 
Cordigliere  illuminate  da  un    grande  splendore  dì  fuoco  ;  e   già  il 
popolo  superstizioso  e  timido  aceignevasi  a  preci,  processioni  e  voti, 
temendo  lo  scoppio  formidabile  di  jqualdie  vulcano  ,  quando  infine 
si  accorse,  che  la  luce  che  rischiarava  il  Giyambè  era  dovuta  a  me- 
teore ignee  che  percorrevano  il  cielo  in  qualunque  direzione,  a  dodici 
o  quindici  gradi  di  altezza  dalPorizzonte  99.  •  • 

Da  queste  diverse  osservazioni  risulta  chiaramente  ,  che  ben 
poco  sappiamo  di  sicuro  snlb  natura  delle  stelle  cadenti  o  dei  globi 
dì  fuoco. 

L*Ideler  cerca  provare,  per  certe  sue  esperienze,  che  esse  non 
sono  che  precipitazioni  di  particelle  animali  e  vegetali  disseminate 
nelPatmosEera. 

Molti  in  oggi  considerano  le  stelle  cadenti  come  aereoliti,  che 
traversano  obliquamente  o  radono  la  superficie  della  nostra  atmosfera, 
sulla  quale  soltanto  diverrebbero  momentaneamente  luminose:  ma 
questa  supposizione  è  contrariata  dalle  misure  prese  sur.  alcune  di 
esse,  onde  la  direzione  dal  basso  in  alto  era  quasi  perpendicolare,  o 
formava  un  angolo  di  cinquanta  gradi  colla  linea  verticale. 

L'altezza  delle    stelle    cadenti  e  globi  di  fuoco  è  stata  nuov%- 
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mente  mirarata  dal  Qoelelet ,  il  quale,  in  ^nerale^  la  sIìani  Ira  le 
dieci  e  le  diciotlo  leghe,  ifale  a  dire  verao  i  lioiiti  della  ooaira  atmo- 
afera;  alteua  che  ai  accorda  assai  bene  coi  resoltameoti  anteriori  del 
Brandes:  e  b  celerità  di  qneate  meteore  sarebbe  pare,  dietro  le 
ultime  misure  del  Qaetelet ,  di  cimpie  in  otto  leghe  per  minnto  se- 
condo: potrebbesi,  dunque  trarre  alcun  partito  dalle  osservazioni  di 
queste  meteora  per  la  determinaKione  delle  longitudini  terrestri.  .  • 

Un  fatto  assai  singolare,  e  sul  quale  TArago  chiamò  recente- 
mente V  attenzione  dei  dotti,  è  la  periodicità  del  pieno  di  questo  fé- 
oomeno,  che  succede  verso  la  metà  dei  mesi  *di  novembre  e  di  ago- 
sto, periodicità  osservate  a  varie  riprese  da  differenti  osservatori,  e 
che  molto  convalida  l'opinione  in  questa  circostanza  dal  dotto  astro- 
nomo posta  innanzi ,  che  cioè  migliaia  di  gruppi  di  corpiceinoli 
opachi  galleggiando  nello  spazio,  vengano  forse  annualmente  nella 
loro  periodica  rivoluzione  a  tagliare  Forbita  /iella  terra,  a  poca  di- 
stenza  dal  punto  dell'eclittica  in  cui  il  nostro  pianeta  si  trova  verso 
il  mese  di  novembre  e  di  agosto,  e  che,  entrando  nella  nostra  at- 
mosfera, divengano  a  noi  visibili  nel  momento  in  cui  vi  si  infiam- 
mano. •  • 

Ora  diciamo  delle  aeteoUti  o  pietre  meteoriche. 

La  presenza  e  la  caduta  delle  aereoliti  è  forse  il  fatto  pia  cu- 
rioso della  meteorologia.  Fu  lungamente  dubitato  che  potessero  ca- 
dere dalla  atmosfera  non  solamente  delle  pietre  di  un  volume  or- 
dinario, ma  masse  metalliche  di  un  volume  e  di  un  peso  conside- 
revole :  però  la  cosa  è  ora  fuori  di  dubbio,  e,  prescindendo  da  quelle 
grosse  masse  di  ferro  alle  quali  non  si  può  attribuire  un'altra  ori- 
gine, si  è  veduto  sovente,  fino  dal  principio  di  questo  secolo,  delle 
cadute  di  aereoliti  troppo  ben  comprovate  perchè  possa  restare  alcun 
dubbio  su  questo  soggetto. 

Ma  circa  a  ciò,  come  rispetto  agli  altri  corpi  che  cadono  dall'at' 
mosfera,  se^  il  fatto  è  ben  conosciuto  la  cagione  è  però  lungi  dalKes- 
serio  ;  e  malgrado  tutte  le  teoriche  che  sono  state  proposte  ,  non 
ne  esiste  alcuna  che  possa  spiegare  perfettamente  questo  singolare 
fenomeno. 

Le  aereoliti  cadono  in  tutte  le  stagioni^  in  tutti  i  luoghi,  a  tutte 
le  ore  del  giorno  e  della  notte.  Sovente  le  sono  precedute  dalFap* 
parizione  di  un  globo  di  fuoco,  che  si  muove  con  grande  rapidità, 
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e  che  brilla  tatto  ad  un  tratto   nel  messo  dell'atmosfera  ,  e  la  ca* 
data  delle  aereoliti  soccede  alla  detooaziooe. 

Sovente  la  loro  natura  è  diversa,  per  cui  le  possono  rionirsi 
sotto  tre  titoli  principali,  cioè:  aereoliti  metmlliche  ,  composte  di 
ferro  quasi  paro  (  le  aereoliti  di  questa  specie  cadono  di  rado  )  ;  ne* 
reeliti  pietrose^  cbe  sonò  costituite  da  una  pietra  nella  quale  vedoosi 
sparsi  dei  grani. di  ferro  (  queste  sono  le  aereoliti  più  comuni,  e  quelle 
che  cadono  oell'epoca  attuale  della  Natura  su  tutti  i  punti  della  ter- 
ra );  aereoliti  eurèonose,  oade  fin  qui  noo  è  che  un  solo  esempio 
noto  alla  scieuaa. 

Le  aereoliti  metalUehey  son  composte  quasi  in  totalità  di  ferro 
metallico,  oia  pia  duttile,  pia  bianco  del  ferro  di  fiibbrica  ;  egli  è  co* 
stantemente  legato  col  nickel  iu  varia  proporzione,  che  qualche  volta 
giugne  fino  al  6  per  cento  :  d'  altronde  possiede  tutte  le  altre  pro- 
prietà del  ferro.  La  presenza  del  nickel  io  questa  specie  di  aereoliti 
è  COSI  costante,  che  costituisce  il  carattere  declivo  se  tale  o  tal  al- 
tra massa  di  ferro  trovata  isolata  è  o  non  è  meteorica;  e  per  tali  a 
questo  segno  furono  riconosciute  le  considerevoli  masse  di  ferro  , 
che  trovansi  in  un  gran  numero  di  paesi,  come,  per  esempio: 
quella  dei  contorni  di  Dnrango,  capitale  della  Nuova  Biscaglia,  nel 
Messico,  massa  stimata  dall'Humboldt  del  peso  di  400  quintali  ;  quella 
che  si  vede  a  Sant'Iago,  nel  Tucuman,  pesante  80,000  libbre;  ed 
altre  minori  e  diverse,  come  quelle  che  incontranst  a  Galaam,  verso 
la  parte  alta  del  fiume  Senegal,  in  «lolte  parti  del  Messico,  nella 
Luigiana  sulle  rive  del  fiume  Bosso,  al  Capo  di  Buona  Speranza , 
al  monte  Remir  in  Siberia,  ec,  ec. 

Il  ferro  di  queste  aereoliti  è  frequentemente  cavernoso  e  come 
spumoso,  soprattutto  quello  del  monte  Kemir;  e  le  cavità  sono  ri- 
piene di  una  sostanza  vitrea  e  perfettamente  cristallizzata,  paragona- 
bile al  peridoto  vulcanico  o  piuttosto  all'olivina,  una  delle  sue  va- 
rietà: sovente  eziandio  la  lor  superficie  è  coperta  di  una  specie  di 
vernice  che  guarantiscele  dalla  ruggine.  —  Le  aereoliti  metalliche 
sono  più  rare  delle  seguenti,  ma  però  più  voluminose.  •  • 

Le  aereoUU pietrose  non  hanno  forme  regolari:  la  loro  super- 
ficie offre  punte  o  angoli  ritondati  o  smussati,  e  sono  totalmente 
coperte  di  una  crosta  nera  sottilissima,  simile  sovente  ad  un  intonaco 
superficiale  in  parte  vetrificato. 
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L'interno  di  queste  aereulili  è  «li  colore  cinereo  scuro;  esposto 
àiraere,  ricoopresi  di  maucbie  di  roggiae  :  —  elle  soo  ruvide  al  tatlo, 
facili  a  rompersi,  spesso  frsf  ilissisie  ;  e  roaipendole,  mostrano  frat- 
tura terrosa  a  gròssa  grana  : — la  lor  sostanza  sfrega  il  Tetro,  e  se  ven- 
gano percosse  eoli'  acciaio,  la  lor  crosta  setntilk. 

La  specifica  gravità  di  esse  varia  da  3  '/^^  a  4  ^J^^  secondo  che 
il  fierro  pino  meno  v' abbonda  ;  ferro  niehellifero,  cbe  luttb  conten- 
gono, sotto  la  forma  di  grani  pio  o  meno  fini,  alcune  volte  impercet- 
tibili air  occhio  nudo,  e  sovente  sotto  quella  di  pagliuzze,  di  filetti  o 
di  piccole  verghe  cbe  s' incrocicchiano  formando  figure  angolari. 

Il  Leman  ha  riunito  il  lesultamento  di  venlotto  analisi  fatte  su 
ventuna  aereoliti  pietrose  diferenti,  ed  ha  trovalo  che  tutte  conten- 
gono: 

1.^  DeUa  silice,  in  proporzioni  che  variano  dal  Si  al  96  per 
cento. 

2.0  Del  ferro  inetallico,  dal  20  al  417  per  cento. 
3.0  Del  nichel,  che  qualdie  volta  vi  si  trova  fin  nella  propor- 
zione del  6  per  cento. 

4ffi  Della  magnesia  (  la  quale  non  ha  mancato  che  due  volte  in 
queste  28  analisi  ),  dal  2S  al  30  per  cento. 

5*0  Dello  ^zolfo ,  non  sempre ,  ma  però  assai  costantemente  ,  e 
fino  nella  proporzione  del  9  percento. 

6.0  Finalmente,  come   princìpi  addizionali  o  accideotali,  l'allu- 
mina, nella  eospicua  quantità  alcuna  volta  fino  del   17   per  cento  ^ 
ma  nelle  dette  28  analisi  ha  mancato  venti  volte. —  La  calce,  yì  si 
è  trovata  fino  al  12  per  cento,  ma  ha  mancato  diciotto  volte.  Il  car- 
bone,  il  manganese,  il  cromo  ed  il  cobalto,  furono  trovali  sempre 
a  piccolissime  dosi^  ed  in  alcune  aereoliti  solamente.  --^  Secondo  il 
Laugier,  il  cromo  (  probabilmente  ossidato  )  troverebbesr  io  tutte.  .  . 
Quanto  poi  allo  aereoliti  coròono^e,  di  esse  non  coaoscesi  an- 
cora che  un  solo  esempio,  che  è  quello  della  pietra  caduta  a  Santo 
Stefano  di  Holm,  presso  Alais,  dipartimento  del  Card,  fi  nera   in 
tutte  le  sue  parti,  e  presenta  assolutamente  l'aspetto  del  carbon  fos- 
sile :  eiposta  all'  aere  eoopresi  subilo  di  efflorescenze  spar^  di  aghi 
contornati  di  solbto  di  ferro.  —  Oltre  tntti  i  precitati  princìpi,  ella 
racchiude  2  ^/2  percento  di  carbonio.  .  . 

È  stato  osservato,  che  dall'epoca  dell'esistenza  delia  corteccia  del 
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nostro  pianeta^  noo  aoo  cadute  aereoliti,  o  almeiio  non  vi  se  ne  sodo 
ritrovatp,  nei  terreni  loferbri  «Ile  allnyioni:  f^rse  la  loro  rarità,  e 
la  maDcanu  di  estese  osservazioai,  hanno  impedito  di  acoprirle  in 
qnesta  sorta  di  terreno;  ma  fin  qni  non  se  ne  ba  tlcnn  esempio.  . . 

Del  resto,  ignorasi  F  origine  delle  aereolitf:  esiecoaie  questo  fie- 
nomeno  sembra  totpilmente  indipendente  dallo  stato  deir  ataaosfera^ 
anppoQesi  che  U  sua  causa  esista  oltre  i  lìmiti  del  nostro  globo. 

L' opinione  che  pare  più  accreditata  è  quelk  che  auppone  le 
aereoliti  lanciate  dai  vulcani  della  Inna:  di  ciò  ,  noi  abbiamo  par« 
lato  nella  Gismografia}  ma  qni  non  pertaato  ricorderemo,  che  alla  so-* 
perficie  di  queir  astrp  la  gravità  essendo  minore  che  snlla  terra,  basta 
ammettere  qua  forza  un  poco  considerevole  nei  vnkani  lunari  per* 
che  i  sassi  di  questo  satellite  possano  esser  lanciati  fuori  della  sua 
afera  d'attrazione,  e  penetrar  quindi  in  quella  della  terra  :  V  infiam* 
nazione  prodotta  dal  loro  confricamento  coli' aere  atflaosfierìco ,  po- 
trebbe esser  sufficiente  a  farli  risplendere  e  quei  frantumi  cadrebbooo 
dispersi  alla  superficie  della  terra.  — >  Se  si  potessero  osservare  con 
precisione  sul  disco  della  luna  vulcani  accesi,  questa  ipotesi  sarebbe 
un  fatto  quasi  dimostrato;  ma  comunque  aia  di  ci^  la  composizione 
generalmente  identica  delle  aereoliti  deve  far  aupporre  ch'abbiano 
un*  origine  comune» 

Alcuni  hanno  pensato,  che  elle  sono  avanzi  di  un  pianeta  speszaloi 
vaganti  tuttora  nello  spazio  :  —  altri  le  riguardano  come  piccoli  corpi 
planetari,  moventisi  con  grande  celerità  in  virtù  delle  leggi  della  mac- 
china del  mondo,  e  cadono  sul  nostro  globo  sol  quando  l'azione  di 
esso  su  quelli  di  tali  corpi  che  sonosi  a  lui  troppo  avvicinati,  diviene 
predominante  :  qualche  volta  (aggiungono)  elle  non  fiinno  che  traver- 
sare obliquamente  una  piccob  porzione  dell'atmosfera,  ove  s'infiam- 
mano ,  e  allora  ci  presentano  il  fenomeno  ancora  inesplicato  delle 
stelle  emdemtij  di  cui  parlammo  di  sopra  ;  le  quali  in  tal  caso  altro 
non  sarebbero  che  piccole  aereoliti,  e  dileguerebbonsi  quindi  seguendo 
il  loro  corso  pelle  tangente* 

Tenner  perfino  considerati  questi  corpi  come  frammepti  del  no- 
stro globo ,  in  altre  epoche  lanciati  dai  vulcani  a  grande  altezza,  e 
ricadenti  qaindi  sul  suolo  dopo  aver  descritto  un  numero  più  o  meno 
gra^e  di  rivoluzioni  attorno  alla  terra  ^  e  dico  in  altre  epoche , 
perchè  i  vulcani  presentemente  attivi  alla  anperfieié  del  globo^  non 


Dig-itized  by 


Google 


340  LE  Ito  if  E  UT. 

hanno  la  fona  bastante  air  uopo  ,  neppure  i  più  formidabili  nella 
loro  più  paurose  erotioni  :  ma  a  questa  supposizione  osta  la  chimica 
composizione  delle  aereoliti  medesime,  perchè  fin  qui  non  si  è  tro- 
vato sulla  terra  alcun  sasso  la  cui  composizione  presentisi  identica  a 
quella  ch'esse  offrono. 

Sono  finalmente  dei  filosofi,  che  ri|ruardano  le  aereoliti  come  un 
prodotto  della  nostra  atmosfera  :  ma  igpnoriamo  ancora  se  i  metalli 
che  le  oompong^ono  esistano  nell'aere  in  sfato  gassoso  ,  e  se  gli 
strati  superiori  dell'atmosfera  medesima  racchiudano  fluidi  metalliferi 
che  possano  originarle.  ~  Questa  opinione  è  specialmente  professata 
dali'Ideler,  il  quale  ha  discorso  con  molta  erudisione  l' origine  delle 
bolidi  e  delle  aurore  boreali.  Le  nozioni  riunite  sul  fenomeno  delle 
aereoliti  secondo  41  presente  stato  della  scienza,  lo  condussero  alle 
conclusioni  seguenti: 

1.^  La  caduta  delle  aereoliti  succede  specialmente  la  state  e  alle  e- 
poche  degli  equinozi,  Tale  a  dire  nei  mesi  delle  grandi  pioggie. 

SL^  La  frequenza  di  questo  fenomeno  diminuisce  dall'equatore 
al  polo>  mentre,  in  generale,  la  annua  quantità  di  pioggia  diminui- 
sce colla  temperatura  media  delle  località,  fatta  astrazione  dall'  in- 
fluenza  considercTole  della  direzione  dei  venti. 

3.^  La  formazione  delle  aereoliti  in  una  nube,  avendo  il  suo 
stesso  colore ,  è  analoga  a  quella  della  pioggia  :  e  siccome  alcuna 
volta  piove  a  cielo  sereno,  cosi  cadono  aereoliti  senza  che  ai  scor- 
gano nubi. 

4.^  Le  apparenze  luminose,  e  lo  strepito  simile  al  tuono,  sono 
prodotti  daU'eletti*icità,  che  si  manifesta  in  tutti  i  fenomeni  atmosfe- 
rici} e  i  cangiamenti  di  luce  a  cui  sono  soggette  le  bolidi  nel  tempo 
della  loro  caduta,  sono  appunto  l'effetto  del  cambiamento  di  differenri 
specie  d'elettricità.  —  Probabilmente  le  aereoliti  posson  cadere  senza 
che  sieno  precedute  da  bolidi^  nel  modo  stesso  che  spesaisaimo  piote 
senta  lampi,  quando  la  temperatura  della  colonna  aerea  è  inferiore  al 
grado  della  fusione  del  ghiaccio. 

5.^  Le  aereoliti  cadono  qualche  volta  senza  strepito,  perchè  Ve- 
splosione  elettrica  ha  luogo  in  regioni  elevatissime  :  questo  è  un  caso 
analogo  ai  lampi  che  guizzano  al  zenith  senza  tuono. 

E  non  contento  di  tutte  queste  avvertenze,  l' Ideler  ne  aggingne 
ancora  altre,  a  corroborazione  della  sua  ipotesi  :-- rammenta  certe  gran- 
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dini  a  nocciolo  metallico  o  simili  alle  aereoliti*,  —  nota  cbe  l'appai 
rizioae  delle  bolidi  e  delle  aereoliti  è  precedala  da  più  o  meno 
grandi  splendori  di  locej  —  che  il  fenomeno  in  questione  è  legato 
coi  cambiamenti  deiratmosfera^  e  quasi  colle  rivelazioni  che  succe- 
dono neirinterno  del  globo  j— finalmente,  ricorda  la  caduta  simuUa« 
Dea  di  aereoliti  in  diversi  paesi  distantissimi  tra  loro  9  che  succede 
sovente  nel  tempo  de' grandi  uragani  ^  fatto  che  molto  favorisce  la 
origine  aerea^  di  questi  corpi.  •  • 

Fra  gli  scrittori  dell' antichità  che  fan  menzione  della  caduta  di 
pietre^  Plinio  e  Tito  Livio  son  quelli  che  rammentano  i  fatti  meglio 
comprovati:  —  Livio  parla  di  differenti  pioggie  di  pietre  ,  avve- 
nute principalmente  nei  contorni  del  monte  Jìlbano^  vicino  a  Roma; 
e  Plinio  rammenta^  che  a  tempo  suo  vedcvasi  ancora  una  pietra  di 
enorme  grossezza  caduta  in  Tracia  presso  il  fiume  Egopotaroo  ,  il 
secondo  anno  della  LXXVllI.^  olimpiade.  (  467  anni  avanti  1'  era 
volgare  );  e  dice,  ch*ella  era  grande  come  una  carretta,  e  del  colore 
di  un  corpo  braciatOi  e  che  i  Greci  pretendevano,  che  essa  fosse 
caduta  dal  sole,  e  cbe  il  filosofo  Anassagora  avesse  predetto  il  giorno 
in  cui  dovea  cadere  sulla  terra;  su  di  che  Plinio  osserva  giudizio* 
samente,  che  una  simile  predizione  sarebbe  stata  più  miracolosa  della 
pietra  stessa:  ma  sggiugne  esser  però  certo  ,  che  sovente  cadono 
pietre  dal  sole ,  delle  quali  se  ne  conservava  una  nel  ginnasio  di 
Abido,  e  anche  a  proposito  di  essa  i  Greci  assicuravano  che  la  sua 
caduta  era  stata  predetta  dal  medesimo  Anassagora.  Una  terza  pie- 
tra^  aggiugne,  serbavau  io  Alessandria,  ed  un'altra,  che  co' propri 
occhi  vide,  era  nel  paese  de*  Voconsi  (  che  abitavano  la  parte  meri- 
dionale del  Delfinato),  ma  disgraziatamente  questo  grande  natura- 
lista non  ci  ha  lasciato  alcuna  descrizione  di  questa  ultima  pietra. 

Da  Plinio  fino  al  XVIII  secolo,  non  si  ha  memoria  che  di  pie- 
col  numero  di  latti  di  questa  natura:  il  meglio  comprovato,  è  la 
caduta  di  una  pietra  di  270  libbre  presso  Ensisheim,  in  Alsazia,  suc- 
cessa nel  1492; — ma  dal  1760  in  poi,  quantunque  si  prestasse  poca 
fede  a  tali  fenomeni,  e'  furono  però  più  sovente  osservati.  La  storia 
e  l'epoca  precisa  di  essi  furono  accuratamente  raccolte  da  diversi 
autori,  tra  quali,  per  esempio,  citeremo  l'Howard,  che  le  registro 
nelle  Transaùoni  filosofiche  dellanno  1802;  THarn,  che  stampò  un 
opera  apposta  nel  1805;  e  più  d'  ogni  altro  il  Gladni,  che  T  inseri 


Digitized  by 


Google 


342  L  S  t  I  O  R  B      LIT. 

Deiralmanaceo  dell*  affino  delle  longitudim:  — qaahio^oe  di  voi,  o 
letforì,  fos«e  carioso  sapere  più  a  Inngo  intoroo  a  questi  Csitti  mera- 
Tigfìosi,  potrà  eoo  fratto  conaoltare  le  laaghe  tavole  e  le  note  ea- 
riose di  detti  autori.  —  Avvertiremo  eziandio,  obe  ana  storia  assai 
notevole  fa  scritta  dal  celebre  Soldani  in  sai  finire  del  passato  se- 
colo, salla  pioggia  di  sassi  ebe  avvenne  il  17  maggio  1791,  presso 
Castel  Nnovo  della  Berardenga,  nel  Senese.  •  . 

La  caduta  di  pietre  o  di  aereoliti,  è  adesso  rieonosciota  da  tatti 
coloro  cbe  si  occupano  dello  stadio  delle  scienze  ;  ma  oltre  la  cadala 
di  queste  masse  compatte  e  grandi  ,  cadono  ancora  dalV  atmosfera 
solla  terra  altre  differenti  strane  materie,  aovente  accompagnate  da 
pioggia,  e  che,  per  tal  ragione  e  pel  colore  cbe  kanno,  vengon  de* 
signate  sotto  i  nomi  di  pioggie  di  9olfo^  di  suayne,  ili  eenerij  di 
ferro^  ce.  ec. 

E  difficilissimo  spiegare,  come  le  diverse  sostanze  cbe  colorano 
r  acqua  di  certe  piogge  ,  o  cbe  cadono  eziandio  sotto  la  forma  di 
polvere  ,  possano  aver  presa  origine  nelF  atmosfera  ^  le  analbi  di- 
verse di  queste  materie  pulverulenti  ci  ba  dimostralo  l'esistenza  in 
esse  dello  zolfo,  deirallume,  del  ferro,  ec.,  e  si  attribntsee  ai  vari 
gradi  d'ossidazione  di  quest'ultimo  metallo,  il  colore  di  tali  fiogge: 
—  è  stato  pure  supposto,  cbe  le  goccic  di  acqua  potessero  esaere 
abbastanza  caricbe  d'elettricità  per  parer  luminose}  ma  anche  nm* 
mettendo  cbe  l'aria  possa  contenere  bastante  elettricità  da  predar 
quest'effetto,  sarebbe  pia  difficile  spiegar  la  presenza  del  ferro  a  cosi 
grande  altezza.  —  E  stato  anche  creduto,  cbe  in  un  tempo  di  ora* 
gano  o  di  turbine  il  vento  possa  innalzar  materie  terrose  ad  una 
prodigiosa  altezza,  d'onde  in  seguito  ricadono  lontane  dal  luogo  da 
cui  furono  sollevate,  appena  cessa  la  forza  cbe  le  sosteneva:  ninna 
però  di  queste  spiegazioni,  non  rende  piena  e  convincente  ragione 
di  così  singolari  meteore,  e  la  loro  analogia  colle  acreoliti  deve  far 
supporre  che  abbiano  la  stessa* origine. 

Anche  di  queste  piogge  il  Cladni  ha  raccolta  la  storia  e  le  epoche^ 
e  n'ha  pubblicata  una  lunga  nota,  cbe  trovasi  inaerita  nel  sovraoeen- 
nato  almanacco  delle  longitudini,  stampato  a  Parigi  nel  1828.  .  • 

La  presenza  di  un  corpo  organico  nell'atmosfera,  è  una  cosa  che 
sarebbe  molto  desiderabile  di  poter  nuovamente  comprovare^  scudo 
che  G  assai  difficile  concepire  la  sua  formazione  nell' aria  :  sappiamo 
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però,  che  certi  esseri  organizzati  possono  svilupparsi  sulla  neve  caduta 
alla  su|)erficie  del  suolo,  e  tutti  g^li  osservatori  van  d'accordo  sulla  pre- 
senza dei  globetti  rossi  che  la  colorano.  Alcuni  considerano  questi 
globetli  come  piccoli  funghi  che  si  propagano  con  rapidità,  e  indi* 
cauli  sotto  il  nome  di  uredo  nivalis  ;  altri  li  riguardavano  quali  anima- 
Inzzi,  perchè  dicono  d'aver  scorti  in  essi  movimenti  sensibili:  ma  in  ogni 
caso ,  questi  pìccoli  corpi  j  onde  il  numero  infinito  colora  la  neve, 
appartengono  al  regno  organico,  e  sono  stati  ritrovati  in  diverse  e 
lontanissime  regioni.  In  generale  e' non  compariscono  che  quando 
la  neve  è  un  po'  invecchiata  in  luoghi  alquanto  difesi,  e  si  affondano 
raramente  nel  letto  di  essa  oltre  alcuni  pollici;  ma  si  moltiplicano 
con  molta  rapidità,  ed  allargano  cosi  le  macchie  rosse  che  si  osser< 
vano  estesissime  sulla  veste  nevosa  delle  alte  montagne,  p  sulle  cai- 
lotte  di  ghiaccio  delle  regioni  polari.  •  • 

Del  resto  è  molto  difficile  dare  una  spiegazione  satisfacente  di* 
questi  differenti  fenomeni. 

E  stato  creduto  render  ragione  delle  cosi  dette  piogge  di  zoVoy 
considerandole  come  prodótte  dal  polline  di  varie  piante,  innalzato 
neir atmosfera  e  portato  lungi  dai  venti;  fatto  che  realmente  s'  è 
alcune  volte  avveralo. 

Quanto  poi  alle  piogge  di  rospi^  di  pesci,  e  di  altri  corpi  orga- 
nizzati, onde  è  difficilissimo  averne  ora  alcun  dubbio^  queste  si  spie- 
gano facilmente  dopo  che  è  noto,  come  i  vortici  di  vento,  le  trombe, 
attraggano  in  alto  quanto  trovano  di  sciolto  e  leggero  sulla  superfi- 
cie della  terra  e  nelle  acque  poco  profonde,  le  quali  suslanze  rica- 
dono poscia  quando  V  uragano  cessa. .  • 
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CAUSE  DEI  CLIMI. 


i\|oi  abbiamo  ormai  discorsa  latta  la  fisiea  coattlazioae  della  parte 
ealei^iiòre  del  globo:  la  fisoaomh  della  ferra,  i  fiaml^  i  lagbì,  i  mari, 
Fatmosfera,  farooo  fin  qoi  argomentò  delle  nostre  investigazioni: ora, 
prima*  d^  infraprendere  stodil  intorno  alla  costituzione  delle  viscere 
del  nostro  globo,  e  di  descrivere  i  rivolgimenti  cbe  pelle  convulsioni 
di  quelle  viscere  la  sua  superficie  ba  soffisrte,  vogliamo  brevemente 
discorrer  dei  climi ,  che  sonò  gli  effetti  dtàlra  qilttlUà  ,  fisonomia  e 
posisioAe  M  suolo,  della  vicibancsT,  Aàtdf^à-  é  aito  delle  acque,  della 
oostanxa,  forta'  é  pMveòiébza  délfe  còrrenfi  étWiete.  Gli  anticbi^  in 
geueivie ,  eonsideraronò  la  latitudine ,  o  la  distanza  Sé\  luòghi  ter- 
restri  dalVeqlaatore^  come  runica  cagione  della*  divcf'sita  di  tempe- 
rie a'  cui  son*  soggètte  le  varie  regioni  deflà'  tefra:  it  àùìò  Ippòcrate, 
fa  eccezione  ;  egli  notò  eziìindio  le  rnHuenzé  dei  venti  e  gfì  eltetti  delle 
diverse  esposizioni  dei  terreni  l'elativamente  ai  punti  cardinali  del 
mondo  :  Mk'  limila  queste  osservazioni  alla  Gretiia^  è  alle  Vicine  con- 
trade detrEuropa  e  dell'Asia. 

Percbè  questa  parte  della  fisica  teri^estre  abbia'  potuto  essere 
approfondita  e  generalizzata  e  occorso  che  le  nazioni  ihcivilite  non  solo 
spedisserò>  viaggiatori  ai  poli*  é  sotto  Y  ecjuatoré,  ina  dhe  vi  formas- 
sero anòlie  stabili  dimore:  ed  oi'a  che  1^  ma^sardei  fatti  è  grande,  e 
lunga*  è  Tesperienza,  speriamo,  riunendo'  sotto  punii  di  vista  generali 
i  resoltamenti  delle  locali  OdlserVaziòni,  di  poter  tracciare  almeno  Tab- 
bozzo  della  climalologiaj  conferme  allo  statò  attuale  delle  scienze: 
nostre  principali  bussole   in   questo  assunto  difficile  ,  sono  i  lavori 
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speciali  del  celebre  Raat,  e  del  ooa  ineao  alle  scienze  lieMnerilo 
Maltebrun:  ne  ci  mancheranno  a  quando  a  qaando  i  lomi  di  altri 
sibilissimi  fisici  e  naturalisti,  tra  i  quali  cogliamo  citare  lo  STedese 
Bergmann,  lo  svizzero  Delnc^  il  tedesco  Engel  9  il  russo  Gmelia  , 
r  inglese  Forster,  ed  il  francese  Péron.  .  . 

Il  clima  fisico  comprende  il  caldo,  il  freddo ,  la  stccitiu  V  unii- 
dita  e  la  salubrità  di  cui  gode  un  luogo  qualunque  sul  globo. 
E  le  cause  del  clima  in  tal  modo  inteso,  sono  nove;  cioè: 
i.^  L'azione  del  sole  suir atmosfera. 
2.^  La  temperatura  interna  della  corteccia  del  globo. 
3.^  L'elevazione  del  suolo  sopra  il  livello  del  mare. 
4.^  Il  declive  generale  del  terreno  e  le  sue  locali  esposizioni. 
5.^  La  positura  delle  sue  montagne  relativamente  ai  ponti  car- 
dinali. 

6.^  La  vicinanza  di  grandi  mari  e  la  loro  situazione  relativa. 
7.^  La  natura  geologica  del  suolo. 

8.^  Il  grado  di  cultura  e  di   popolazione  cui  un   paese  è  per- 
venuto. 

9.^  I  venti  che  vi  regnano.  •  . 
Prima  diciamo  dell'  azione  del  sole  suU'  atmosfera. 
Nel  passaggio  dei  raggi  solari,  V  aere  non  sembra  acquistare  im- 
mediatamente un  grado  considerevole  di  calore:  prova  di  ciò  è  il 
raffreddamento  successivo  de'differenti  strati  d'aere,  osservato  an  tutte 
le  montagne.  La  distinzione  fra  calorico  liberoy  che  riscalda  le  mo- 
lecole, e  calorico  latente^  che  solamente  le  dilata  ,  ci  fa  concepire 
che  l'aere  superiore,  meno  ingombro  di  vapori  e  meno  compresso, 
deve  lasciar  passare  più  liberamente  i  raggi  caloriferi:  più  l'aere  è 
vaporoso  e  condensato,  e  maggiormente  i  raggi  sono  arrestati,  re- 
fratti e  riflessi  in  vari  sensi ,  e  l'urto  dei  due  fluidi  è  più  vivo: 
così,  da  un  tal  urto  proviene  lo  sviluppo  del  calorico  latente,  eausa 
principale  del  calore  sensibile  della  nostra  atmosfera. 

Ma  quello  che  soprattutto  contribnisce  a  riscaldar  l'aere  degli 
strati  inferiori,  è  la  reflessione  dei  raggi  che  urtano  la  terra ,  e  che 
rimbalzati  verso  l'atmosfera  si  arrestano  nella  parte  più  bassa  di 
lei ,  imprigionati  per  cosi  dire  in  mezzo  ai  vapori  acquosi  end'  è 
curica:  così  questa  riflessione  accumula  necessariamente  il  calorico 
in   certe  regioni,  vicine  alla  superficie   terrestre.  Non  crediamo  op- 
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portano  di  esporre  qui  Is  teoria  del  calorico  conuderato  come  un 
corpo  raggiante^  teoria  chiaramente  sTiIoppata  in  ogni  buon  libro 
moderno  di  fisica  ;  poiehè  per  noi  basta  osservare,  che  questo  ca- 
lore straordinario  regna  sovente  nelle  strette  valli  tra  le  montagne^ 
mentre  la  vicina  sottostante  pianura,  non  è  che  mediocremente  ri- 
scaldata. 

Il  grado  del  calore  solare  immediato  è  modificato  nei  luoghi  da 
quattro  cause. 

Prima,  è  la  disianza  del  sole  dalla  terra  :  —  se  pvendasi  la  di« 
stanza  media  uguale  a  iO,O0U,  quella  in  coi  il  nostro  pianeta  tra- 
vasi nel  tempo  del  solstizio  estivo  è  di  10,166,  e  quella  in  cui  è 
nel  solstizio  iemale  di  9,833:  la  dilTerenza  è  appresso  a  poco  cooie 
tra  i  numeri  30  e  5t9  :  ma  la  quantità  dei  raggi  cadenti  sullo  stesso 
piano,  essendo  come  i  quadrati  delle  distanze,  i  loro  rapporti  saranno 
come  841  a  900,  ossia  come  lai  7i49  ^i  guisa  tale  che  la  quan- 
tità dei  raggi  solari  che  il  globo  riceve  in  generale,  è  maggiore  nel 
verno  che  nella  state. 

Seconda,  è  la  direzione  più  o  meno  obliqua  dei  raggi  che  colpi» 
scono  la  terra,  ciò  che  dipende  dall* altezza  del  sole  nelP eclittica: 
quanto  più  il  raggio  cade  direttamente,  tanto  maggiormente  ha  fona, 
e,  nel  tempo  stesso  ne  cadono  io  maggior  copia  sur  una  estensione 
data.  Il  Patio,  considerando  che  b  perpendicolarità  dà  ai  raggi  una 
forza  maggiore,  stima,  che  remossa  ogni  altra  causa,  il  calor  della 
state  stia  a  quello  del  verno  come  9  a  1  :  —  ma  qtiesti  calcoli  sup- 
pongono la  superficie  della  terra  esaltamento  sferica,  senza  cioè  il 
menomo  declive  locale. 

Terza,  è  la  durata  del  giorno,  vale  a  dire,  la  lunghezza  deirareo 
semidinrno  che  il  sole  descrive:  b  continuità  aumenta  TeiTetto,  e  le 
corte  notti  non  (anno  perdere  che  piccola  quantità  del  calore  acqui- 
stato nella  giornata. 

Finalmente,  la  quarta  causa  che  modifica  il  calore  solare,  è  b  re- 
frazione  che  devon  provare  i  raggi  passando  per  un  numero  più  o 
meno  grande  di  strati  atmosferici  :  il  Bouguer ,  celebre  fisico  per 
noi  citato  pio  volte  nella  G)smografia,  ha  calcolato,  che  su  10,000 
raggi,  se  arrivano  perpendicolarmento  ne  pervengono  al  punto  dato 
8,123;  se  rangole  di  direzione  è  di  50  gradi  7,624;  se  è  di  7 
gradi  2,031  ;  e  solamente  5  se  la  direzione  è  orizzontale. 
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Distribiiitar  Hiettù  questi  qmtlro  princìpi^  il  calore  tohm  sa- 
rebbe asflélutaoieiile  differente  da  q«ellò  che  realmente  proviamo;  al 
aolslisio  é^esltftcy  ai  avrebbe  sotto  la  lioea  un  calore  di  20  gradì  del 
termometro  di  Reaomor;  a  Pft>^ff>9  ^  30;  aòUo  il  circo  polare,  di 
68;  e  a«tlo  il  parallelo  74.>°o  dS  tatitndhie,  ai  proverebbe  il  calore 
spventevole  di  80  gradi  reaomariani;  —  diminnirebbe  quindi  verso 
i  poli  :  €  al  adagio  di  verno  il  freddo  sarebbe  aimililiente  distri- 
buito in  nn  modo  del  totto  contrario  ali* esperienza  ;  laonde  non  pos- 
sbmo  dnbitare  ,  che  non  è  la  sola  azione  diretta  é  immediata  dei 
raggi  del  sole  che  determina  i  climi^ 

IVe  fu  qtfindi  cercata  la  canaa  nel  calore  interno  e  costante  della 
Mrteccia  del  globo  che  pare  generalmente  di  IO  gradi  di  Reanmar, 
«dorè  ohe  non  bisogna  confondere  con  qnefto  centrale;  ma  che 
dessi  pinftosto  rigiiardare  come  il  reanltamento  delT  azione  succes- 
siva dell'astro  del  giorno,  e  che  nel  lasso  dei  éecoTi  si  è  accumn- 
lato  in  ragione  della  densità  del  globo  e  detrencfrgia  disi  raggi  solari. 
Una  volta  acquistato  questo  fondo  di  calore  >  che  si  è  uniforme- 
mente sparsa  in  tutte  le  partì  delltf  corteccia  del  gleba,  la  tempe- 
ratura vera*  delle  nostre  alati  e  dei  nostri  inverni  oonr  ha  più  po- 
talo prodor  vistosi  cambiatneèfi  nella  (emperalbra   dIelP  iAteirno  di 


Il  freddo  aumenta  rapidamente  coli'  eleva%hne  ^tl  terreno.  È 
superfluo  addome  esempi:  poiché  chi^  non  sa  che  il  verno  regna 
sulle  Alpi  e  sui  Pirenei,-  quandi  ì  fiori  di  primavera  duopiSooo  le 
sottostanti  pianure  della'  Francia,  della  Spagna  e  delP  Italia  ?  —  Per 
questa  benefica  disposizione  della  Natura,  è  esteso  considerevolmente 
il  nudierO'  de'  paesi  abitabili  nella  stona  torrfda:  dietro  h  spiagge 
inAioealef  della  Gutnea,  esistono,  nel  cuor  dell'Africa,  contrade  che 
godono  di  unta  felice  tettipei4e;  la  vaHe  primaverile  e  salobre  di  Quito 
è  situata  sotto  la  stessa  latitudine  delle  coste  malsane  ,  cuocenti  e 
«ronde  dellb  Guluna;  e  nell'Asia  Centrale,  le  regioni  fredde  esten- 
densi  tuo  al  35.™^  paralelio  di  latiludiiie' ,  di  maniera  che  salendo 
dal  Bengala  al  Tibet,  il  pellegrino,  meravigliato,  crede  avere  in 
pochi  gioroi  percorso  lotto  il  tratto  che  separa  l' equatore  dal 
polo!  •  .  . 

Quanto  poi  alta  esposizione  generale  di  una  contrada  ,  ella 
deve  distinguersi  dalle  esposizioni  locali  del  terreno.  La  nostra  valle 
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deirAroOi  per  eseqipit)  ba  respoftiiioM  detienile  ferao  poneste} 
ouUadpipMico  la  v«4le  (Usa  è  espMfa  a  borea  5   Kietole  ad  aaatra, 
quella  della  Sieve  a  acilocoo;  jaoqde  il  deeliye  generale  di  mui  yraa 
contrada  non  eaiclude  i  più  oppoati  declivi  locali: -.^ma  poMiaoiO  ani^ 
mettere  come  1^  priacipip  i^eoerale,  die  la  aomma  positiva  di  tptfe 
le  eappsìiioni  locali  .è  nel  i^efioio  aenao  deU*  eapoaiaione  generale. 
—  Avvcriiamo  perPi  icbe  i^veaio  priocipio  non  poi  applieairai  fpha  a 
grandi  eatenaioni,  ^m^y  per  e^eqipio,  al  totale  bacino  di  an  fivat. 
Giascano  comprende  di  qnale  effetta  iia,  perla  taaaperatora  di 
un  territorio,  la  aoa  gnard^àlara  relativamente  al  aole  :  Ma  decliTC  in- 
clniafjo  45  gradi  verso  o&tro,  ed  il  aoU  essendo  aito  45  gradi  snl- 
roriztQi^te^  ne  riceve  i  rsgfi  parpepdlcolarmenlaj  aaentre  sur  una 
pianura   questi  medesimi  raggi  colpiranno  il  suolo  aotlo  un  angolo 
di  45  gradi,  v^le  a  dire^  con  un  quarto  meno  d' energia  :  —  quandi 
poi  al  Qenco  dp)  nH>Pte  ijiclinato  4$  grada  a  bwea»  e|^i  aera  colpito 
dai  r^ggi  solari  in  una  direzione  pri^^otale ,  per  eui  scovreranno 
longQ  la  auperficie  del  /»«olo  semn^  produrvi  effetto  calorifico}  e  ae 
il  terreno  è  ancora  più  indina^to  a  bprea  ,  json  rìoeverà  aleun  rag«- 
gio^  e  resterà  cpftaofementp  nel}'  pinlir^.  -^  Queste  difbrenae,  aen* 
sibili  nei  paes^  di  jC9Ì)Ìpa|  diveogopo  enormi  nelle  malrade  coperte 
d'alta  ipontagpc  :  per   la  qaa)  cosa  pai  Telleae ,  vcggonai  le  Alpi 
vestile  up  ^apco  di  pt^rpì  fbie^pi  9  PPentre   stflie  ispposte  pendici 
crescono  yiti  ppippippse  f  ip^rac^iapo  ì  lor  rami  ai  fioriti  verzieri 
T'è  ancora  pn'.a|tra  cirppfftpp^  da  o^aervare. -m  L*  nugolo  d*in- 
cidenza  dei  raggi  solari  9  è  |  p^  pp  d^p  momento  delbi  giornata , 
ben  determinato  dall' esposizione  di  un   terreno)  ma   varia  col  vol- 
ger diurno  del  aole:  la  fiildp   del  mopte  ebe  la  mattina  riceveva   i 
raggi  solari  sotto  nn  9i»golo   retto  9   li   aiceve  più  obliquamente  a 
mezzpi^iornQ^  p  dppo  oi^faogiorpo   forse  pon  Cmhid  ebe  adraoeio^ 
lare  sulk  superGcie  dji  qpel  ^rrepp:  ma   il  contrario  aeqade  pre*^ 
cisament^  sui  9i|pp|i'>  opposti  p  ppoento)  e  queste  cose  producono  eqn-» 
segopnze  rag|;uafdevplìssime.  Eccole: 

A  cose  ugpaliy  ggn^  /esposiziop^  oeeidentale  (da  libeccio  a  mae* 
strale  )  e  più  cald?  deire^posi^onc  prìeotale  earrtapondente)  per  fai 
ragione  evidentissinia,  fih^  i  raggi  cba  la  mattina  eolpisoono  diretta* 
mente  i  fianchi  esposti  a  levapte ,  bapno  a  distruggervi  gli  effetti 
del  freddo  della  npM^;  p  qpapdo  dppo  mesaogiorM ,  Patmoalbra  h 
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giantM  al  soo  niag^gior  grado  di  rìscaldameoto,  il  raggio  solare  non 
può  più  concentrare  considerevol  massa  di  calore  sui  terreni  che  hanno 
r  esposizione  orientale  ,  poiché  non  vi  cade  che  obliquamente  :  — 
ma  al  contrario,  le  falde  volte  a  ponente  si  sono  già  provvedute  di 
un  poco  di  calore  nella  mattinata,  tanto  quanto  è  bastante  per  di- 
struggere le  impressioni  frigide  della  notte;  e  quando  il  raggio  so- 
lare gìngne  a  colpirle  direttamente,  radunandovi  tutto  il  calorico  del- 
l'atmosfera, non  vi  trova  alcun  ostacolo,  che  anzi  ogni  cosa  è  di- 
sposta a  favore  della  sua  azione. 

Senza  dilungarci  in  spiegazioni  piò  particolari,  osserveremo  sol- 
tanto, che  in  virtù  di  questo  principio,  le  esposizioni  di  auitro  li-- 
heeeio  adi  libeccio  sono  le  più  calde  di  totte,  mentre,  all'opposto, 
quelle  di  grecale  sono  le  più  fredde:  ben  inteso  però,  che  qui  non 
trattasi  che  deiremisfero  boreale,  poiché  neir  australe  succede  pre- 
cisamente il  contrario;  e  che  facciamo  sempre  astrazione  da  una  folla 
di  circostanze  locali  e  temporarie.  —  Ippocrate  raccomandò ,  relati- 
vamente alla  Grecia,  lo  che  si  può  estendere  anche  a  tutti  i  paesi 
dell'  Europa  Meridionale  e  dell'  Asia  Occidentale,  le  esposizioni 
orientali,  sotto  il  rapporto  della  salubrità  ed  ebbe  ragione  ;  ma  que- 
sto stesso  principio  è  inapplicabile  ai  paesi  più  vicini  al  polo,  ove 
temesi  il  freddo  e  dove  il  calore  generalmente  più  moderato  non  ad- 
duce seco  alcuna  di  quelle  malattie  epidemiche  di  cui  parla  Ippo- 
crate. —  Del  resto,  sono  tante  le  circostanze  che  concorrono  a  de- 
cidere se  un  dima  è  salubre  o  malsano,  gradevole  o  no,  che  sarebbe 
ridicolo  caratterizzare  i  climi  unicamente  dietro  l'esposizioni  gene- 
rali o  locali  del  terreno. 

Non  vogliamo  però  tralasciare  di  suggerire ,  che  a  non  consi- 
derare le  esposizioni  che  relativamente  a  loro  stesse,  facendo  astra- 
zione da  altre  circostanze,  potremmo  paragonare  le  orientali  alla  pri- 
mavera j  quelle  di  mezzogiorno  alla  state;  le  occidentali  all'autonoo^ 
e  quelle  del  settentrione  al  verno  :  poiché  é  vero  che  la  costituzione 
più  comune  dei  climi,  rispetto  a  queste  esposizioni,  corrisponde  a 
quella  delle  stagioni  alle  quali  li  riferimmo.  —  Altri  però  hanno 
preleso  di  far  comparazione  più  esatta  e  signifieante,  a  paragonare 
le  esposizioni  del  suolo  colle  ore  del  giorno,  e  ragionano  cosi  :  poi- 
ohè  il  maggior  freddo  si  fii  sentire  la  mattina,  questa  parte  della 
giornata  eorrìsponde  all'esposizione  di  grecale,  che  e  la  più  fredda; 
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il  caldo  aameota  fino  circa  alle  ore  due  dopo  il  mcBiogiorno,  me- 
desimamente le  esposizioni  conTcrtonsi  sempre  più  fiiTorevoli  al  ca« 
lore  fino  a  qaella  dì  libeccio;  vengono  quindi  la  sera  e  la  meizanotte^ 
ponti  corrispondenti  alle  esposizioni  occidentali  e  boreali.  —  Èinn* 
tile  suggerire  agli  assidui  lettori  di  quest'opera,  che  neiresame  ra- 
pido SI  ma  attento  delle  qualità  dei  climi  |>articolari  di  ciascun  pae- 
se ,  fatto  nelle  antecedenti  Lezioni,  credemmo  frequentemente  queste 
osservazioni  generali  confermate  da  un  gran  numero  di  esempi.  •  . 

Non  è  sempre  vero,  che  la  posizione  dei  monti  sia  snbordinat  a 
ai  declivi  del  terreno  ,  poiché  sui  paesi  elevati   sono  delle  pianure  , 
che  non   hanno  alcun  pendio  generale  ,  come  nella   Mongolia  ,  nel 
Tibet,  ec.  ec.;  e  nei  paesi  depressi  sono  inclinazioni  da  varii  lati  , 
senza  che   la    loro    parte    più  eminente  sia  guernita  di  montagne  e 
neppur  di  colline,  come  è,  per  esempio,  il  centro  della  Russia.  — 
Le  montagne  influiscono  sui  climi  In  due  maniere:  —  1.^    attirano 
i  vapori  sospesi  nell'aere;  questi  vapori  condensandosi ,    producono 
le  nubi ,  le  nebbie  ,  che  ordinariamente  involano  al  nostro  sguardo 
le  cime  dei  monti.  Sovente  pure  questi  rannamenti  di  materie  acquo- 
se, che  i  venti  capricciosamente  sospingono  in  lor  balia,    sono  arre- 
stati nel  loro  vagabondo  cammino  dalle  catene  de'  monti,  e    si  accu- 
mulano nelle  alte  valli  :  quali  effetti  sono  ancora  più  sensibili^  quando 
una  catena  di  monti  è   coronata  di   foreste  ^  che  ne   aumentano    in 
qualche  modo  l'elevazione,  ne  serrano  i   passaggi,  e  soprattutto  for« 
niscono  inesauribile  alimento  alle  acque  correnti  :  ecco  perchè  la  di- 
struzione delle  foreste,  che  qualche  volta  può  esser  benefica  per  un 
paese  procurandogli  una  circolazione  d'aere  più   libero,  spinta  troppo 
oltre  è  un  flagello  che  guasta  intere  contrade:  senza  citarne  gli  esempi 
negli  Appennini  nostri,  diremo,  che  se  ne  sono  veduti  de'funestissi- 
mi   nelle  isole  del  Capo    Verde,  e  nella  remota  Islanda;  in  questa 
ultima  isola,  e  la  distruzione  delle  foreste  e  non  il  preteso  raffreddm  - 
mento  del  globo^  che  ha  reso  il  freddo  così  intenso  che  quasi    non  si 
può  viverci  nel  verno,  neppure  nella  parte  meridionale,  mentre  un 
tempo  da  quel  lato  era  assai  più  tepida. 

Benché  i  monti  non  possano  impedire  i  moti  generali  dell'atmo- 
sfera, bastano  |>erò,  arrestandoli  in  parte,  a  render  meno  frequenti 
alcuni  venti  per  una   certa  estensione  di  terreno:  chi  è  per  esem- 
\ììo  che  dubiti,  che  le  Alpi  non  concorrano  a  guarentire  alla   nostra 
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Italia  il  suo  fortunuto  clima,  la  sua  verdura  sempre  fiorila  «  le  sue 
doppie  raccolte? 

NoD  mancano  esempi  di  climi  freddi  pella  posizione  dei  monti  : 
se  la  Russia  centrale  e  meridionale  sono  soggette  a  freddi  spro- 
porzionati alle  loro  latitudini  ed  alla  loro  esposizione,  che  in  gran 
parte  è  meridionale ,  questo  avviene  principalmente  perchè  non 
hanno  a  borea  una  catena  di  monti  che  possa  indebolire  1*  azione 
dei  venti  glaciali  che  tengono  dal  mar  Bianco  e  dai  monti  Urali. 
La  Siberia  è  fti  caso  differente^  ed  ancora  più  sfavorevole:  ella  e 
incKnata  a  borea,  e  conseguentemente  aperta  ai  venti  del  mare  Gla- 
ciale} al  tempo  stesso,  il  suo  pendio  immenso  è  coronato  ad  austro 
dai  nlmti  Altaici  ,  che  impediscono  ai  venti  freddi  di  andar  oltre, 
mentre  intercettano  quelli  tepidi  dei  rombi  meridionali. 

Ma  la  troppa  difesa  che  recano  le  montagne  contro  i  venti,  può 
qualche  volta  divenir  nocevole  alla  salubrità  de*  lochi,  perchè  il  ca- 
lore diviene  insorportabile  nelle  valli  che  nella  state  concentrano  e 
riflettono  troppo  vivamente  i  raggi  del  sole ,  ed  i  miasmi  che  s^in- 
nalzano  dalle  terre  umide  e  ricche  di  vita,  vi  rimangono  stagnanti 
ed  infettano  l'aria. 

Quando  le  valli  sono  larghe  e  sfogate  ,  quando  hanno  un  pen- 
dio assai  considerevole  per  lo  scolo  delle  acque,  e  sono  (nel  nostro 
emisfero  )  accessibili  ai  venti  del  settentrione ,  )a  temperie  delParia 
può  esservi  asciutta  e  fredda,  ma  gli  abitanti  vi  goderanno  di  molta 
salute  :  mentre  nelle  Talli  basse ,  strette  ed  affossate,  che  non  rice- 
vono i  venti  asciutti  che  obliquamente,  le  acque  de' torrenti  e  delle 
piogge  s'arrestano  e  diventano  paludose,  l'aere  non  circolandovi 
libero  abbastanza  produce  le  nebbie  e  l'umidità  perpetue:  —  in  que- 
sti luoghi  trovansi  esseri  eaehelUei  e  insensibili  a  tutte  le  impres- 
sioni, eccetto  ai  lubrici  appetiti.  11  freddo  umido,  che  regna  quasi 
costantemente  su  contrade  cosi  costituite  ,  non  interrotto  che  dai 
caldi  ed  ugualmente  rilassanti  vapori  della  state  ,  può  esser  consi- 
derato come  la  vera  causa  del  gozzo  e  del  cachettismo  degli  uomini  ; 
le  quali  malattie  hanno  molta  analogia ,  per  la  loro  origine  e  pei 
loro  principali  effetti,  colle  enfiagioni,  coi  tumori  articolari,  e  colla 
specie  d' imbellicita  degli  Sciti  effeminati  onde  Ippocrate  fa  men- 
zione. —  11  Fodere,  che  ha  Tisitata  da  attento  osservatore  la  valle 
d'Aosta  e  la  Morienna,  ove  incontrasi  il  maggior   numero  dei  ca- 
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chetlici  e  dei  (rozzoti,  osserva,  che  tali  moslraosilà  non  esistono  che 
nel  centro  delle  valli  dell*  Alpi  ;  anzi,  la  stessa  valle  non  ne  pre* 
senta  che  la  dove  si  ristringne  ;  e  cessa  di  produrne  verso  la  som- 
mità dei  monti  ove  l'aere  è  più  sottile,  mobile  e  secco:  queste  ma- 
lattie regnano  nel  Basso  Vallese ,  alla  base  dei  Pirenei  e  degli  Ap^ 
pennini ,  in  alcune  valli  del  Delfinato  e  della  Provenza  montana  : 
gli  uomini  pallidi  che  sono  stati  veduti  in  diverse  contrade  umide 
dell'America,  i  Negri  bianchi  e  variegati  delle  montagne  d'Etiopia 
e  dell*  isola  Madagascar  ,  sembra  sieno  veri  cachettici.  —  Lo  Zim- 
inermann  attribuisce  ai  calori  eccessivi  che  si  provano  nelle  profonde 
Talli  della  Svizzera ,  la  causa  delle  manìe  troppo  comuni  in  quei 
luoghi,  e  racconta,  che  gli  abitanti  di  quelle  valli  sono  costretti  di 
mandar  nella  state  i  loro  figli  sulle  alte  montagne,  per  conservar 
loro  e  la  memoria  e  la  ragione.  .  • 

Primo  effetto  della  vicinanza  del  mare,  è  di  moderare  le  tempera- 
ture estreme:  nei  climi  torridi  le  contrade  marittime  sono  men  calde 
che  le  interiori  pianure;  nelle  latitudini  elevate,  le  coste  e  le  isole  sono 
meno  fredde  che  1*  interno  de* continenti:  nel  centro  della  Scandina- 
via spesso  Fuomo  muore  dal  freddo,  mentre  le  coste  di  quei  paese 
godono  di  un  clima  dolcissimo,  poiché  il  porto  di  Berghen  noà 
gela  oeppur  cosi  spesso  come  la  Senna:  i  lauri,  i  fichi,  i  mirti,  i 
meligranati,  che  non  possono  vivere  in  piena  terra  nel  centro  della 
Francia,  crescono  naturalmente  a  Brest  e  sulle  coste  della  Bretta- 
gna. Oltredichè,  la  vicinanza  del  taare  ravvicina  eziandio  le  tempe* 
rature  delle  stagioni:  vedesi ,  per  esempio,  a  Plymouth,  in  Inghil- 
terra, benché  il  caldo  medio  delPanno  ivi  sia  in  totalità  alquanto 
minore  di  quello  che  e  a  Parigi,  vedesi,  diceva,  che  i  mesi  del  verno 
vi  sono  men  freddi  che  in  questa  ultima  cittì,  per  la  sola  cagione, 
che  Plymouth  é  a  riva  il  mare,  e  Parigi  nel  cuor  della  Francia.  .  • 

In  quanto  poi  alla  qualità  del  suoloy  essa  influisce  sul  clima  dei 
paesi  in  diverse  maniere:  é  evidente,  che  tutti  i  terreni  non  si  ri- 
scaldano  colLi  stessa  prontezza  ;  tal  suolo  perde  presto  il  calore  acqui- 
stato j  tal  altro  lo  conserva  lungamente.  Le  esalazioni,  che  differi- 
scono secondo  la  natura  del  suolo,  s*  innalzano  nelVatmosfera  e  si 
identificano  coli* aria,  ond'è  che  quelle  dei  terreni  argillosi  e  salini 
la  raffreddano,  mentre  i  terreni  pietrosi  e  sabbiosi  ne  aumentano  il  ca« 
lore.  Credesi,  per  esempio,  che  il  gran  freddo  e  Faere  mulsano  che 
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regnano  nelle  contrade  «1*  Astracan  e  «rOrenburg^O)  in  Russia,  sietio 
in  parte  F  effetto  della  natura  salina  del  suolo;  mentre  altre  Provin- 
cie devono  precipuamente  la  loro  temperatura  secca' e  il  loro  aere 
salubre  al  suolo  sabbioso,  calcareo,  sciolto,  leggiero. 

Il  contrario  deve  dirsi  dei  terreni  paludosi  :  le  terre  pregne  d'u- 
midità diminuiscono  il  calore;  le  acque  stagnanti  fanno  più  langp 
la  durata  dei  geli  senza  però*  cagionare  la  serenità  in  cielo,  che  quivi 
air  opposto  è  sempre  velato  da  nebbie  insalubri  :  per  tali  ragioui  il 
verno  delFOIanda,  è  sovente  più  disgradevole  di  quello  delle  iiiole 
danesi,  benché  le  sieno  piii  boreali  di  quella. 

L'  effetto  delle  paludi,  nelle  regioni  calde  è  ancora  più  fane»to: 
e  noi  Italiani,  non  dobbiamo  andar  solle  coste  orientali  dell'Africa,  ed 
in  alcune  parti  delFAmerica  torrida,  per  cercare  e  studiare  esempli 
di  climi  pestilenziali,  poiché  le  Maremme  del  Tirreno  ce  ne  offrono, 
sventuratamente,  dei  maligni  in  sommo  grado. 

Ai  vari  stati  di  rarefazione  dell'  aria  ,  come  pure  alla  natura 
delle  esalazioni  terrestri ,  sono  da  attribuire  quei  diversi  aspetti  del 
cielo,  d'onde  in  parte  dipende  la  bellezza  di  un  clima;  poiché  è 
certo,  che  il  cielo  ha  in  ogni  paese  un  aspetto  differente  :  la  volta  az- 
zurra, che  pei:  una  ottica  illusione  limita  dovunque  la  nostra  vista, 
sembra  più  compressa  e  ^ristretta  in  Inghilterra  che  in  Francia; 
r  Italiano  cerca  invano  sulle  rive  della  Senna  quel  cielo  paro ,  se- 
reno ed  immenso,  quella  atmosfera  di  cosi  perfetto  azzurro  in  alto, 
COSI  aurata  all'occaso  ,  cosi  rosesi  all'oriente,  che  ha  tanto  contri- 
buito ad  ispirare  i  nostri  sommi  artisti:  ma  eziandio  il  cielo  d'Italia 
è  nebbioso,  a  paragone  di  quello  che  nella  state  cuopre  le  isole  fe- 
lici dell'Oceania,  quei  deliziosi  paradisi  della  zona  torrida... 

L' uomo  influisce  lentamente,  ma  potentemente  ,  sulla  tempera- 
tura de' lochi;  e  senza  la  cultura  del  suolo  è  certo  che  vi  sarebbero 
ben  pochi  climi  veramente  salubri .  e  gradevoli  in  sulla  terra.  Tolgi 
la  mente  ad  un  paese  deserto:  non  vedi  come  i  fiumi,  abbandonati  al 
loro  corso  s'ingolfano,  straripano  e  formano  delle  loro  acqae  triste 
paludi  ?  Mira  come  un  ammasso  di  sterili  cespi  e  di  rovi  cuopre  k 
più  belle  colline  e  vi  soffoca  i  fiori  ;  come  nei  prati  il  fungo  labrico 
e  velenoso,  e  inutili  muschi  discaccino  le  erbe  nutritive?  Ve' come 
le  foreste  divengono  impenetrabili  ai  raggi  solari  :  null'alifo  di  vento 
disperde   le  putride  esalazioni  degli   alberi  che  hanno  cedolo  solio 
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il  peso  dei  secoli-,  il  suolo,  prifo  dei  bcneBzi  del  calore  atmosferico, 
non  esala  che  veleni.  —  Ma  imajyina  per  un  istante  che  quivi  giun};» 
r  uomo  incivilito  col  suo  coraggrio  e  Tindustria,  e  sarai  obbligalo  ad 
ammettere^  che  in  breve  tempo  le  paludi  son  disseccale,  le  riviere  ] 
ristrette  nei  loro  alvei,  le  foreste  distrutte  dall'azza  e  la  fiamma, 
la  lena  solcata  dall*  aratro  e  aperta  alla  luce  del  giorno,  al  soffio 
dei  venti  :  il  suolo,  le  acque  prenderanno  a  poco  a  poco  il  carattere 
della  salubrità 9  e  la  selvaggia  natura  cederà  il  suo  impero  all'uomo, 
che  si  sarà  conquistata,  creata  una  patria! 

Gli  antichi  non  ebber  termometri,  laonde  è  difficile  paragonare 
le  temperature  di  certe  provincie  ne*  tempi  passati  colla  presente  ; 
nailadimeno  è  incontrastabile,  che  nella  Gallia  Cisalpina  non  voleva 
riuscire  il  frumento  a  motivo  del  freddo,  ed  al  presente  la  Lombar* 
dia  è  un  eccellente  e  fertilissimo  paese;  Dìodoro,  Strabone,  Cesare 
e  Plinio  descrivono  la  Francia  e  la  Germania  come  l'odierna  Si- 
beria; i  fiumi  della  Gallia  erano  talmente  coperti  di  ghiaccio  ,  che 
gli  abitanti  vi  passavano  sopra  come  sui  ponti,  e  Cesare  stesso  con- 
dusse iin  esercito  sopra  il  Rodano  gelato  ,  e  lagnasi  in  più  luoghi 
delle  sue  storie  immortali  del  rigido  clima  della  Gallia  ;  quivi  qual- 
che tempo  dopo  (  neir epoca  di  Strabone)  non  avea  potuto  riuscirvi 
ne  il  fico ,  né  la  vite.  Boschi  e  paludi  cuopriano  il  suolo  della  Ger- 
nsania,  abitata  da  rangiferi,  alci,  bisonti  ed  orsi:  ma  quanto  vantag- 
giosamente non  a'  è  cangiato  il  dima  di  questi  luoghi  ?  Quanto  non 
sonosi  addolcile  tali  regioni  dai  tempi  di  Cesare  e  di  Tacito  ?  Oggi 
non  annoveransi  forse  la  Francia  e  la  parte  meridionale  della  Ger- 
mania fra  i  paesi  più  belli  del  globo  ?  E  non  è  forse  anche  molto 
piacevole,  l'Olanda,  l'Annoverese,  la  Prussia,  la  Sassonia?  —  Ora 
lutto  questo  devesi  alla  mano  dell'uomo,  alla  sua  industria,  alla  cul- 
tura del  suolo  9  al  prosciugamento  della  terra  che  era  invasa  dalle 
acque  dei  fiumi  secondo  il  capriccio  della  natura ,  al  diradamento 
delle  foreste,  alla  costruzione  delle  città. 

Ma  questi  felici  cangiamenti  non  sempre  avvengono  senza  disa- 
atrose  conseguenze  ;  poiché  il  nuovo  snolo ,  appena  aperto  dall'  a- 
rafro  e  penetrato  dai  raggi  solari,  deve  necessariamente  subire  una 
forte  evaporazione;  e  le  sue  mefitiche  esalazioni  pel  freddo  ancor 
vivissimo,  soprattutto  nelle  notti  ^  <si  condensano  nell'aria:  da  ciò 
quelle  malattie  endemiche  che  affliggono  le  colonie  nuovamente  fon- 
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date.  —  D'altra  parte,  la  distrazione  delle  foreste  spinta  troppo 
oltre ,  produce  in  particolar  modo  consegpjenze  fonestc^  come  il  dis- 
seccamento delle  sorgenti  y  lo  inaridimento  delP  aria  ,  il  raffedda- 
mento  della  temperatura,  ec.  ec.  •  • 

Eccoci  air  ultima  delle  cause  dei  climi,  che  di  sopra  envnae- 
rammo.— I  venti  regnanti  di  ciascuna  contrada,  modificano  differente- 
mente r  influenza  riunita  di  tutti  gli  elementi  per  noi  esaminati  che 
costituiscono  il  clima  fisico  :  ma  la  natura,  la  direzione  ,  la  dorata 
e  r  intensità  dei  venti,  dipendono  a  vicenda  dalP esposizione  gene- 
rale e  locale  del  sito,  dalla  vicinanza  dei  mari^  dall' clevazioBe  dei 
monti ,  e  da  altre  circostanze }  cosicché  può  dirsi,  che  le  cause  del 
clima  formano  fra  loro  un  cerchio,  del  quale  non  possiamo  indicare 
ne  il  principio  ne  il  fine.  —  La  natura ,  l' indole  fisica  dei  venti  non 
vuol  esser  caratterizzata  in  modo  generale  dai  punti  dell' orizzonte 
d' onde  spirano:  sappiamo  che  Ippocrate  lo  ha  fatto,  ma  non  igno- 
riamo eh'  egli  ha  però  limitato  il  suo  sistema  a  poche  contrade,  alla 
Grecia  e  ad  alcuni  paesi  dell'Asia  Occidentale.  —  Dimostrammo  al- 
trove, come  tutte  le  variazioni  dei  venti  dipendano  dall'equilibrio  del* 
l'atmosfera,  e  come  quasi  sempre  a  rompere  questo  equilibrio  con- 
corra il  calore  ;  ond'è  che  il  calore  di  un  clima,  ed  il  freddo  di  an 
altro,  hanno  una  continua  vicendevole  influenza^  qualche  volta  l'aere 
freddo  delle  parti  settentrionali  di  un  gran  continente  spignesi  verso 
le  meridionali  e  le  invade,  assiderandovi  e  non  di  rado  spegnendovi 
la  vita;  altre  volte  succede  il  contrario,  e  le  regioni  boreali  ricevono 
aliti  soffocanti  che  producono  la  rapida  straordinaria  fusione  di  ghiacci 
antichissimi. 

La  gran  mobilita  dell'atmosfera  non  permette  limitar  tali  fatti 
a  località  ;  tutta  la  massa  dell'aer  caldo  e  del  freddo  che  circonda  il 
globo,  è  in  continuo  ed  universal  flusso  e  riflusso.  Questo  succede 
in  generale  :  ma  se  poi  vogliamo  discendere  al  particolare,  non  pos- 
siamo che  ripeter  quello  che  omai  si  è  detto  piii  volte  o  argomen- 
tato nelle  precedenti  Lezioni  di  questo  Corso,  che  cioè  il  vento  di 
terra,  se  spira  da  piani  elevatissimi  e  aperti,  è  quasi  sempre  freddo 
nelle  zone  temperate  ;  che  fra  i  tropici,  se  passa  per  piani  poco  ele- 
vati e  sabbiosi ,  è  calido  e  secco;  che  i  venti  che  scendono  dalle 
montagne,  ora  sono  gelati  ed  ora  umidiscile  i  venti  di  mare,  quasi 
senza  eccezione,  sono  umidi,  carichi  di  nebbie  e  di  vapori  salini:— 
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del  resto,  per  la  compiuta  rag^ione  di  tutto  questo,  vedi  la  nostra 
Liezione  particolare  sui  venti. 

Dal  fio  qui  detto  risulta:  —  Che  ogni  paese  della  zona  tempe* 
rata  non  separato  dalle  contrade  equaloriali  da  mari  di  grande  asten- 
sione o  da  zone  alpine  gravi  di  eterne  nevi,  ha  necessariamente,  abi* 
toalmente  l'aere  più  caldo  di  tal  altro  paese  che  e  diviso  dalla  zou» 
torrida  per  vasti  mari  e  per  eminenti  ed  algide  regioni.  —  Che  al 
contrarb,  i  paesi  delle  zone  temperate  che  hanno  fra  essi  ed  il  polo 
molte  terre  contigue,  e  son  separati  dall'equatore  per  larghi  mari, 
hanno  il  clima  più  freddo  degli  altri  paesi  che  sono  sotto  la  stessa 
latitudine  ma  sotto  un'altra  combinazione  di  località. 

Ora,  applicando  questi  diversi  princìpi  alla  parte  settentrionale  del- 
l' Antico  G>ntinente ,  comprenderemo^  come  la  diminuzione  enorme 
del  calore  che  si  osserva  avanzandosi  verso  levante  sotto  le  stesse 
latitudini ,  è  dovuto  in  gran  parte  alla  forma  ed  alla  posizione  di 
questa  gran  massa  di  terra  :  poiché  la  sua  parte  occidentale  è  riscal- 
data dalla  vicinanza  dell'Africa  e  dell'Arabia,  che,  simili  ad  immense 
fornaci ,  distribuiscono  il  loro  calore  a  tutta  1'  Asia  Occidentale  e 
all'Europa.  Al  contrario  l'Asia,  nelle  sue  lontane  parti  verso  grecale, 
prova  estremi  freddi  ;  è  ciò  specialmente  succede,  perchè  da  questo 
lato  non  sono  terre  contigue  che   si  estendano  verso  1'  equatore. 

E  se  la  Groenlandia,  situata  sotto  il  60^  parallelo,  ha,  ad  onta 
della  sua  esposizione  meridionale  e  della  vicinanza  dei  mari,  un  clima 
più  rigido  della  Lapponia,  che  è  sotto  il  parallelo  72^,  con  esposi- 
zione settentrionale,  quàl  altra  ragione  può  assegnarsi  di  questo  fe- 
nomeno ,  fuorché  la  separazione  della  Lapponia  dalle  terre  artiche 
per  un  vasto  mare,  mentre  la  Groenlandia  s'estende,  probabilmente 
allargandosi,  fin  verso  il  polo,  od  almeno  verso  1'  82^  grado  di  lati- 
tudine? 

La  Colombia  ha  poche  terre  situate  nella  zona  torrida ,  poca  co- 
municazione coli' America;  oltre  di  che  si  estende  a  borea  del  Mare 
di  Baffin  verso  la  Groenlandia:  per  tal  ragione ^  questa  parte  del 
mondo,  quantunque  più  vicina  air  equatore  di  noi  ,  nulladimeno  in 
quanto  ai  Climi  non  presenta  una  grande  differenza  con  quelli  del- 
l'Europa. 

Ed  oltre  a  tutto  questo  ,  dai  detti  princìpi  resulta  ancora  una 
conseguenza  generale  per  le  contrade  della  zona  torrida:—!  venti  alisei 
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eonUnao  soffiaodo  da  levante  di  aopra  al  mare,  contriboiacono  a  ren- 
dere tulle  le  coste  marittime  orientali  pia  fredde  di  quelle  esposte 
a  ponente  :  d'altronde  quanto  pia  un  continente  è  largo  da  levante 
a  ponente  ,  tanto  magg^iormente  questi  venti  riscaldansi  passando 
sopra  a  terre  bruciate  dal  sole:  ed  ecco  perchè  le  isole  Antille  {ro- 
dono di  una  temperatura  moderata  ,  mentre  la  Senegambia  è  con- 
dannala al  maggior  calore  onde  sia  esempio  sul  globo;  ed  ecco  per- 
chè eziandio  il  G>ngo  è  più  caldo  del  Zanguebar:  che  se  le  moii' 
tagne  del  Perù  hanno  il  clima  più  freddo  del  Brasile ,  questo  di- 
pende perchè  la  configurazione  del  terreno  ,  o  qualunque  altra  lo- 
cale circostanza,  può  sovente  aver  bastante  influenza  per  modificare 
ed  anche  totalmente  distruggere  gli  eifetti  delle  cause  generali.  •  . 

Ecco  le  diverse  cagioni  che  concorrono  a  formare  quella  coslito* 
zione  generale  delP  atmosfera  che  chiamasi  cUma. 
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CLASSA  ZIONE  DEI  CLIMI 


k^ebbene  i  risultamenli  di  tante  casse  formanti  il  elima  non  sieno 
facilmente  sottoponibili  a  claasazione,  nalladimanoo  la  scienza,  per 
aiutare  T  intelletto  e  facilitare  lo  studio,  tentò,  fino  dai  remoti  tempi, 
di  ordinare  in  certo  tal  qual  sistema  i  climi. 

Ne  sembra  che  Ippocrate  sia  stato  il  primo  a  considerare  i  climi 
con  vedute  metodicbe  ;  ma  limitò  il  suo  ordinamento  a  quelli  di 
Grecia  e  dei  paesi  circonvicini,  e  prese  principalmente  per  base  del 
medesimo  le  esposizioni  di  que'luoghi  ed  i  venti  in  essi  dominanti. — 
Sia  da  quel  tempo  (  dal  secolo  di  Pericle  ),  la  cognizione  del  mondo 
antico  rapidamentedilatandosi,  specialmente  pelle  conquiste  de' Ma- 
cedoni ,  de' Romani  e  più  tardi  degli  Arabi,  ed  ogni  dì  le  osserva- 
sioni  di  nuove  contrade,  di  nuovi  cieli,  di  nuove  produzioni  facen- 
dosi, gli  scienziati,  privi  ognor  più  del  lume  della  vera  filosofia,  onde 
la  face  che  avea  con  tanto  splendore  brillato  in  Italia  ed  in  Grecia 
andava  grandemente  a  impallidire,  credettero  potere  applicare  a  qua- 
lunque nuova  contrada  le  idee,  le  osservazioni  ippocratiche  sui  cli- 
mi ellenici,  o  su  quelli  de'  luoghi  alla  Grecia  circonvicini,  e  quindi 
dedurne  le  conseguenze  che  da  quelle  idee  ed  osservazioni  natu- 
ralmente derivano:  lo  che  produsse  tanta  confusione  ed  avvolse  la 
scienza  in  cosi  complicato  laberinto  di  pregiudizi  e  di  errori,  che 
ora  può  appena  districarsene. 

Laonde  non  sembrerà  inopportuno  dimostrare  qui ,  che  la  pre- 
tesa di  applicare  il  sistema  cHmatològico  del  grande  di  Coo  a  tutto 
il  globo  (mentre  le  osservazioni  interessantissime  di  lui  furono  ap- 
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presso  a  poco  limitate  ulte  contraJe  che  si  estendono  dal  mare  d%\ior 
alle  bocche  del  Njlo,  e  dalle  rive  deir  Eufrate  alle  sfìùgge  della  Si- 
cilia), che  tali  osservazioni  locali  cambiate  in  generalità,  di  vere, 
belle  ed  olili  che  sono  non  ponno  diventare  che  false  e  pericolose. 
11  dotto  Maltebrun  porge  di  ciò  alcuni  esempi.  Eccoli: 

Ippocrate  dice,  che  le  contrade  esposte  ai  venti  caldi  del  mez- 
zogiorno, abbondano  di  acque  salmastrose  e  malsane ,  essendo  che 
99  iaU  acque  sono  ordinariamente  poco  profonde^  calde  nella  «Me, 
fredde  nel  verno  99.  Quindi  descrìve  le  malattie  che  devono  domi- 
narvi. 99  Ivi  gli  uomini  hanno  la  testa  ripiena  d^umidita  e  di  fiegma  \ 
e'  sono  senza  for%a  e  sema  vigoria  99. 

TaK  osservazioni  (  è  il  Maltebrun  che  parla  )  sono  locali ,  doq 
generali,  e  riferisconsi  alle  coste  meridionali  della  Grecia,  ed  a  quelle 
deirAsia  Minore  vicine  airisola  natale  d'Ippocrate. — Secondo  il  Ma- 
riti ,  tutta  la  costa  meridionale  dell*  isola  di  Cipro  prova  frequenti 
intemperie  d'acre  j  le  acque  salmastrose  ivi  sono  abbondanti,  e  Taere 
è  malsana  —  Le  coste  della  Caramania  o  delf  antica  Cilicia  sodo 
nello  slesso  caso:  a  Satalia,  ad  Ayas  ,  ad  Adana  ,  la  mal  aria  co- 
slrigne  gli  abitanti  a  rifuggirsi  nella  state  sulle  montagne. 

E  perchè  Tesposizione  di  queste  contrade  è  cosi  malsana  7  Slra- 
bone  e  Quinto  Curzio  ce  lo  diranno  :  —  99  Perchè  la  Cilicia  è  una 
pianura  stretta  ,  limitata  ad  austro  dal  mare  ,  circondata  a  borea 
dalla  catena  del  monte  Tauro;  i  venti  del  mezzogiorno,  riflessi  d»lle 
montagne,  vi  cagionano  calori  soffocanti;  d'altronde  la  costa  è  in- 
gombra di  stagni  e  paludi  99  :  e  Cicerone,  che  viaggiò  in  quelle  parti, 
e'  insegna  ,  che  le  nevi  rendono  i  passi  del  monte  Tauro  difficili 
avanti  il  mese  di  giugno.  —  Ecco  perchè  la  temperatura  dellVrc 
e  delle  acque  prova  nella  Cilicia  variazioni  troppo  forti  per  non  esier 
nocevoli  all'uomo. 

Tali  osservazioni  ponno  senza  dubbio  applicarsi  anche  ad  altre 
contrade ,  ove  concorrono  le  medesime  circostanze  ;  certamente  il 
Tento  di  mezzogiorno  è  in  generale  umido,  caldo  e  malsano  sui  Iit> 
europei  del  Mediterraneo^  ed  i  viaggiatori  hanno  osservato  che  ba 
questo  carattere  anche  salle  coste  del  golfo  Persico,  ove  addoce  la 
pioggia  e  affauQOsi  calori.  —  A  Susa,  dice  Strabone,  gU  abitanti 
non  ardiscono  esporsi  al  so£Eo  cocente  del  vento  australe:  a  B^^ 
sora  ,  fecondo  TOttier,  il  vento  del  mezzogiorno  paralizza  tutte  k 
forze  del  corpo  umano.  — 
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Ma  osserviamole  solla  cosla  Barberesca:  fioo  dai  tempi  di  Ari* 
stotile  sapessi,  che  spesso  i  venti  meridiooali  qaivi  sodo  freddi  e 
sempre  asciatti,  per  la  ragione  che  vengono  dal  monte  Atlante:  men- 
tre a  noi,  per  esempio  in  Italia,  qoe^ medesimi  venti  spirano  calidi 
ed  umidissimi,  perchè  han  dovuto  attraversare  il  Mediterraneo:  poi 
qaesti  stessi  venti  diventano  nuovamente  freddi  in  Elvezia,  in  Ba- 
viera, perchè  scendono  dalle  Alpi.  —  G)sicchè,  anche  in  questo  caso 
si  verifica  ,  che  dovunque  i  venti  modificansi  dietro  la  natura  dei 
luoghi  pei  quali  passano;  e  lo  stesso  Ippocrate  intorno  a  ciò  ne  av- 
verte, che  anche  fra  le  città  esposte  ai  venti  caldi  del  mezzogiorno , 
quelle  che  sono  bene  aperte  al  sole  ed  all'  aere  provano  in  grado 
minore  le  loro  moleste  influenze:  infatti,  Tarso  in  Cilicia  godea,  ad 
onta  della  sua  esposizione  meridionale,  di  clima  sano  ed  avea  acque 
limpidissime. 

Ma  a  che  cumulare  gli  esempi  quando  d' altroude  esaurimmo  la 
materia  di  questo  argomento  nella  nostra  Lezione  su  i  venti? 

Ne  meno  locale  di  quello  che  abbiamo  esaminato  è  il  clima  set- 
tentrionale d' Ippocrate.  '—  Per  esempio,  i  venti  boreali  apportano 
umidita  ad  Arcangelo  ed  a  Danzica ,  e  son  meo  freddi  dei  venti 
australi.  •  • 

Ora,  tali  eccezioni,  tali  anomalie  nel  carattere^  nella  natura  dei 
venti,  alterano  le  altre  conseguenze,  rovesciano  tutto  il  sistema.  Ci- 
tiamo un  esempio  nella  penisola  ispanica ,  sotto  la  latitudine  della 
Grecia  settentrionale:  le  Asturie,  esposte  a  borea,  hanno  il  clima 
freddo  ma  estremamente  umido;  le  malattie  dominanti  sono  lebbra, 
dissenterie,  tumori  scrofolosi ,  ed  altre  della  natura  di  quelle  che  il 
padre  della  medicina  attribuisce  all'esposizione  meridionale! 

In  quanto  poi  a  quella  certa  tal  qual  rassomiglianza,  che  gl'Ip* 
pocratici  pretendono  che  esista  fra  il  clima  del  mezzogiorno  e 
quello  d' oriente,  riscontrasi  piuttosto  nei  paesi  dell'Europa  occiden- 
tale, dove  i  venti  meridionali  generalmente  somigliano  moltissimo  a 
quelli  d'occidente  pella  loro  umidità  e  pella  loro  dolcezza;  mentre  al 
contrario  i  venti  borea-orientali  sono  molto  più  freddi  di  quelli 
stessi  del  settentrione,  attesoché  provengono  dalla  Russia  centrale  , 
dai  monti  LVali  e  dai  confini  della  Siberia. 

E  neppure  possiamo  ammettere  la  teoria  degli  Ippocratici  rispetto 
ai  climi  occidentali.  —  n  Tutte  le  nazioni,  dice  il  sapiente  di  Coo, 
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esposte  ai  venti  occidentali,  hanno  il  clima  insiilubre  ;  le  acque  che 
beono  non  son  limpide,  perche  le  nebbie  del  mattino  3i  mescolano 
con  esse  avanti  che  il  sole  le  dissipi  —  ...  Gli  abitanti  di  tali  sili 
sono  esposti  a  repenti  cambiamenti  di  temperatura  ;  poiché  nelle  mat- 
tinate estive  vi  spirano  venti  freschi  e  vi  cade  Copiosa  la  rug[iada,  e 

dopo  il  mezzodì  il  caldo  li  tormenta Son  pallidi   di  colore  e 

deboli  di  corpo.  •  .  .  Respirando  sempre  aere  denso  e  malsano,  la 
loro  vóce  e  forte  e  rauca.  .  .  • — L^occidcnte  ci  presenta  V  imagìne 
deir  autunno  :  i  popoli  che  abitano  sotto  questa  costituzione  eli- 
matotogica  ,  deon  partecipare  delle  malattie  dei  popoli  settentrio- 
nali e  meridionali,  n  —  K  un  commentatore  a{;giugne:  n  devono 
unire  la  ferocia  dei  popoli  del  Settentrione  alla  leggerezza  delle 
nazioni  del  Mezzogiorno  n. 

Qla  tutte  queste  osservazioni  e  induzioni  di  Ippocrate ,  sane  e 
giuste  finche  vengono  nel  lor  vero  senso,  nei  loro  propri  confini  spie* 
gate,  addivengono  puerili  ed  assurde  quando  voglionsi  ridarre  a  re- 
gole generati,  come   han  preteso  fare  grippocratici. 

Quali  popoli  (  continua  il  Maltebrun  )  sono  esposti  airoccidente 
più  dei  Portoghesi?  Ma  hanno  per  questo  rauca  la  voce?  Pio,  clie 
anzi  il  loro  linguaggio  è  infinitamente  più  dolce  di  quello  degli 
Spagnuoli!  —  L' aere  che  respirasi  nel  Portogallo  è  forse  denso  e 
malsano?  Eppure  gV  Inglesi  vi  inviano  da  lungi  i  loro  malati  per 
ricuperarvi  la  salute!  —  ET  Irlanda,  continuamente  tormentata  dalle 
tempeste  dì  ponente,  ha  ella  popoli  dal  viso  pallido  ?  Al  contrario, 
un  Irlandese  facilmente  conoscesi  in  una  folla  d^Inglesi  pel  rabicoodo 
suo  viso!  .  . 

In  questa  guisa  resulta  evidente,  che  il  grande  di  Goo  qaaodo 
parlò  di  climi,  volle  unicamente  riferirsi  a  quelli  di  alcune  contrade 
della  Grecia^  e  spiegate  in  questo  senso  locale  ,  le  sue  osservaziooi 
sono  giuste  e  profonde—Tutte  le  coste  occidentali  dell'  Illirio,  d^l* 
P  Epiro  e  del  Peloponneso  hanno  infatti  il  clima  incostante  che  Ip- 
pocrate paragona  all'autunno:  zeffiro  impetuoso  e  pernicioso,  onde 
Omero  parla  cosi  di  sovente,  vi  adduce  le  nebbie  e  le  piogge-  "^ 
Gli  Elei,  secondo  Strabone,  Esichio,  ed  Eustachio,  furono  fra  totli 
i  Greci  quelli  che  ebbero  più  rozza  la  pronunzia  del  greco  idiooia; 
se  non  che  gli  Etoli  parlavano  peggio  ancora;  d'altronde  la  loro  "^* 
rocia  è  cognita t  Polibio  e  Tucidide  li  trattarono  di  semibarbari-  -^ 
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Gli  tbftrati  deirisola  di  Zanle,  hanno,  conranemente,  pallido  il  vol- 
to. —  Finalmente  i  Greci  occidentali  non  sono  in  generale  tanto  grandi 
di  corpo  qoaoto  quelli  del  levante  e  del  settentrione^  ond*è  che  Ulisse 
fa  dagli   Etruschi  chiamato  il  Nano  vagabondo. 

£cco  (conchiudiamo  col  Malte  Brun),  ecco  le  osservazioni  d^Ippo- 
crate  giustificate  ;  ecco  esposta  la  vera  maniera  di  leggere  e  spiegare 
un  autore  antico,  paragonandolo  con  altri  scrittori  suoi  contemporanei 
o  suoi  compatriotti.  L'esame  critico  de'  quattro  climi  d' Ippocrate 
deve  convincere  grippocratici  deirimpossibilità  di  generalizzarli,  di 
estenderli  oltre  i  confini  delle  contrade  nelle  quali  quel  profondo 
scrutatore  della  Natura  viaggiò,  e  fece  le  sue  osservazioni.  . . 

8e  i  elimi  possono  esser  classati,  non  lo  saranno  mai  che  in  modo 
generale,  e  considerando  le  principali  combinazioni  di  qualità  che  li  ' 
cnratterizzano.  Il  celebre  filosofo  Kant,  in  un  suo  scrìtto  intitolato: 
Memoria  saUe  quattro  prineipali  eostitastioni  deUa  umana  specie^ 
considerando  che  il   caldo  ed  il    freddo  sono  sempre  accompagnati 
da  umidità  o  da  siccità,  prese  da  questa  considerazione  argomento  a 
distinguere  tutti  i  climi  della  ferra  in  quattro  grandi  categorie  o  ge- 
neri, o  tipi   che  dir  si  voglia,  come  segue: 
i.  Clima  caldo  e  secco. 
2,  Clima  caldo  ed  umido. 
5.  Clima  freddo  e  secco. 
4f.  Clima  freddo  ed  umido. 

Diciamo  prima  del  clima  ealdo  e  seeeo.  —  Tale  è  quello,  in 
estremo  grado,  dei  deserti  di  Sahara  e  d'Arabia. 

La  terra  arde,  il  cielo  è  infuocato,  e  quasi  sempre  sereno:  spesso 
nel  Gran  Deserto,  le  acque  salmastrose  e  putride  vendonsi  a  peso 
d'oro!! 

Le  piante  in  questo  clima  per  mancanza  d'alimento  languiscono. 

Gli  uomini  e  gli  animali  vi  crescono  nerboruti,  ma  in  piccol 
numero. 

I  colori  ulivastri  ed  i  temperamenti  biliosi  predominano  fra  i  po- 
poli di  queste  contrade:  il  loro  carattere  fiero  e  sanguinario  corri- 
sponde alla  indole  rigorosa  della  Natura.  •  . 

II  clima  caldo  ed  umido  e  quello  del  Bengala,  della  Caldea  , 
delle  coste  del  Zanguebar,  della  Guiana  ,  di  Panama. 

Colà  la  terra  è  vestita  di  magnifica  eterna  vcrzuraj  colà  na- 
scono i  giganti  del  regno  vegetale. 
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Ma  colà  pare  enormi  rettili  spiegano  le  loro  spire  nelle  acque 
stagnanti,  o  strisciano  il  loro  corpo  nel  fango,  che  esala  la  peste. 

In  questo  clima  Pnomo  è  poco  robusto,  ma  vi  si  propaga  con  ra^ 
pidità;  il  suo  carattei'e  è  snervato;  la  pelle  nera,  ed  il  temperamento 
flemmatico  appartengono   di   preferenza  a  queste  regioni.  •  . 

Il  clima  freddo  e  secco  cagiona  una  vegetazione  robusta,  ma  poco 
abbondante  ;  ivi  le  acque  sono  ordinariamente  pure,  ma  crude. 

Gli  animali  e  gli  uomini  forse  respirano  in  questo  clima  pia 
ossigeno  che  altrove,  e  son  pieni  di  forza  e  di  salute;  oltre  di  che 
vi  è  equilibrio  fra  la  parte  morale  e  la  fisica.  Si  propagano  lenta- 
mente  ma  con  ordine. 

Il  temperamento  sanguigno  e  la  pelle  bianca  predominano  ia 
questo  clima,  che  appartiene  alla  maggior  parte  dell' Europa  e  del* 
r  Asia. .  . 

Finalmente  il  clima  freddo  ed  umido  ,  che  provasi  in  modo 
estremo  in  Siberia  ed  a  borea  del  Canada,  è  caratterizzato  dalle 
nebbie  malsane  onde  Patmosfera  è  ingombra  e  riduce  la  vegetazione 
a  triste  macchie  di  cespugli,  a  licheni  ed  a  piante  rampanti. 

Ivi  gli  animali  quadrupedi  cuopronsi  di  folto  e  fino  pelo,  e  ri- 
mangono  in  tal  guisa  vestiti  oltre  la  meta  delP  anno. 

E  V  uomo,  degradato  in  generale  nella  statura ,  debole  e  saci- 
do, non  pensa  che  a  difender  la  sua  fisica  esistenza  contro  la  na- 
tura matrigna. 

La  pelle  di  color  rosso  di  rame,  ed  il  temperamento  melanco- 
nico, sembrano  effetti  di  tale  costituzione  di  clima.  .  . 

Ma  neppur  questa  classazione  non  deesi  interpretare  alla  lettera; 
ma  beasi  la  vuol  esser  tenuta  solamente  come  una  indicazione  in 
astratto  delle  combinazioni  di  estreme  temperie  e  dei  loro  più  probabili 
effetti  :  i  quattro  climi  tipi  del  Kant,  forse  non  esistono  in  ncasuna 
parte  del  globo  senza  qualche  modificazione  che  ne  alteri  la  natura  ; 
e  queste  modificazioni  ponno  esser  di  due  generi  :  alcune  resultanti 
dalla  alternativa  di  due  climi  differenti  nella  stessa  regione;  altre, 
affette  del  grado  più  o  meno  elevato  di  ciascuna  delle  quattro  qua- 
lità costitutive  del  clima  :  —  modificazioni,  che  ponno  fare  temperato 
un  clima  qualunque,  vale  a  dire  di  tal  costituzione  atmosferica  per 
cui  il  caldo,  il  secco  e  Tumido  sieno  ugualmente  l'uno  dall'altro 
elisi  o  moderati. 
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Per  esempio  ia  EgiitO)  la  •uccessione  del  calore  umido  oel  tempo 
deir  inondaznme  j  e  del  caldo  aaciutto  nel  resto  dell' anno,  mocUfica 
OD  clima  ,  che  senza  Y  aoa  o  l'^altra  alternativa  sarebbe  iosoppor* 
tabile  air  nomo. 

Neiristessa  maniera,  l'Olanda  vede  con  piacere  il  freddo  asciutto 
saccedere  al  freddo  umido^  che  da  se  solo  renderebbe  questo  paese 
malsano  e  forse  inabitabile. 

Ma  alcuna  volta  questa  successione  Cicendosi  troppo  rapidamente, 
ovvero  le  due  temperature  essendo  troppo  lontane  Tana  dall'  altra  , 
il  clima  diviene  più  spiacevole  air  uomo  e  più  dannoso  agli  animali 
ed  alle  piante,  che  se  fosse  composto  di  una  sola  temperatura  :  non 
è  a  dire  quanto  sia  sgradevole  il  clima  di  Astrahan  e  di  alcune 
altre  città  della  Russia  Meridionale  e  Centrale  ,  che  provano  nella 
state  i   calori  dell'  Africa  e  nel   verno  i  freddi  della  Siberia  ! 

liC  identiche  costituzioni  atmosferiche  vengono  eziandio  modifi-» 
cate  dalla  diflferenza  di  latitudine  :  il  calore  asciutto  che  rende  il  Ssa« 
bara  quasi  inaccessibile,  diviene  a  Madrid  o  a  Marsilia^  una  terope* 
ratnra  convenevolissima  all'uomo.  E  per  lo  stesso  modo  i  funesta 
effetti  del  calore  umido  s' indeboliscono  coli'  allontanarsi  dall'equato- 
re: ed  all'opposto  trovasi  il  freddo  secco  od  umido  ognor  più  sop« 
portabile,  a  misura  che  discendesi  dal  polo  ai  tropici.— Per  esempio^ 
a  Berghen  in  Norvegia  ed  a  Brest  in  Francia,  è  nel  verno  la  stessa 
costituzione  di  clima,  reso  tepido  ed  umido  dalla  vicinanza  di  un  oceano 
che  non  mai  gela  :  ma  qual  differenza,  qual  varietà  nell'intensità  ter*- 
mometrica  di  qoe'due  lochi  ?  .  .  . 

Questo  volevamo  dire  dei  Climi.  —  Ma  le  osservazioni  sopra  tr»- 
scritle  sulla  vera  accettazione  del  vocabolo  c/ima,ci  conducono  na- 
turalmente a  considerare  (  rapidamente  ed  in  generale  )  le  tempera* 
ture  delle  cinque  zone  in  cui  nelle  scuole  dividesi  comunemente  il 
globo. 

La  zona  torrida  (  citiamo  il  Maltebrun  ),  non  prova  che  due 
stagioni,  una  asciutta,  piovosa  l'altra.  La  prima  è  riguardata  come  la 
stale,  e  l'altra  il  verno  di  que'  paesi  che  non  conoscono  ne  caldi  ne 
freddi  estremi  ;  ma  sono  in  opposizione  diretta  colla  state  e  col  verno 
celesti,  poiché  la  pioggia  accompagna  sempre  il  sole  j  di  maniera  tale 
che,  quando  quest'astro  trovasi  nei  segni  settentrionali  o  estivi,  le 
contrade  a  borea  delU  linea  hanno  la  loro  stagione  piovosa;  e  vice- 
versa pelle  contrade  ad  austro  della  linea  predetta. 


Digitized  by 


Google 


386  L  B  X  l  O  N  B      tVI. 

Pare  ehe  la  presenza  del  sole  al  zeaith  di  ooaooDtrada,  vi  ri- 
scaldi e  rarefacela  l'atmosEera  in  modo^  da  attirarri  l'aere  delle  con- 
trade pia  vicine  ai  poli:  i  vapori  sospesi  neiralmosCera  condensali^ 
ad  ogni  istanle  a  contatto  di  quelle  fredde  correnti,  e  risolvonsi  in 
piogge  quasi  conlinne.  —  Le  contrade  della  zona  torrida  ove  non 
mai  s*  innalzano   vapori ,  non  conoscono  le  stagioni*  piovose. 

Le  località  che  arrestano  o  distornano  i  massoni  e  gli  alisei  , 
come  specialmente  fanno  le  alle  catene  dei  monti  9  influiscono  in 
modo  sulle  fisiche  stagioni  della  zona  torrida,  che  sovente  V  inter- 
vallo di  alcune  leghe  separa  b  state  dal  verno  ,  come  esponemmo 
nella  nostra  Lezione  sui  venti. — In  altri  luoghi,  vi  sono  doe  stagioni 
piovose  e  due  asciutte,  che  distinguonsi  colla  denominazione  di  grande 
e  piccola.  .  • 

Il  calore  è  quasi  sempre  lo  stesso  in  quella  zona  della  terra 
compresa  tra  i  gradi  10  o  15  a  borea  e  ad  anatro  della  linea  equi- 
noziale ^  ma  verso  i  tropici,  la  differenza  fra  la  temperatura  che  re* 
gna  nella  stagione  in  cui  il  sole  giugne  al  zenith,  e  quella  ehe  fan 
luogo  quando  nel  solstizio  opposto  i  raggi  ddP  astro  del  giorno  vi 
cadono  sotto  un  angolo  di  gradi  47,  è  molto  sensibile:  laonde  potreb- 
beai  divider  con  Polibio  la  zona  torrida  in  tre  altre: 

L*  La  sEOna  equatoriale  propriamente  detta,  la  quale,  se  para- 
gonasi alla  seguente,  è  temperata; 

2.''  La  %ona  del  tropico  del  Cancro  (  estivo  )^  composta  delle 
più  calde  e  meno  abitabili  contrade  della  terra; 

3.^  La  %ona  del  tropico  del  Capricorno  (  iemale  )y  che  contiene 
poche  terre ,  ma  pare  soggetta  a  calori  momentanei  si  ma  estremi. 

Gli  antichi  (nota  il  Maltebrun),  non  enrando  l'osservazione  di  Po- 
libio, crederono  che  il  calore  aumentasse  dal  tropico  airequatore  ;  e  ne 
conchiosero,  che  il  mezzo  della  zona  torrida  fosse  inabitabile:  ma  è 
noto  adesso,  che  diverse  circostanze  concorrono  a  stabilirvi  una  tem- 
peratura sopportabile:  —  le  nubi,  le  piogge  copiose,  le  notti  lunghe 
quanto  i  giorni  e  però  naturalmente  freschissime,  la  immensa  evapo- 
razione delle  acque  ,  la  vasta  estensione  dei  mari,  la  presenza  o  la 
prossimità  di  altissimi  monti  coperti  di  nevi  eterne,  il  soffio  de'venti 
alisei  e  le  periodiche  inondazioni  dei  grandi  fiumi,  tutte  queste  cir- 
costanze potentemente  contribuiscono  a  diminuire  il  calore  nella  zona 
torrida ,  e  a  fare  ,  che  nei  paesi  compresi  in  casa  riscontrisi  ogni 
sorta  di  clima. 
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Le  pianare  sono  arie  dai  cocenti  rag^i  dal  sole. 
Le  coste  orientali  dei  grandi  continenti ,  battate  dai   TSnR  aKsei, 
godono  di  nna  dolce  temperatora. 

Le  contrade  elevate  sono  perfino  fredde;  e  una  etema  primavera 
regna  in  certe  valli,  come  per  esempio  in  quella  di  Qnito,  e  forse  an- 
che in  altre  nell'interno  dell'  Africa  stessa. 

Qnal  altro  spettacolo  della  Natura  uguaglia  la  maestosa  beltà 
della  state  nella  zona  torrida  ?  il  sole  s'innalza  perpendicolarmente  sul- 
r  orizzonte  ;  supera  e  dissipa  io  un  istante  le  nubi  infuocate  del  balzo 
orientale;  inonda  la  volta  dei  cieli  di  torrenti  di  fulgidissima  luce; 
dilegua  di  sulh  terra  qualunque  traccia  di  ombra,  e  qualunque  tela 
di  vapore  che  appanni  la  lucida  superScie  dei  mari,  o  che  veli  la  tr^ 
mula  onda  argentina  dei  fiumi  e  dei  laghi. 

Anche  k  luna  quivi  brilla  più  lucida  che  altrove  ;  ì  raggi  di  Ve- 
nere sono  pio  vivaci  e  puri  ;  e  la  via  lattfJi'  spande  un  lume  pia  chiaro 
e  scintillante. 

A  questa  pompa  dei  cieli  (  dice  il  Maltebruo  j  fii  d' uopo  aggiu-- 
gnere  la  calma  dell'  aere  ,  il  sonno  dei  flutti  j  il  lusso  della  vege- 
tazione, le  forme  gigantesche  delle  piante  e  degli  animali,  insomm» 
una  natura  tutta  più  grande  ,  più  animata ,  e  nulladimanco  meno 
incostante  e  meo  mobile  che  altrove. 

Le  zone  temperate  mancano  di  tutto  questo^;  ma  ampiamente  le 
sono  compensate  dagli  incanii  dolci  e  variati  della  primavera  e  del- 
l'autunno,  dai  calori  moderati  deUa  stale  e  dai  salutari  rigori  del  ver- 
no j  e  questa  bella  successione  di  quattro  stagioni,  non  conoscasi  al 
di  là  del  tropico,  ne  verso  i  poli. 

Gbe  anzi,  la  parte  della  zona  temperata  del  nostro  emisfero,  che 
si  eàtende  fra  il  grado  35  di  latitudine  ed  il  tropico,  somiglia  in 
molti  luoghi  alla  zona  torrida  ;  ed  anche  più  a  borea  di  quel  limite, 
il  ghiaccio  non  mostrasi  ne  denso,  ne  persistente  nelle  pianure  fino 
al  40. 'A^»  grado,  e  raramente  vi  fiocca  la  neve;  nalladimeno  gli  al* 
beri  del  piano  perdono  le  loro  foglie,  e  restano  spogliati  di  verdura 
nei  mesi  di  novembre  e  di  dicembre.  Ma  le  contrade  elevate  risen- 
tonvi  tutta  la  rigidezza  del  verno. 

La  successione  delle  quattro  atagioni,  mostrasi  più  regolare  e  pia 
sensibile  dal  grado  40i»<>  fino  al  60«<>,  senza  però  che  le  intemperie 
spossino  k  salute  dell'  uomo:  fra  queste  latitudini  abitarono  ad  M-^ 
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tano  al  pretente  i  popoli  più  iDlellifreoli,  pia  istratti^  più  iocUlUti 
e  più  eorag^giosi  della  amana  specie:  Etruaci,  RomaDi,  Gveciy  Ilaliaoi, 
SpagDuoli,  Portoghesi,  Francesi,  BritaoDi,  Tedeschi,  Polacchi. 

Io  geoerale ,  nei  paesi  dote  o  per  la  latitadine  o  per  V  alteua 
loro  sul  livello  del  mare  Doa  mai  è  la  state^  sembra,  che  gli  ahi- 
tanti  manchino  d^  ingegno,  od  almeno  di  spirito  e  di  gusto;  mentre 
laddove  non  esiste  il  verno  pare  che  non  conoscasi  la  vera  bravura, 
la  costanza,  la  lealtà,  e  le  altre  civili  e  militari  virtù.  NalladioiieBO 
questa  regola  soffre  di  alcune  eccesiooi  ;  ed  in  qualunque  modo  non 
bisogna  dimenticare,  che  fu  Tuomo  che  creò  in  gran  parte  i  climi 
salubri  di  molti  paesi:  la  Francia,  rAlemagna,  Tlnghilterra,  raasomi* 
glia  vano,  18  o  20  secoli  fa,  al  Canada,  alla  Mongolia  e  alla  Mant- 
seiuria,  contrade  situale  come  la  nostra  Europa^  ad  una  media  di- 
stanza fra  r  equatore  ed  il  polo. 

Oltre  il  60^^  grado,  fino  al  78°^^  di  latitudine  (che  pare  segnare 
il  termine  dei  terreni  abitabili  dair  uomo  neir  emisferi  boreale  )  , 
non  conoscónsi  in  generale  che  due  stagioni;  un  lungo  e  rigoroso 
verno,  cui  spesso  succedono  bruscamente  insopportabili  calori.  Nei 
giorni  estremamente  lunghi  della  state.  Fazione  dei  raggi  solari,  ad 
onta  della  obliquila  delle  loro  direzioni,  ivi  accumula  tanto  calore, 
che  produce  effetti  ai  quali  non  aggiugaerebbesi  che  nella  aana  tor- 
rida :  vi  sono  esempi  di  foreste  incendiate,  e  di  navili  ridotti  id  nau- 
fragio per  essersi  strutto  il  catrame  dai  loro  fianchi  auefae  sotto  le 
lalitudloi  polari  :  nel  verno  all'opposto  il  freddo  è  eosì  inlenaa,  Ae 
vi  gela  r  acquavite  perfino  nlsUe  camere  riscaldate. 

In  Siberia  e  stata  trovata  la  terra  ghiacciata  a  100  piedi  di  pro- 
fondità. Ma  anche  in  queste  frigide  latitudini,  le  esposizioni  meridio- 
nali ,  o  la  vicinanza  del  mare ,  addolciscono  il  clima  ad  un  grado 
meraviglioso  e  quasi  incredibile  :  a  Berghen  in  Norvegia,  e  lunghesso 
tutta  la  costa  di  quel  paese,  fra  i  gradi  60  e  612  di  latituctine,  il  verno 
è  piovosissimo ,  ma  poco  vi  nevica  e  raraaaente  i  ghiacci  vi  prendono 
considerevol  consistenza  ;  quivi  questa  stagione  è  men  rigorosa  che  a 
Cracovia,  a  Praga^  a  Vienna  in  Austria,  sotto  i  gradi  50  a  4p8  di 
latitudine. 

La  zona  fredda  gode  di  una  calma  almosfiprica  non  omioaciata 
nelle  regioni  temperate;  non  mai  nelle  contrade  di  lei  cade  la  gran- 
dino, non  mai  avegliaai  Turagano,  e  rarissime  sonvi  le  tempasis:  lo 
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splendore  delle  aurore  boreali,  riflesso  da  immensi  eampi  di  nere,  dis- 
sipa le  tenebre  della  notte  polare-,  i  (riorni  di  vari  mesi,  benché  di 
una  magnificenza  monotona,  accelerano  in  modo  sorprendente  lo  sti- 
Inppo  della  vegetazione;  e  dopo  spuntato  il  sole  ,  *in  tre  volte  24 
ore  la  neve  è  strutta  e  le  piante  fiorite.  .  . 

Bla  è  da  notare,  ehe  questa  suceessione  di  zone  fisiehe  non  pro- 
cede uguale  e  simmetrica  nei  due  emisferi. — Nei  mari  artici  non  sccr* 
gesi  il  ghiaccio  «  grosse  masse  galleggianti  prima  del  lO'^^  grado  di 
latitudine,  ne  mostrasi  a  campi  fissi  innanzi  il  TS^^^^;  mentre  nei 
mari  antartici  incontransi  nelPuno  e  nell'altro  stato  tra  i  gradi  50  e 
fio  di  latitudine  australe.  Nelle  Terre  Magellaniche  e  di  Sandwich, 
some  pare  in  yarie  altre  isole  situate  tra  i  paralelli  54  e  50  au- 
strali ,  le  montagne  rimangono  eternamente  coperte  dì  neve  inGno 
a  riva  il  mare. 

Nolladimeno,  questa  diminuzione  di  calore  pare  che  cessi  tutto  ad 
un  tratto  fra  il  grado  30"^o  e  il  40"»*  di  latitudine  ;  poiché  oeiraustrale 
emisfero,  neotre  le  alte  montagne  dell'isola  di  Diemen  restano  eter- 
namente coperte  di  nevi,  dall'interno  della  Australia  spirano  venti  in- 
fuocati; laofide  il  nocchiero  che  erra  in  questi  tratti  del  Grande 
Oceano  prova  in  brevi  spazii  repentini  passaggi  di  temperatura,  da 
un  calore   soffocante  ad  un  pungentissimo  freddo. 

Gli  astronomi  attribuivano  la  differenza  di  temperatura  che  è  tra 
i  due  emisferi,  considerati  in  generale,  unicamente  al  più  breve  sog- 
giorno del  sole  nei  segni  meridionali  della  eclittica  nell'  annuo  suo 
giro  :  vale  a  dire,  alla  maggiore  rapidità  del  moto  della  terra  nel 
verno^  che  allora  è  nel  perielio  ;  di  maniera  tale  che  il  sole  sta  7 
giorni  e  18  ore  meno  nei  segni  meridionali  che  nei  boreali.  Ma  la 
differenza  prodotta  da  questa  causa  non  sarebbe  ehe  di  V^s  9  mentre 
quella  realmente  esistente  è  appresso  a  poco  di  y^. 

I  fisici  air  opposto  tentarono  subordinarla  alla  teorica  del  calo* 
rico  raggiante,  e  cercarono  dimostrare,  che  in  un  tempo  dato,  l'e- 
misfero australe  perde  maggior  quantità  del  suo  calore  proprio  co« 
stante,  di  quello  che  non  ne  perde  l'emisfero  boreale:  ma  se  fosse 
cosi,  l'azione  di  questa  causa  non  dovrebbe  cessar  tutto  ad  un  tratto 
verso  il  grado  40"»<>  di  latitudine. 

Bisogna  dunqne  cercar  sulla  terra  stessa  (  conchiudo  giudizio- 
saasente  il  Maltebrun  )  la  ragione  del  fenomeno  ehe  ci  occupa  :  la 
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\«isla  cskùsioae  dei  nari  antartici,  la  presenza  de'  continenti  quasi 
ne  Ila  totalità  della  loro  anperficie  situati  nel  nostro  emisfero,  ecco 
le  caase  precipue  di  quelle  contrastanti  diTcrsita  di  tempcratore. 
Infatti,  le  masse  continentali  non  spingono  neirantartico  emisfero  che 
promontori  di  poca  larghezza,  i  quali  non  ponno  impedire  il  passo 
alle  marittime  correnti  polari,  cbe  seco  loro  adducono  in  gran  copia 
i  ghiacchi  del  polo  del  mezzogiorno  verso  la  zona  temperata  aastra- 
le  :  —  ora,  se  a  questa  causa  si  unisce  la  causa  astronomica,  e  quella 
fornita  dalla  teoria  del  calorico  raggiante,  avremo  appresso  a  poco 
la  ragione  di  tutta  la  differenza  che  è  tra  la  general  temperatura 
dei  due  emisferi. 

Siccome  il  termine  ote  il  moto  delle  acque  polari  verso  Teqaa- 
lore  s' arresta  per  cambiarsi  in  moto  generale  verso  ponente  non  è 
fisso  (questo  cambiamento  essendo  sottoposto  ali* influenza  di  ?arie 
cause  locali  e  temporarnee  ),  non  può  per  conseguenza  esservi  nep- 
pure un  limite  costante  pei  ghiacci  australi:  ecco  perchè  i  nairigatori 
hanno  Incontrato  talvolta  de*  campi  fissi  di  ghiaccio  verso  il  grado 
aO^^^  e  qualche  altra  fiata  sono  andati  anche  10  gradi  più  ohre^ 
verso  il  polo  antartico  senza  trovare  sul  mare  traccia  alcuna  di  gUa^ 
aio  ;  la  quali  variazioni  di  latitudine,  sotto  lo  stesso  meridiano,  pare 
aonfermino  la  vaghezza  dell*  azione  delle  correnti  polari.  In  ogni  al- 
tra ipotesi  bisognerebbe  gratuitamente  sopporre  una  quantità  eoorme 
de*ghiacci  australi  contraria  al  fatto:  infatti  i  naviganti  han  vedulo, 
ohe  i  ghiacci  che  sono  verso  i  gradi  di  latitudine  SO  e  60,  noa  s^ 
guano  il  confine  di  una  callotta  sferica  di  ghiacci  fitòi  attorno  u 
polo,  ma  formano  solamente  un  recinto  variabile,  oltre  il  quale  sono 
vaste  estensioni  di  mari  totalmente   libere  di  ghiaccio.  •  •  • 

Finiremo  questa  Lezione,  ed  insieme  al  trattato  sulla  Glioi>l<'' 
logia  ,  ponendo  innanzi  un'  altra  questione  che  la  discussione  della 
teorica  dei  climi  fisici  naturalmente  sveglia  :  ammettiamo  noi  no  cam- 
biamento reale,  o  anche  solamente  possibile  nella  direzione  dell'asse 
terrestre  ? 

Ci  è  noto  omai,  che  senza  Tobliquità  della  eclìttica,  senza  qo^^l' 
r  angolo  d*  inclinazione  che  è  fra  il  piano  di  rotazione  della  terra 
ed  il  piano  di  rivoluzione  sulla  sua  orbita  ,  non  sarebbero  k  ma' 
guaglianze  frai  giorni  del  verno  e  della  state,  nò  le  varietà  delle  sta- 
gioni ;  in  qnantochè  elle  totalmente,  dipendono  da  cause  cosmogra 
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che; — ^le  regrloni  eqaatoriali  avrebber  sempre  il  sole  perpendicolare 
a  mezzodì,  per  coi  sarebber  molto  più  riscaldate  di  quello  che  ora 
non  sono:  ma  dalle  dae  parti  delP equatore  il  calore  vedrebbesi  ra* 
pidamente  diminuire;  ciascun  clima  avrebbe  la  sua  temperatura  in- 
variabile, ma  più  fredda  della  primavera  e  dell'autunno  che  ha  atr 
tualmente  :  cosicché  la  terra  non  sarebbe  abitabile  al  di  là  del  pa* 
rateilo  45"»o  o  50"»°. 

Dicemmo  altrove,  che  molti  filosofi  ed  astronomi  hanno  creduto, 
che  reclittica  e  Tequafore  tendano  realmente  ad  avvicinarsi  e  coinci- 
dere insieme,  ma  che  è  stato  recentemente  provato,  per  via  di  sot- 
tili e  profondi  calcoli,  che  questa  diminuzione  dell'angolo  predetto 
proviene  dalP attrazione  scambievole  di  tutti  i  pianeti,  soprattutto  di 
Giove  e  di  Venere,  onde  le  orbite  diversamente  inclinate  cercano  di 
confondersi  in  nn  medesimo  piano.  Ma  avvertimmo  eziandio,  che  il 
sole  riconduce  costantemente  tutte  queste  variazioni  al  punto  d'onde 
son  partite  ;  che  egli  reprime  questi  sforzi  ed  impedisce  che  Fobli- 
qoità  possa  mai  variare  più  di  2  o  3  gradi,  e  che  da  quelle  azioni 
planetarie  non  risultano  che  inuguaglianze  periodiche  dell'angolo 
predetto,  o  meglio  oscillazioni  dell'  asse  terrestre  tra  limiti  fissi. 

Le  lotte  violente  fra  le  grandi  forze  della  IVatura  cessarono  da 
gran  tempo,  ed  oggi  il  sistema  del  mondo  non  fa  che  oscillare  at- 
torno ad  uno  stato  medio  di  cose  e  condizioni,  d' onde  non  s'allon- 
tana che  insensibilmente  da  una  parte^  e  dall'  altra. 

Ma  se  questa  è  epoca  di  calma  fisica,  noi  vediamo  dovunque  in- 
torno  a  noi  traccie  e  monumenti  di  antiche  rivoluzioni,  di  immense 
catastrofi  ,  di  universali  cataclismi  :  accignamoci  ad  imprenderne  Io 
stadio  nelle  future  Lezioni. 
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(  Stadi  folla  natura  ed  origine  dei  materiali  che  compongono  le 
parti  solide  del  globo,  e  aolle  ritolnzioni  onde  qaeite  parli  an- 
darono pia  volle  aoggette  ). 
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GEOLOGIA 


IDEA  DELLA  SCIENZA^  SUA  DIVISIONE  £  DEFINIZIONE 


imbUamo  fio  qai  •tndiato  il  globo  eslrinsecameate  :  la  aoa  figura 
geoerale ,  la  partieolar  fisonomia  dei  anoi  continenti ,  la  superficie 
dei  Tasti  suoi  mari^  la  natura  dell'  alto  oceano  aerea  che  lo  invilup- 
pa. —  YedemflM»  la  terra  essere  una  sfera  leggermente  scfaiaccìat» 
ai  poli:  tre  quarti  della  sua  superficie  sono  coperti  dalle  acque ,  e 
r  altra  quavla  parte  è  di  natura  solida  ed  esperà  di  fisonomia.  — 
La  sferoide  è  inviluppata  in  una  sostanza  fluida  e  rara,  nota  sotto  il 
nome  di  aere  9  la  quale  ^  considerata  nellMnsieme,  costituisce  Fat* 
mosfera.  —  La  tendenza  y  cbe  tutte  queste  sostanze  pare  abbiana 
verso  un  eentro  comune ,  le  mantiene  neNa  forma  globulare.  .  . 

Scendenda  in  linea  retta  dal  punto  più  elevato  deir  aria  verso 
■I  eentro  della  terra,  la  materia  subisce  un  progressivo  accresci- 
mento  di  densità  :  egli  è  già  sensibile  in  tutta  P  altezza  dell*  atmo- 
sfera )  diventa  più  grande  quando  si  arriva  allo  inviluppo  acqueo  9  e 
maggiore  eaiandio  nella  parte  solida  della  sfera. 

Esaminando  la  seona  terreaire  che  ci  è  nota,  troviamo,  che  an- 
che nella  spesseiua  di  questa  crosta  là  densità  fa  progressi:  i  gra« 
niti  ed  i  porfidi,  ultimo  e  più  profonde  serie  dei  terreni  a  cui  Tuo- 
mo  abbia  potato  aggiugneve^  sono  in  fatti  più  densi  che  le  crete,  le 
argille  ^  le  sabbie  dei  terreni  superiori.  —  Il  perchè,  alcuni  filosofi 
han  pensato,  che  la  densità  del  globo  progressivamente  cresca  infino 
al  centro. 
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Pare  che  la  presenza  del  sole  al  zeoith  di  aaa  contrada,  vi  ri- 
scaldi e  rarefacela  ratmosfera  in  modo^  .da  atlirarvi  l'aere  delle  con- 
trade  più  vicine  ai  poli:  i  vapori  sospesi  neiratmosCBra  condensanai 
ad  ogni  istanle  a  contatto  di  quelle  fredde  correnti,  e  risoWonsi  in 
piogge  quasi  continue.  —  Le  contrade  della  zona  torrida  ove  non 
mai  s' innalzano   vapori ,  con  conoscono  le  stagioni^  piovose. 

Le  località  che  arrestano  o  distornano  i  massoni  e  gli  alisei , 
come  specialmente  fanno  le  alte  catene  dei  monti,  influiscono  in 
modo  sulle  fisiche  stagioni  della  zona  torrida,  che  sovente  V  inter- 
vallo di  alcune  leghe  separa  la  state  dal  verno  ,  come  esponemmo 
nella  nostra  Lezione  sui  venti. — In  altri  luoghi,  vi  sono  dne  stagioni 
piovose  e  due  ascinlte^  che  distinguonsi  colla  denominazione  di  grmnde 
e  piccola.  .  • 

Il  calore  è  quasi  sempre  lo  stesso  in  quella  zona  della  terra 
compresa  tra  i  gradi  10  o  15  a  borea  e  ad  austro  della  linea  equi- 
noziale j  ma  verso  i  tropici,  la  differenza  fra  la  temperatura  che  re- 
gna nella  stagione  in  cui  il  sole  giugne  al  zenith,  e  quella  che  ha 
luogo  quando  nei  solstizio  opposto  i  raggi  dell*  astro  del  giorno  vi 
cadono  sotto  un  angolo  di  gradi  47,  è  mdto  senailMle:  laonde  potrdh 
beai  divider  con  Polibio  la  zona  torrida  in  tre  altre: 

I.*  La  sona  e^atorialc  propriamente  detta,  la  quale,  se  para- 
gonasi alla  seguente,  è  temperata^ 

2^  La  %ona  del  tropico  del  Cancro  (  estivo  )j  composta  delle 
più  calde  e  meno  abitabili  contrade  della  terra; 

3.^  La  %ona  del  tropico  del  Capricorno  (  iemale  ),  che  contiene 
poche  terre ,  ma  pare  soggetta  a  calori  momentanei  sì  ma  estremi. 

Gli  antichi  (nota  il  Maltebrnn),  non  cnrando  l'osservazione  di  Po- 
libio, crederono  che  il  calore  aumentasse  dal  tropico  all'equatore  j  e  ne 
conchiosero,  che  il  mezzo  della  zona  torrida  fosse  inabitabile  :  ma  è 
noto  adesso,  che  diverse  circostanze  concorrono  a  stabilirvi  una  tem- 
peratura sopportabile:  —  le  nubi,  le  piogge  copiose,  le  notti  lunghe 
quanto  i  giorni  e  però  naturalmente  freschissime,  la  immensa  evapo- 
razione delle  acque  ,  la  vasta  estensione  dei  mari,  la  presenza  o  k 
prossimità  di  altissimi  monti  coperti  di  nevi  eterne,  il  soffio  de^ venti 
alisei  e  le  periodiche  inondazioni  dei  grandi  fiumi,  tutte  queste  cir- 
costanze potentemente  contribuiscono  a  diminuire  il  calore  nella  zona 
torrida  ,  e  a  fare ,  che  nei  paesi  compresi  in  casa  riscontrisi  ogni 
sorta  di  clima. 
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Le  pianure  sono  arse  dai  eoceoti  rag^i  dal  sole. 

Le  coste  orieotali  dei  grandi  continenti  ^  battute  dai  veoR  aKeei^ 
godono  di  nna  dolce  temperatara. 

Le  contrade  elevate  sono  perfino  fredde;  e  una  etema  prtmaTera 
regna  in  certe  valli,  come  per  esempio  in  quella  di  Qutto,  e  forse  an- 
che in  altre  nelHu terno  dell*  Africa  stessa. 

Qual  altro  spettacolo  della  Natura  uguaglia  la  maestosa  beltà 
della  state  nella  zona  torrida  ?  il  sole  s'innalza  perpendicolarmente  sul- 
V  orizzonte  ;  supera  e  dissipa  in  un  istante  le  nubi  infuocate  del  balzo 
orientale*;  inonda  la  volta  dei  cieli  di  torrenti  di  fulgidissima  luce; 
dilegua  di  sulla  terra  qualunque  traccia  di  ombra^  e  qualunque  vela 
di  vapore  che  appanni  la  lucida  superficie  dei  mari,  o  che  veli  la  tra- 
mala onda  argentina  dei  fiumi  e  dei  laghi. 

Anche  la  luna  quivi  brilla  più  lucida  che  altrove  \  i  raggi  di  Ve- 
nere sono  più  vivaci  e  puri  ;  e  la  via  lattfoi-  spande  nn  lume  pia  chiaro 
e  scintillante. 

A  questa  pompa  dei  cieli  (  diee  il  Maltebrun  j  fii  d'uopo  aggiu- 
gnere  la  calma  dell*  aere  ,  il  sonno  dei  flutti  9  il  lusso  della  vege- 
tazione,  le  forme  gigantesche  delle  piante  e  degli  animali,  insomma- 
una  natura  tutta  più  grande  9  più  animala ,  e  nuUadimanco  meno 
incostante  e  men  mobile  che  altrove. 

Le  zone  temperate  mancano  di  tutto  questo^;  ma  ampiamente  le 
sono  compensate  dagli  incanti  dolci  e  variati  della  primavera  e  del- 
l'autunno,  dai  calori  moderati  della  state  e  dai  salutari  rigori  del  ver-* 
no;  e  questa  bella  successione  di  quattro  stagioni,  non  conoscasi  al 
di  la  del  tropico,  ne  verso  i  poli. 

Ghe  anzi,  la  parte  della  zona  temperata  del  nostro  emisfero^  che 
si  estende  fra  il  grado  35  di  latitudine  ed  il  tropico,  somiglia  in 
molti  luoghi  alla  zona  torrida  ;  ed  anche  pia  a  borea  di  quel  limite, 
il  ghiaccio  non  mostrasi  ne  denso,  né  persistente  nelle  pianure  finO' 
al  40.'n<»  grado,  e  raramente  vi  fiocca  la- neve;  nnlladimeno  gli  al- 
beri del  piano  perdono  le  loro  foglie,  e  restano  spogliati  di  verdura 
nei  mesi  di  novembre  e  di  dicembre.  Bla  le  contrade  elevate  risen- 
tonvi  tutta  la  rigidezza  del  verno. 

La  successione  delle  quattro  stagioni,  mostrasi  più  regolare  e  più 
sensibile  dal  grado  éO^^o  fino  al  GO"»^,  senza  però  che  le  intemperie 
spossino  la  salute  deir  uomo:  fra  queste  latitudini  abitarono  ad  aU^ 
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£  qoantanqae  il  fluido  aeriforme  sia  separato  dal  flaido  acqueo, 
e  questo  dalla  massa  solida  della  terra,  noa  per  inscosibili  transi- 
zioni ma  slbbeoe  per  passagpgi  improvvisi  e  ben  distinti,  Dulladioieno^ 
in  cadauno  inviluppo  riscontransi  parti  dell*  inviluppo  che  gii  è  in- 
feriore^ di  guisa  tale  che  F  atmosfera  contiene  sempre  una  gran 
quantità  d'acqua,  e  questa  tiene  in  dissoluzione  molti  minerali. 

La  qual  cosa  noi  credbmo  ohe  sia  Teffetto  dei  movimenti  di  cui 
queste  magne  parti  del  globo  sono  dotati;  poiché,  oltre  i  moti  astrono- 
mici, elle  hanno  tutte  dei  moti  a  cadauna  di  esse  partieolari.  —  ITe- 
demmo  che  l' aria  ,  oltre  i  movimenti  irregolari  a  cui  è  soggetta, 
e  dei  quali  le  cagioni  non  sono  ancora  tutte  note^  ha  dei  moti  co- 
stantì,  come  quello  della  grande  corrente  alisea  che  volge  da  levante 
a  ponente,  e  quei  delle  correnti  che  portano  Taere  dai  poli  aireqna- 
tore  e  daireqoatore  ai  polì.  —  Vedemmo  nell*  acqua  moti  irregolari 
e  moti  periodici:  ella  ha  quello  di  perturbazione  prodotto  dai  venti, 
l'altro  di  flusso  e  di  reflua^  prodotto  dalla  presenza  della  luna  e 
del  sole,  ed  infine  l'ammirabile  moto  di  circolazione^  pel  quale  i 
cristallini  umori  di  quello  immenso  elemento  passano  dal  vasto  bacino 
dei  mari  nell'atmosfera,  dair atmosfera  sulla  superficie  delle  terre  e 
nel  seno  delle  montagne,  e  dai  tenebrosi  serbatoi  sotterranei  colando 
in  canali  innumerevoli  detti  rivi ,  torrenti  e  fiumi  ,  per  essi,  dopo 
avere  irrigato  e  fertilizzato  la  parte  arida  del  globo ,  ritornano  al 
comun  recipiente  del  mare,  da  cui  nuovamente  si  elevano  per  por- 
tare la  vita  in  ogni  loco. 

E  perfino  la  terra  puà  asserirsi  che  provi  moti ,  pei  quali  an- 
che le  parti  più  solide  della  sua  massa  cangiano  costantemente  o  acci- 
dentalmente di  rapporti.  Senza  parlare  dei  movimenti  accidentali  di 
vibrazione^  noti  comunemente  sotto  il  nome  di  terremoti,  che  la  terra 
prova  assai  frequentemente ,  e  dei  quali  la  cagione  è  ancora  non 
del  tutto  nota^  chi  sa  che  la  rotazione,  che  ha  prodotto  la  com- 
pressione ai  poli,  non  continui  ad  agire  sul  complesso  del  pianeta, 
quantunque  gli  effetti  sieno  divenuti  meno  sensibili  con  ranmento 
della  densità?  —  Chi  sa  che  la  legge  di  gravita  o  di  centrale  pres^ 
i>ione  non  produca  un  progressivo  indurimento  del  globo? 

Comunque  sia  di  questo  moto ,  che ,  se  veramente  fosse,  po- 
tremmo chiamare  moto  di  concentrazione ,  è  pero  certo  che,  n'  esi^ 
ste  un  altro   nella  materia  concreta  del  nostro  pianeta,  che  è  op- 
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posto  ol  primo ,  e  che  perciò  appelleremo  moto  d*  espaotiooe,  per 
il  qaalc  la  terra  righetta  dalPinterno  alla  sua  auperCcie  la  immensa 
quantità  di  materie  che  escono  da  cento  bocche  vulcaniche  quasi  sem- 
pre eruttanti.  •  . 

Ecco  giunto  il  luogo  ed  il  tempo  di  occuparci  e  studiare  i  fe- 
nomeni dello  interno  della  corteccia  della  terra  :.  diciamo  addio  alla 
luce  del  sole  e  discendiamo  nelle  viscere  del  globo.  Laggiù,  fru- 
gando negli  archivi  della  storia  della  terra,  cercheremo  di  leggere 
qne«to  libro  terrestre  di  cui  i  capitoli  sono  i  terreni ,  le  pagine  i 
loro  strati,  le  parole  le  roccie,  le  lettere  i  minerali:  e  se  saremo  tanto 
avventurati  da  poterne  deciferare  i  caratteri  e  trovarne  la  vera  chia- 
ve, vi  lasceremo  assai  pregiudizi  e  false  credenze,  e  torneremo  alla 
lace  del  sole  mollo  più  istruiti  e  più  capaci  d*  intendere  la  natura 
di  cui  egli  è  padre  e  benefattore. 

E  prima  di  tutto  ci  persuaderemo,  che  quella  terra  che  allo 
sguardo  ne  par  piana,  e  la  geografia  ci  dimostrò  sferica,  che  quella 
terra  che  ai  sensi  sembra  immobile  ,  e  la  cosmografia  ci  dimostrò 
che  gira  ;  prima  di  tutto,  dico,  la  geologia  e*  insegnerà,  che  la  massa 
terrestre^  che  a  prima  giunta  giudicasi  inerte,  immutabile,  è  all'op- 
posto attiva  e  variforme*  —  Scendi  pochi  gradi  nelle  sue  viscere , 
e  troverai  le  traccie  di  una  terra  che  non  simigliò  in  nulla  alla  pre- 
sente:—  scendi  più  profondamente,  e  prima  vedrai  che  non  avea 
nomini ,  poi  che  non  nutriva  ne  animali  ne  piante,  finalmente  che 
non  era  avvolta  neiraere.  —  Ricorda,  lettore,  che  altrove,  in  que- 
sto Corso,  la  cosmografia  ti  disse  di  sospettare,  che  fu  un  tempo  , 
là  nelle  origini  delle  cose  ^  in  cui  ella  non  presentava  ne  acque 
ne  sassi. 

Quello  che  e*  induce  in  errore  su  ciò ,  e  ci  fa  pensare  che  il 
passato  pel  globo  si  confonde  col  presente,  che  l' istoria  della  terra 
potrebbe  ridursi  alla  descrizione  del  suo  stato  attuale,  è  la  super* 
ficic  della  terra  medesima,  la  quale,  da  tempo  immemorabile,  è  ri- 
masta appresso  a  poco  la  stessa,  invariabile  cioè,  e  indifferente  spet- 
tatrice degli  innumerevoli  eventi  ai  quali  ha  servito  di  teatro.  Ma 
V  interno  del  globo  non  ci  dice  la  medesima  cosa. 

Mirate  dovunque  la  sua  corteccia  è  un  poco  rotta  e  messa  a 
nudo  :  —  osservate  dappresso  le  rive  corrose  dalla  corrente  deii  fiu- 
mi: ~  le  rupi ,  le  alte  coste  dei  laghi  e  del  mare:  —  lc»trincee  aperte 
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por  il  passo  dei  canali  e  delle  vie:  —  {;li  Hcavi  per  piantare  le  fon- 
damenta deg;li  edifizi,  o  per  trorare  Tacqoa  de^pouL 

Percorrete  le  gallerie  delle  cave  e  delle  miniere  9  ed  in  tatti 
questi  lochi  esaminate  le  mas^e  terrestri  attraverso  delle  quali  ?oì 
avrete  potuto  discendere ,  o  i  materiali  che  ne  provengono;  e  dite 
ciò  che  vedete.  Non  v'è  paese  che  non  dia  luogo  a  qualche  osser- 
vazione di  questo  genere:  qualunque  sia  la  città  ed  il  villaggio  che 
voi  abitate  9  aiate  certi ,  che  troverete  dovunque  ,  sui  fianchi  delle 
vostre  montagne^  come  nelle  escavazioni  delle  vostre  vialli,  dei  vostri 
piani,  la  testimonianza  della  variazione  della  superficie  terrestre. 

Ecco,  andiamo  a  visitare  il  fianco  dirupato  di  alcuna  nostra  col- 
lina: miralo  dal  bosco  che  ne  corona  la  cima  fino  alla  sua  base 
corrosa  dall'onda  d'impetuoso  torrente  :  Che  vedi  ? 

Prima  una  sottile  striscia  di  terra  nera,  ove  penetrano  le  barbe 
delle  piante;  la  quale,  prodotto  del  loro  annuo  deperimento,  dicesi 
terra  vegetabile. 

Poi,  di  sotto,  una  striscia  mollo  più  alta  di  color  giallo. 
Poi  una  piccola  zona  biancastra. 
Poi  una  larga  striscia  verde. 

Pei,  sempre  più  in  basso,  e  disposte  orizzontalmente  le  une  salle 
altre,  molte  striscie  ancora,  successivamente  gialle,  bianche,  brane, 
verdastre,  nerastre,  grigie,  ec.  ec. 

Questo  vedi  sulla  faccia  della  rupe  dall'alto  della  collina  fino 
alla  corrente  dell'  acqua. 

Un  tale  spettacolo  non  ti  dice  nulla  ?  La  disposizione  di  qaeste 
zone  di  colore  ed  altezze  si  varie,  piene  di  avanzi  di  corpi  orgaoH^' 
COSI  diversi,  non  t'inspira  nessuna  conghiettura?  L' orizzontalità oelk 
loro  linee  parallele,  non  t'induce  ella  a  supporre,  che  queste  terre 
diverse  sono  depositi  che  si  accomodarono  a  poco  a  poco  in  qaestor 
dine  nel  fondo  di  qualche  liquido  ? 

Ma  là  è  una  caverna!  Per  essa  diseendesi  facilmente  a  gran  prO' 
fondita  nelle  fondamenta  della  collina.  Arrischiamoci  ad  entrarvi. 

Ecco,  vedi  que' larghi  strati  di  pietra  che  ne  formano  le  parete 
contenenti  ossa  di  antichi  animali,  impronte  di  aniiclie  piante?  C^e 
dici  tu  di  un  tale  incontro?  Ossa  sepolte  a  più  centinaia  di  brac- 
cia sotto  la  terra  vegetabile  che  cuopre  la  collina,  impastale  io  ^^^ 
roccia  calcarea  si  dura,  si  compatta,  sì  serrata! 
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Ma  scendiamo  ancora.  —  Mira  là,  sotto  al  calcareo  ossifero,  le 
breccie  conchiglifere  e  sabbiose  alternanti  Tenti  Tolte  con  banchi 
albi,  grigi,  rossastri,  giiilii  di  argilla  calcarea  ! 

E  più  sotto,  guarda  lei  ti  di  varia  spessezza  di  argille  plastiche 
screziate  di  giallo  e  di  rosso,  pieni  di  avanzi  di  esseri  che  fnrono 
dotati  di  vita  ;  qaei  letti  riposano  sair  enorme  strato  della  creta  , 
distinto  aach*  esso  fai  pia  zone  di  vario  colore,  avvicendati  con  strati 
di  silice   e  piene  di  conchiglie  di  variatissime  nature  ! 

Lo  stnpore  che  provi  a  tale  spettacolo  è  grande^  e  grande  ezian- 
dio la  curiosità  che  t'inspira!  —  E  già  domandi:  di  sotto  alla  creta 
che  è  mai? 

Trafora  la  terra  nei  paesi  ove  qnesta  sostanza  ritrovasi  presso  alla 
superficie^  rispondo,  e  vedrai,  come,  dopo  aver  attraversato  altissimi 
banchi  di  creta  bianca,  grigia,  verde,  aggiognesi  ancora  ad  nn  cal- 
careo stratificalo  in  masse  immense,  il  quale  componendo  altrove  le 
vette  del  Giura,  ne  ha  preso  il  nome.  Queste  immense  masse  non 
sono  folte  di  una  natura,  ne  sprovviste  delle  vestigio  delle  piante 
e  degli  animali  degli  antichi  tempi  :  elle  trovaosi  all'  altezza  del 
Giura  9  perchè  oolassu  furono  spinte  da  forze  centrali  del  globo: 
ond'  è,  che  gli  strati  di  quella  roccia,  che  in  fondo  al  pozzo,  ove  sono 
io  sito  5  sono  orizzontali ,  sui  fianchi  del  monte  1!  trovi  fortemente 
inclinati* 

Ma  qual  è  il  terreno  che  sostiene  questi  baneliì  ? — Esplora  i  fian- 
chi diriipinati  del  Giura,  e  vi  troverai  in  qualche  sito  i  terreni  in- 
feriori, che  sono  argille  calcaree  ,  marne  iridate,  breccie  conchigli- 
fere,  arenarie,  sale,  calcareo  alpino,  ardesie,  carbone,  tutte  sostanze 
non  prive  di  avanzi  di  esseri  organizzati,  che  sono  i  più  antichi  del 
^lobo,  e  attraversate  da  filoni  metallici. 

E  di  sotto  ad  esse  che  è,  impaziente  richiedi  ?  —  La  risposta  a 
qoesfa  domanda  la  troverai  errando  pelle  gole  delle  Alpi.  Di  sotto 
a  quelle  sostanze  sono  altre  qualità  di  calcareo,  e  arenarie  purpu- 
ree, onde  gli  strati  giacciono  inclinatissimi  sui  fianchi  dei  monti; prova 
evidente  del  loro  sollevamento  per  forze  centrali  della  terra,  dopo 
un  tempo  indefinito  dalla  loro  deposizione.  .  . 

Sotto  a  questi  profondissimi  calcarei ,  vedovi  d*  esseri  organati , 
la  croata  del  globo  non  presenta  più  ne  banchi  ne  stratificazioni , 
ma   iiformì  masse  e  cristalline,  tali  quali  sono  le  roccie  granitiche. 
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i  por6di,  ec.  ec,  prive  nel  loro  lessato  di  qoalanqae  iodisio  di  es* 
sere  che  fusse  dotato  di  vita. 

Disotto  a  queste  roccie  1*  uomo  non  ha  penetrato  :  desse  sono  il 
limite  delle  sue  esplorazioni  nella  corteccia  del  globo  :  elle  formaoo 
la  base  profonda  di  tutti  i  terreni  di  sopra  nominati,  ed  insieoie  il 
dosso  delle  più  alte  sommità  del  pianeta. 

Il  loro  sollevamento  ha  rotti  gli  strati  dei  terreni  depositali  nelle 
acqoe ,  li  ha  inclinati,  drizzati  e  perfino  rovesciati;  ed  ha  in  tal 
modo  formate  le  Alpi  e  gli  altri  elevati  mootL  —  E  qnaianqoe 
volta  che  successe  nella  corteccia  del  globo  una  di  tali  vicende, 
la  terra  si  commosse  dalle  fondamenta;  un'epoca  antecedente  della 
Natura  fini,  una  nuova  epoca  incominciò,  e  la  superficie  del  globo 
mostrossi  al  sole  in  altra  fisonomia,  vestita  di  altro  manto ,  abitata 
da  nuove  generazioni.  • . 

Tale,  in  generale,  è  la  disposizione  della  corteccia  del  globo  per 
Tuomo  esplorata. 

La  Geologia  si  assume  di  studiarla  da  vicino  e  d^indagar  la  na* 
tura,  la  cagione,  gli  effetti  di  tutte  le  parti  di  essa  ;  di  svelarci  Tin- 
dolo  ch'ebbe  la  superficie  del  globo  nelle  diverse  epoche,  nel  tempo 
della  formazione  dei  terreni,  dai  più  profondi  ai  più  superficiali;  di 
narrarci  le  cagioni  delle  catastrofi  che  ruppero  tante  volte  il  filo  della 
vita,  per  seppellirne  gli  avanzi  sotto  nuovi  strati  e  riprenderne  gli 
andamenti  negli  strati  successivi. 

Così  questa  scienza  abbraccia,  o  più  o  meno  direttamente,  tutte 
le  cognizioni  che  hanno  rapporto  col  globo.  La  sua  etimologia  pro- 
cede da  due  voci  greche,  yi-^oyoT  (  gcAogoi  ) ,  che  significano  terra 
e  discorso. 

Snddividesi  ordinariamente  in  più  parti,  secondo  gli  assunti  pia 
speciali  ch'ella  s'impone.  —  Enumera  ella  e  studia  gli  elementi  di 
cui  il  globo  terrestre  componesi?  Allora  dicesi  mineralogia. — Studia 
ella  principalmente  le  roccie  della  terra  resultanti  dal  concorso  di 
questi  elementi,  ed  i  terreni,  composizione  di  roccie,  la  loro  strut- 
tura ,  la  loro  natura  ,  disposizione  e  sovrapponimento?  In  tal  caso 
ella  prende  nome  di  geognosia,  voce  che  significa  cognizione  della 
terra.  —  Considera  ella  la  creazione  della  terra,  o  le  cause  che  hanno 
presieduto  alla  disposizione  ,  alla  struttura  delle  roccie  e  dei  mate- 
riali di  cui  elle  compongonsì  ?  Allora  fu  chiamarsi  geogenia,  che  vaol 
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dire  prodazione  generazione  della  terra.  —  Oppure  studia  ella  le  leggi 
elle  presiedono  ai  cambiamenti  che  si  operano  o  si  sono  operati  alla 
superficie  del  globo  ?  In  qoesto  ultimo  caso  prende  il  nome  di  geo- 
Domia,  che  significa  legge  della  terra. 

£ia  paleontologia  (  cioè  il  discorso  intorno  agli  esseri  antichi  )^  è 
parte  anch'essa  della  geologia ,  studiando  gli  avanzi  fossili  che  esi- 
stono nei  diversi  strati  del  globo:  ma  di  essa  formeremo  in  questo 
Corso  una  parte  separata 9  atteso  l'altissima  importanza  dell'argo- 
mento.  •  . 

Intanto  incominciamo  dalla  mineralogia. 
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MINERALOGIA 


ELEMENTI,    MINERALI,    ROGGIE. 


i\loi  vogliamo  dare  una  idea  della  mineralogia  perchè  non  aob 
ne  sembra  difficilissimo  studiare  la  geologia  senza  premettere  la 
cognizione  di  quella  scienza,  ma  perchè  crediamo  che  nulla  potrebbe 
intendersi  della  composizione  dei  terreni  senza  conoscere  i  minerali 
che  sono  come  loro  elementi.  —  Per  bene  intendere  la  natura  inot- 
ganica  bisogna  seguire  questo  processo  di  studi: 

Prima  occorre  conoscere  le  sostanze  elementari;  poi  i  minerali 
che  sono  il  resultamento  del  mescuglio  di  esse^  quindi  le  rocde, 
misto  di  elementi  e  dei  minerali  predetti  ;  dipoi  i  terreni,  composti 
dagli  elementi,  dai  minerali  e  dalle  roccie;  ed  infine  il  complessa 
della  scorza  del  globo  acquea,  solida  e  fluida,  eh'  è  l' insieme  di  eie* 
menti,  di  minerali,  di  roccie  e  di  terreni. 

I  legami  della  mineralogia  e  della  geologia  sono  dunque  sì  io* 
timi ,  che  non  solo  è  impossibile  tirare  una  linea  di  ^  demarcazione 
ben  distinta  tra  queste  due  scienze ,  ma  le  non  ponno  nemmena 
convenevolmente  studiarsi  senz^ essere  obbligati  di  mescere  runa 
neir  altra. 

La  mineralogia  è  la  scienza  che  ha  per  oggetta  la  cognizicae 
delle  sostanze  naturali  inorganiche  che  compongono  il  globo  terre* 
atre  ;  ma  solo  considerandole  a  parte  a  parte,  ed  in  modo  independente 
dall'  importanza  che  elle  hanno  nella  struttura  del  nostro  pianeta» 
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E  queste  80s»ÌaDze  distingaoDsi  in  minerali  e  roeeie.     ^ 

Dal  poDto  di  vista  nostro,  noi  non  possiamo  considerare  la  mi- 
neralogia nelle  sne  parti  sviluppate:  per  noi  è  superfluo  descrivere 
le  proprietà  dei  singoli  minerali,  le  loro  particolari  storie,  ec.;  ma 
ne  occorre  però  la  precisa  enumerazione  e  la  idea  della  classifica- 
zione COSI  di  essi  come  delle  roccie.  .  . 

Se  prendiamo  un  libro  qualunque,  lo  troveremo  formato  di  un 
certo  numero  di  pagine:  ogni  pagina  è  composta  di  linee,  ogni  li- 
nea di  parole;  finalmente  queste  parole  sono  costituite  di  un  certo 
numero  di  lettere.  Qui  si  arresta  la  decomposizione:  le  lettere  sono 
dunque  gli  elementi  di  questo  libro. 

Lo  stesso  è  del  gran  libro  della  Natura. 

Tutti  i  corpi  organizzati  che  sono  alla  superficie  del  globo,  tutte 
le  sostanze  inorganiche  che  compongono  la  sua  massa  ,  sottoposte 
alle  analisi  accurate  e  moltiplici  dei  chimici,  a  tutte  le  azioni  insom- 
ma di  cui  Tnomo  può  disporre,  riduoonsi  in  un  certo  numero  di 
principi,  di  basi,  di  elementi,  di  corpi  semplici. 

La  scienza  novera  oggi  54  di  tali  elementi ,  numero  troppo 
grande,  per  credere  che  non  dovrà  diminuire  colle  ulteriori  scoper- 
te :  i  metalli ,  per  esempio  ,  che  sono  così  numerosi ,  e  per  certe 
proprietà  tra  loro  analoghi  e  somiglianti,  i  metalli,  dico,  forse  non 
SODO  che  modificazioni  di  una  stessa  sostanza. 

Ma  comunque  di  ciò  sia,  infino  al  presente  non  abbiamo  nes- 
suna prova  materiale  perchè  quella  supposizione  possa  diventare  una 
verità  scientifica  ;  per  cui  ammetteremo  come  elementi  tutti  i  corpi 
semplici  onde  i  nomi  sono  i  seguenti  : 

'  1  Alluminio  11  Cobalto 

2  Antimonio  12  G>lombió 

3  Argento  13  Rame 

4  Arsenico  14  Stagno 

5  Bario  **  15  Ferra 

6  Bismuto  16  Glncinio 

7  Cadmio  17  Iridio 
'  8  Calcio  18  Lilhio 

9  Cerio  19  Magnesio 

IQ  Cromo  20  Manganese 

L».  m  GzoG.YoL.  IV.  4» 
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LVM. 

21  Mercurio 

39  Ytlrio 

22  Molibdcoo 

40  Zinco 

23  Nichel 

24  Oro 

25  Osmio 

*  41  Azoto 

26  Palladio 

42  Boro 

27  Platino 

43  Bromo 

28  Piombo 

*  44  Carbonio 

29  Potassio 

*•  43  Chioro 

50  Rkodio 

46  Fluoro 

31  Sodio 

*  47  Idrogeno 

32  Strontio 

48  Iodio 

33  Tellurio 

*  49  Ossigeno 

34  Thorio 

f)0  Fosforo 

33  Titano 

SI  Selenio 

36  Tnogsteoo 

*  52  Silicio 

37  Uranio 

**  53  Zolfo 

38  Vanadio 

54  Zirconio 

Questi,  adunque,  sodo  gli  elementi  numerali  dalla  seieoia  io 
tutta  la  Natura,  non  solamente  nella  inorganica  o  minerale,  ma  ezìtn- 
dio  nella  organica  o  vegetale  ed  animale,  secondo  lo  stato  presente 
delle  umane  cognizioni. 

Un  piccol  numero  solamente  di  questi  elementi  compone  la  graa 
massa  della  crosta  del  globo  (  almeno  6no  alla  profondità  a  cai 
r  uomo  aggiunse  fin  qui),  l'atmosfera  che  lo  avviluppa,  ed  i  corpi 
organizzati  che  vivificano  la  sua  superficie  :  —  e  quelli  di  tal  nuoiero 
sono  segnati  nella  serie  suddetta  con  un  asterisco. 

Alcuni  altri,  quelli  segnati  con  due  asterischi,  non  sono  taoto 
universalmente  diffusi^  ma  nulladimeno  trovansi  frequentemente  nelk 
Natura. 

Quelli  però  che  nella  nota  di  sopra  trascritta  non  sono  prece- 
duti da  nessun  segno,  sono  vere  rarità. 

Non  è  frequente  trovare  questi  corpi  elementari  nataraloenle 
puri  :  essi  combinansi  a  due  a  due,  a  tre  a  tre,  a  quattro  a  qaattrOf 
e  rare  volte  in  proporzioni  maggiori;  cosi  combinati  formano  totd 
i  corpi  organici  ed  inorganici  del  nostro  pianeta   •  • 
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E)  a  proposito  di  queste  combinazioni,  non  ▼ogpiramo  Iralaftéiar 
qui  di  avvertire,  che  gli  sludi  dei  chimici  hanno  fatto  mollo  proba- 
bile la  supposixione  seguente:  che  cioè,  nel  regno  minerale,  una  delle 
molecole  elementari  alle  quali  fu  dato  nome  di  atomo^  si  unisca  con 
uno,  due,  tre,  quattro,  cinque  altri  atomi,  e  sei  al  più;  di  tal  sorta, 
che  ,  in  queste  diverse  combinazioni  uno  degli  elementi  possa  sem- 
pre esser  rappresentato  dair  unita.  D'altronde,  nella  combinazione 
di  due  ossidi  la  quantità  dell'ossigeno  delPuno  è  multipla  della  quan- 
tità d'osriigeno  dell'altro;  nella  stessa  guisa,  che  in  quelle  di  due 
solfuri  la  quantità  del  solfo  d' uno  è  un  multiplo  preciso  della  quan- 
tità del  solfo  dell'altro:  ond'  è,  che  nei  diversi  gradi  di  ossidazione  di 
una  sostanza,  il  medesimo  numero  d'atomi  si  trova  unito  ad  uno, 
due,  tre  atomi  d'ossigeno.  Conoscendo  dunque  il  peso  relativo  degli 
atomi ,  i  loro  rapporti  ponno  essere  esattamente  rappresentati  per 
numeri  e  segni,  come  nelle  formule  algebriche. 

11  celebre  Berzelius  ha  calcolato  il  peso  degli  atomi  di  ciascuna 
sostanza  ;  e  dalle  tavole  eh'  egli  ha  fatte,  è  facile  ridurre  in  numero 
di  atomi  i  pesi  degli  elementi  di  un  minerale  analizzato.  Per  esem- 
pio, l'analisi  del  solfuro  di  piombo,  presentando  86  parti  di  piombti 
e  14  di  zolfo,  ridurrassi  in  atomi,  dividendo  il  numero  86  pel  peso 
relativo  dell'  atomo  del  piombo,  che,  nelle  tavole  berzeliusine,  trovasi 
uguale  a  2589;  e  14  pel  peso  relativo  dell'atomo  del  zolfo,  uguale 
a  201,16.  Il  risultamenlo  del  calcolo  darà  532  atomi  di  piombo  e 
695  atomi  di  zolfo:  e  perchè  questi  due  numeri  sono  appresso  a 
poco  nel  rapporto  di  I  a  2,  però  la  composizione  del  minerale  in 
quistione  sarà  espressa  per  1  atomo  di  piombo  su  2  atomi  di  zolfo, 
e  la  formula  potrà  esser  questa:  Pb.  S'^.  (vale  a  dire:  Piombo  (uno) 
Solfo  due  )• 

E  inutile  dire,  come  dalla  formula  si  possa  arrivare  facilmente  a 
comprendere,  per  una  operazione  inversa,  l'analisi  chimica  di  un  mi- 
nerale; ma  quello  che  vogliamo  far  notare  è  il  vantaggio  che  offre 
il  metodo  atomico,  il  quale  dà  idea  molto  più  esatta  dei  veri  rap- 
porti degli  elementi  tra  loro,  di  quello  che  non  faccia  la  stessa 
analisi. 

Tale  in  brevi  parole  e  la  teoria  alomica^  dalla  quale  dipende  la 
nomenclatura  dei  minerali  secondo  la  scienza.  •  . 

Ora  veniamo  alla  enumerazione  di  essi  :  i  loro  nomi  rivelano 
r  elemento  principale  di  cui  son  composti. 
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Tulli  i  mioerali  conosciuti  sulla  terra,  sono  questi: 

Ossidi. 

Idridi^  semplici  (  idroj^ene  )  e  ossidati  (  acque  )• 

Nitridi^  semplici,  ossidati  (  aria  ?  )  e  nitrati  (  nitro,  ec.  ). 

Sulfuridi ,  semplici  (  solfo  ) ,  ossidati  (  acido  solforico  )  e  solfati 
(  allume,  sale  di  Epsom,  gesso,  ec.  ec,  secondo  che  sono  combinati 
con  r  alluminio,  il  potassio,  il  calcio,  ec  ec.  ). 

Fosforidiy  fosfati,  e  fosfato-fluorati. 

doridi,  idrici  (  acido  idroclorico  )  e  clorurati  (  clic,  combinati  col 
sodio,  formano  il  sai  marino  )• 

Bromidi. 

lodidi. 

Fluoridi. 

Carbanidij  semplici  (  diamante  ),  idrici,  ossidati  (acido  carbonico), 
carbonati  (  che,  combinati  col  calcio,  formano  il  calcareo,  e  col  so- 
dio il  natro  ) ,  urati ,  mellatì  ed  omofitari  (  i  quali ,  combinati  eoa 
un  principio  resinoso  formano  il  succino,  con  un  principio  bitumi- 
noso r asfalto,  e  con  un  principio  carbonoso  il  carbon  fossile,  la 
lignite,  la  torba,  ec  ). 

Boridiy  ossidati,  borati  (  i  quali,  combinati  col  sodioi  formano  la 
borace  )  e  borato  silicati  (  che,  combinati  coli'  alluminio,  formano  la 
tormalina  o  scorlo  elettrico  ). 

Silicidij  ossidati  (  quarzo,  agata,  silice,  diaspro,  ossalo,  ec.  ),  si- 
licati (  che,  combinati  con  il  glucio-alluminio,  formano  lo  smeraldo; 
con  ralluminio-potassico  la  mica,  la  nacrite,  ec;  col  ferro-allumini- 
co il  granato;  col  magnesio  il  talco,  la  steatite,  la  serpentina,  ec.  ec), 
silicato-fluorurati  (  i  quali,  combinati  con  l'alluminio,  formano  il  to- 
pazio )  e  silicato-alluminati. 
Thoridi. 

Zireonidi. 
YUrìdi. 

Glucinidi. 

Allaminidi ,  ossidati  (  corindone,  adamantino  e  smeriglio  ),  allu- 
minati e  magnesici  (  spinello,  rubino  e  pleonasto  )• 

Mitgnesidij  ossidali. 

Calàdi. 

StrotUidi. 
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Baridi. 

Liihidi. 

Sodidi. 

Potassidi. 

Zincidiy  seleniorati,  solfurati  (  blenda  ) ,  solfati,  carbonati ,  sili- 
cati (  calamina  )  9  allaminati,  maoganesati  (  zinco  rosso  )  e  ferrati. 

Cadmidi. 

Plombidi  ,  semplici  (  piombo  ),  tellorati ,  seleniorati ,  solfurati^ 
(  galena  ),  solfo-antimoniati,  ossido-clorurati,  ossidati  (  minio  ) ,  sol- 
fati, fosfati,  carbonati  (  cernsaj,  solfato-carbonati,  alluminati,  arse- 
uiati,  cromati,  molibdati  e  schedati. 

Stanmdi^  ossidati  e  solfurei. 

BUnuUidij  semplici  {  bismuto  ),  solforati,  arseniorati,  tellnrora^i, 
Oisidati  e  carbonati. 

Uranidi^  ossidati,  solfati  e  fosfati. 

Cupridij  semplici  (  rame  ) ,  seleniurati,  sulfnrati,  solfo-antimooia* 
ti,  solfo-arseniali,  ossido-clorurati,  ossidati,  solfati,  fosfati,  carbonati 
(  malachite  ) ,  silicati  (  crisocolo  ) ,  arseniati  e  arsenitati. 

Mereuridi^  semplici  (  mercurio  ),  solforati  (  cinabro  ),  clorurati 
(  calomelano  ). 

Argentidiy  semplici  (  argento  ) ,  mercurnrati  (  amalgama  ),  tellu- 
rorati,  telluro-aarati  (  siWano  ) ,  antimonìurati,  arseniurati,  tolfo-ar- 
senìati,  aolfo-antimoniati,  solfnrati  (  argiroso  ),  seleniurati  e  clorurati 
(  kerargirio  ). 

Rodidi. 

Palladidi,  semplici  (  palladio  ). 

Osmidi» 

Irìdidij  ormiurati. 

Plmtinidij  semplici  (  platino  ). 

Aurididi^  semplici  (  oro  )• 

Selenidi. 

Arsenidi^  semplici  (  arsenico  )  ,  solforati  (  realgar,  orpimento  ), 
ossidati  (  acido  arsenioso  ) ,  arseniati  e  calcici. 

Cromidi^  ossidati. 

Molihdenidiy  solforati  e  ossidati. 

Vanadidi. 

Seheelidij  ossidati  e  calcici. 
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Antimonidij  semplici  (  antimooio  ) ,  arscniarati,  solfarali  (  stìbi- 
na  ),  solfossidi  (  kermes  )  e  ossidali. 

TeUuridi^  semplici  (  lelluro  ). 

Titanidij  ossidati,  zirco-ittrici  e  silicato-calcici. 

TanlaUdi^  ittrici  (  ittro-tantalo  ). 

Ceridi^  titanati  (  cero-zircooici  e  cero-calcici  ) ,  silicati  (semplici, 
come  la  cererite,  cero  alluminici  come  la  cerioa  ) ,  carbonati  e  flao- 
rurali. 

Manganidi^  solfarati,  ossidati,  fosfati  ferro-mangranici,  carbonaii 
(  diallo]rite  )  e  silicati  (  semplici  e  ferromangaoici  )* 

Ferridi^  semplici  (  ferro  )  ,  solforati  o  piriti  (  marcasita  ),  solfo- 
arseniati,  solfo-antimoniati,  ossidati  (  calamita,  oligisto  ),  solfati  (  cop- 
parosa,  neoplasio  ),  fosfati,  carbonati,  ossidati,  borati,  silicati  (  sem- 
plici e  ferro-sodici  ) ,  silicato-alluminati,  silicato^clorurati,  ferro- man- 
ganici, arseniati,  cromitati,  schedati ,  titanati  e  ^tantalati-ferro-roan- 
ganici. 

CobaUidi^  solforati,  solfo-arseniati,  arseniorati,  ossidati  ,  solfati, 
arseniati  e  arsenitati. 

Nieeolidiy  solfurati,  solfo-antimoniati,  arseninrati,  arsenitati  e  ar- 
seniati. 

Tali  sono  i  minerali.  .  . 

Ora,  quanto  alle  rocee^  mineralogicamente  considerandole,  dire- 
mo: che  i  geologi  chiamano  rocce  i  minerali,  o  miscugli  dei  mine- 
rali, che  sono  disposti  in  masse  abbastanza  considereToli  sulla  solida 
crosta  del  globo,  per  potere  essere  comprese  nel  generale  studio  della 
crosta  medesima. 

E  evidente,  che  le  rocce  denno  avere  propriet«ì  fisiche  simili  a 
quelle  dei  minerali:  ma  nella  stessa  guisa,  che  il  numero  delle  spe- 
cie minerali  è  nella  Natura  mollo  minore  di  quello  cui  la  quantità 
dei  corpi  semplici  o  degli  elementi  non  farebbe  supporre,  anche 
il  numero  delle  rocce  è  infinitamente  minore  di  quello,  che.  teo- 
reticamente, non  potrebbe  imaginarsi,  deduccndolo  dal  numero  delle 
specie  minerali  antidette. 

Tra  i  mescugli  degli  elementi  minerali,  altri  distinguonsi  per  la 
loro  frequenza  nella  composizione  della  crosta  del  globo,  e  por  riti- 
sieme  delle  nuove  proprietà  che  danno  ai  corpi  che  ne  resultano; 
ed  altri,  meno  frequenti,  spesso  non  consistono  che  nella  unione  dì 
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una  piccola  quantità  di  certi  minerali,  con  quantità  più  considere-- 
voli  dì  un  altra  minerale  semplice  o  con  un  miscug^lio  di  minerali, 
senza  che  nolabilmeote  Tarino  le  proprietà  della  massa  principale. 

E  qui  vogliamo  notare,  che  i  geolog;!  ehìarnsino  parte  acciden- 
tale di  una  roccia  qualunque,  il  minerale  di  altra  natura  introdotto 
in  una  massa  com|iosta  di  parli  essenziali-^  alla  quale  convennero 
dare  il  nome  di  base. 

E  le  basi  delle  rocce,  ora  sono  semplici  ed  ora  miste  :  e  nelle 
miste  ,  gli  elementi  mineralogici  sono  più  o  meno  intimamente 
uniti  y  ma  spesso  T  adesione  delle  loro  parti  è  tanto  debole  ,  che 
ponoo  meccanicamente  separarsi. 

Di  guisa  tale  che,  considerate  sotto  il  rapporto  della  loro  mi- 
neralogica composizione  ,  le  rocce  formano  tre  principali  catego- 
rie, cioè: 

Rocce  veramente  omogenee^  vale  a  dire  a  base  semplice^  onde 
la  parte  essenziale  è  una  qualunque  delle  sostanze  che  nominammo 
nella  serie  dei  minerali  di  sopra  trascritti. 

Rocce  a  base  apparentemente  semplice  ,  onde  le  parti  essen* 
ziali  sono  formate  dal  miscuglio  più  o  meno  intimo  dei  minerali  , 
mescoglio  che  l'occhio  nudo  non  scorge. 

Rocce  a  base  evidentemente  mista ,  onde  le  parti  essenziali 
sono  composle  di  elemenli  mineralogici,  che  la  semplice  vista  può 
distinguere.  •  . 

Ora,  ecco  due  specchi  delle  metodiche  divisioni  delle  rocce,  se- 
condo uo  moderno  mineralogista  e  geologo  francese,  il  D'Omalius 
D*Halloy,  distinte  nelle  loro  classi,  ordini,  generi,  specie  e  sottospecie. 
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SPECCHIO 

DELLA 

METODICA  DIVISIONE  DELLE  ROCCE 


SECONDO 


IL  D^OMALIUS  D^HALLOY 

MODERNO  GEOLOGO  FRANCESE 


PRIMO  METODO 

FONDATO  SULLE  PROPRIETÀ'  DELLE  ROCCE 


CLASSI 


L  ROCCE 
PIETROSE 

(  Sostanze  in- 
combustìbili dal 
le  qaali,  in  gene- 
rale, non  ponnosi 
con  i  processi  me- 
tallurgici ordina- 
ri estrarre  i  me- 
talli ) 


ORDINI 


I.  SILICEE. 


GENERI 


(A)  Quarzose. 


SPECIE 


SOTTOSPECIE 


(a)  Ouar%o^ 

(b)  Gres  (  pietra 
arenaria  silicea) 
(e)  Sabbia 

(d)  Silice.  .  .  . 


(e)  Diaspro 


(0  Tripoli 
(g)  Breccia  mista 
(h)  Psammite 
(  pietra  arenaria 
argillosa  ) 
(i)  Afa ci^/2o( pie- 
tra arenaria    ar- 
gillosa calcarifera) 


(a)  Piromaca 
\b)  Cornea,   Cor* 
nalina 

(e)  Pietra  da  ma- 
cine 

(a)  Diaspro   pro- 
priamente detto 
\b)  FUnite 
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CLASSI 


ORDINI 


GENERI 


2.  SILICATE. 


(A)  Scistose  . 


(B)  Argillose  . 


(C)  Feldispato. 


(j)  Gonfolite(s^ 
eie  di  breccia  con- 
glomerata ). 
(k)  Arkosa  (id.) 
(I)   Yalomitto 
(granito  quarzoso  v 
'va)  Siedrocristo 
'a)  Scisto   .  .  . 


SPECIE 


Lez.  di  Geog.  Yol.  1Y. 


(b)  AmpelUe 


(e)   Porcellanite 
(Diaspro  porcell.) 

(d)  Psefite 

(e)  Calcio'Scisto 

(a)  Kaolinofiem 
da  porcellana^ 

(b)  ArgillafierrA 
plastica^ 

(e)  Halloysite 

(d)  Allo/ano 

(e)  Collyrite 

(f)  Smeitiiefiem 
da  folloni^ 

(g)  Ocra 

(h)  Sanguigno 
(ocra  rossa,  bolo^ 
(i)  Marna 

(a)  Feldspato 

(b)  Lettynite([e\' 
dìpato   granoso^ 
(e)  Leucostina 

(d)  Tefrina(\^\z 
tefrioica^ 

(e)  Perlite  (^ossi- 
diana periata^ 

(f)  Pomice 
{g)Argilolite(AT^ 
gilla  indnrìta^ 
(h)    Argilojiro 
(porfido  argilloso) 


{a)  Scisto  propria- 
mente detto  o 
argilloso 

(ò)ArdesIa  o  layag. 
(e)  Coticaloo  No- 
vaculite  o  Pietra 
da  rasoi 

{d)  Scisto  aderen- 
te (alla  lingua) 
(a)  Alunifera  o 
Scisto  alum  inifero 
(h)  Grafica  o  Sci- 
sto grafico 


SOTTOSPECIE 


SO 
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LEZIONE     LVIII. 


CLASSI 


ORDINI 


GENERI 


SPECIE 


(i)  PegmatUefpt- 

tuQzè]) 

(j)  Granito 

(k)  Syenite  (^^ra- 

nitello> 

(1)  Protogino 

(D)  Albiliche.    (a)  Trachiiefae 
ctoìiiej 

(b)  Domitefveivo 
de^Tulcani,  ugata 
aera  dMslanda^ 
(e)  Ossidiana 

(d)  Retinite 

(e)  Eurite(^\tiv^ 
selce^ 

(f  )PorJido 
(g)  Q/^^ef'porfido 
verde^ 

(h)  FarioUte 
(i)   Piromerido 
(porfido  orbicul.) 
(j)  Eufotide{ifer- 
de  di  Corsica) 
(k)  Granitone 

(E)  Granatiche  (a)  Granato 

(b)  Eclogite 

(F)  Micacee.  .  |(«)  Micascisto 
(b)  Gneiss  (  gra- 
nito venato) 

(G)  Talcoso.  .    (a)  Ta/co 
(b)  Steatite  (pie- 
tra da  sarti) 
(e)  Magnesite 

(d)  Serpentina 

(e)  Marmolite 

(f)  Ofiolite  ('altra 
specie  di  serpen- 
tina^ 

(g)  Steascisto 
(h)  Orniblenda 
^dinfibolite^ 

(H)  Anfiboliche  (a)  Bmittrena 

(b)  Diorite  (%ra- 
nitelloj 
(e)  Afanite 
(d)    Lher%olite 
(pirosseno  in  pìe- 
Irn^ 

(I)  Pirossenicbe  (a)  Dolerite 
(b)   Tra^;, 


SOTTOSPECIE 
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CLASSI 


ORDINI 


3.  Carbonate  . 


GENERI 


(A)  Calcaree. 


4.  SOLFATE. 


SPECIE 


(c)  Melafirof^T' 
fido  nero^ 

(d)  Basalte 

(e)  rake 
{{)Perperino(tU' 
fo  vulcanico,  poz- 
zolana^ 
(g)  Spinte 
(a)  Calcareo 


II.  ROCCE 
METALLICHE 

(  Sostanze  dalle 
quali  ponno  trar- 
si metalli  con  i 
processi  metal- 
lurgiciordinari). 


5.  FOSFaTE  .   . 

6.  FLUORURATE 

7.  CLORURATE. 


(B)Giobertiche 

(A)  Gessose. 

(B)  Baratiuiche 
(C)Celestiniche 
(D)  Aluniche. 
(A)  Apatì tiche. 
(A)Flaorìniche 
(A)  Sodiche  . 


(b)  Glaucoma 
(e)  Cipollino 
(d)  Óficalio 
y)  Dolomia 
a)  Giobertite 
yu)  Gesso 
(b)  Karstenite 
(a)  Baritina 
(a)  Celestina 
(a)  Alunite 
(a)  Apatite 
(a)  Fluorina 
(a)  Salmarino 


(A)  Ferruginee 


(a)  Marcasita 


SOTTOSPECIE 


(a)  Lamellare(inar- 
mo  di  Paros) 
(ò)  Saccaroide(mar- 
mo  di  Carrara) 
(e)  Conipatta(iiiolti 
altri  marmi) 

(d)  Creta 

(e)  Tufo 

(/)  Travertino 
(ff)  Lumachella 
\h)  Oolite  (pietra  a 
grana  migliare) 
(1)  Breccia,  Brocca- 
tello, ec. 

(jt)  Calcarei  diver- 
si, carbonifero,  fe- 
tido, argilloso  (pie- 
tra da  calce  idrau- 
lica), siliceo,  quar- 
zifero, feldspalico, 
melanico ,  pirosse- 
nico,  ec.  ec. 
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CLASSI      !      ORDINI 

\ 

GENERI 

SPECIE 

SOTTOSPECIE 

(b)  Sperkiso 

(e)  Calamita 

(d)  Oligisto 

(e)  Limonite 

\ 

(B)  Manganiche 

(C)  Ramìfere. 

(D)  Zincichc. 

(0  Siderosia 
(a)  Acerdeso 

(a)  Rhodonite 

(b)  Calcopirte 

(a)  Calamina 

(b)  Scithsonite 

HI.  ROCCE 

COMBUSTIBILI 

(A)  Carbonose. 

(a)  Antracite 

(b)  Carhon  fos- 
sile 

(e)  Lignite 
(d)  Toròa 

Digitized  by 


Google 


MIZVSRAfcOOIAr 


397 


SECONDO  METODO 

FONDATO  SULLA  NATURA  DELLE  ROCCE 


CLASSI 


ROCCE  A  BASI  FORMATE  PER  LA 
IMMEDIATA  COMBINAZIONE  DEI 
CORPI  SEMPLia  O  DEGLI  BLE-I 
MENTI 


ORDINi 


I.    CàRBOHJiTB.    . 

a.  Fluorurate. 

3.  Clordratb  . 

4.  SuLFDRJiTB.    . 


5.  Ossidate.  . 


I       I.  Silicàte. 


IL 

ROCCE    A    BASI    FORMATE   PER 
COMBINAZIONE  DI  CORPI  COMPOSTI  i 


a.  Carbonate 

3.  Solfate  .  . 

4.  FOSFATB  .    . 


GENERI 


Carbonose 
Fluoriniche 
I    Sodiche 

Ì   Ferruginose 
Ramifere 
*    Ferruginose 
I    Manganiche 
Qaarsose 
Argillose 
Scistose 
Feldspatiche 
Albitiche 
Granitose 
Micacee 
Talcose 
Anfiboliche 
Pirosseniche 
Zinciche 
Calcaree 
Giobertiche 
Ferruginose 
Zinciche 
Ge&sose 
Bariti  niche 
Celestiniche 
Alaniche 
A^iatitiche 
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Ecco  i  corpi  di  cai  si  occupa  la  mineralogia.  Essi  sono  nome- 
rosi,  tra  elemeati,  minerali  e  rocce.  Eppure  non  conosciamo  che 
un'  assai  debile  parte  della  scorza  della  terra.  IVon  ne  possiamo  stu- 
diare l'interno  che  nelle  valli^  ed  in  alcune  rotture  che  mettoao  al 
nudo  le  parti  le  più  esteriori,  lunghesso  i  fiumi  e  le  CQSte ,  sulla 
cresta  dei  monti,  nei  pozzi  e  nelle  mine  che  gli  uomini  hanno  sca- 
vate per  cercare  certe  sostanze  cui  Fuso  ha  dato  gran  prezzo.  Ma  le 
più  profonde  miniere  non  discendono  oltre  i  500  metri  sotto  il  li- 
Tello  dell'Oceano,  e  le  montagne  le  più  elevate  non  aggiungono  pio 
su  di  8000 3  oltre  di  che  il  loro  dosso  è  ascoso  tra  eterne  nevi: 
quindi  la  parte  interna  del  globo  non  ci  è  cognita  che  sur  aoa 
grossezza  di  circa  7000  metri,  o  meno  di  due  leghe  su  1500  di  dia- 
metro; lo  che  equivale  alla  grossezza  di  un  foglio  di  carta  sur  aoa 
sfera  di  16  piedi!!! .  «  . 

Innanzi  di  chiudere  questa  Lezione  vogliamo  avvertire  un  fatto 
mineralogico  neoessarbsimo  a  sapersi  a  questo  punto  del  nostro  sfa- 
òìOy  fatto  stupendo^  sorprendente. 

Qualunque  di  voi  abbia  visitato  un  museo  per  quanto  povero  di 
mineralogia,  qualunque  di  voi,  dico,  avrà  notato  che  non  tutti  i  mi- 
aerali  sono  amorfi  nella  loro  costituzione^  ma  che  molti  hanno  anzi 
forme  di  regolar  figura  ,  e  spesso  tanto  regolari  quanto  nessasa 
esperta  mano  di  artista  saprebbe  farle.  La  forma  simmetrica  di  que- 
sti corpi  avrà  per  avventura  tratta  di  preferenza  la  vostra  attenzione, 
e  avrete  domandato  a  voi  stessi  se  fosser  prodotti  della  natura  o 
dell'arte. 

Or  sappiate  eh'  essi  son  figli  della  natura  come  qualunque  altro 
minerale  che  ammirate  nei  musei:  con  nome  collettivo  chiamaosi 
cruf atti,  parola  che  indica  la  regolarità  delle  forme  loro;  ma  per 
prodursi^  i  loro  elementi  ebber  bisogno  di  trovarsi  in  certe  partico- 
lari e  precise  condizioni. 

Quando  i  corpi  passano  più  o  meno  lentamente  dallo  stato  li- 
quido o  gassoso  allo  stato  solido,  spesso  son  suscettibili  di  prendere 
delle  forme  regolari,  ed  in  tal  caso  prendono  il  nome  di  cristalli: il 
numero  di  quelli  che  la  natura  ci  presenta  o  che  possiamo  ottenere 
per  mezzo  delle  azioni  chimiche  è  grandissimo;  ma  queste  forme  si 
varie,  e  qualche  volta  si  complicate,  possono  esser  ridotte  a  breve 
numero  di  figure  semplici,  che  però  chiamansi  primitive  :  per  csem- 
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pio,  le  120  varietà  dì  forme  del  carbonato  di  calee  poono  ridarsi 
ad  una  forma  uoica  (  il  romboedro  )  togliendo  successivamente  per 
convenevoli  mezzi,  porzioni  del  cristallo  sogrli  angoli  e  sulle  facce.— 
Questo  dissi  per  le  sostanze  capaci  di  fondersi  nel  fuoco  o  di  scio- 
gliersi Dell'acqua. 

Ma  la  natura  ci  presenta  allo  stato  cristallino  un  gran  numero 
di  sostanze  che  noi  non  possiamo  dissolvere  o  liquefare  ne  col  fuoco 
né  coir  acqua;  come  dunque  poteron  esse  cristallizzarsi? 

Per  spillare  la  loro  formazione,  diverse^  teorie  furono  proposte 
dal  geologi  e  dai  naturalisti  :  ma  le  esperienze  recenti  del  Becquerel 
sull'oso  delie  forze  elettriche  nella  chimica,  han  provato,  quello  che 
d'altronde  si  sospettava,  che  cioè  il  fuoco  e  T  acqua  non  sono  i  soli 
mezzi  impiegati  dalla  natura  per  dissolvere  la  materia,  ma  che  ella 
adopera  eziandio  l' elettrico,  potenza  formidabile ,  coli'  uso  del  qual 
fluido  il  chimico  può  nel  suo  laboratorio  ripetere  in  piccolo  ciò  che 
la  Natura  ha  fatto  in  grande  sul  globo. 

E  qui  noi  potremmo  citare  cento  curiose  e  dilettevoli  sperienze 
di  materie  disciolte  nell'acqua,  nel  fuoco  e  nell'elettrico,  e  quindi 
in  fogge  diverse  e  strani  modi  cristallizzate  per  sola  forza  di  sim- 
patia molecolare:  ma  deyieremmo  troppo  dal  nostro  assunto  ;  ond' è 
che  mandiamo  il  lettore  curioso  di  questi  bei  fenomeni  ai  libri  che 
trattano  di  chimica:  invece,  noi  esamineremo  in  brevi  parole  le  que- 
stioni più  degne  di  fissare  1'  attenzione  relativamente  al  subietto  che 
ci  occupa. 

Colpito  dalla  costanza  di  un  fatto,  che  avea  osservato  sur  un 
gran  numero  di  sostanze,  che  offrivano  una  forma  primitiva  simile, 
ma  con  angoli  di  valori  diversi,  l'Haoy,  uno  dei  più  celebri  mine« 
ralogi  moderni,  ne  avea  tratte  delle  conseguenze  che  divennero  la 
base  del  suo  sistema  di  cristallografia  :  egli  ammesse,  che  ogni  so- 
stanza quand'è  cristallizzata  presenta  una  forma  primitiva  particolare, 
donde  per  particolari  accessori  derivano  tutte  le  forme  secondarie 
che  questa  sostanza  può  presentare:  e  questo  in  parte  è  vero;  e  il 
suo  sistema  s'era  verificato  sur  un  numero  tanto  grande  di  corpi,  che  il 
detto  mineralogo  dall'esame  delle  fiurme  cristalline  del  minerali  ancor 
non  analizzati,  avea  potuto  predire. la  natura  dei  loro  princìpi:  —  ma 
a  poco  a  poco  presentaronsi  delle  eccezioni  che  dimostrarono  imper- 
fetto il  sistema  dell' Haoy  ,  e  solamente  vero  come  presentimento 
della  nuova  scienza  della  cristallografia. 
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Sa  qadla  ba8e  fabbrieò  in  seguito  A  MitttdMrlich,  che  indagò 
le  caiponi  delle  antidette  eeoeùoni,  e  scoprì,  che  le  parti  di  an  corpo 
poDOO  sostitaìrai  a  quelle  di  nn  altro  corpo,  diapoDeodosi  in  modo 
da  formare  il  cristallo  della  stessa  figora  di  quello  che  il  primo  co- 
stilnivaj  e  questa  proprietà  della  cristallizzazione  volte  chiamare  mo- 
morfiaj  vale  a  dire  ngual  forma. 

L'edifizio  della  cristallografia  pare  ornai  compito  colla  scoperta 
recente  di  quest'altra  proprietà  della  cristallizzazione  :  è  stato  dunque 
avverato,  che  due  qualità  di  maferia  ponoo  cristallizzare  sotto  iden- 
tiche forme,  porche  diiEerentissimo  sia  il  grado  di  forza  e  di  conden- 
sazione dei  mezzi  in  cui  furono  disciolte,  acqua,  calore,  elettrico.  E 
questa  proprietà  fu  detta  uomerui. 

G>sì,  a  poco  a  poco^  la  cristalU^afia,  bella  e  vaga  figlia  della 
mineralogia,  si  è  elevata  all'altezza  delte  altre  scienze. 
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D£LL£  ROCCE  CONSIDERATE  GEOGNOSTICAWENTE 


Ijomc  la  nÙDeralogia  esamioa  cadaaaa  inorganica  sostanza,  le  sae 
proprietà,  i  suoi  caratteri,  la  sua  chimica  coaibina;&ione,  e  T  ordine 
che  occupa  nella  Natura  ,  così  la  geognosia  studia  le  masse  delle 
materie  luinerali,  la  posizione  del  loro  lAsieme,  ed  i  rapporti  ap« 
parenti  o  reali  che  hanno  con  altre  masse  di  simile  o  di  diversa 
qualità.  Anche  la  geognosia  è  dunque  scienza  d' osservazione  :  ella 
esplora  i  fatti,  li  registra  e  li  qualifica  secondo  il  loro  legame  o  la 
loro  analogia. .  • 

Nulla  di  quello  che  è  nella  Natura  non  dee  rimanere  estraneo 
alla  geognosia:  ella  collegasi  alla  zoologia  e  alla  botanica  ,  per  le 
vestigie  di  piante  e  di  animali  antichi  sepolti  nelle  viscere  della  ter- 
ra; alla  mineralogia  ed  alla  chimica  per  gli  elementi  che  compon- 
{^000  le  rocce  ed  i  terreni;  all' astronomia  ed  alla  geografia  fisica^ 
per  le  induzioni  ed  i  sospetti  che  la  natura  di  quei  ler/eni  e  di  quelle 
rocce  fan  nascere  sullo  stato  primitivo  del  globo. 

NnUadimeno,  la  geognosia  principalmente  s'applica  dell'esame  dei 
diversi  strati,  che  gli  uni  sugli  altri  sovrappongonsi  in  tutta  la  parte 
nota  delb  scorza  della  terra;  i  terreni  e  le  rocce,  sono  l'oggetto  della 
sua  speciale  attenzione:  ella  vuol  conoscere  la  loro  composizione,  i 
loro  miscugli,  le  loro  giaciture  ;  vuol  sapere  se  sono  nel  posto  che 
occuparono  quando  formaronsi,  oppure  se  furono  da  un  luogo  in  un 
altro  trasportate  j  vuol  sapere  se  venncr  sollevate  dulie   forze  ceti-* 
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Irali  del  {}1obo  o  se  conservano  la  loro  ori{]^tnnria  posizione  oriz- 
zontale; se  sono  isolale  o  se  Fan  parte  di  vasto  sistema;  se~  sodo 
stratificate,  o  diramate  in  filoni  o  disperse  in  depositi  informi  e  ca- 
pricciosi ;  se  sono  agglomerate  o  cristallizzatele  vuol  finalmente  sa- 
pere se  dcon  la  loro  origine  all'  acqua  o  al  fuoco. 

Ecco  r  assunto  della  geognosia  !— Dessa  è  dunque  un  ramo  della 
geologia  ben  arduo  a  cogliersi  ;  ma  bello^  fruttuoso  ed  utile,  con- 
ciossiacosaché Tuomo  non  abbia  maggior  bisogno  clic  di  conoscer 
compiutamente  la  sua  dimora,  e  di  studiarne  tutte  le  parti,  affine  di 
trar  quel  miglior  partito  possibile  da  esse,  per  lo  accrescimento  della 
propria  felicità:  —  ella  fornisce  alla  storia  utili  schiarimenti  ;  dirige 
la  mano  dell'  operaio  che  cerca  nel  seno  della  terra  i  metalli  che 
alimentano  T  industria  ;  fornisce  indispensabili  documenti  all' agricol- 
tura, alla  politica  economia,  all'arte  della  guerra^  alFarchitettura,  alia 
statistica;  finalmente,  otTre  alla  geogenia  ì  necessari  elemenli  per  co- 
stituire la  teorica  del  mondo,  la  quale  non  può  acquistar  probabilità 
che   per   la  esattezza  delle  geognostiche  osservazioni.  .  . 

Ma  entriamo  ornai  in  materia,  e  nella  presente  Le'zione  diciamo 
delle  rocce  considerate  gcognosticamentc.  In  questo  studio  e  iu  quello 
di  molti  altri  argomenti  geologici,  abbiamo  scelto  a  guida  e  deferia- 
mo ài  giudiziosissimi  lavori  e  vasti  del  Lecoq  ,  geologo  di  questi 
ultiìfni  tempi.  .  . 

Ecco  la  maniera  di  esser  delle  rocce  nella  Natura; 

La  scorza  terrestre  è  composta,  come  dicemmo  di  sopra,  di  un 
certo  numero  di  rocce  :  qualche  volta  elle  passano  dalFuna  all'al- 
tra per  insensibili  apparenze  j  ma  ordinariamente  sono  assai  disltnte 
per  poter  riconoscere  più  o  meno  chiaramente  le  linee  su  cui  si 
congiungono.  —  L'insieme  di  queste  linee  costituisce  la  stratifica- 
zione del  suolo,  studio  del  più  alto  interesse  nella  storia  del  nostro 
pianeta. 

Quando  si  è  accuratamente  esaminato  un  gran  numero  di  con- 
trade', quando  sonosi  bene  studiate  le  valli  ed  i  monti,  e  non  si  è 
trascurato  alcun  mezzo  di  vedere  in  più  e  diversi  siti  il  suolo  privo 
di  vegetazione,  nudo  ^  franato,  scarno,  si  perviene  naturalmente 
a  questa  osservazione  generale:— che  certe  rocce  sono  accomodate  a 
letti  sovrapposti  gli  uni  sugli  altri  che  si  chiamano  strati^  onde  la 
grossezza  ,   la  direzione  e  la  composizione  diversificano   all'  infinito; 
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e  che  certe  altre  frovansi  in  masse  dì  forme  variatissimc  ,  non  di- 
vise in  strati)  ma  che  sovente  servopo  anzi  a  questi  di  sostegno  , 
ovvero  in  ogni  direzione  li  attraversano.  Da  ciò,  due  maniere  d*esi« 
stere  delle  rocce  nella  Natura  :  in  masse  ed  in  strati  sovrapposti. 

Insistono  dunque  delle  rocce  separate  tra  loro  per  grandi  suture 
0  fessure  continue^  ed  altre  che  non  ne  offrono  :  e  siccome  dassi  il 
nome  di  terreni  all'  insieme  di  tutte  qucsìte  rocce,  ne  resulla  che  vi 
sono  dei  terreni  stratificati  e  dei  terreni  non  stratificati. 

Se  studiasi  mineralogicamente  la  struttura  e  la  composizione  di 
tutte  queste  rocce,  si  troveranno  grandi  differenze  fra  le  massicce 
e  quelle  accomodale  in  strati.  —  Le  prime  sono  generalmente  com- 
poste di  minerali  duri  e  cristallini ,  che  sembra  siensi  mescolali 
ncirepoca  della  formazione  dì  quelle^  tutte  le  parti^  fortemente  ade- 
reati,  non  sono  da  alcun  cemento  legate^  ma  penetransi  scambievol- 
mente e  deono  appunto  la  loro  durezza  a  quella  forte  commessura 
che  e  intra  cristalli  di  differente  natura.  -^  Le  seconde  sono  formate 
di  minerali  teneri,  poco  aderenti ^o  di  frammenti  legati  da  un  ce- 
mento qualche  volta  visibile  e  tenace.  Quindi  due  nuove  denomi- 
nazioni di  rocco,  che  possono  farle  dislioguere  in  cristalline  e  di  se- 
dimento. 

£  evidente  che  le  prime  furono  disciolte  nel  Cuoco ,  e  che  le 
seconde  sono  state  deposte  fra  mezzo  alle  acque: ed  altri  indizi  con- 
corrono pure  a  confermare  queste  supposizioni^  poiché  non  mai  le 
prime ,  interamente  cristallizzate ,  contcogono  avanzi  di  corpi  orga- 
nizzati, mentre  all'opposto  le  seconde  sempre  ne  serbano  le  vesti- 
gie.  Le  rocce  formano  dunque  due  sorta  di  terreni:  —  quelli  che 
SODO  in  masse  cristalline  e  prive  di  corpi  organiKMli'y  —  quelli 
che  sono  in  strali  di  sedimento^  mmiti  di  avanzi^  di  vesiigie  di 
esseri  organati. 

Ma  benché  queste  divisioni  sembrino  con  precisione  ed  esattezza 
tracciate,  la  Natura  dilettasi  in  modo  di  tutte  le  meschine  nostre  si- 
stemt^iche  disposizioni,  che  sovente  il  geologo  trova  rocce  le  quali 
non  sa  a  qual  ordine,  a  qual  serie  riferire^  e  i  dotti  sono  non  di 
rado  obbligati ,  eoa  loro  gran  dispiacere,  di  posporre  certi  terreni 
per  portarli  dall'una  airaltm  categoria  dcMoro  sistemi.  ISoi  non  ci  di- 
lungheremo davvantaggio  su  ciò,  che  oltrepasseremmo  il  limite  im- 
postoci-, e  ci  limiteremo  a  notare,  che  quantunque  i  fenomeni  di  so< 
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pra  allegrati  sìcdo  incontestabilmente  veri,  nalladioieDO  è  difficile  tro- 
vare il  preciso  punto  di  partenza,  ovvcjro  il  livello  ^ologpico  delle 
dette  due  g'randì  divisioni.  .  . 

Ora  vogliamo  darti  un^  idea,  o  lettore^  dei  caratteri  e  geog^nosti- 
che  proprietà  delle  rocce  non  stratificate  o  cristalline. 

Elle  presentansi  sotto  differenti  aspetti,  e  ordinariamente  formano 
la  parte  più  inferiore  del  suolo  nella  quale  uom' abbia  potuto  pene- 
trare, e  servono  di  fondamento,  di  base,  di  appoggio  ai  terreni  stra- 
tificati deposti  in  grandi  bacini.  Conseguentemente,  le  si  distendono 
su  quasi  tutta  la  superficie  del  globo,  mostransi  a  nudo  in  gran 
numero  di  paesi^  segnatamente  verso  i  due  poli,  e  sono  qua  e  là  ri- 
coperte dai  terreni  stratificati  afl^tto  da  esse  differenti:  elle  hanno  pe- 
netrato tutti  questi  terreni ,  sì  sono  iniettate  a  traverso  le  suture , 
gr interstizi,  le  spaccature  dei  loro  strali,  ovvero,  trasforandoli  e 
rompendoli,  si  son  fatte  strada  al  di  sopra  e  si  sono  quindi  sparse 
e  dislese  alla  superficie  di  essi,  e  cosi  le  loro  materie  fumanti  hao 
vista  la  luce  del  sole  :  nel  momento  della  eruzione,  fuse  per  l'inten- 
sità dei  calore  centrale  della  terra ,  elle  hanno  colato  sui  terreni  di 
sedimento,  ma  esposte  quindi  agli  effetti  delParia  e  delle  acque,  le 
si  sono  appoco  a  poco  raffreddate  e  consolidate.  Considerando  dun- 
que quest'  ultimo  modo  di  formazione,  i  g^eologì  han  dato  ad  esse  il 
nome  di  rocce  di  trabocco^  perchè,  anche  ai  di  nostri,  veggonsi  ana- 
loghe materie  traboccare  dai  crateri  vulcanici,  ed  estendersi  alla  su- 
perficie del  suolo  sotto  nome  di  lava. 

Queste  rocce  han  dunque  formato  nei  prischi  tempi  la  super- 
ficie della  terra  :  e  quando  la  materia  dei  terreni  non  cristallini,  pre- 
cipitossi  per  riempiere  le  loro  depressioni  e  formare  i  sedimenti,  elle 
si  elevarono  in  masse  ovyero  in  filoni  intercalati ,  sconvolsero  la 
stratificazione  d'  altre  rocce,  rovesciarono  il  suolo,  e  traboccarono  e 
colarono,  come  fan  le  lave  ai  dì  nostri,  e  si  distesero  sui  più  moderni 
terreni. 

Le  rocce  che  compongono  questo  terreno  di  trabocco,  benché 
per  la  maggior  parte  cristalline,  variano  molto  nella  loro  composizio- 
ne :  elle  sono  graniti,  anfibolìti,  gneiss,  micascisti,  porfiri^  trachiti, 
b3sa1ti,  lave,  e  probubilmente  anche  calcarei. 

Qualunque  sia  la  natura  della  roccia  onde  queste  masse  sono  com- 
poste ,  elle  sono  spesso  CQmc  distaglialc  da  fissure  e  crivellate  da 
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fori;  cosicché  senza  la  loro  struttura  eristftUine,  senza  Fesame  della 
loro  situazione  relatiTamente  alle  rocce  stratificale,  non  di  rado  po- 
frebbon  coofoudersi  con  esse:  ma  uno  dei  caratteri  cbc  le  distin- 
gue è  la  mancanza  di  partillelismo  tra  le  loro  parti  e  ^li  strati  di 
quelle,  che  sotente  anzi  attraTersano  e  incroeiano  in  tutte  le  dire- 
zioni. Quanto  poi  alla  orìgine  di  quel  loro  tessuto  celluioso,  devesi 
riflettere,  che  una  massa  eoosideretole  fina,  liquefatta  da  un  gran  ca- 
lore, e  poi  soggetta  al  raffreddamento,  dovea  necessariamente  acqui- 
starlo; come  9  per  il  ristringersi  delle  parti ,  deve  prendere  fdrme 
variatissime  e  dipendenti  da  taate  locali  cireéstanze  ,  che  Sarebbe 
molto  difficile  precederle  e  calcolarle.  —  Frattanto,  quello  che  sembra 
ben  singolare  si  è,  che  le  rocce  di  sedimento,  quando  si  considera 
ogni  loro  strato  separatamente,  offrono  solente  K>  stesso  genere  di 
fissure  e  di  cellule»  • . 

Ora  esaminiamo  i  diversi  modi  di  disgre^gazione  delle  rocce  non 
stratificate.  Moltissinie  di  queste  roece  diiridensi  in  piccole  sfogliette, 
onde  le  fiicce  non  sono  precisamente  paralelle^  la  qual  conforma^ 
ztone  sembra  derivare  dalle  contrazioni  che  le  loro  masse  ponno  aver 
provato  nel  raffreddarsi  :  lungi  dairessere  veramente  paralelle,  queste 
sfoglietle,  come  quelle  di  certi  sciati,  terminano  in  punta,  sMncrocia- 
no,  si  compenetrano,  e  formano  degli  angoli  di  ritiramento  come 
quelli  che  sovente  incontransi  in  diverse  sìenili ,  negli  gneiss,  nei 
niieascisti  ed  anche  in  alcuni  calcarei  :  sovente  deesì  questa  struttura 
eziandio  alla  presenza  di  un  minerale  a  cristalli  schiacciati;  e  la  mica, 
il  talco,  la  clorite,  frequentemente  infatti  la  determinano. 

La  disgregazione  prismatica  è  una  delle  piti  comuni  ;  riscontrane 
8eoe  indizi  non  equivoci  nei  granili,  nelle  anftboliti,  nei  poridl, 
e  soprattutto  nelle  trachiti  e  nei  basalti:  queste  ultime  roceie  sono 
difiae  per  tutta  la  loro  estenaione  in  un  certo  numero  di  prismi  onde 
il  diametro  è  variabile  come  F altezza;  talora  questi  prismi  sono 
qaasi  regolari,  a  cinque,  sei,  sette  ,  od  otto  facce;  tal' altra  volta  le 
fissure  confondonsì  su  certe  facce  e  s'  allarga  no  sur  altre,  ed  i  vuoti 
sono  riempiti  da  prismi  pio  piccoli  di  tre  o  quattro  angoli:  se  ne 
veggono  dei  retti  e  degli  inclinati,  dei  curvi  e  dei  rotondi:  alcuni, 
formati  di  pezzi  articolati,  disunisconsi  facilmente;  altri,  tutti  di  un 
^oì  getto,  s'elevano  a  grande  altezza. 

Qualche  volta  la   prima  divisione  di  sopra   citala   complica  que- 
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st'  altra,  e  i  prismi  resaltano  di%iai  paralellamcnle  alla  loro  base  io 
uD  {j^ran  uumero  di  piastre  sottili ,  come  vedesi  in  certi  basalti ,  e 
in  diverse  Irachiti  o  fonoliti.  —  Simile  struttura,  evidentemente  pro- 
dotta dalia  contrazione  della  materia  della  roccia  cagionata  dal  raffred- 
damento, si  fa  pure  osservare  nelle  rocce  che  appartengono  ai  sedi- 
menti,  o  che  sono  almeno  dovute  ad  una  azione  affatto  differeote 
dalla  fusione:  ond'è  che  veggonsi  dei  gessi,  e  qualche  volta  dei  cal- 
carci, che  hanno  la  struttura  perfettamente  prismatica;  alcune  argille 
lo  sono  in  modo  men  regolare,  come  per  dimostrare  che  la  contra- 
zione operala  dair  evaporazione  dell'  acqua  differisce  da  quella  che 
resulla  dalla  perdita  del  calore. 

Nei  graniti  ed  in  diverse  altre  rocce  cristallizzate,  si  notano  as- 
sai di  sovente  spacchi  che  presentano  una  certa  regolarità,  e  che,  au- 
mentandosi sotto  certi  angoli ,  dividono  il  sasso  in  romboidi  irre- 
golari o  in  prismi  di  quattro  facce,  onde  la  base  è  quasi  sempre  ia- 
clinata  :  ma  questo  modo  di  divisione  appartiene  più  specialoiente  alle 
rocce  di  sedimento  che  a  quelle  che  qui  ci  occupano,  e  se  ne  trovaao 
frequentissimi  esempi  nelle  pietre  arenarie  e  nelle  calcaree: —  oc- 
corre però,  in  certi  casi,  osservar  con  molta  attenzione  per  non  eoa- 
fonder  queste  fissure  colle  vere  suture  o  linee  degl'  interstìzi  di  con- 
giunzione di  una  stratificazione  regolare. 

La  disgregazione  in  sfere  è  pure  comunissima  nelle  rocce  cri- 
btalline:  se  ne  trovano  eleganti  esempi  nelle  piromeridi  e  nelle  dio- 
riti orbiculari ,  e  si  osservano  una  folla  di  modificazioni  di  questa 
specie  di  divisione,  nei  graniti  e  nei  basalti.  In  qualche  caso  ella 
forse  dipende  da  un  principio  di  decomposizione  di  queste  rocce: 
ma  princi  pai  mente,  ella  è  dovuta  ai  centri  d'attrazione  che  si  afa- 
bilirono  nella  pasta  della  roccia  quand'era  fusa;  infatti,  attorno  ad 
essi  le  parli  sono  più  dense  e  più  inlimamente  combinate  che  versa 
la  superficie  e  sugli  angoli;  e  pare,  che  diversi  centri  simili  essen- 
dosi stabiliti  in  una  gran  massa  di  quella  pasta,  certe  parti  della  roc- 
cia, sollecitate  a  vicenda  da  più  di  questi  centri  in  contrarie  dire- 
zioni, sieno  rimaste  immobili  per  la  elisione  di  queste  opposte  forze, 
per  cui  presentansi  in  uno  stato  di  non  combinazione,  che  permette 
loro  disgregarsi  colla  maggiore  facilità.  —  Anche  alcuni  calcarei  no- 
strano una  tendenza  a  dividersi  in  palle,  o  piuttosto  in  callotte  sie- 
riche 0  concentriche;  e  dcesi  argomentare  da  ciò,  che  le  stesse  font 
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»    attrattive  abbiano  senza  dubbio  a[]^ito  nel  tempo  della  loro  consoli- 
k    dazione^  come  nelle  rocce  saindicate. 

Ed  eziandio    diversi    altri   modi    di   disg^rc]][azìone  si  presentano 

^    nelle  rocce  crhtalline,  come  per  esempio:  —  le  crepola  ture  irregpolari 

>    che  traversano  in  ogni  direzione  le  grandi  masse  di  graniti,  di  prò- 

'    togini  o  di  anfiboliti; — le  fessure  parallele  ed  estese  che  si  osservano 

nel  contorno  o  nel  piegamento  degli  gneiss  e  dei  micuscisti^ — i  punti 

r    di   contatto  di  certe  rocce,  che  si  presentano  in  grandi  inviluppi    ri- 

1    coperti  alla  maniera  delle  concrezioni  calcaree,  ma  che  formano  qual- 

che  volta  intere  montagne;  —  e  finalmente  le  giunture   irregolari, 

come  quelle  formate  a  vicenda  dal  raffreddamento  e  dal  moto  del  ter- 

I     reno,  sui  torrenti   di  lave  dei  vulcani.  .  . 

Ciò  delle  masse  non  stratificate:  ora  diciamo  di  quelle   accomo* 
date  a  strati,  a  letti,  a  strisele. 
[  Se  una  roccia  fa  deposta  nell*  acqua,  se  nessuna  causa  perturba- 

trice non  venne  a  turbare   la  precipitazione  della  sua  sostanza,  ne 
i     resultò  un  letto  orizzontale  o  leggermente   ondulante   modellato   sul 
fondo  del  bacino,  letto  che  presenta  sensibilmente  la  stessa  grossezza 
I     su  tutti  i  punti:  —  e  se    le   circostanze  che  concorsero  a  formare 
I     questo  strato  si  saranno  presentate  una  seconda  volta,  ne  sarà  resùl- 
tato  uno  strato  novello,   al  quale  avrà   potuto  succederne  un  terzo, 
un  quarto  y  e  cosi  di  seguito.  Ma  se,  in  questa  successione   di   de- 
positi, alcune  circostanze  modificaronsi  o  cambiaronsi,  ossia  periodi- 
camente ovvero  accidentalmente,  doveltero  resultare  delle  variazioni 
eziandio  nel  deposito  dei  sedimentile  gli   strati  di  essi  risentire  neces- 
sariamente deirinfluenza  di  queste  anomalie. 

È  evidente ,  che  in  un  deposito  formato  in  perfetta  calma  ,  in 
un'acqua  tranquilla,  prime  precipitansi  le  materie  piò  pesanti,  e  quindi 
a  mano  a  mano  le  piò  leggiere:  infatti,  nei  terreni  di  sedimento  gli 
strati  di  pietre  arenarie,  o  di  avanzi  di  rocce  preesistenti  di  ineguale 
volume  ,  purché  convulsioni  della  natura  non  abbiano  sconvolto  il 
suolò,  occupano  sempre  il  fondo  dei  bacini-,  e  di  sopra  ad  essi  si  tro- 
vano i  letti  dei  calcare!,  delle  argille,  e  delle  parti  piò  terrose,  che 
rimasero  sospese  le  ultime  nell'acqua  perchè  piò  leggiere. 

Ma  è  eziandio  evidente,  che  a  dei  depositi  che  si  operano  succes- 
sivamente in  tal  maniera,  non.  potrannosi  precisamente  assegnare  i 
iimiti  tra  le  loro  differenti  epoche:  infatti  l'arenaria  passa  appoco  a 
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poco  al  calcareo,  che  ai  meacola  eoo  eaaa;  Targilla  pria  eootieiie  del 
calcareo,  poi  finalmente  troTaai  pura  e  forma  ano  atrato  separato: 
e  se,  alla  fine  del  depoaito  dell'afilla,  le  stesae  cause  che  trasporia- 
rono,  per  esempio,  questi  materiali  in  un  gran  lago  miovaaiente  si 
produasero,  troverannosi  le  arenarie  meacolate  alla  sostanza  soperiore 
dcir  argilla,  quindi  saccederà  di  nuoto  il  calcareo,  e  via  di  seguito. 

G>sì  operò  nei  primi  tempi  la  Natura.  Poi,  nel  lasso  dei  secoli, 
disseccati  quei  grandi  bacini  e  il  fondo  di  essi  corroso  dalle  acque 
dei  fiumi  e  scavato  dall'impeto  dei  torrenti,  potè  vedersi  a  nudo  il 
fenomeno  di  questi  depositi  dove  le  rocce  formano  molti  strati  facili 
a  distinguersi  petla  loro  tessitura,  pel  loro  colore,  pelle  loro  grana; 
ma  non  potè  riscontrarsi  alcuno  preciso  limite  tra  essi  perchè  e'ooa 
esiste,  quantunque  d' altronde  la  stratificazione  sia  perfettamente  re- 
golare: spesso  queste  rocce  sono  talmente  confuse,  e  Ira  loro  così  beoe 
compenetransi,  che  il  geologo  è  obbligato  a  ricorrere  ai  caratteri  se- 
condari per  determinarne  la  stratificazione }  ma  è  ben  raro  che  ella 
non  sia  indicata  all'occhio  da  zone  colorate  che  indicano  la  diffe* 
renza  dei  depositi ,  da  letti  di  ciottoli  o  di  frammenti  delb  stessa 
grossezza  deposti  sor  una  medesima  linea,  e  dalla  situazione  di  certe 
sostanze  accessorie  che  si  formarono  e  si  deposero  in  un  periodo, 
e  mancarono  in  un  altro.  Quando  passò  un  gran  lasso  di  tempo  Era 
la  sovrapposizione  di  due  strati ,  allora  le  sostanze  sono  molto  me- 
glio ripartite,  anche  quando  sono  della  stessa  natura. .  • 

La  situazione  degli  strati,  vale  a  dire  la  loro  posizione  relativa- 
mente ai  terreni  che  li  sostengono,  la  loro  direzione  e  la  loro  incli- 
nazione, sono  caratteri  della  più  alta  importanza,  Difiamo  brevi  parole 
intorno  a  questo  argomento,  che  in  qualche  modo  costituiace  meglio 
la  atoria  dei  terreni  di  sedimento^  che  la  determinazione  delle  rocce 
che  li  compoi^ono. 

Gli  strati  possono  trovarsi  nelb  loro  situazione  primitiva,  ori- 
ginale, oppure,  lo  che  è  più  frequente,  ponno  aver  sofllerto  posteriori 
sconvolgimenti  :  nel  primo  caso  la  lor  giacitura  è  orizzontale  o  iodi- 
nata  in  certi  limiti  ;  ed  il  Rozet,  che  ha  fatte  motte  esperienze  per  fisr 
sarla,  ha  conclusp  dai  suoi  lavori:  —  1,^  che  la  materia  può  regolar 
mente  deporsi  anche  sur  un  letto  inclinalo  30  gradi  j — 2.^  che  in  ra- 
gione che  rinclinazione  aumenta  Taltezza  del  deposito  diminuisce;— 
3.^  che  le  materie  leggiere  ponno  deporsi  solle  superficie   inclinate 
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meglio  delle  gravi;  —  4.^  fiBalmeote,  ehe  la  ghiaia  poò  deporsi  In  - 
letti  regolari  aftcke  sotto  noa  ioeUnasione  di  15  gradi.  Oltrediohè 
è  probabile,  che  se  nel  liquido  esialODO  asiaai  ebioiiehe,  i  depositi 
deano  potere  formaraì  anche  sa  piani  di  maggiore  ineliaasione  ;  poi- 
che  vedonsi  nelle  caverne  cooiporsi  stalaltiti  a  strati  concentrici , 
anche  in  posizioni  verticali. 

Ma  se,  dopo  la  deposinione  delle  materie,  canee  estranee  soprag- 
gtnnsero  a  dislocare  il  bacino  e  disordinare  la  sua  regolarità^  allora 
preaenterannoai  strali  dMneUnaaione  mollo  flmggiore;  apecialmente 
se  furono  le  rocce  maasicce  o  non  stratificate  quelle,  che  alsandosi 
sotto  ai  aedimenti  e  aprendosi  la  via  verso  la  esterna  loro  superfi- 
cie, produssero  il  fenomeno:  in  questo  caso,  gli  strati  ponno  presen* 
tarsi  anche  verticali,  e  perfino  rovesciati  sotto  sopra. 

Da  ci^  la  necessità  di  fissare  rìnclinazione  delle  roeee,  vale  a 
dire  r  angolo  che  la  direzione  dei  loro  letti  &  con  uno  alrato  ideale 
sopposlo  perfettsmente  orizzontale  :  ed  è  essenziale  eziandio  conoscere 
il  panto  deir  orizzonte  verso  il  quale  essi  dirigonsi,  e  i  rapporti  di 
questa  inclinazione  e  di  queata  direzione  ccdle  osontagne  vicine ,  o 
eolle  rdeeis  non  stratificate  le  più  propinque,  che,  per  la  loro  appà- 
rtzìone  alla  luce  del  sole,  dovettero  determinare  molti  dei  principali 
caratteri  ehe  le  rocce  di  aedimenlo  ni  presente  esibiscono. 

A  oonsìderarli  isolatamenAé,  .questi  letti  stratificali  offrono,  come 
le  rocce  roasaiccey  strutture  variate  e  dello  stesso  genere:  ma  v*i 
però  queata  dàSerensa,  che  ;le  strutture  più  rare  nelle  rocee  massicce, 
sonò  air  opposto  le  pio  comuni  nelle  stratificale;  talché,  la  divisione  in 
sfoglie  {israllele,  quella  in  masse  romboedriche,  ohe  riscon trans!  n^ 
rameote  nelle  rocce  cristalline,  aon  comuni  neU*  interno  degli  strati| 
mentre  le  strutture  prismatiche  e  afogliuzzate  ivi  molto  più  rare  si 
osservano. 

Anchtf  la  grossezza  dei  letti  è  un  carattere  a  cui  bisogna  stare 
attenti  ;  poiché,  se  non  indica  la  causa  che  ha  formato  il  deposito , 
può  dare  almeno  la  misura  delle  forze  che  agirono, comparativamente  a 
quelle  che  produssero  gli  altri  letti.  Quando  i  letti  sono  della  stcs^ 
natura,  la  differenza  di  grossezza  ridueesi  aovenie  a  piccolissima  cosa  ^ 
ma  qualche  volta  è  grandisaima  quando  la  lóro  composizione  cam- 
bia. —  E  questo  è  il  luogo  per  avvertire ,  die  quando  dei  grandi 
strati  alternano  con  altri  più  sottili,  gli  uUtoiì  si  chiamano  subordi- 

LiìZ.  ai  GeuG.  Tol.  IV.  ^^^ 
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nàti  dai  geologia  m  è  però  da  notare,  che  tal  roccia  che  preMs* 
tasi  aobordinata  in  nna  località,  può  esaere  prmcipale  e  aahordiBafe 
alla  sua  volta  altre  rocce  in  altri  paem. 

Questi  sono  i  caratteri  delle  foeee  stratificale.  •  . 

Ora,  qaali  sono  le  caase  che  hanno  modificato  in  mille  modi  qQ^ 
sii  differenti  depositi? 

Qnalt  le  circostanze,  che  in  epoche  determinate  e  periodiche^  imi- 
no  addotto  analoghi  cambiamenti,  ed  ordini  sempre  simili  e  si  ao* 
yente  ripetuti  nei  depositi  di  sedimento? 

Quali  le  forze  che  hanno  disordinalo,  sconvolto  tutti  quei  terreoi, 
sollevate  le  loro  pareti,  rovinati  i  loro  fianchi^  e  sooperti  i  loro  al- 
ternamenti ? 

Ecco  questioni  ben  gravi,  che  ad  ogni  pie  mosso  lo  studio  della 
geologia  solleva;  ecco  domande  a  cui  la  scienza  tituba  a  rispoadeie, 
e,  se  risponde,  balbuzia,  non  parla  chiaro,  alto  e  franco;  eoeo  iofise 
questimu  ohe  confondono  T  orgoglio  dei  dotti. 

Nttlladimeno,  ad  onta  della  nostra  debolezza  e  dei  poveri  oortrt 
mezzi  d' investigazione^  Faomo  può  tentare  di  apprezzare  da  longe 
alcnne  delle  grandi  léggi  che  reggono  TUniverso,  alcane  delle  fons 
che  tanto  potentemente  agirono  per  modificare  la  croata  e  k  saper* 
ficie  del  nostro  piccolo  pianeta:  per  lo  che,  stodbndo  Paaioae  at« 
tuale  di  queste  forze,  tenteremo  di  fiir  quslche  passo  in  questo  h« 
berinto  di  fatti,  nel  quale  la  sola  analogia  può  guidarci. 

Quando  in  un  bacino  circoscritto  lentamente  depongonsi  materie 
diverse,  prime,  come  ognuno  comprende,  devono  andare  al  (bodo  b 
pie  pesanti)  se  nuovi  materiali  vi  sono  trasportali ,  por  questi  òt 
porrannost;  e  se  per  venti  anni  succede  lo  stesso,  e  fiormaasi  Tenti 
strati  diversi,  sarà  facile  determinare  T epoca  relativa  dei  naedesimi. 
11  buon  senso  indicherà  che  il  più  recente  è  l'ultimo  deposlOy  ohe  il 
decimo  è  ricoperto  da  dieci  altri  strati^  che  il  fondo  che  lo  sostiene 
era  creato  avanti  il  deposito,  e  via  disoorrendo. 

Ne  fio  qui  è  difficoltà  di  sorta. 

Ma  ammettiamo,  che  analoghi  depositi  si  operino  in  un  altro  ba* 
cino  lontanissimo  dal  primo,  e  che ,  estranei  a  queste  località ,  nei 
li  troviamo  compioti  arrivando  sovr^  esse.  Applicheremo  al  seconda 
bacino  la  ragione  del  primo;  ma  se  ci  vien  dimandato,  qaal  de* <lue 
bacini  sia  il  più  antico,  non  avremo  che  un  solo  mezzo  per  risolvere 
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la  questioiie)  qaello  cioè  dì  paragonarli  tra  loro.  Ora,  se  noi  tro- 
viamo ia  ambedoe ,  appresso  a  poeo ,  i  lìiedèsiaii  filtrali ,  in  aguale 
nomerò  o  poco  diverso;  se  gli  strati  di  un  bacino  conterranno  pic- 
cole assise  subordinale  simili  a  quelle  dell'altro  bacino }  se  i  corpi 
estranei  raccbiasi  in  questi  strati  saranno  sensibilmente  identici;  al- 
lora 9  ancbe  se  il  fondo  su  coi  riposano  fosse  diverso  9  ne  concia* 
deremmoy  cbe  i  due  deposti  sono  della  stessa  epoca  geologica,  e  di- 
remo  cbe  sono  jiaraiei/i  ;  vale  a  dire,  cbe  se  i  due  bacini  avessero 
potuto  Tuno  coir  altro  comunicare,  gli  strati  sarebbero  contigui. 

Voglio  notar  qui  di  passaggio  ^  come  dai  geologi  venga  pure 
dato  il  nome  di  rocce  paraleìle  a  degli  «(rati  differenti^  quando 
questi  presentansi  nelle  stesse  circostanze  geologiche,  e  sono  posti  fra 
altri  strali  cbe  indicano  positivamente  la  loro  epoca  :  ma  i  geologi 
hanno  stranamente  abusato  di  questo  termine,  poiché  molte  rocce 
ch'essi  considerano  come  paraleìle,  formaronsi  certamente  in  epocne 
differentissime  :  d'  altronde,  noi  non  abbiamo  alcun  motivo  per  cre- 
dere ,  cbe  rocce  in  tolto  simiglianti  non  siensi  deposte  in  tempi  tra 
loro  lontanissimi  ed  a  distanza  variabili ,  benché  non  si  possa  ne- 
gare, che  l'inverso  è  generalmente  più  vero:  laonde, paragonando 
depositi  quasi  simili  sui  due  continenti  del  nostro  pianeta,  nulla  ci 
prova  clie  quelli  d'America  (  per  esempio  )  non  sieno  posteriori  ov- 
vero an  leriori  a  quelli  dell'  Europa.  .  • 

Ad  onta  di  questi  dubbi,  sarebbe  nuUadimeno  facile  dimostrare 
l'epoca  degli  strati ,  se  le  rocce  cristalline  non  Cospersi  innalzate  a 
dritto  etl  a  traverso,  sollevando  gli  uni,  disordinando  gli  altri,  e  molli 
modificandone  pel  loro  contatto:  queste  rocce  sarsero  in  ogni  epoca, 
ed  ancora  emergono  dal  seno  della  terra  sotto  forma  di  lave  ;  in  molli 
casi  e  difficilissimo  stabilire  le  vere  relazioni  delle  rocce 'cristallizzale 
e  stratificate:  poiché  se  queste  ultime  offrono  letti  paralelli,  le  altre 
non  di  rado  presentano  pure  lo  stesso  caso ,  per  essersi  iniettate  fra 
strato  e  strato  delle  rocce  sedimentose,  a  segno  che,  parlando  a  ri- 
gore, il  fondo  che  sostiene  una  serie  di  strati  sovrapposti  potrà  esser 
pia  moderno^  ed  essere  penetrato  dopo  il  deposito  fra  il  fondo  an- 
tico ed  il  terreno  recente. 

Per  avventura,  esistono  i  crateri  dei  vulcani  ove  sviluppansi  an- 
cbe al  presente  tutti  questi  accidenti,  e  vedonsi  chiaramente  e  pon- 
nosi  studiare  ;  e  benché  un  tal  lavoro  presentì  molle  difficolta,  offre 
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DolladimcDO  al  geologo  oaa  poteote  attrattiva,  che  lo  aoalieiie  nelk 
8oe  fatiche  e  gli  fiei  aqperare  tutti  gli  ostacoli  :  ava  mira  principale 
è  quella  di  determinare  le  grandi  epoche  geologiche  a  cui  vien  dato 
il  nome  di  formaùoniy  le  quali,  quantunque  da  molti  geologi  sieno 
considerate  indipendenti  tra  loro,  passano  però  dalPana  all^akra  per 
quantità  infinita  Ài  gradazioni,  come  saccede  delle  rocce  istease» 

Le  formazioni  sono  stabilite  dalla  sotrapposizione  di  molti  (er 
reni  parlieolarij  che  si  riproducono  in  una  moltitudine  di  dep^riii 
Ipealij  in  luoghi  tra  loro  soyente  distantissimi. . . 
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GEOLOGIA  PROPRIAMENTE  DETTA 


DIVISIONE  DELLA  SCORZA  DEL  GLOBO 
IN  FORMAZIONI ,  TERRENI ,  GRUPPI ,  ECC. 


Mjn  geologia  possiede  diTersi  metodi  per  stodiare  e  presentare  agli 
ooehi  la  costitaziooe  della  scorza  terrestre. 

Qaesta  scorza  dividasi  ordioariamente  io  varie  classi  o  epoche, 
prese  e  distiDte  nella  sua  grossezaa  ;  ma  siccome  i  paoti  di  sezione 
non  sono  perfettamente  segnati  nella  Natura^  accade  che  le  divisioni 
ammeaae  dai  dotti  possono  essere  diverse,  e  tuttavia  assai  giuste. 

Vi  sono  degli  autori  che  hanno  preso  per  base  della  loro  clas- 
sazione  Tordine  puramente  cronologico  j  ed  altri  che  si  sono  attenuti 
al  modo  di  formazione  :  ma  siccome  tali  metodi  tendono  più  o  meno 
a  ipotesi,  non  sembrano  aver  caratteri  di  stabilita. 

Avanti  di  esibire  la  divisione  per  noi  creduta  più  opportuna  per 
gli  studiosi  di  questo  G>rs09  crediamo  dover  far  conoscere  quella  di 
alcuni  tra  I  moderni  pib  dotti  geologi  :  questi  rsffronti  dei  differenti 
metodi  spanderanno  maggior  lume  sulla  forma  della  scorza  terrestre, 
di  quello  che  non  potrebbe  fare  una  lunga  discussione  sui  motivi 
che  guidsrono  quegli  autori  nelle  loro  daasazioni. 

Cominciamo  da  quelk  del  D'  Omafiua  d'Halloy: 
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METODO  DEL  D'OMALICS  D'HALLOY 


CLASSE 


Tbrreno 
NnTvniGO 


Temerò 
Plutonico 


ORDINI 


TERRENI 
MODERM 


TERRENI 
TERIARI 


TERRENI 
AMMONICI 


TERRENI 
EMILISI 

TERRENI 
AGALISI 

TERRENI 
PIRICI 


GBVPPI 
SPECULI 


CLASSE^ 

metodi 
accessorio 


Terreno 

l'crreno 

Terreno 

Terreno 

Terreno 

(  Terreno 

<  Terreno 

V  Terreno 

Terreno 

Terreno 

Terreno 

Terreno 

Terreno 

Terreno 

Terreno 

Terreno 

Terreno 

i  Terreno 

^Terreno 

S  Terreno 
Terreno 
Terreno 


\ 


madreporico 
torboso 
detrilico 
alluviale 
tufaceo 
diinviale 
ninfeo 
Iri  tonico 
cretaceo 
ginrese 
iiaaico 
kenprico 
peneo 

carbonifero  t 
anfracif^ro 
ardeaiaco 
talcoao 
granitico 
porfirico 
basaltico 
traehitico 
tàlcanico 


TfRRSIfl 

SEGonnAMi 


TeRRBlfl 

Privoemaxj 


TBaEENI 

Pirici 
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I  terreni  EmiUiiy  Ammoniei^  Teriari^  e  Moderni^  formati  e 
depositati  nelle  acque,  sono  quindi  slralificati,  e  eompoatì  di  rocce 
calcaree,  quarzose,  argillose,  scistose,  e  carbonifere  :  eostitufscono  la 
crosta  della  terra  fino  a  grande  profondità  ,  e  riposano  sui  terreni 
AgalUiy  figli  del  fuoco  (  cornea  i  Pitici  )  e  risultanti  di  rocce  feld* 
apatiche  ,  albitiniche  ,  amfiboliche,  pirosseniche,  e  talcose,  onde  h 
struttura  e  l'aspetto  ha  del  cristallino. 

Quanto  poi  allo  stato  di  questi  terreni  (  che  il  d' Oroalius  sud- 
divide in  uu  gran  numero  di /nani,  mfemj,  membri  e  modìfieaumd 
principali  ) ,  il  dotto  autore  nota  in  sostanza  : 

1.^  —  Che  i  terreni  Moderni^  Teriari  ed  Ammoniei ,  furono 
in  origine  orizzontalmente  stratificati,  benché  oggi  veggansi  rotti  in 
più  luoghi ,  inclinati  in  diverse  direzioni ,  e  spesso  dall'  azione  del 
calore  dei  terreni  plutonici ,  che  s' innalzarono  dalle  parti  centrali 
del  globo,  alterati  nella  loro  interna  costituzione  e  nelle  loro  fisiche 
proprietà. 

2fi  —  Che  siccome  questi  sollevamenti  furono  sempre  accom- 
pagnati da  grandi  oscillazioni  dell'Oceano,  perchè  il  letto  di  esso  o 
s'innalzava  o  si  approfondiva,  in  quell'orrendo  tramutamento  delle 
acque  le  immense  rapidissime  correnti  del  mare  trasportarono  a 
grandi  distanze  enormi  masse  di  materiali,  le  quali,  calmato  il  cata- 
disma,  depositarono  nelle  fessure  e  negli  spacchi  prodotti  negli  strati 
superiori  dallo  innalzamento  dei  terreni  plutonici. 

3.^  —  Che  dipoi,  tornata  la  calma  nella  Natura,  ricominciarono 
le  creazioni  della  vita  ;  —  sotto  le  acque  si  produssero  i  meravigliosi 
la?ori  delle  madrepore  e  dei  coralli,  e  sulla  terra  asciutta  nacquero 
gli  arbori  e  le  erbe  :  —  ma  che  più  di  una  volta  quel  lavoro  della 
vita  rimase  interrotto,  perche  nuove  commozioni  venute  dall'interno 
agitarono  la  crosta  della  terra,  e  produssero  nuove  rivoluzioni  alla 
sua  superficie. 

4.^  —  Che  nei  terreni  Emilisi ,  ultimo  ordine  d^i  Nettuniei  « 
l'antico  paralellismo  della  stratificazione  è  anche  più  alterato  che  nei 
terreni  antecedenti;  poiché  gli  strati  sono  in  ogni  senso  inclinati,  e 
spesso  hanno  posizione  quasi  verticale. 

5.^  —  Che  i  terreni  PUiloniei,  e  specialmente  il  granito  Ofl  il 
porfido,  inserironsi  in  mezzo  ai  detti  terreni  Emilisi,  e  stranamente 
ne  alterarono  la  natura  ;  e  che  i  basalti,  e  le  law  vulcaniche  in  ogni 
parte  li  attraversano* 


Digitized  by 


Google 


416  IBSIONB    LZ. 

6.^  —  Che^  in  generale,  le  aUeraziooi,  i  roveMiamenti  degli  Emi^ 
liai  furono  anteriori  alla  formazione  dei  terreni  Ammonici  9  i  qnali 
ataiino  aopra  di  easi  qoaai  perfeltamente  stratificati}  e  che  nelle  loro 
più  profonde  Ceasore  sono  grandi  deposili  di  terreno  dilnviale. 

7.^  —  Finalmente,  elie  il  granito,  il  porfido,  il  basalte  ,  e  le 
rocce  trachitiche  tanto  spinsersi  innanzi,  che  giunsero  a  cedere  la 
luce  del  sole ,  tutto  per  tìs  alterando  ,  rompendo ,  roveaciaodo  :  e 
che  il  terreno  vulcanico  traboccò  e  trabocca  sulla  superficie  della 
terra,  e  formò  e  forma  intere  montagne,  alcnne  delle  qnali  fumana^ 
ardono  ancora  ed  eruttano-  •  • 

Ora,  ecco  il  metodo  di  un  altro  diatinto  geologo,  il  Rozet,  che 
divide  k  corteccia  del  globo  in  serie  ,  epioeke ,  terrem^  formaùo- 
nij  ec.  ec. 
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STRUTTURA  INTERNA  DELLA  TERRA. 
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Il  LnbècliG  divide  la  crosta  solida  del  globo  in  due    gonadi  se- 
rie :  Terreni  stratificali^  e   Terreni  non  stratificati. 

Quindi  suddivide  la  prima  serie  io  dieci  g^ruppi  o  epoche,  cioè: 
1.^  Gruppo  moderno } 
2.^  Gruppo  dei  massi  erratici  ^ 
3.^  Gruppo  sovracrelaceo  ^ 
4.^  Gruppo  cretaceo; 
tifi  Gruppo  oolilico; 
6.^  Gruppo  delle  arenarie  rosse  ; 
7.^  Gruppo  carbonifero  5 
8.^  Groppo  della  grauwake*^ 
9 fi  Gruppo  fossilifero  inferiore  j 
fO.^  Gruppo  stratificato  inferiore  non  fossilifero. 
Poi  considera  i  terreni  non  stratificati  (  i  plutonici  delle  classi' 
zioni  precedenti  )y  clic  sono  inferiori  a  tatti  ^\ì  altri. 

Tali  sono  i  principali  sistemi  dei  g^eolog^i  sulla  divisione  della 
scorza  del  globo. .  . 

Ma  per  dare  un'  idea  grenerale  della  costituzione  della  medesioiay 
siccome  sembra  conveniente  in  un^opera  come  questa,  abbiam  pen- 
sato ,  cbe  sarebbe  opportuno  sejruire  una  divisione  più  semplice  e 
più  (^generalmente  accomodata  ai  bisogni  di  persone,  le  quali  (come  il 
magg[ior  numero  dei  lettori  di  questo  libro  )  non  fanno  ne  vo|;lion 
fare  uno  studio  speciale  della  geologia.  Se  la  seguente  combinazione 
paresse  inammissibile  agli  occhi  de^dotti,  crediamo  che  nessuno  potrà 
negare  eh'  ella  ha  almeno  il  vantaggio  di  rendere  evidente  la  perfe- 
ziooc  dei  metodi  qui  da  noi  sopra  descritti. 

L'ordine  più  naturale  di  una  descrizione  geognosticà  ci  è  sem* 
bralo  consistere  nel  prendere  un  raggio  terrestre  all'  estremità  d« 
noi  conosciuta  e  seguirlo  quanto  più  è  possibile,  descrivendo  tatte 
le  sostanze  cbe  trovansi  a  diverse  profondità. 

Bla  siccome  tali  sostanze  presentansi  in  una  infinita  Tarietà ,  cosi 
questa  descrizione  ridurrebbeai  ad  una  nomenclatura  arida,  senza  ia* 
teresse,  e  però  inutile,  sendo  che  non  aTcrebbe  per  scopo  la  dimo- 
strazione  dei  rapporti  che  si  trovano  fra  certi  depositi,  e  dei  le^ 
gami   che  formano  i  gruppi. 

La  geologìa  deve  essenzialmente  aver  di  mira  la  discoperta  delle 
leggi  che  hanno  presieduto  alla  formazione  della  scorza   del 
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scnxa  di  che  ella  è  oaa  sterile  scieoza  :  ma  ciò  non  pnò  fare^  fiior^ 
che  alodiando  i  rapporti.  Bisogna  dunque  agg^rapparc  le  sostanze, 
riunendo  tutte  le  parti  che  hanno  bastante  numero  di  caratteri  co* 
muni  per  far  credere  che  apparteog;ono  ad  uno  stesso  ordine  di  cose, 
senza  occuparsi  troppo  della  causa  che  ha  potuto  produrre  queste 
analogie:  —  o  che  elle  provengano  da  una  cronologia  respettiva, 
o  dal  modo  di  formazione,  o  dalla  natura  stessa  delle  sostanze,  ciò 
poco  importa:  la  scienza  se  ne  impadronisce  per  dirigere  i  suoi  passi, 
lasciando  ^Ua  geogenia  la  liberta  di  servirsene  per  costruir  sistemi 
e  risolvere  il  gran  problema  della  creazione 

Abbiamo  dunque  cercato  ì  caratteri  della  divisione  da  noi  am- 
messa nelle  forme  esteriori,  nella  posizione,  nella  maniera  d'esistere 
delle  sostanze;  in  una  parola,  in  modificazioni  puramente  descritti- 
ve: dividemmo  la  crosta  terrestre  a  noi  cognita  in  cinque  iiitii/iip/ii, 
fra  Tuno  e  T  altro  dei  quali  le  transazioni  ci  parvero  bene  marcale. 

Perchè  la  geologia  deve  occuparci  di  tutto  il  globo,  la  nostra  ta* 
vola  comincia  ÓBÌVinviluppo  dei  fluidi,  che  fermano  una  parte  tanto 
considerevole  della  scorza  del  pianeta  che  abitiamo. 

I  prodo^i  vulcanici  hanno  sempre  imbarazzato  le  metodiche  di- 
visioni geognostiehe,  per  due  ragioni:  1.^  perchè  trovansi  alla  su- 
perficie del  globo,  ove  si  accumulano  anche  al  presente;  2.^  perchè 
rinvengfonsi  a  tutte  le  profondita  della  crosta  ,  ed  appartengono  a 
tutte  le  epoche  ed  a  tutte  le  rivoluzioni:  ond' è,  che  molti  autori  ne 
hanno  fatta  una  classe  a  parte.  —  Ma  senza  inquietarci  delle  diffe- 
renze d^ epoca  di  questi  prodotti,  né  tampoco  della  loro  elevazione 
o  della  loro  profondità  nella  massa  geognostica,  vai  meglio  porli  di 
sopra  a  tutti  i  prodotti  moderni,  e  colà  infatti  si  trovano  il  piò  co- 
munemeate»  Lo  stesso  miliia  pelle  torbe  e  pelle  madreporiti,  che 
appartengono  al  tempo  stesso  ai  terreni  moderni,  e  a  quasi  tutti  i 
groppi  dei  primi  inviluppi  terrestri. 

Per  dare  poi  un*  idea  dei  rapporti  che  esistono  fra  la  zoologìa  e 
la  geologia,  è  nel  seguente  specchio  una  colonna,  ove  sono  indicati 
i  fosiili  che  ordinariamente  accompagnano  ciascuno  imUluppg  della 
SCOI  za  del  globo. 
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Gli  ASSI 

DEGLI 

ELEMENTI 


0« 


Elemeali 
fluidi 


Elementi 

in 

attività 


Elementi 
misti 


Elementi 
stratificati 


Elementi 
solidi 


GENERI 


Fluido  aeriforme  | 
Fluido  acqueo  .     | 


Produzioni  ignee 
Produz.  animali 
Produz.  vegetali 

Produz.  fluviali 


Sciolti 


Correnti  .  . 


Rocce  amorfe  . 


Rocce  cristalline 


Granitoidi  .  . 
Porfiroidì.  .  . 


9PECIB    E  VABIBTA' 


Aere  puro 
A.ere  nebuloso 
Acqua  gelata 
Acqua  liquida 
Acqua  mineralizzata 


AVAHZI  DI   CORPI 
ORGAiriZZiTI 


Lave,fan$hi,tufi,bitu. 

Basalti^  trachiti 

iJUadraporile 

Tericcio  antico 

Torbe 

Alluvioni  recenti 

Arene 


Deposito  arenaceo 

Ghiaie,  ciotColi 

Falun 

Ossa  mentadell  ecaverne 

Massi  erratici 

Ferro  dMluvione 

Ligniti  e  marne 

Argille 

Gessi 

Molasse 

Agglomerati 

Breccia  ossea 

Calcareo  ordinario 


Terreno  creiMeo . 
Terreno  giurese 
Terreno  vosgtco 
Terreno  carbonifero 

Terreno  antracifero  ■ 
Terreno  scistoso 


Terreno  talcoso 
Terreno  granii oide 


Leptiniti 

Syeniti 

Boriti 

Graniti} 

Dioriti 

Afauiti 

Porfidi,  ec. 


ee. 


Questo  ioviluppo 
contiene  avanzi  del- 
Pindustiia  umana  e 
vestigie  di  tutti  gli 
esseri  attualmenU 
viventi. 


Avanzi  di  grsDdi 
mammiferi  terrestri. 

Gli  animali  e  i  Te- 
getabili  nuoierosifdi 
cui  gli  avanzi  si  tro- 
vano in  questoinri- 
1  appo,  non  differea- 
£Ìaooche  pochissioo 
dagli  attuali.Le  ossa 
dei  primi  non  sooo 
ancor  del  tatto  fossi- 
li. Yi  si  trovano 
pare  avanzi  dell*io- 
dustrìa  umana. 


Zofiti,grìfee,  pet- 
tini, terebatale,  bel" 
lemiti,  spire,  denti 
di  pesci-mollnschi , 
rettili,  ec.  ec. 

Vegetabili  r  cica- 
dendri,  coni  ferì,  si- 
gilla ri,esqaiseti,  cla- 
midi, fucoidi;  lepi- 
dodendri,  ed  altri 
vegetabilL 

Non  pia  traodi 
di  vita. 


La  maggior  parie 
dei  geologi  considera 
queste  sostanseidi 
apparenza  cristalli- 
na e  sovente  vitrea, 
siccomeaventi  prova- 
to Tazionc  del  fuoco. 
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La,  sala  ispezioDe  della  aerie  degli  elemaati  che  enfaraiio  nella 
compoaiiione  delb  scorisi  terrestre,  basta  per  mostrare  che  avvi 
progredimeato  di  densità  andando  dalle  saperficie  inverso  il  centro  : 
dall'etere  fino  al  porfido,  meta  delle  nostre  cognizioni  nell'interno 
del  globo,  questa  progressione  è  appresso  a  poco  costante}  di  ma- 
niera tale  che,  se  tatti  gli  elemeiiti  che  formano  questa  massa  fossero 
stati  mescolati  in  un  liquido,  il  deposito  si.  sarebbe  jformato  neiror- 
dine  da  noi  conosciuto. 

Perchè^  dunque,  la  progressione  di  densità  non  continuerà  fino 
al  centro  della  terra  ? 

Non  è  egli  per  F  effetto  della  loro  poca  densità  che  gli  elementi 
fluidi  stanno  alla  superficie? 

Benché  nella  tavola  precedente,  come  in  tutte  quelle  esibite  da- 
gli altri  geologi ,  gli  inviluppi  veggansi  sovrapposti  nel  senso  del 
raggio  terrestre,  non  bisogna  coneluderne,  che  nella  Natura  sieno 
così  disposti:  forse,  non  v'è  un  solo  punto  sulla  terra  ove  possiamo 
ritrovarne  la  serie  tutta  intera  ^  ognuno  alla  loro  volta,  incontransi 
alls  superficie  del  globo,  ove  occupano  spasi  pino  meno  estesi. 

L'ordine  naturale  fu  distrutto  dai  cataclismi  e  dalle  perturbaci 
aioni  che  la  terra  ha  provate:  le  inelioasioni  dei  letti  stratificati , 
gli  sprofondamenti,  le  corrosionii  i  depositi  d'ogni  genere,  hanno  al- 
terata la  (orma  prima,  queUa  che  sembra  più  analoga  alle  leggi  co* 
goite  della  Natura  ;  e  con  fatica^  e  per  via  di  attenti  esami,  i  dotti 
pervengono  a  ristabilire  la  scala  geognostica,  assegnando  a  ciascun 
paese  SI  grado  che  deve  occuparvi. 

Quantunque  la  pmleontologia  (  di  essa  parleremo  fra  breve  )  sia 
la  parte  più  congetturale  della  geologia,  è  però  impossibile  di  non 
ammettere  una  cronologia  relativa  delle  diverse  geognostiche,  forma- 
zioni: qnaiido  ci  limitiamo  a  divider  la  scorza  del  globo  in  un  piccolo 
numero  di  yruppi^  la  loro  differenza  d'epoca  colpisce  gli  sguardi» 
D' altronde,  non  può  porsi  in  dubbio,  che  non  si  operi  sulla  terra 
una  lenta  si  ma  continua  rivoluzione  che  sempre  rinnuova  l'ultima 
sua  crosta:  se  si  passa  dal  teno  inviluppo  a  quello  che  segue,  vele 
a  dire  dal  terreno  detto  diluviale  al  terreno  ammonieo  del  d'Oma- 
liQs ,  Is  differenza  è  ugualmente  sorprendentissima  ;  nel  primo  tro* 
vasi  un  misto  disordinato  di  tutte  le  sostanze  che  appariscono  alla  su-* 
perficie  del  globo,  e  chiaramente  vedeai,  che  avanti  la  loro  depoaizio- 
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oe,  queste  SMtanzc  farono  mescolate,  tolte  di  posto,  rotolate,  alterate 
da  ooa  inondazione  che  ha  coperto  tutte  le  terre  conosciute: — ed  è 
CTidcote  eziandio,  che  questa  rivoluzione  è  posteriore  a  quella  che 
ha  prodotto  le  montag;ne  aramoniche. .  . 

Cosa  molto  degna  veramente  d'osservazione  è  questa:  che  i  terreni 
deirultima  grande  rivoluzione  contengano  rocce  di  tutte  le  montagne 
presentemente  esistenti,  mentre  le  montagne  calcaree,  che  fomaano 
un  gran  sistema  di  formauone^  ordinariamente  chiamato  seeondm^ 
riOy  quasi  non  altro  contengono  che  rocce  primitive:  lo  che  mera- 
vigliosamente si  accorda  coli*  opinione  dei  moderni  geologi,  che  pone 
Torigine  delle  montagne  primitive  ad  un-epoca  più  vicina  di  quella 
delle  montagne  secondarie. .  . 

Dopo  questi  generali  avvertimenti,  noteremo  alcune  cose  rigtiar- 
danti  la  composizione  e  la  successione  degli  inviluppi  dimostrati  nel 
precedente  specchio. 

1.^  Inviluppo.  -*  Nulla  aggiugneremo  suirinviluppo  fluido  del 
globo:  giudicammo  dovesse  far  parte  della  tavola,  perchè,  apparte- 
nendo alia  massa  terrestre  onde  segue  le  leggio  appartiene  pure  essen* 
zialmente  alk  geologia*  •  • 

2fi  Inviluppo.  —  Siccome  i  differenti  elementi  che  compongono 
il  secondo  inviluppo  non  ricevono  alcuna  influenza  gli  uni  dagli  al« 
tri,  è  impossibile  di  assegnare  ad  es^^i  un  ordine  respettivo  ;  trovansi 
tutti  successivamente  in  qualunque  posizione.  •  • 

3.^  Invituppo.]-^  Abbiamo  dato  ai  terreni  di  questo  inviluppo 
la  denominazione  di  elementi  mislij  perchè  infatti  preséntansi  gene- 
ralmente sulla  terra  sotto  Taspetto  di  vasti  depositi  di  tutte  le  rocce, 
in  stato  di  miscuglio.  Le  sostanze  diluviali  sono  sovente  accomodate 
a  strati,  e  spesso  nella  disposizione  di  tali  materie  possiamo  trovare 
prove,  che  certi  piani  del  deposito  sono  stati  formati  nell'alto  mede- 
sime della  gran  rivoluzione  che  ha  prodotto  tutto  il  deposito  mede* 
Simo:  per  esempio,  veggonsi  grossi  strati  ove  le  materie  si  sono  ac« 
comodate  neirordine  relativo  alle  diflTerenti  gravità  specifiche-,  proce- 
dendo dairalto  in  basso,  trovasi  sabbia,  marna,  ghiaia,  selci  rotolate, 
onde  le  dimensioni  crescono  colla  profondità.  I  geologi  distinguono 
molti  piani  la  cui  altezza  oltrepassa  qualche  volta  i  cento  metri. 

La  causa  produttrice  di  questo  inviluppo  terrestre  ha  cessato 
d'  agire  molto  tempo  innanzi  i  tempi  storici,  siccome  TcJesi  dai  ri- 
masugli dei  corpi  organizzati  che  conùcne. 
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SoIUdIo  Della  parie  inferiore  il  deposito  ditiene  coerente. 

I  fnoMsù  erratici  miali  a  questo  depoaitalo  ^  sono  roece  silicee  9 
anafibolicbe,  graniliclie,  quaraose,  ec«,  venata  (ancora  non  è  chiaro  il 
come)  dai  monti  primitivi. 

L'altezia  del  deposito  diluviale  è  minore  verio  le  oKKitagnC)  e 
sempre  pia  aumenta  avanzandosi  nella  pianure.  •  . 

4.^  liwUuppo.  .—  Dal  terreno  diluviale  si  passa  mollo  rapida* 
mente  a  an  invilappo  geologico  pia  denao^  pio  solido  9  più  costan- 
temente stratificato,  più  distinto  pei  caratteri  geognostici,  paleon- 
tologici e  mineralogici.  Qneato  inviluppo,  che  mostrasi  scoperto  in 
irasle  estensioni  di  psese  ove  forma  colline,  montagne,  catene  princi- 
pali,  ec,  è  per  la  scienza  nn  orizzonte  laminoso  j  ma  siccome  costi* 
tuisce  la  porzione  |Na  estesa  della  scorza  terrestre,  bisogna  suddivì- 
derlo, e  qui  nascono  le  difficolta  e  le  incertezze:  forse  il  carattere 
più  aicuro  per  dividere  quest'inviluppo  in  due  gruppi,  è  il  psssaggio 
delle  rocce  terrose  olle  rocce  cristalline*  Il  primo  gruppo  comprende 
i  terreni  àmmonici  del  d'Omalius,  (  terreni  secùnd^ri  del  Werner, 
swrmnedinli  dell'Herder ,  ec.  )  il  secondo  comprende  il  terreno  di 
transizione  (  del  Werner  ),  terreno  intermedio,  ec. 

In  quanto  ai  caratteri  comuni  ad  essi,  eccoli: 

Le  sostsnze  onde  quesf  inviluppo  è  composto  sono  generalmente 
disposte  in  strati  o  letti  di  una  groasesza  che  varia  da  dieci  metri  a 
pochi  centimetri.  Tutti  questi  strati  sono  o  più  o  meno  inclinati, 
e  Tincli nazione  pare  accrescersi  discendendo.  Le  rocce  di  tutta  la  ae« 
rie  sono  in  generale  dure  e  compatte.  Gli  strati  sembrano  divenir 
meno  alti  avvicinandosi  alla  loro  estremità  inferiore;  la  loro  struttura 
ha  una  tendenza  lamelbre.  I  differenti  piani  di  ciascuno  di  questi 
gruppi  sono  separali  da  Ietti  di  sostanze  meno  compatte. 

Ora  ecco  i  caratteri  particolari.  11  groppo  superiore  contiene 
molti  fossili ,  r  altro  non  ne  ha  che  pochi.  Nel  superiore,  domina  il 
calcareo ,  nell'inferiore  la  silice.  Il  primo  non  contiene  che  una  spe- 
cie di  metallo,  il  ferro;  il  secondo  contiene  tutti  i  metalli.  Benché 
il  iprimo  gruppo  sia  posto  al  disopra ,  il  secondo  ha  generalmente 
un'elevazione  più  considerevole  sopra  il  livello  del  mare. .  . 

&P  ièviluppo. — Dopo  un  paesaggio  lento,  insensibile,  ohe  mani^ 
festasi  col  jrne<4,  e  procede  coi  protogtni,  le  mtkosej  arrivasi  finalmente 
alle  masse  mancanti  di  qualunque  stratificazione,  le  quali  si  mostrano 
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sotto  diverse  forme,  sempre  o  pia  o  meno  cristalUoe.  Siecome  questa 
massa  non  ba  alcan  carattere  di  deposito ,  è  stata  rig«ard«ta  per 
loDgo  tempo  eome  formante  il  ooociolo  della  terra,  il  fondamento  so 
cui  riposano  gli  altri  inTiluppìj  ma  veramente  ella  non  è  cbe  un  io- 
viluppo  sotto  del  quale  si  trovano  altre  sosfanxe,  da  noi  non  conosciute 
che  per  le  emanazioni  acidule  e  vulcaniche.  La  massa  non  stratificata 
si  mostra  su  tutte  le  parti  del  globo  9  ordinariamente  moltissimo 
eslensa  ed  alta.  Scendendo  nella  serie  delle  rocce  granilotdi  9  veg« 
gonsi  i  differenti  elementi  del  granito  confondersi  sempre  mag- 
giormente e  convertirsi  in  una  pasta  uniforme,  compatta  contenente 
cristalli  di  feldspato  evidentissimi: — il  porfido  termina  la  scala  geo- 
gnostica. 

Ciò  cbe  avvi  di  notevole  in  questa  formazione  si  è,  cbe  quanto 
pili  si  scende  e  tanto  maggiormente  ì  suoi  caratteri  si  confondono 
con  quelli  dei  trachiti ,  dei  basalti,  delle  lave,  dei  prodotti  ignei  io 
una  parola,  che  veggonsi  alla  superficie  attuale  del  globo:  la  pasta 
dei  porfidi  è  sovente  sparsa  di  fessure,  crivellata  da  piccole  cavità  e 
piena  di  bolle  come  sovente  riscontransi  nelle  vetrificazioni;  inoltre, 
è  penetrata  da  filoni  di  eurite  e  diorite  compatta,  e  da  altre  sostanze 
di  formazione  trappiea  :  infine,  questo  inviluppo  contiene  filoni  me- 
tallici di  varie  specie. 

Ora,  queste  considerazioni  bau  dato  luogo  a  pensare,  che  la  scorza 
terrestre  possa  esser  veramente  distinta  in  tre  inviluppi,  rintermedio 
dei  quali  sia  il  più  antico* 

li*  inviluppo  esterno  prova  cangiamenti  giornalieri,  e  ne  ba  prò* 
vati  in  tutte  le  rivoluzioni  posterbri  alla  creazione. 

L*  inviluppo  intemo  ne  prova  pure  per  Tazione  del  fuoeo  cen- 
trale :  non  v'  è  dunque  d*  inattiva  cbe  1*  inviluppo  intermodioy  che 
porta  caratteri  di  grande  antichità  ,  e  che  compooeai  delle  rocce 
gneisticke.  .  • 

Cause  del  genere  delle  forze  cbe  agiscono  lente  ma  continue  a 
degradare  al  presente  e  modificare  la  faccia  della  terra  ,  operarono 
senza  dubbio  altre  volte.  I  depositi  cbe  attualmente  si  formano,  sono 
il  resuUamento  di  una  folla  d'azioni  parziali,  che  devono  far  variare 
all'infinito  i  caratteri  dei  terreni  che  sono  creati  giornalmente  da 
esse  :— da  un  lato,  V  azione  dell'  aere  e  delle  meteore  acquose,  che 
produce  ed   affretta   la   decomposizione  delle  rocce  ;  V  impeto  delle 
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piogge  e  dei  rasoelli  che  ne  trasportano  i  framnienti  ^  le  oseillaziooi 
dei  mari  cbe  rodono  le  coste  9  e  le  correnti  dei  grandi  fiami  che 
depoogooo  alla  loro  foee  gli  avanzi  dei  coi^inenti^-^aU'altro'y  le 
forze  della  vita  costantemente  occupate  a  predar  piante  ed  animali) 
che  muoiono  e  lasciano  le  loro  spoglie  sulla  terra  leggiera  che  l'ac- 
qua toglie  e  porla  al  basso,  tutti  questi  fenomeni,  che  giornalmente 
prodttconsi  ed  incessantemente  agiscono,  dimostranci,  che  i  terreni  di 
nedimento  iV  altro  non  resultano  che  di  una  massa  enorme  di  avanzi 
dei   tre  regni  della  Natura. 

Tali  sono  le  forze,  che,  come  in  antico,  attualmente  agiscono } 
ma  nei  remoti  tempi  elle  furono  di  un'  intensità  assai  più  grande  , 
e  n'  è  prova  questa,  che  i  vecchi  terreni  di  sedimento  mostransi  pia 
alti  ed  estesi  dei  recenti:  —  ma  quando  si  cerca  di  conoscere  la  loro 
composizione^  di  presente  si  osserva  ^  che  è  la  stessa  di  quella  dei 
terreni  moderni ,  e  che  basta  aumentare  V  azione  delle  cause  oggi 
operanti,  per  spiegare  perfettamente  gli  antichi  più  grandi  resulta- 
menti.  Quei  piccoli  depositi  che  formansì  alla  foce  dei  fiumi,  qaello 
pianure  coperte  di  sabbie  e  di  ghiaie  abbandonate  dalle  aeque,  ri* 
cooprooo  altri  terreni:  nella  stesss  maniera  procedette  la  Natura  in 
epoche  anteriori  j  e  le  antiche  operazioni  di  lei  dimostrano,  che  gran- 
di ammassi  d'acqua  ed  immense  correnti  solcarono  an  tempo  la 
terra. 

Questi  vetusti  deposili  riempiono  grandissimi  bacini  scavati  in 
mezzo  a  rocce  cristalline^  ed  aggiungono  sovente  all'  altezza  di  cen- 
tinaia di  metri,  e  qualche  volta  a  più  di  mille.  Occupano  le  depres- 
sioni, le  cavità  di  un  suolo  creato  da  forze  totalmente  diverse  da 
quelle  alle  quali  devono  la  loro  origine  9  e  ciascuno  di  essi  risulta 
di  una  serie  di  strati  posti  gli  uni  su  gli  altri^  i  quali  sovente  per 
apparenze  insensìbili  passano  e  confondonst  Tuno  nell'altro.  Non  di 
rado,  la  vicenda  periodica  di  strati  alternativamente  sottili  e  grossi, 
indica  nei  depositi  alternativa  di  cause  particolari,  e  prova  che  in  an- 
tico successe  quello  che  oggi  avviene  nelle  piene  periodiche  dei  grandi 
fiumi,  che  adducono  alle  loro  foci,  ovvero  nei  laghi  che  traversano^ 
depositi  abbondanti  nella  stagion  delle  piogge,  e  quantità  poco  con* 
siderevole  di  materia  in  ogni  altro  tempo. 

È  dunque  evidente,  che  gli  antichi    depositi*  di  sedimento  for- 
inaronsì  come  i  nuovi  :  infatti,  in  ogni  formazione  trovasi  uno  strato 
Lez.  di  Giog.  Voi..  IV.  ^ 
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d' arenaria  o  di  frainineDli  assai  TolainiDOsi  che  occopano  la  parte 
più  bassa  j  sopra  disteodonsi  le  sabbie ,  e  le  arenarie  fini  ;  qaindi 
i  calcarei  e  le  argfille,  onde  le  particole  estremamente  tenni  rima* 
nendo  sospese  le  ottime  9  depòngonsi  infine  in  strati  omogenei  ed 
aoiformi. 

Ma  i  letti  costituiti  dagli  antichi  terreni  di  sedimento  sono  oMlto 
più  densi  di  quelli  dei  depositi  odierni:  compressi  da  grandi  masse 
d^acqua,  dovettero  considerabitmente  addensarsi  e  prendere  teamtara 
più  compatta  delle  attuali  alluTioni  ,  che  frequentemente  sono  del 
tutto  incoerenti^  altra  pressione  non  provando,  che  quella  dell' atmo- 
sfera ;  e  deona  esser  molto  pio  compatti  eziandio  perchè  9  essendo 
quasi  tutti  dotati  di  un  cemento  calcareo  9  onde  la  maggior  parte 
delle  rocce  moderne  sono  sprovviste,  le  azioni  climiche  concorsero 
a  legarne  insieme  le  parti  9  che  nei  sedimenti  moderni  rimangono 
discìolte  e  incoerenti.  Anche  le  forze  organiche  essendo  allora  pio 
attive  d'adesso,  i  fossili  dovettero  essere  piii  numerosi,  e  questo  è 
quanto  effettivamente  si  osserva:  gli  esseri  organati  hanno  lasciato 
in  tutti  quei  letti  enorme  quantità  di  avanzi  perfettamente  ricono* 
scibili;  e  forse  devesi  attribuire  alla  decomponzione  di  tanta  copia 
d'animali,  l'odor  fetido  che  per  confricazione  k  maggior  parte  delle 
rocce  calcaree  esalano. 

Meno  alterabili  degli  animali  9  i  vegetali  hanno  non  aolaoMnte 
lasciato  i  loro  frutti  e  numerose  impronte  delle  loro  frondi  negli 
antichi  terreni  di  sedimento }  ma  trovansi  eziandio  quasi  inferi  in  eerti 
]ettÌ9  d'onde  traonsi  adesso  in  gran  copia  materie  combustibili:  di 
maniera  tale  che  9  dai  depositi  di  torba  e  dai  letti  di  ligoite  j  nelle 
quali  le  piante  di  un  mondo  anteriore  al  presente  hanno  consenrato 
quasi  tutti  i  loro  caratteri,  fino  ai  depositi  di  carbon  fossile  e  d'an* 
tracite ,  che  non  offrono  che  una  tessitura  compatta  o  una  strut* 
tura  frammentaria9  osservasi  una  serie  di  apparenze  ovvero  di  gradi 
d' alterazioni  9  che  provano  9  che  ad  epoche  diAreolÌ9  i  vegetabili 
sono  stati  soggetti  a  forze  tanto  più  intense  quanto  più  sono  lon<« 
tani  dai  tempi  attuali ,  benché  queste  fbrze  abbiano  nulla  di  manco 
i  più  grandi  rapporti  colle  nostre  piccole  azioni  contemporanee. 

L*  esame  delle  vestigia  dei  vegetali  e  degli  animali  del  mondo 
primitivo9  è  di  grande  importanza  nello  studio  di  questi  terreni  :  in- 
fiittÌ9  fu  quell'esame  che  fece  emerger  questo  fatto  sorprendente)  il 
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quale  è  ornai  ao  assioma  ioconeasso  della  sciensa  che,  cioè  :  a  misura 
che  ci  allontaniamo  dalla  superficie  della  terra,  vale  a  dire  dei  ter- 
reni dell*  epoca  presente,  gli  avanzi  dei  corpi  organizzati  che  rio- 
cootransi  nei  terreni  a  mano  a  mano, più  profondi^  appartennero 
ad  esseri  ognor  più  diversi  da  quelli  che  oggi  sussistono  ;  e  final- 
mente si  giugne  a  comprendere,  che  la  fauna  e  la  flora  dei  tempi 
io  cui  si  depositavano  i  primi  terreni  di  sedimento,  io  nulla  rasso* 
migliano  alla  creazione  della  epoca  nostra.  Se  nei  depositi  più  re* 
centi  trovansi  vestigio  di  specie  di  esseri  organati  simili  a  quelli 
che  vivon  tuttora ,  bisogna  però  andare  a  cercare  la  identiche  nelle 
contrade  più  calde  delh  terra ,  e  tutto  ci  prova,  che  quella  gran 
potenza  di  vita  che  si  manifesta  ancora  sotto  la  zona  torrida,  si  esten« 
desse  nei  remoti  tempi  su  tutto  il  pianeta,  onde  la  temperatura 
alla  superficie  deve  esser  andata  d' allora  «in  poi  gradatamente  di- 
minuendo. .  . 

Un  esame  attento  degli  avanzi  fossili  che  abbondano  nei  terre- 
ni di  sedimento  ha  svelato  un  altro  fatto  curiosissimo,  ed  e  :  che  una 
parte  di  essi  si  depose  nel  mare,  ed  un*  altra  nelle  acque  dolci  ; 
prova,  che  esistettero  altra  Tolta  grandi  mari  che  coprivano  la  su* 
perfide  attuale  dei  continenti,  od  almeno  ampli  bacini  d*  acqua  sala- 
ta,  e  vasti  laghi  di  acqua  dolce.  Negli  uni  e  negli  altri,  deposersi 
letti  dì  sedimento,  come  probabilmente  depongonsene  in  fondo  dei 
mari  e  dei  grandi  laghi  e  bacini  presenti;  ed  è  naturalissimo,  che 
gli  avanzi  degli  esseri  organati  caduti  in  fondo  delPacqua,  o  traspor- 
tati dai  fiumi  fino  ai  luoghi  più  imi  delle  loro  correnti  sieuvisi  im« 
pastati  e  misti  coi  sedimenti  che  al  tempo  stesso  vi  si  deponeano. — 
€osiccliè  possiamo  benissimo  renderci  ragione  della  creazione  di  tutti 
i  letti  dei  terreni  di  sedimento,  e  della  presenza  di  tanti  avanzi  fossili 
nei  grandi  laghi  e  bacini  che  allora  esistevano,  per  la  semplice  ap-* 
plicazione  delle  forze  ed  azioni  attuali ,  aumentando  però  opportu* 
nameute  la  loro  intensità. . . 

Quanto  poi  alle  cagioni  che  hanno  alzati  questi  terreni  altra 
volta  immersi  sotto  mari  profondi)  quanto  alle  forze  che  hanno  spea^ 
zaio  i  loro  letti,  ed  aperto  in  mezzo  ad  essi  fessure  e  caverne  in  parte 
vuote  ancora,  ed  in  parte  ripiene }  che  hanno  rialzato  gli  strali  in 
ogni  sorta  di  direzione^  e  sollevati  i  terreni  coochigliferi  fino  sulle 
cime  dei  monti }  tutte  queste  cause   e  queste  forze  ponno  pure  in^ 


Digitized  by 


Google 


428  L  B  Z  I  O  N  I      t>. 

tenderai  volgendo  l'attenzione  a  cause  e  forze  presentemente  agenli  alb 
superficie  del  globo:  ma  bisogna,  come  delle  prime,  aumentarne  colta 
immaginazione  la  potenza  :  —  è  facile  però  comprendere  ,  eh'  elle 
non  appartengono  alla  categoria  delle  forze  esteriori  che  ci  hanno  pia 
specialmente  occupato  fin  qui:  di  esse  diremo  distesamente  nella  fu- 
tura Lezione.  Qui  solo  aggiugneremo ,  per  chiudere  il  nostro  di- 
scorso sulle  formazioni^  sui  depositi,  sui  terreni  di  sedimento  ,  che 
Ve  una  circostanza  che  merita  di  fissare  tutta  la  nostra  attenzione, 
ed  è  il  miscuglio  nei  medesimi  letti  od  in  assise  sovrapposte,  di 
corpi  marini  e  di   animali  che   vissero  nelle   acque  dolci. 

É  facile  concepire,  che  rocce  formate  sotto  le  acque  del  mare, 
e  contenenti  gli  avanzi  dei  suoi  abitatori,  possano  essere  ricoperte 
da  strati  evidentemente  depositati  nelle  acque  dolci}  poiché  un  ac- 
cidente, ovvero  una  scossa  violenta,  può'  far  emergere  una  porzione 
di  terreno  sottomarino  ,  e  le  acque  dolci  quindi  per  lungo  tempo 
occuparlo:  —  ma  è  pia  difficile  comprendere  la  lunga  serie  alter- 
nativa di  strali  formati  sotto  V influenza  delle  acque  dolci  e  sotto 
quella  delle  acque  salse^  e  nulladimeno  ciò  si  osserva  in  molle 
località.  Nella  provincia  Senese^  specialmente,  ove  sono  immensi  de- 
positi antichi  marini  e  lacustri ,  io  ho  contate  e  attentamente  veri- 
ficate fino  a  sei  di  queste  curiose  alternative  :  il  terreno  à^  acqua 
dolce^  è  ricco  di  conchiglie  che  non  ponno  aver  vissuto  che  nei  la- 
ghi, ed  in  esso  tra  le  altre  se  ne  rinvengono  delle  nnivalve,  deli- 
cate e  graziose,  vestite  ancora  dei  loro  nativi  colori. 

Alcuna  volta  gli  avanzi  che  provengono  da  corpi  marini  tro- 
vansi  mescolati  con  avanzi  di  animali  che  hanno  vissuto  nelle  acque 
dolci  ovver  sulla  terra;  ed  altre  volte  i  letti  sovrapposti  conten- 
gono separatamenle  gli  avanzi  che  appartengono  all'una  ovvero 
alt'  altra  di  queste  due  grandi  divisioni  dei  corpi  organizzati  :  e  vo^ 
gliam  notare,  che  la  presenza  di  questi  diverai  avanzi  ha  fatto  di- 
videre i  terreni  di  sedimento  in  due  classi,  secondo  che  sono  stati 
depositati  nelle  acque  dolci  o  nelle  marine.  Gercossi  spiegare  per 
grandi  cataclismi  l' alternativa  di  questi  due  generi  di  depositi,  e  fu 
creduto,  che  il  mare,  dopo  aver  dimorato  lungamente  su  certi  ter- 
reni, se  ne  ritirasse;  e  che  le  acque  dolci  venute  a  rimpiazzare  le 
onde  salse,  e  poi  il  mare  rinnovellandovi  ancora  il  suo  soggiorno, 
avesservi  a  vicenda  abbandonati  e  deposti  i  corpi  delle  loro  creature. 
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Ma  coloro  che  cercarono  di  apiegar  tatto  per  mezzo  di  grandi 
rìvolnzioniy  e  per  immenae  oacillazioni  dei  nari,  non  penaarono,  che 
ritirandosi  da  una  ripa  Y  Oceano  abbandona  tutte  le  altre,  poiché  la 
superficie  dell*  acqna  aempre  riprende  il  suo  livello;  coaiechè  nn 
fenomeno  accaduto  nel  bacino  di  Parigi,  per  eaempio,  avrebbe  do- 
vuto prodursi  sa  tutto-  le  coste  dei  due  continenTi.  Il  mare  non  può 
dunque  ritirarsi  da  una  riva,  ma  può  questa  riva  medesima  alzarsi 
sopra  le  acque  :  è  però  molto  difficile  ad  ammettere,  che  una  consi- 
derevole porzione  di  terreno,  nn  intero  bacino ,  abbia  potuto  essere 
successivamente  sollevata  ed  abbassata  più  volle  per  permettere  la 
formazione  di  depositi  così  estesi  e  tanto  diversi. 

Neil'  azione  adunque  di  canee  tuttora  agenti  bisogna  cercare  la 
spiegazione  ragionevole  anche  di   questo    fenomeno:  e  se   ci  ram- 
mentiamo, che   i  grandi  fiumi  trasportano  a  riva  il  mare    enormi 
quantità  di  avanzi  che   alla  loro  foce  depositano;  se  riflettiamo  alle 
continue  lotte  delP  Oceano  contro  i  liti,  ed  alle  creazioni  e  distruzioni 
successive  che  da  quelle  derivano,  comprenderemo  facilmente  la  ragione 
di  quel  miscoglio  d'avanzi  nelle  medesime  assise,  o  della  loro  suc- 
cessione in  letti    alternati:  ogni  giorno  noi  vediamo  le  correnti  dei 
fiumi  trasportare  le  conchiglie  d'acqua  dolce^   insieme  cogli  avanzi 
di  mammiferi  che  le    piogge     adducono  nei  loro  letti  ;  vediamo  gal- 
leggiare alla   loro   superficie    alberi  interi  che  i   nembi  e  le   piene 
liauno  sradicati,  e   tutti   questi   avanzi  seppellirsi  sotto  alti  Ietti  di 
melma  e  di  arena  ;  e  se  riflettesi  ,  che  le  correnti  marine   possono 
dal  canto  loro  addurre   in   mezzo  a  questi  tritumi  dei  continenti  le 
spoglie   dei  loro  numerosi  molluschi,  allora  spiegasi  naturalmente  la 
ragione   di  quelle    straordinarie    riunioni  d'esseri  nati  e  vissuti  in 
looghi    sì    diversi.   Neil'  epoca    delle    periodiche    piene  dei   grandi 
fiumi ,  è  noto  che  le  loro  acque  lottano  co»  vantaggio  contro  quelle 
del  mare  ,   e   accrescono  i  delta  depositando    nuovi  letti  di  melma  ; 
mentre   in  tempo  di  basse  acque  l' onda  del  reflusso  rimonta  i  loro 
letti^  ove  porta  e  depone  arene  ed  avanzi  d'animali  marini,  che  più 
tardi  saran  ricoperti  dal  fango  dell'alluvione,  e  dal  miscuglio  degli 
avanzi  degli  esseri     terrestri  e  fluviali:  —  e  così  di  seguito  a  vi- 
cenda. 

E  dunque  un  fatto  avverato,  che  molte  parti  degli  odierni  con- 
tinenti furono  create  sotto  le  acque  del  mare^  e  che  di  laggiù  emer- 
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Mro  per  cause  particolari  sopra  la  soperficie  dell* Oceano;  e  che  ì 
siti  ove  i  fiumi  del  primo  mondo  ,  immensamente  piii  grandi  dei 
fiami   che  odiernamente    irrigano   la  terra ,  versavano  le  loro  onde 

copiose  9   sono  quindi  stati  sollevati  insiem  col  fondo  del  mare  cìr 

* 
costante. 

Infine  bisogna  ammettere,  che  le  cause  che  vediamo  al  presente 

agire  incessantemente  sul  globo,  ci   danno  una  giustissima  idea  delle 

azioni  più  potenti,  ma  analoghe,  che  hanno  modificato  la  superficie 

della  terra,  e  le  hanno  fatta  la  fisonomia  che  odiernamente  presenta. 
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DEL  FUOCO  INTERNO  DELLA.  TERRA 


JUa  le  forse  esterne  e  superficiali  del  globo 9  quelle  specialmente 
prodotte  dalP azione  dell*  aere  e  dell'acqua  ,  comunque  fossero  un 
tempo  polenti  e  numerosef  non  bastano  a  spiegare  molti  fenomeni 
geologici  che  ogni  giorno  sotto  i  nostri  occhi  presentansi. 

Le  forze  d'erosione  non  son  quelle  che  degradano  veramente  o 
sovvertono  i  continenti;  le  azioni  di  trasporto  non  bastano  a  ri- 
costituirli: e,  comunque,  uè  le  une^  ne  le  altre  non  possono  farci 
comprendere  il  calore  delle  acque  termali 9  l'intermittenza  dei  Gei- 
ser  d'Islanda,  la  composizione  decagoni  nostri:  infine,  non  le  semplici 
e  note  azioni  chimiche  potranno  mai  renderci  compinta  ragione  dei 
fenomeni  vulcanici,  dei  terremoti,  e  di  una  folla  di  reazioni  dìpen« 
denti  da  queste  forze  sempre  varie,  nuove  e  potenti. 

Bisogna  dunque  cercare  altrove  i  dati  necessari  per  scioglier 
il  problema.  Ma  tutto  annunzia ,  in  quei  fenomeni ,  un'  azione  che 
muove  dal  centro  della  terra  verso  T  esterno,  un'azione  che  agisce 
e  crea  alla  superficie  esteriore  ,  come  fanno  le  azioni  precedenti; 
in  guisa  che  le  due  superficie  d'accrescimento  del  globo  si  toccano 
e  si  confondono,  benché  ciascuna  da  punti  diametralmente  opposti 
provenga. 

Nella  precedente  Lezione  accennammo  delle  forze  ed  azioni  su- 
perficiali, esteriori  ;  qui  diremo  delle  forze  che  vengono  dall'interno. 

Di  queste  azioni ,  di  queste  forze  noi  non  possiamo  vedere  la 
csgion  prima  ;  i  resultamenti  soltanto  di  esse  pervengono  fino  alla  sa- 
peciicie  ove  si  manifestano:  ma  noi  sempre  probabilmente  ignorere- 
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mo  i  grandi  misteri  che  ci  asconde  la  scona  solida  del  nostro  pia- 
neta. Ptulladimeno,  tutto  sembra  indicarci  on  calore  interno  indipen- 
dente da  quello  della  superficie,  e  questa  idea,  anticamente  ennnciata  e 
nuovamente  sostenuta,  è  degAa  omai  di  tutta  l'attenzione  dei  geologi. 

È  noto,  che  la  temperatura  delFaere  varia  secondo  le  latitudini, 
le  elevazioni  e  altre  accessorie  e  varie  circostanze:  lo  stesso  è  della 
terra  ;  esposta  ai  raggi  solari  sotto  dìiFerenti  climi ,  riscaldasi  ben 
più  dell'aere,  e  raffreddasi  qualche  volta  pia  presto.  Le  stagioni  e 
la  latitudine  possono  dunque  continuo  modificare  la  temperatura  este- 
riore della  parte  asciutta  del  globo  ,  la  quale  sa  certi  punti  pao  ag- 
giugnere  ai  gradi  60  del  termometro  centigrado  e  sur  altri  abbas- 
sarsi fino  a  50  sotto  il  punto  del  gelo.  Ma  queste  variazioni,  quan- 
tunque grandi,  non  sono  che  superficiali  ;  la  loro  azione  non  si  ma- 
nifesta oltre  i  5  o  4  centimetri  di  profondità:  la  notte,  il  raggia- 
mento  della  superficie  della  terra  le  fa  presto  acquistare  una  tem- 
peratura inferiore  a  quella  dell'  aere:  così  un'oscillazione  di  tempe 
ratura  succede  tutti  i  giorni  sur  una  crosta  di  4  centimetri  di  gros- 
sezza. 

Ma  indipendentemente  da  questo  calore  diurno,  la  terra  acquista 
pure  (  e  lo  vedemmo  a  tempo  e  luogo  nella  Meteorologica  )  una 
temperatura  annua,  che  s'estende  assai  pib  profondamente  di  quella 
prodotta  dai  ritorni  periodici  del  sole  sali' orizzonte ,  poiché  le  in- 
fluenze di  questa  pare  aggiungano  fino  alla  profondità  di  30  o  40 
metri:  il  punto  ove  questa  temperatura  cessa  di  variare,  appellasi, 
linea  di  temperatura  invariabile  :  di  guisa  tale  che,  se  in  una  con- 
trada per  ove  non  si  fa  che  passare  si  volesse,  per  esempio,  sapere 
la  temperatura  media  dell'  anno ,  senza  far  tutta  la  serie  necessaria 
d'osservazioni  termometriche  in  pieno  aere,  basterebbe  conoscere  il 
punto  sotterraneo  ove  la  temperatura  non  varia,  per  ottenere  in  se- 
guito la  cifra  media  della  temperatura  del  luogo;  ciò  che  ha  fatto 
il  Boussingault  per  diversi  punti  della  catena  delle  Ande. 

Ma  questo  noi  non  potremmo  farlo  cosi  facilmente  nei  nostri  eli* 
mi  :  nei  luoghi  ove  quel  dotto  ha  operati  i  suoi  esperimenti,  trovasi 
la  linea  di  temperatura  invariabile  a  un  piede  di  profondità,  eifetto 
delle  piccole  oscillazioni  del  termometro  nelle  contrade  americane  di 
Quito,  della  Nuova  Granata  e  del  Perù  ;  mentre  a  misura  che  ci  al- 
lontaniamo dall'equatore  per  arrivare  all'uno  o  all'altro  polo,  bisogna 
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discendere  più  prafondameDle:  di  maDÌera  tale  che  una  linea  che  do- 
iresse  indicare  le  profondità  delle  tenperatore  invariabili,  procedendo 
dall'equatore  ai  poli,  dovrebbe  atlontanar«i  appoco  a  poco  dalla  su* 
perficie^  ed  offrire  nel  ano  tragitto  una  serie  d*onduiazioni,  onde  le  cause 
sarebbero  diffcilissime  a  determinare  nello  stato  presente  delle  no- 
stre cognizioni:  oltredichè,  questa  lìnea  ,  come  le  linee  isoterme , 
dovrebbe  allontanarsi  di  tanto  in  tanto  dai  gradfr  di  latitudine. 

Quanto  dunque  è  di  sopra  a  questa  linea  sotterranea ,  rimane 
•oggetto  alPinfluenxa  delle  stagioni  e  dei  climi ,  ma  è  evidente,  che  tutta 
la  parte  della  sfera  cke  rimane  di  sotto,  n*  è  completamente  indi- 
pendente. Che  se  volesser  paragonarsi  le  masse  delle  due  poraioni 
che  questa  linea  separa^  vedremmo,  che  la  esteriore  è  uà  nulla  re- 
lativamente all'altra. 

E  un  fatto  incontestabile,  che  disotto  alla  linea  detta  tempera- 
tara  im^ariahilt  il  calore  aumenta  in  ragione  della  profondità,  e  di- 
viene eziandio  nelle  profondissime  miniere  forte  abbastanza  per  inco* 
modar  gli  operai. 

La  scienza  possiede  omai  i  resoltameoti  di  molte  esperienze  in- 
stituite  per  determinare  questa  temperatura  a  differenti  profondità^ 
ma  poche  sono  le  comparative ,  perchè  ^|i  sperimentatori  trascura- 
rono di  apprezzare  diverse  circostanze  accessorie,  che  pur  deono  ne- 
cessariamente avere  avuto  una  certa  influenza  su  quei  resultamenti. 
11  bel  lavoro  che  il  Cordier  ha  pubblicato  sul  calore  centrale,  è  ricco 
di  queste  indagini  :  esibiapio  qui  uno  specchio  che  contiene  le  osser- 
vazioni personali  di  qn^l  dotto,  aiccome  quelle  che  deono  inspirare 
■laggior  fiducia. 


Lbz.  di  Gzog.  Yol.  IV.  KS 
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SPECCHIO 

Dei  dati  forniti  dalle  esperienze  che  aono  state  EUto 

direttamente  snlla  temperatora  del  suolo  ^ 

a  GarmeauX)  a  littry  ed  a  Deeiie.. 
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LUOGHI 
BEJLLE  ESPERIENZE 


Acqua  del  pouo  Tfrìac. 


▲equa  del  poszo  di  Bigorre 


Hoccia  in  fondo  della  mina 
del  JJtMvin 


Roccia  in  fondo  della  mina 
di  Castiilan ........ 


.  Superficie      eslerba    delie 
mine. 

/Stazione  A 
I  Rocci»  in  fondo  I  Stazione  B 
'  deUa  mina  S.  \  Media  per 
Carlo.  f  le  due  sta 
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Acqua  del   pozzo   Pélisson 

[  Acqua  del  pouo  dei   Padi- 
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Rocca  infondo  j         ^^^ 
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06SERVAZlOr«l 


Questo  p9Bzo  è  a  poca 
distanza  dalla  mina  detta 
del  Mavin. 

Questo  pozzo  è  i  m  mediai 
tamente  al  dì  sopra  della 
stagione  presa  nella  mina 
di  Castiilan. 


Ti  è  appena^  una  mezta 
>  lega  di  distanza  fra  queste 
I  due  miniere. 


Temperatora  «goala  alla 
media. 

Temperatura  cImb    biso- 
gna attribuire  al  paese. 


16 
16,37 

i6,i35 

xi,4    \      Questi  pozzi  sono  situati 

V  quasi  immediatamente  so- 

xi,77  j  pra  le  sU^ioQJ  prese  nelU 

mina.. 
17,78 
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Questa  laTola  dimostra  ,  che  h  prefoodità  «be  corrisponde  al- 
V  accrescioieato  di  «o  g^rado  di  calore  sotterraneo  ,  deve  esser  fis- 
sata Gosi^  a  56  BMlrt  per  Garaeanx^  a  19  per  Littry,  ed  a  15  per 
Deeize.  •  • 

Dopo  qoesti  interessanU  ees«ltaroenti  ottemiti  dal  Cordier,  di- 
ìrersi  dotti  hanno  raccolte  molte  onertaxionl  snlla  temperatura  in- 
terna del  globo  :  —  il  perforamento  di  «n  gran  numero  di  posai 
artesiani  non  ha  poco  contribuito  ad  aumentare  il  nomerò  delle 
nperiense^ 

L^Erraann  ha  pubblicalo  le  osserTaaioni  fatte  nel  pozzo  artesiano 
di  Roderadorf;  dopo  aver  descritto  le  precauzioni  prese  e  gli  apparec* 
cbi  impiegati)  espone  dei  resnltamenli  che  danno  per  una  profondità 
di  650  piedi ,  una  temperatura  quasi  doppia  dì  quella  della  su- 
pericie.  LMpasky  ha  esposte  in  tavole  le  osservazioni  fatte  sulla 
temperatura  de*  ponzi  artesiani  dei  dintorni  di  Vienna^  e  ne  ha  de- 
dotto un  aumento  di  temperataaiia  di  un  grado  del  termometro  di 
Reaumur  per  ogni  25  metri.  Il  Phillips  ha  pubblicato  pure  i  re^ 
aultamenti  per  lui  ottenuti  in  un  pozzo  fondo  1584  piedi,  onde  Torir 
fizio  è  ako  soli  87  piedi  sul  livello  del  mare  ^  e  da  quei  risulta- 
meoli  apparisce^  che  la  temperatura  aumenta  di  un  grado  del  ter» 
mometro  centigrado  per  ogni  52  metri  e  ^^/^qo  ^^  profondità^  Fi- 
nalmentCy  una  esperiensa  fatta  in  America,  dà  un  accrescimento  di 
1  grado  centigrado  per  ogni  12  metri  di  profondità. 

Di  recente  il  celebre  Arago  ha  fatte  anch'esso  nuove  osserva* 
uioui  termometriche  nello  Imuaenso  pozzo  artesiano  di  Grenelle  a 
Pari|^,  ^^  Quando  questo  pozzo  non  era  profondo  che  25  metri, 
un  termometro  centigrado,  segnò  a  oaezzodi)  dopo  24  ora  di  dimo- 
ra iu  quel  ailo^  una  temperatura  di  20  gradi;  e  quando  il  pozzo 
fu  approfondato  a  500  metri,  la  stessa  esperienza  dette  22  gradi  : 
di  maniera  che  la  temperatura  delP  interno  del  globo  che^  dietro  le 
prime  osaervauoui,  risultava  crescer  di  1  grado  per  ogni  26  metri, 
ora  aumentava  e  giungeva  fino  ad  1  grado  per  ogni  25  metri*  — 
D'altronde,  esperienze  Catte  nel  pozzo  forato  della  Scuola  Milifare, 
che  non  dista  da  quello  di  Grenelle  che  di  600  metri,  e  che  è  fo- 
rato ucHo  stesso  terreno,  dierono  I  grado  del  termometro  centigrado 
per  ogni  129  metri  e  85  centimetri  di  profondità. 

Tutti  qneati  fatti  provano,  che  la  temperatura  aempre  aumenta 
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a  mUara  della  profondi tà  nel  aeno  della  ferra;  ma  provano  axiao' 
dio,  che  eaisfe  ona  gran  diiferenza  nella  elevacione  della  tempera- 
tura In  luoghi  dÌTerai  sebbene  tra  loro  Ticinissimi.  Nalladimaneo, 
da  qneale  esperienze  emerge,  che  il  calore^  aumentando  nelb  gniaa 
aopra  enunciata,  debba  aggiognere  a  grande  intensità  neir interno 
del  globo  ;  di  guisa  tale  che  la  ana  interna  massa  sia  fasa  a  ca- 
gione della  enorme  temperatura  colaggiu  addensata:  cosicché  nna 
croata  solida,  di  variabile  grosseaaa,  ci  separerebbe  dalla  massa  in- 
candescente centrale;  e  basterebbe  penetrare  fino  alla  profondità  di 
2,503  metri  neir  interno  del  globo,  per  trovarvi,  secondo  le  oaaer- 
vaaioni  fatte  alla  Specola  di  Parigi,  la  temperatura  dell'acqua  bol- 
lente ;  ed  adottando  la  media  di  SS  metri  di  profondità  peiran- 
mento  di  un  grado  di  temperatura ,  avrebbesi^  pel  calore  del  cen- 
tro della  terra ,  Tenorme  cifra  di  250  mila  gradi  centigradi,  tem- 
peratura capace  di  fondere  tutte  le  rocce  e  probabilmente  quanto 
esiste  alla  superficie  del  noatro  pianeta.  La  groasezza  media  della 
crosta  del  globo  terrestre  ,  calcolata  aecondo  questi  dati ,  non  ec- 
cederebbe le  venti  leghe;  ma  probabilmente  è  molto  minore,  poi- 
ché il  calore ,  combinato  colla  preasione ,  deve  rendere  i  com- 
posti pietrosi  fluidi  e  criataUizzabili  ad  una  profondità  men  consi- 
derevole. 

Ma  è  impossibile  indovinare  qnali  sieno  le  cause  delle  grandi 
diiferenze  nella  grossezza  della  crosta  aolida  della  terra,  indicate  dal 
diverso  grado  di  temperatura  a  uguali  profondità  in  luoghi  tra  loro 
vicioiasimi:  come  spiegare,  per  eaempio,' che  la  scorza  della  terra 
sia  la  metà  meno  grossa  a  Decise  che  a  Garmeaux ,  luoghi  che 
non  aono  separati  che  da  poche  tese  7  Più  facilmente  eoncepirebbesi 
che  sur  un  altro  continente,  sur  un'  isola  lontana  poleaser  trovarsi 
differenze  cosi  importanti  j  ma  in  aiti  tanto  vicini  come  apiegare  il 
fenomeno  ? 

La  natura  delle  rocce  molto  probabilmente  influiace  aulk  mag- 
giore o  minore  conduttibilità  del  calorico,  lo  che  tendono  a  dimo- 
strare le  sperienze  comparative  fra  lo  sehiato  ed  il  granito,  insti- 
tuite  nella  contea  di  Giroovaglia  dall' Henv?ood;  il  qnale  ha  oostan- 
temente  trovato,  a  profondità  uguali,  la  temperatara  degli  schisti  ele- 
vala di  alcuni  gradi  più  di  quella  dei  graniti:  ma  questo  solo  non 
basta  a  spiegare  le  grandi  variazioni  accennate  di  sopraj  forse  ooi 
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ignorereiDO  pet  sempre  le  cagioni  di  cosi  straao  e  ad  qd  tempo  in-^ 
cootestabile  fenomeno !!.  .  . 

Lasciando  da  banda  le  anomalie,  nulla  però  è  più  certo  ,  che 
un  accrescimento  di  temperatura  succede  in  ragione  del  penetrare 
nelle  ^viscere  della  terra:  non  pertanto,  dalla  eertezza  del  fatlo  non 
deesi  argomentare,  che,  per  spiegarlo,  i  dotti  sieno  concordi  in  am^ 
mettere  la  certezza  delk  incandescenza  interna  della  terra;  che  anzi 
vi  sono  scienziati  di  prim^ordine  i  quali  combattono  fortemente  quel 
principio,  che'  per  noi  e  per  tutti  gli  odierni  geologi  è  dì  fisica  cer- 
tezza :  per  esempio,  il  geometra  Poisson  ,  nella  sua  teoria  del  calo- 
rico ,  non  divide  questa  opinione ,  e  pare  disposto  ad  allegare  nna 
altra  causa  alla  temperatura  delle  viscere  del  globo.  Egli  fa  os- 
servare^ che  le  regioni  cosmiche  nelle  quali  il  sistema  solare  si 
maove  e  vaga  ,  hanno  una  temperatura  loro  propria;  ohe  questa 
temperatura  può  esser  diversa  nei  vari  ponti  dell' Universo,  e  che, 
se  COSI  è,  la  terra  deve  star  qualche  tempo  ad  acquistare  la  tem- 
peratura del  punto  dello  spazio  ove  è  arrivata  ;  questa  temperatura 
propagherassi  gradatamente  dalla  superficie  allo  interno. — G>sì,  se  il 
sistema  solare  abbandona  nna  regione  più  calda  dello  spazio  per  en- 
trare in  una  più  fredda,  la  porzione  della  terra  che  rimane  di  sotto 
alla  superficie  manifesterà  le  vestigia  di  quella  più  alta  temperatura 
che  prima  avea  acquistata;  ma  questa  manifestazione  non  giustifica 
in  alcuna  maniera  Topinione  che  raccrescimento  continui  dalla  su- 
perficie infino  al  centro. 

Tale,  io  brevi  parole  ^  è  P  idea  delh  teorica  del  Poisson  :  ma 
questa  maniera  di  vedere  non  può  ricevere  l'approvazione  dei  geologi 
e  dei  cosmografi,  perchè  eoo  essa  non  spiegansi  ne  i  fenomeni  della 
materia  nebulosa,  uè  quelli  del  sollevamento  dei  terreni  cristallini, 
ne  i  fenomeni  dei  vulcani;  mentre  la  dottrina  dell'incandescenza  del 
globo  rende  mtglio  ragione  di  tutti  i  fatti  geologici,  geomonici,  geo- 
genici e  cosmografici,  si  applica  a  tutti  i  ragguagli,  ed  acquista  ezian* 
dio  tal  probabilità,  che  è  ben  diflSieile  di  non  ammetterla,  e  di  non 
considerare  la  terra,  come  il  Buffon  ed  il  Leibnitz,  siccome  un  sole 
spento,  ma  onde  solamente  la  crosta  è  raffreddata. 

Per  mezzo  di  considerazioni  totalmente  diverse  da  quelle  del  Pois- 
son, il  Fourrier,  altro  geometra,  giunse  a  conchindere:  che  un  calore 
intensissimo  ha  primitivamente  penetrato  latte  le  parti  del  nostro 
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DEI  PRINCIPALI  EFFETTI  DEL  CàLOR  CENTRALE. 


TERREMOTI 


CjODsideniDdo  la  natura  del  ceotro  del  dosIm  pianeta  conforme  alle 
esposte  idee  9  non  è  cosa  pia  facile  che  lo  spiegare  la  origine  del 
calore  di  quelle  namerose  sorgenti  termali^  che  dovunque  xampillano 
e  gemono  dal  seno  della  terra  j  nulla  di  piò  semplice  che  dare  una 
teorica  verosimile  dei  fenomeni  vulcanici,  concepire  la  causa  dei  ter- 
remoti ,  ed  il  sollevamento  delle  catene  di  montagne }  concepisee«i 
il  legame^  la  relazione  che  denno  avere  tra  loro  tutti  i  fenomeni  ca- 
gionati dalFazione  delle  forze  interiori  della  terra,  i  quali,  comunque 
nelle  apparenze  differentissimi,  non  manifestansi  che  quali  effetti  di 
una   causa  comune,  e  risultamenti  di  una  stessa  azione. « 

Non  tutti  gli  effetti  del  fuoco  centrale  sono  veementi  e  strepH 
fosi  come  i  fenomeni  vulcanici,  i  terremoti,  ì 'sollevamenti;  anzi  soo- 
vene  moltissimi  di  quegli  effetti  che,  sebbene  maravigliosi  nei  lore 
aspetti,  nei  loro  effetti,  pur  non  hanno  bastante  intensità  per  produrre 
sensibili  movimenti  nella  crosta  del  globo ,  come  le  acque  minerà* 
li,  il  Geiser  d^Islaoda,  i  Lagoni  del  Yollerrano,  le  sorgenti  di  gasse 
e  di  bitume,  ed  eziandio  la  folla  delle  piccole  azioni  chimiche  total- 
mente dipendenti  da  queste  forze  interiori ,  come  la  formazione  dei 
filoni  per  iniezione  o  per  sublimazione,  la  metamorfosi  delle  roc- 
ce, ee.  ec.  —  Intorno  ai  filoni  diremo  a  tempo  e  luogo. 

La  terra,  interamente  formata  di  sostanze  non  ossigenate,  dovette 
ossidarsi  prima  alla  superficie,  per  produrre  tutte  le  rocce  cristal- 
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lizsale^  e  V  OMig^ene  atsorbito,  ha  lasciato  libero  aaa  gran  qaantità 
d*  asolo  ck'eaiste  totlora  nelP  amosfera.   Noi  non  abbiamo   nessuna 
ragione  per  supporre^,  che  Tossigene  non  venga  assorbito  anche  nel- 
r  epoca  presente  da  ona  specie  di  ceascntazione  o  da  alcnne  fessure 
altrsTerao  le  quali  e' può  penetrare  nelle  parti   centrali  del  globo: 
di  guisa  ebe^  questa  violenta  azione  chimica,  che  esistette  in  princi- 
pio immediatamente  alla  superficie  del  globo ,  ha  dovuto  successi- 
vamente abbassartii,  e  l' azione  diminuire  a  seconds  che  V  aria  atmo- 
sferica Irovava  un  contatto  meno  facile  colle  viscere  del  pianeta,  ve- 
nendone separata    da    una  crosta  ossigenata  che   gradatamente  au- 
menta dì  ahezza.  Nell'epoca  in  cui  viviamo,  se  quest'azione  conti- 
nna ,  continua  debolmente ,  e  deve  agire  ad  una  profondita  di  al- 
cnne leghe  :  colaggiu  può  esistere  una  combinazione  lenta  dell*  oss»* 
gene  dell'  aria  con  i  corpi  non  ossigenati  ;  colaggiuso  prodorrannosi 
io  quantità  gli  ossidi  che  aumentano  gradatamente  la  spessezza  deMa 
crosta  terrestre;  colaggiu  ,  in  fine,  è  probabile  sieno  tolti  gli  ele- 
menti delle  acque  minerali  e  della  potenza  vulcanica,  dei  terremoti 
e  dei  sollevamenti,  che  hanno  solcata,  distaglrata,  rotta  la  superficie 
del  globo.  . . 

Nella  presente  Lezione  vogliam  dire -del  pauroso  fenomeno  de) 
terremoto.  —  Tutte  le  parti  della  terra  sono  esposte  a  scosse  più  o^ 
meno  violente,  che  qualche  volta  producono  i  pie  lacrimevoli  acci- 
denti: nulladimeno,  questo  fenomeno  pare  sia  più  frequente  in  certi 
siti  che  in  certi  altri;  cosicché  le  isole  vi  sono ,  in  generale,  piar 
esposte  dei  continenti,  i  lidi  pia  delle  contrade  mediterranee^  e  le  re- 
gioni equatoriali  pie  delle  polari. 

È  notevole  inoltre,  che  i  terremoti  manifestonai  principalmente 
nelle  terre  vulcaniche,  e  soprattutto  nei  paesi  ingombri  di  vulcan» 
spenti  o  quani  estinti ,  ai  quali  sembrano ,  d' altronde,  intimamente 
legati,  perchè  spesso  precedono  le  eruzioni,  e  qualche  volta  eziandio 
le  accompagnano. 

E  ancora  ignoto  se  il  pauroso  fenomeno  del  terremoto  sia  o  no 
independente  dallo  stato  dell'  atmosfera  :  ma  è  ragionevole  pensare , 
che  forze  intense  abbastanza  per  scuotere  e  coprir  di  rovine  nna 
parte  della  enorme  crosta  solida  che  riveste  il  nostro  pianeta,  ca* 
paci  di  spaccare  la  terra  e  romperla  in  mille  gnise,  di  sollevarla  ^ 
d'inabissarla,  debbano  avere  sull'atmosfera,  mobile  come  la  i,  ca- 
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pc«  di  euer  penetrata  da  molti  floìdi,  un*  aaioot  speeialitnnia^  eke  i 
nostri  sensi  non  possono  forse  distinipiere,  ma  onde  la  esiatenia  è 
però  innegabile.  Fn  notato,  che  i  terremoti  manifestansi  prineipalmenie 
dopo  alcune  annate  straordinariamente  piovose}  qaalohe  volta  sono 
preceduti  e  segniti  dagli  uragani,  dalle  meteore  elettrico-ignee^  da 
eruzioni  di  vapori  dal  seno  della  terra  ;  il  cielo  è  rosso  come  fosae 
infuocato 9  e  sparso  di  nubi  dense  e  nere;  l'aria  è  pesante  ed  ion- 
mobile  ;  odonsi  sordi  romori  e  rombo  sotterranee  e  profonde  ;  i  qua- 
drupedi non  trovan  pace^  sembrano  affetti  da  strano  malore,  lamen- 
tansi  e  gemono  ^  gli  uccelli  stridono  e  svolaiaano;  le  fontane  a'  io* 
torbidano  o  cessano  di  gettare  P acqua  j  il  mare  mugghia  e  rapido 
e  furioso  sollevasi  ;  egli  ad  un  tratto  abbandona  i  liti  antichi,  e  dopo 
un  istante  ritoma  turgido  e  fragoroso  ad  inondare  la  terra;  le  navi 
ur Causi  e  sfasciansi  nei  porti  ,*e  perfino  in  alto  mare  provano  su- 
bitanei scuotimenti  e  violenti^  come  se  le  loro  carene  urtassero  so- 
pra scogli. 

Comunemente  i  terremoti  sono  momentanei,  ma  per  sventura 
succede  eziandio  che  prolungansi  per  settimane  e  mesi  interi;  al 
Perii  in  certi  tempi  sentironsi  tutti  i  giorni  per  più  anni  di  seguito. 
In  varie  contrade  manifestansi  in  modo  periodico;  k  Giamaica,  isola, 
è  scossa  tutti  gli  anni  dal  terremoto. 

li' urto  del  terremoto  non  produce  sempre  la  medesima  spede 
di  movimento  nel  terreno;  ora  cagionavi  ondulazioni  più  o  meno 
violente,  che  prontamente  distruggono  gli  edifizi,  e  che  rassomigliano 
alle  oscillazioni  di  una  nave  in  un  mar  tempestoso;  tal' altra  volta 
non  producono  che  una  semplice  trepidazione,  come  se  la  terra  fosse 
urtata  in  un  sol  punto.  Ma  un  fatto  che  parve  sempre  notevolissimo, 
è  quello  della  prodigiosa  rapidità  colla  quale  le  sotterranee  commo- 
zioni propagaosi  dal  loro  centro  principale  fino  a  molte  centinaia 
di  miglia  di  distanza.  Lo  spaventevole  terremoto  di  Lisbona  ,  per 
esempio,  si  fece  sentire  nel  medesimo  istante  su  tutti  i  liltorali  atbn- 
tioi  dal  Gipo  Verde  alla  Scandinavia,  dall'Egeo  al  Golfo  del  Mes- 
sico; per  lo  che,  alcuni  scienziati  bau  creduto  che  il  terremoto  non 
sia  altro  che  l'effetto  di  una  immensa  scarica  elettrica,  o  dall'aria 
alla  terra,  o  dall'acqua  all'aere  ed  alla  terra,  e  viceversa,  o  da  no 
luogo  air  altro  dfelb  crosta  del  globo:  per  me  credo,  che  l'elettrico 
agisca  nel  terremoto,  nei  fenomeni  vulcanici,  come  effetto  e  oon  co- 
me  causa  dei  medesimi.  «  ^ 
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I  terrenoli  e  le  Tolcaniche  erasioni  son  fenomeni  conosciati 
dalla  pia  remota  antichità  pi  Buffon  pensò  inoltre  ch'essi  avessero 
in  anlh  terra  precedute  le  eruzioni  tnlcaniche.  Sfa  di  questi  paurosi 
fenomeni  la  storia  non  ce  ne  ha  trasmessa  la  precisa  memoria  che 
dopo  Fera  volgare. 

li' anno  17  delPera  medesima,  imperante  Tiberio,  l'Asia  Minore 
fu  scossa  da  un  terremoto  che  roTcsciò  dodici  città. 

Sotto  Traiano^  Tanno  US,  Antiochia  fn  subitamente  rovinata, 
coti  la  morte  di  quasi  tutti  i  suoi  abitatori  :  Traiano  atesso  potè  a 
stento  salvar  la  propria  vita  colla  fuga. 

Un  orrendo  terremoto,  scosse,  nel  3S8,  tanto  forte  l'Asia  Minore, 
la  Tracia  e  la  Macedonia ,  che  cento  cinquanta  città ,  tra  le  quali 
Nicomedia,  in  Bitinia,  rimasero  rovinate. 

Nel  528,  il  flagello  colpì  per  la  seconda  volta  Antiochia,  la  ro- 
vesciò da  cima  a  fondo,  colla  morte  di  qnarantsmìk  persone:  e  ai 
tempi  di  San  Gregorio,  nel  580,  questa  grande  città  provò  la  terza 
catastrofe  per  simile  cagione,  e  sessantamila  abitanti  furono  schiac^ 
ciati  sotto  le  rovine  delle  case  e  dei  pubblici  edifizi. 

Dopo  quasi  due  secoli,  l' Egitto  e  l'Oriente  furono  nuovamente 
afilitli  da  scosse  di  terremoto  cosi  violente,  che,  dice  la  storia,  sei- 
cento città  vi  furono  rovinate. 

Flel  1182 ,  ai  tempi  di  Saladino ,  la  maggior  parte  delle  città 
della  Siria  e  della  Palestina  rimasero  appresso  a  poco  adeguate  al 
suolo  dal  medesimo  flagello. 

nel  I40S,  Roma  provò  gli  effetti  del  quarantesimo  terzo  gran 
terremoto  da  cui  dopo  l'era  volgare  fn  scossa;  e  nel  1458 e  1464, 
la  città  di  Napoli  fu  quasi  da  cima  a  fondo  distrutta,  colla  morte 
di  molte  migliaia  di  persone. 

Plel  1^6,  e  dieci  anni  dopo,  le  metropoli  del  Giappone,  Jedo  e 
Meaco,  con  molte  altre  minori  città,  furono  interamente  dai  terre- 
moti distrutte. 

Mei  1692,  un  terremoto  spaventevole  scosse  tutta  la  Giamaica: 
in  più  luoghi  il  suolo  si  rilevò;  in  altri  la  terra  spezzossi  formando 
numerose  caverne ,  donde  uscivano  acque  ,  o  si  perdevano  i  fiumi 
dell'isola:  il  mare  fu  agitato  come  nelle  più  fiere  tempeste  ;  la  città 
di  Porto  Reale,  e  tutte  le  altre  abitazioni  dell^uomo  in  quest'isola, 
rimasero  in  un  tratto  diatrutte;  gli  uomini  perirono  in  gran  numero^ 
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o  iDgbioltiti  dalla  terra  o  schiacciati  sotto   g\ì   cdifizi  o  sommem 
nelle  oade. 

Addi  It  gennaio  del  1695  9  la  Sicilia  fa  violentemente  acoasa 
dalle  aae  fondamenta  ^  e  Oitania  e  quarantanove  altre  città  rovioa- 
rono  con  morte  di  circa  centomila  persone.  —  Gnque  anni  dopo, 
il  vnlcano  di  GargnairazOi  vicino  a  QnitOi  in  America,  fa  così  or- 
rendamente squassato  dal  terremoto,  che  la  cima  ne  sprofondò,  e 
alla  base  spalancossi  un*  ampia  fessnra  dalla  qqale  asci  an  6ame 
d' acqua  e  di  fango.  —  L'anno  dopo,  parre  che  l'iaola  di  Giava  nel* 
rOcaanica,  avease  a  subissare,  ella  fu  acoasa  più  di  dogentotlo  volte: 
il  monte  Salak  mugghiava  orrendamente,  ed  innalzava  le  aae  fiamme 
infino  al  cielo  )  i  fiumi  della  ana  base  correano  pieni  di  acque  bollenti 
e  di  fango:  i  pesci  in  uno  istante  morirono  ,  e  le  bufale  ^  le  tigri, 
ì  rinoceronti^  le  acimmie,  i  coccodrilli  e  le  altre  belve  abitatrid  delle 
loro  rive  selvaggie,  furono  in  gran  numero  da  quella  strana  piena 
trascinate  ed  uccise;  non  beata:  il  fuoco  vulcanico  accese  i  boschi 
antichi  del  paese  circonvicino  9  e  quelF  incendio  propagosai  n  gran 
distanza,  crescendo  l'orrore  di  cosi  disastroso  spettacolo. 

Addi  29  ottobre  1 746  ,  successe  il  famoao  terrremoto  di  li- 
ma: Liipa,  metropoli  del  Perù,  una  delle  maggiori  cittì  americane, 
fu  interamente  distrutta  j  l' Oceano  lasciò  doe  volte  il  suo  lilo  nnticoi 
e  due  volte^  orrendamente  mugghiando,  invaae  e  devastò  i  litlorali: 
di  ventitré  grandi  navigli^  che  sorgeano  salle  ancore  nel  porto  di 
Callao ,  altri  rimaser  sommersi ,  altri  v  enner  dal  lotto  impetuoso 
portati  dentro  terra  a  gran  distanza  dal  lido,  o  lasciati  in  mezzo  ai 
eampi  ed  alle  agresti  eu1ture:dugento  soli  abitanti  di  Lima  rimasero 
auperstiti  a  tanto  diaastro.  Del  resto  Lima  è  così  ai^getta  a  aimili 
catastrofi,  che  da  quell'epoca  infino  ai  nostri  giorni  ella  è  stata  quasi 
interamente  roveaciata  quattordici  volte. 

Nel  maggio  del  1750,  il  terremoto  aeosse  tutta  la  coata  del  Chili 
e  di&tmsse  tutta  la  città  della  Gincezione  :  il  sito  che  ella  occupava 
sprofondò  nel  mare  ed  i  superstiti  a  quel  disaatro  coatruirono  le 
nuove  abitazioni  a  diedi  miglia  di  diala  nza.  _  Un  anno  dopo,  il  ter- 
remoto aquaasava  atranamente  le  isole  Antille,  e  roinava  da  cima  a 
fondo  la  città  di  Porto  al  Principe  nelP  iaola  di  Haiti.  •  . 

La  cronologia  di  questi  orrendi  fenomeni  ci  ha  condotto  al  troppo 
celebre  terremoto  di  Lisbona  ^  socceaso  a  nove  ore  e  qaarantacin- 
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qne  olinoti  di  maltioa  del  giorno  1.^  notembre  17S»S:  le  scosse  do- 
rarono 60  giorni.  —  Ilo  fragore  simile  a  qoelb  del  loono  si  fece 
sentire  sotto  terra  a  grande  profondità^  e  fo  immediatamente  sejjuito 
da  ona  scossa  delle  pio  forti,  clie  rotesciò  la  maggior  parte  della 
città  :  nel  brevissimo  tempo  di  sei  minuti^  60  mila  persone  rimasero 
schiacciate  sotto  le  rovine  delle  case  e  degli  edifizi.  Il  mare,  che  da 
prima  erasi  ritirato,  lanciossi  in  segoito  verso  la  terra,  e  spignendo 
il  Togo  verso  le  soe  fonti,  s' innalzò  sol  lito  a  pio  di  50  piedi  di 
sopra  al  sno  ordioario  livello:  le  montagne  di  Arrabida,  dì  Estrel- 
la,  di  Marao  e  di  Cintra,  tntte  vicine  a  Lisbona,  forono  scosse  vio- 
lentemente e  alcnne  si  spaccarono  in  cima  ed  i  cretti  serpeggiarono 
fino  alla  base }  enormi  massi  rotolarono  nelle  valli  vicine,  e,  dicono, 
le  fiamme  ed  i  vortici  del  forno  goizzarono  e  si  elevarono  da  queste 
recenti  fratture.  La  scossa  di  qoel  terremoto  a*  estese  molto  lonta- 
no :  a  Gidioe  videsi  avvicinarsi  dalPalto  mare  ona  montagna  d^acqua 
alta  60  piedi,  la  qoale  si  gettò  impetoosamente  sul  lito  e  sommerse,  infi- 
nità di  navi^  e  rovinò  on  gran  nomerò  di  edifizi:  a  Rinsale,  in  Ir- 
landa, Tacqoa  portò  le  oavi  oella  piazza  della  città:  tot  ti  i  laghi  d^  El- 
vezia e  di  Scozia  furono  violentemente  agitati:  le  acqoe  del  mare  sulle 
coste  della  Scandinavia  si  sollevarono: la  Martinicca,  Antigoa,  la  Bar- 
bada,  isole  dell'arcipelago  delle  Antille,  lontane  1200  leghe  da  Li- 
sbona, forono  fortemente  scosse  dal  terremoto  ed  il  mare  invase  la 
ferra,  e  le  soe  acqoe  fecersi  nere  e  torbide  di  petrolio  e  di  asfalto: 
ad  Algeri,  a  Fes,  in  Africa,  perirono  circa  10  mila  persone  sotto 
le  rovine^  e  la  Francia,  l'Olanda,  l'Italia,  la  Grecia  risentironsì  pio 
o  meno  del  tristo  fenomeno. 

Nel  1760,  mentre  il  volcano  di  Petero  era  in  piena  erazione 
per  la  bocca  di  on  nuovo  cratere,  ona  violenta  scossa  di  terremoto 
spaccava  il  soolo  sur  ona  longhezza  di  molte  miglia  ,  e  sollevava 
ona  immensa  lingoa  di  terra^  la  qoale,  arrestando  le  acqoe  del  fiu- 
me Lontuo,  era  cagione  della  formazione  di  on  gran  lago. 

Addì  21  ottobre  1766,  le  forze  interne  del  globo  squassavano 
stranamente  tutto  il  territorio  americano  a  borea  del  fiume  delle 
Amazoni:  la  terra  si  spaccò  in  piò  siti,' e  la  cima  di  alcone  mon- 
tagne precipitò  in  fondo  alle  valli.  Una  piccola  isola  del  delta  del- 
r  Orenoco  sprofondò  sotto  le  acqoe  y  mentre  il  fondo  del  mare  si 
elevava  a  Coriato,  e  la  ponta  del  Garto  ad  on  tratto  diventava  pio 
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Da  tutte  queste  storie  rile?asi,  quanto  sieoo  ancor  potenti  le  Sówwe 
del  fuoco  centrale  e  quanto  grandi  sicQO  gli  effetti  che  esse  quasi 
ogni  anno  producono  alla  superficie  del  globo  :  tuttora  elle  possono 
elevare  a  grand'  altezza  isole  di  non  bre?e  estensione  e  lunghi  traili 
di  coste  :  elle  possono  arrestare  dei  fiumi^  o  inaridirli}  formare  dei 
golfi  e  dei  seni  marini  profondi}  cangiare  il  litelbdei  piani,  affon- 
dare le  valli,  spezzare  i  monti.  • .  Nulladimeno  ne^primi  tempi  qoe- 
8t^  azione  fu  evidentemente  più  potente  di  quello  ch'oggi  doo  è, 
sendochè  il  globo  fosse  allora  quasi  tutto  incandescente,  e  la  crosta 
che  ricopriva  le  parti  fuse  meno  densa  e  più  cedevole.  —  Di  ciò  di- 
remo più  distesamente  nelle  seguenti  Lezioni.  .  • 

Del  rimanente,  la  scienza  considera  derivare  da  una  sola  cagione 
i  forti  squassamenti  della  terra  o  le  violente  ondulazioni  della  su* 
perficie  del  globo,  le  acque  minerali  e  termali,  i  vulcani:  ma  questa 
unica  cagione,  che  è  il  fuoco  centrale,  modificasi  in  guise  diverse} 
i  terremoti^  per  esempio,  non  sono  probabilmente  che  gli  effetti  di 
una  contrazione  della  crosta  del  globo^  prodotta  dall'  ineguale  raf« 
freddamento  o  da  recrudescenze  di  combustione ,  cose  che  ponno 
succedere  nelle  sue  pareti  interne,  laggiù  dove  ella  tocca  la  massa 
tuttora  fluida  e  incadescente  del  nucleo:  probabilmente  l'aria  e 
r  acqua ,  che  per  accidente  ponno  penetrare  infino  a  quelle  ime 
parti  ancor  non  compiutamente  ossidate,  hanno  una  grande  azione 
su  questi  immensi  fenomeni;  ma  è  però  evidente  la  loro  indepen* 
denza  da  qualunque  periodicità,  a  meno  che  non  voglia  sapporsi, 
che  l'acqua  e  1'  aria  penetrino  in  qualche  parte  di  quelli  abissi  nel 
modo  slesso  che  sulla  superficie  del  globo  gemono  alcune  fonti  in- 
termitlenti  a  costanti  periodi.  E  una  verità  omai  dimostrata,  lo  stretto 
rapporto  del  fenomeno  dei  terremoti,  colle  eruzioni  e  cogli  altri  fe- 
nomeni vulcanici:  le  rombo  profonde  che  precedono  o  accompa- 
gnano gli  scuotimenti  della  terra,  non  sono  probabilmente  che  im- 
mense esplosioni  effetto  dell'accensione  dei  gassi,  continuo  erattatì 
dalle  bocche  dei  vulcani}  ed  eziandio  alcuni  scuotimenti  potrebbero 
esser  l'effetto  della  momentanea  dilatazione  dei  gassi  medesimi  nel* 
ristante  della  loro  accensione:  una  folla  di  esempi  appoggiano  que- 
ste supposizioni,  quantunque  soventi  volte  tali  relazioni  non  sncoedaao 
che  ad  enormi  distanze.  D'altronde  è  evidente,  che  quando  incomin* 
ciano  le  eruzioni  dei  vulcani,  diminuiscono  ed  appoco  a  poco  cessano  le 
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scosse  dei  terremoti:  il  famoso  seaotimenlo  di  Caracas,  di  cai  di  so- 
pra narrammo  (1818),  precedette  la  grande  eruzione  del  vulcano  del- 
risola  di  San  Vincenzo  nelle  Antille ,  il  quale  appariva  spento  fino 
dal  i718}  i  terremoti  del  1797,  cbe  desolarono  Qoito ,  la  Nuova 
Granata  e  le  Antille,  cessarono  colla  eruzione  dei  vulcani  delle  Ande 
equatoriali  e  del  vulcano  della  Guadalupa,  che  lanciò  pomici  e  vomitò 
immensa  quantità  di  ceneri  e  di  vapori;  ed  a  Plapoli,  in  Sicilia,  a 
Quito,  nel  Chili ,  dovunque  sono  vulcani,  resperienza  insegna,  che 
qnando  il  cratere  dei  medesimi  ò  in  piena  eruzione  non  sono  da  te- 
mere i  terremoti.  ^ 

Dalle  storie  dei  più  grandi  terremoti,  che  dainncominciare  del- 
Y  era  volgare  ai  tempi  presenti  squassarono  la  crosta  del  nostro  pia^ 
neta  ,  storie  che  di  sopra  in  succinto  riferimmo  ,  apparisce  chiaro, 
che  gli  scotimenti  della  terra  soventi  volte  fecersi  sentire  contem- 
poraneamente a  grandi  disianze,  come  avvenne  nella  occorrenza  del 
famoso  terremoto  di  Lisbona:  ma  spesso  però  accade,  che  Furto  si 
propaghi  successivamente  in  linea  retta,  e  alcuna  volta  i  luoghi  in-* 
termedi  non  se  ne  risentono.  Questo  fatto  singolare ,  è  comune  al 
Perù  e  nel  Messico,  ove  da  secoli  il  terremoto  segue  direzioni  fisse; 
cosicché  gli  abitatori  di  quelle  contrade  montuose,  dicono,  parlando 
di  un.  terreno  intermedio  che  non  partecipa  al  moto  generale,  che 
quel  terreno  fa  patite  al  terremoto,  come  se  volessero  significare  con 
questa  frwe*  che  le  oscillazioni  propagansi  ad  immensa  profondità 
di  sotto  ad  una  roccia  inerte:  la  quale  supposizione  ha  molH  lati  di 
certezza,  poiché  Tesperienza  dei  minatori  europei  le  sta  in  appoggio  ; 
iJtre  di  che  è  facile  imagioare,  che  ponno  esistere  rocce  la  cui  na- 
tura, posizione,  e  solidità  le  renda  capaci  di  trasmettere  i  movimenti 
o  meglio  o  peggio  di  certe  altre^  come  succede  dei  corpi  che  hanno 
diversa  attitudine  a  condurre  e  propagare  i  suoni. 

Vogliamo  avvertire,  che  spesso  la  scossa  del  terremoto  è  piti 
forte  nel  punto  dove  due  rocce  diverse  si  toccano,  specialmente  se 
grande  è  la  differenza  della  loro  natura,  come  per  esempio  di  una 
roccia  di  sedimento  appoggiata  sopra  una  roccia  cristallina:  è  da 
notare  eziandio,  che  qualche  rara  volta  succede^  che  le  scosse  del 
terremoto  liroitansi  a  cerchi  assai  ristretti,  come  osservasi,  per  esem- 
pio, solle  coste  del  mar  Caspio,  ove  sono  luoghi  scossi  quasi  ogni 
notte,  o  a  qualunque  altra  ora  ,  periodicamente   ed  in   modo   rogo* 
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lare}  il  qaal  fenomeno  crediamo  succeda  in  tatti  i  paesi  ove  esisto- 
no sfiatatoi  ,  pei  quali  V  interno  del  {(lobo  coomnies  coir  esterno  ; 
per  essi,  la  facile  eruzione  dei  gassi  impedisce  la  propagazione  dei 
terremoti  a  grandi  distanze,  e  le  località  vicine  al  Caspio  ne  seoi* 
brano ,  per  esempio  ,  guprentite  da  disastri  magg^ri,  per  b  eonti* 
noa  eruzione  gassosa  e  asfaltica  del  vulcano  di  Baku.  •  « 

Per  provare  la  coincidenza  tra  le  emanazioni  gassose  dalle  viscere 
della  terra  ed  il  fenomeno  dei  terremoti,  oltre  al  btto,  che  quando 
i  vulcani  eruttano  fumo  vanno  cessando  gli  scotimenti  delle  terre 
vicine,  potremmo  citare  cento  altri  esempi,  come  lo  sviluppamento 
del  gasse  dal  fondo  del  lago  di  Ginevra,  relativamente  alle  eoosse 
dei  terreni  Alpini,  i  rumori  sotterranei  che  spesso  acquistano  ria- 
tensità  e  l'indole  del  tuono,  ce.  ec.  E  forse  quelle  smanie  e  quel 
mal  essere  dal  quale  son  presi  gli  animali  al  sopraggingnere  del 
terremoto,  bau  per  causa  le  emanazioni  gassose,  che  essi  sentono^ 
ma  che  per  incomodare  l'uomo  occorre  aleno  pia  intense;  infatti,  le 
eirbe  che  vestono  la  terra  nel  seno  della  quale  sviluppansi  le  rombe 
e  gli  altri  strepiti  accompagnanti  i  fenomeni  del  terremoto,  spesso 
diventano  velenose  per  gli  animali  ehe  se  ne  cibano  come  se  fbsisero 
state  affette  dalle  pruine,  e  producono  funeste  epizootie,  seou  die 
possa  rinvenirsi  in  esse  nessuna  alterazione  né  presenzn  di  estranee 
materie. 

Tule^  in  succinto,  è  la  storia  del  terremoto,  che  ogni  casa  dinm* 
atra  dipender  egli  da  azioni  chimiche  interne  ;  azioni  ogaor  pia  lon- 
tane dalla  superficie  delb  terra,  poiché  la  sna  crosta  eolidgi  eresee 
gradatamente  di  grossezza;  per  cui  è  da  preaamere,  che  anche  la 
loro  intensità  andrà  sempre  più  diminaendo  nel  processo  dei  secoli. 
Ma  perchè  dalle  differenze  che  il  calore  centrale  a  ugnali  prafondìtà 
manifesta,  risulta  evidente  che  diversamente  alta  è  questa  crosta  nei 
vari  siti  del  globo,  cosi  dobbiamo  argomentare,  «  priori^  che  non 
ugualmente  intensi  abbiano  ad  essere  i  terremoti  su  tutti  i  pnoti  della 
superficie  della  terra  :  fatto  che  tutte  le  esperienze  concorrono  infino 
ad  ora  a  confermare.  •  . 

Crederemmo  non  avere  compiuta  questa  Lezione,  se  dimenticas- 
simo di  descrivere  nn  istrumeoto  destinato  a  misurare  la  intensità 
e  le  direzioni  4elle  oscills^ioni  del  terremoto.  Questa  descfizione  sarà 
breve. 
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SISMOMETRO 

Lo  istromento  io  qaeBlione  è  il  sianometro^  e  tra  i  sismometri 
diversi^  qoello  inventato  da  Domenico  Salsano,  orologiaio  e  macchi- 
nista Napoletano^  sembra  preferibile  sotto  ogni  rapporto. 

G>nsta  questo  di  un  pendolo  sostenuto  da  una  barra  ben  forte 
di  ferro,  e  conficcata  in  un  muro  maestro  della  casa. 

La  lunghezza  del  pendolo  ,  dal  centro  di  oscillazione  alla  lente 
o  disco,  è  di  piedi  '  parigini   otto  e  mezzo. 

La  lente  è  di  piombo,  ed  è  ricoperta  di  ottone  )  dessa  pesa  più 
di  SO  libbre. 

Allo  stilo  della  medesima  è  congiunto  in  fondo  un  piccolo  pen- 
nello da  miniatura  intinto  nelF  inchiostro  della  Cina  od  in  altra  mi- 
stura, il  quale  segna  gVimpolsi  terrestri  su  di  una  carta  situata  sul^ 
Porizzontale  rosa  decenti,  e  regolata  dalla  bussola. 

Mezzo  palmo  di  sopra  alla  lente  vi  è  un  campanello,  simile  nella 
forma  a  quello  de' pendoli  orarii  ;  e  ai  quattro  punti  cardinali  della 
sua  circonferenza,  e  poco  distanti  da  essa  sono  quattro  martelli  fis-^ 
sameote  congiunti  colla  barra:  il  campanello  urtando  contro  di  essi, 
avverte  Tosservatore  dei  momenti  della  scossa.  •  « 

Dietro  le  osservazioni  praticate  con  questo  strumento  si  è  co^ 
nosciuto  y  cV  esso  resta  immobile  a  qualunque  altra  specie  di  tre-' 
more,  specialmente  a  quelli  cagionati  dal  passaggio  de'  carri  e  delle 
carrozze.  •  « 
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l^ra  diciamo  dei   Vulcani. 

Per  porre  nn  ordine  allo  studio  di  feoomeni  si  ioiporUDti  y  ci 
a«eing;iamo  prima  di  tutto  a  descrifere  ia  modo  g[enera1e  le  era- 
zioni vulcaniche. 

Esamineremo  qnindi  il  numero  e  la  situazione  geograBca  doi  prin^ 
cipali  vulcani,  come  pure  i  fenomeni  particolari  che  ci  hanno  pre« 
sputato  le  singole  loro  eruzioni. 

Termineremo  esponendo  la  teoria  che  par  meglio  adattarti  ai  fatti 
numerosi  che  ci  accingiamo  a  descrivere.  .  . 

Tutto  oggi  in  geologia  ci  antorizM  dunque  a  pensare  ^  che  la 
terra  è  una  massa  incandescente  e  fusa,  ricoperta  da  una  crosta  so- 
lida di  una  certa  grossezza.  Or  questa  solida  crosta  è  in  più  lochi 
forata,  per  cui  esistono  comunicazioni  fra  V  esterno  e  l'mtemo,  ed 
il  fuoco  centrale  manifestandosi  dentro  e  fuori ,  produce  una  serie 
di  fenomeni  più  o  meno  intensi  e  più  o  meno  differenti.  KBetto  e 
causa,  tutto  è  confuso  sotto  il  nome  dì  vulcano^  benché  ciò  nondi- 
manco  diasi  il  nome  di  focolare  al  punto  interno  d*  onde  proviene  la 
potenza  vulcanica,  e  quello  dVrusione  airinsieme  dei  fenomeni  che 
sono  il  resultamento  di  questa  forza. 

In  che  consiste  una  eruzfone  vulcanica?  da  quali  caratteri  è  gè* 
neralmente  accompagnata  ?  —  Rispondiamo  colle  parole  del  moder- 
nìssimo  e  sapiente  geologo  Lecoq,  il  quale  ne  sembra  abbia  egre^ 
giamente  trattata  la  materia  geologica  che  riferiscesi  agli  effietti  prin^ 
eipali  del  Alceo  eentrale. 
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99  Le  emxioiu  sono  ordinariamente  compoate  di  atilappamentì 
di  gasai  abbondantìaaimi^  d'eiezioni  di  materie  aabbioae  e  pnlvern- 
lenti,  di  maase  di  pietre  aolide  o  aemifuae,  di  correnti  paatoae  e  in- 
candescenti che  ai  aolìdificano  pel  raffreddamento.  Sono  quasi  aem- 
pre  accompagnate  da  fiamme  e  da  calore,  da  atrepiti  aotterranei  e 
da  terremoti. 

99  Soventi  Yolte  il  tnlcano  apalanca  le  sue  fauci  sulle  montagne 
che  ricuopre  delle  sue  deiezioni  pietrose  o  pulterulenti  j  qualche  volta 
accumula  le  materie  in  bastante  quantità  per  formar  da  se  atesso 
un  monticello,  in  mezzo  del  quale  sta  Tapertura  che  comunica  colla 
sua  fucina.  La  eiezione  affollata  delle  materie  pnlTcrnlenti,  oppo- 
nendosi impedendo  che  i  corpi  lanciati  ad  una  certa  altezza  rica- 
dano preciaameote  nelP  orificio,  è  cagione  che  si  formi  intorno  ad 
esso  una  catità  regolare,  rotonda,  a  forma  di  imbuto  o  di  un  cono 
rovescio ,  la  quale  vieu  designala  col  nome  di  cratere  ^  cosicché  il 
cratere  è  posto  quasi  sempre  sulla  sommità  di  una  montagna  coni- 
ca, prodotta  dalle  deiezioni  del  vulcano;  egli  è  l'orificio  pel  quale 
escono  ordinariamente  le  materie  gaasose,.  e  qualche  volta  ancora  le 
laasse  fuse  conosciute  sotto  il  nome  di  lave. 

99  Non  è  necessario  che  tutte  queste  circostanze,  e  queste  di- 
verse particolarità  di  forma  esteriore,  presentinsi  per  costituire  un 
Tnlcano ,  poiché  qualche  volta  1'  eruzione  anccede  da  un  semplice 
spacco,  in  mezzo  ad  un  piano,  in  fondo  al  mare>  o  pel  fianco  piut- 
tosto che  per  la  aommità  delle  montagne:  le  eruzioni  ponno  ezian- 
dio succedere  senza  tremoti,  senza  scosse,  senza  trabocco  di  lava, 
ma  non  mai  però  senza  sviluppamento  di  calore  e  di  materie  gas^ 
sose  99. 

In  questa  guisa  adunque  é  evidente  che  certe  eruzioni  si  ravv i« 
cinano  per  conseguenza  ai  semplici  sviluppamenti  di  gaase  infiammati 
come  quello  che  succede  contìnuamente  alla  Pietramala,  qui  sul  no- 
stro Appennino  Centrale }  oppure  alla  semplice  apparizione  di  una 
sorgente  termale:  né  può  proceder  diversamente  la  bisogna,  se  ve- 
ranente  esiste,  come  noi  crediamo  ,  il  più  gran  rapporto  fra  tutti 
questi  fenomeni  :  a  rigore  adunque  le  nostre  definizioni  non  possono 
essere  esatte  quando  la  natura  aduna  ella  stessa  effetti  analoghi  at-» 
torno  ad  una  causa  unica. 

99  E  assai  raro,  continua  il  Lecoq,  che  da  un  aempliee  spacco 
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escano  materie  Tolcaniche:  elle  qaasi  sempre  straboecaoo  da  m 
cono  composto  di  diverse  materie  scorificate,  che  ascile  dairiotenu», 
si  deposero  regolarmente  afltorno  alla  bocca  che  le  ha  lanciate.  Qoe- 
sto  cono  arriva  qualche  volta  a  grandissima  elevasione  sopra  il  li- 
vello del  mare  o  sopra  della  pianura  che  lo  sostiene;  ma  bisogna 
avvertire  9  che  non  sono  sempre  le  materie  incoerenti  e  valcaniehe 
che  lo  compongono  in  totalità;  spesso  elle  non  fanno  che  ricao- 
prirlo,  e  benché  Televazione  sia  F  effetto  della  forza  vulcanica,  bi- 
sogna distinguerla  da  un  semplice  accumulamento  di  scorie  e  di 
pozzolane. 

9»  Nel  primo  caso^  è  un  ceirfro  o  an  cratere  di  BòUevamenlB^ 
su  cui  torneremo  a  parlare  in  seguito. 

9»  Nel  secondo,  è  un  cono  o  cratere  Jteruuone^  vale  a  dire  for- 
mato  da  materie  rigettate  dall' interno  al  di  fuori. 

99  Quando  alla  sommità  esiste  un  cratere  y  egli  i  più  o  meno 
profondo,  più  o  meno  lai^  :  ma  la  sua  fisonomia  varia  ad  ogni  enn 
zione,  a  meno  che  ella  non  s' operi  dai  fianchi  della  montagna.  L'al- 
tezza del  cono,  paragonata  alla  circonferenza  della  base,  è  di  ^/2g  per 
il  picco  di  Teneriffa,  al  dire  dell'Humboldt;  di  ^j^^  pel  ▼isuvio,^e 
di  ^/3^  per  l'Etna,  secondo  le  osservazioni  del  Bnch.— La  larghezza 
del  cratere  del  pico  di  Teneriffa  è  di  300  piedi  in  una  direzione,  e 
di  200  nell'altra;  quella  del  vulcano  (  spento  )  di  Parion,  nell'Ai- 
vernia,  è  di  300  piedi. 

99  Nel  loro  periodo  di  tranquillità,  i  vulcani  eruttano  solamente 
pochi  vapori  biancastri  che  spandonsi  nell'aere,  ovvero  larghe  co- 
lonne di  fumo,  che  scaturiscono  dalle  fessure  del  suolo  ;  ma  quando 
un'eruzione  si  prepara,  la  scena  cambia  ,  e  segni  certi  annunziano 
Ravvicinarsi  del  fenomeno. 

99  I  primi  indizi  sono  strepiti  sotterranei,  che  Innghissimamente 
prolongansi  ed  agitano  il  suolo  in  modo  sensibile  ;  al  tempo^stesso  il 
fumo  comparisce  alla  sommità  del  vulcano;  s'innalza;  la  aua  co* 
lonna  aumenta  di  volume,  prende  un  colore  più  cupo,  e  sale  per- 
pendicolarmente  se  il  tempo  è  in  calma,  e  se  il  vento  non  le  im* 
prime  la  sua  propria  direzione.  Scosse  più  o  meno  violente  fanno 
tremar  la  montagna  ;  lo  sviluppamento  delle  materie  gassose  con- 
tìnua; il  vapore  dell'acqua  mescesi  ad  un  denso  fumo  solcato  da  fiam^ 
me ,  e  quindi  per  il  loro  proprio  peso,  questi  densi  vapori  cadendo 
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flolh  bocea  d'onde  eraoo  asciti^  invilappaoo  tolta  la  montagna  di 
noa  nebbia  folta  e  Cetida^  soventi  volte  illooiinata  da  debole  e  pai* 
lida  luce.  I  fenomeni  elettrici  destaoai  con  energia  neir  atmosfera, 
che  attornia  la  montagna  infiammata  j  il  fulmine  scintilla  e  cade  la 
pioggia^  senza  che  i  torrenti  dell'acqua  possano  indebolire  l'inten- 
sità del  fuoco  e  l' emissione  delle  sabbie  incandescenti  cbe  a  fiisci  si 
lanciano  inverso  il  cielo,  e  scolorite  ricadono  sui  fianchi  della  mon» 
lagna. 

fi  Sassi  roventi  in  copia  prodigiosa  sono  lanciati  ad  alteaae  im- 
mense, e  ricadono  animati  di  rapidi  movimenti  di  rotaaione  che  in- 
flaiacono  sulla  forma  che  dopo  il  loro  raffireddamento  conservano. 
Nnbi  di  ceneri  o  lapilli  emergono  pur  dai  crateri  e  mescolansi  coi 
gassi  e  coi  vapori,  e  giungono  sulle  ali  dei  venti  a  enormi  distanze, 
ovvero ,  trasportate  dalle  piogge,  ricadono  e  formano  quei  torrenti 
di  fango  onde  la  potenza  è  si  grande  e  che  si  estendono  a  pie  dei 
cono,  sui  fianchi  del  quale  furono  condotti  dalle  acque. 

n  Le  deiezioni  di  fumo  continuano  j  nuovi  getti  infiammati  s'a- 
prono la  via  di  mezzo  a  masse  di  nero  vapore}  nuove  scorie  con- 
giongonsi  a  quelle  già  adunate  sui  pendii,  e  i  lampi  che  accrescono 
r  orrore  e  la  magnificenza  dello  spettacolo,  sono  il  preludio  di  nuove 
scosse  e  di  nuovi  muggiti.  Ben  presto  tutti  questi  fenomeni  sembrano 
ingrandirai,  e  la  lava,  che  da  lungo  tempo  bolliva  nel  cratere,  onde 
le  pareti  resistevano,  alla  pressione  di  lei ,  ecco  che  rampe  il  cono 
di  scorie ,  fonde  le  materie  ohe  la  ritenevano  cattiva,  e  sgorga  come 
un  fiume  di  fuoco ,  onde  le  infuocate  sorgenti  sembrano  inesauste. 
Yedett  allora  quella  corrente  progredire  con  una  rapidità  determi- 
nata dal  punto  d'eruzione  e  dal  pendìo  su  cui  si  spande;  vedesi  in- 
grandire, avanzarsi,  estendersi  ed  allargarsi;  vedesi  lottare  contro 
tutti  gli  ostacoli ,  sormontare  le  irregolarità  del  suolo ,  infiammar 
le  foreste,  abbattere  e  seppellire  i  villaggi,  distruggere  i  campi  col- 
tivati, e  coprire  fertili  campagne  di  uno  strato  pietroso  impenetra- 
bile al  ferro  degli  uomini  ed  ai  raggi  del  sole.  Nulk  di  più  magni-» 
fico,  nulla  di  più  pauroso  della  vista  di  notte  di  questa  lunga  stri- 
scia infiammata,  che  porta  la  desolazione  e  la  morte  so  terreni  po- 
chi istanti  prima  fertili  e  popokti,  e  che  aeppelUsce  per  sempre  le 
città  dall'uomo  troppo  confidente  stabilite  aur  antiche  correnti  raf« 
freddate^ 
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9»  Ma  finalmente,  le  sorgenti  del  fiioeo  rengoiAi  meno,  quantna* 
qne  la  corrente  a* avanzi  tuttora:  nuovi  getti  di  fuoco  s'innalzano 
ancor  dai  crateri ,  delle  ceneri  sono  knciate  nell'atmosfera^  la  quale, 
meno  agitata,  sembra  stanca  deUa  fiera  lotta  col  fuoco;  i  vapori  svi- 
luppansi  ancora,  ma  ben  presto  cessano,  ed  alcuni  fumacchi  neirin- 
terno  dello  spiraglio,  guizzando  dalle  fessure  del  cono,  restano  soli 
per  indicare  che  Fi  è  una  potente  azione  assopita,  la  quale  al  ano 
risvegliarsi  potrebbe  un  di  apportar  nuovi  disastri:  ma  Dio  solo 
può  conoscere  il  quando,  il  come,  l'estensione  e  la  fine. 

Tali  sono  i  generali  fenomeni  che  ci  offrono  le  eruzioni  vulca- 
niche. Acdgnamoci  adesso  a  studiare  partitamente  ciascuno  de'loro  ef* 
fetti,  ad  eccezione  dei  terremoti,  dei  quali  già  abbiamo  parlato  :  de> 
scriveremo  successivamente  le  eruzioni  di  materie  gassose^  pulueru' 
lenti  e  solide^  e  termineremo  coli' esame  di  alcuni  effetti  particolari 
a  certi  vulcani  od  a  certe  località.  In  quest'esame  ricorreremo  fre- 
quentemente ad  un'opera  dotta  e  sagace,  intitolata:  Considerasiomi 
generali  sui  Vulcani,  del  Girardin  professor  di  Roano. 

99  I  terremoti  che  accompagnano  le  eruzioni  vulcaniche,  sono 
soventi  volte  preceduti  da  strepiti  sordi  e  sotterranei ,  che  rassomi- 
gliano alle  scariche  di  molte  artiglierie,  ovvero  al  fragor  del  tuono. 
Queste  detonazioni  s'intendono  da  grandi  distanze,  poiché  nel  tempo 
della  eruzione  del  Cotopaxi,  nel  1744,  è  certo  che  il  muggito  di 
questo  Vulcano  udissi  da  Honda  e  da  Monpox,  città  situate  alla  di- 
stanza  di  dugento  venti  leghe.  Se  il  Vesuvio  avesse  la  stessa  inten- 
sità di  ibrza  vulcanica,  i  suoi  strepiti  sotterranei  dovrebbero  inten- 
dersi, dietro  questo  esempio,  da  Mompellieri,  da  Lione,  da  Vienna 
e  da  Praga. 

9»  E  dunque  evidente  che  il  romyre  dei  vulcani  non  propagasi 
a  così  grandi  distanze,  per  mezzo  dell'aria  ma  per  l'interno  del  suolo. 
Se  le  eruzioni  del  vulcano  di  San  Vincenzo,  quelle  del  TnngnraguSf 
del  Cotopaxi,  di  sopra  citato,  rintronassero  così  lungi  come  un  can- 
none d'immenso  calibro ,  il  fracasso  dovrebbe  aumentare  in  ragione 
inversa  della  distanza;  ma  le  osservazioni  provano  che  quest'au- 
mento non  ha  luogo.  Non  basta:  nel  Grande  Oceano,  partendo  da 
Guayaquil  per  le  coste  del  Messico,  THumboldt  ed  il  Bonpland  tra- 
versarono paraggi  nei  quali  tutti  i  marinari  del  loro  navìglio  furono 
allarmati  da  uno  strepito  sordo,  ohe  veniva  dal  fondo  dell'Oceano, 
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e  che  pareva  eomanicato  dalle  acque.  —  Quelb  era  Tepoca  di  una 
nuova  eruzione  del  G>topaxÌ9  dal  quale  vulcano  si  trovavano  distanti 
quanto  è  V  Etna  da  Napoli. 

99  Pfon  di  rado ,  in  diverse  parti  dell'  America  ,  questi  strepiti 
sotterranei  si  sostengono  coti  intensi  da  sbagliarsi  colla  romba  del 
cannone  y  e  piit  d'una  volta  oìccasionarono  tra  quelle  genti  bellicose 
disposizioni  militari.  I  fragori  dei  vulcani,  sembrano,  del  resto,  in 
rapporto  colla  fona  delle  eruzioni  :  nei  quattro  viaggi  che  il  celebre 
chimico  Humphry  Davy  fece  al  cratere  del  Vesuvio  (marzo  1815), 
presto  apprese  ad  estimare  la  violenza  delle  eruzioni  dietro  l' indole 
e  la  forza  delle  detonazioni. — Una  romba  sotterranea  fragorosa  e  con- 
tinuata ,  sono  parole  di  quel  dotto,  annunziava  infallibilmente  una 
esplosione  considerevole  ;  ionanti  la  eruzione ,  il  cratere  pareva  per- 
fettamente tranquillo  ;  il  suo  fondo^  senza  nessuna  apertura  apparente, 
era  di  ceneri:  ben  presto  sordi  strepiti  e  confusi  si  facevano  inten- 
dere, come  se  venissero  da  grande  distanza;  appoco  a  poco  il  fragore 
avvicinavasi ,  finché  aeqnistava  la  intensità  dei  colpi  di  nna  arti- 
glieria che  li  fosse  tra  i  piedi:  allora  le  ceneri  e  il  fumo  comin- 
ciavano ad  uscire  dal  fondo  del  cratere,  e  finalmente  la  lava  e  le 
materie  incandescenti  veniano  proiettate  colle  più  violente  esplo- 
sioni »  1  .  . 

Basti'  questo  dei  romori  sotterranei;  ora  diciamo  delle  emanazioni 
gassose. 

99  Le  materie  gassose,  che  manifestansi  nelle  eruzioni  dei  vulcani^ 
sono  sempre  abbondantissime:  il  vapore  dell'acqua  ne  costituisce  la 
maggior  parte,  e  quindi  vi  si  trovano  i  gassi  solforoso^  idroclorico^ 
carbonico ,  idrosolforico  e  azoto.  Questi  gassi  non  emanano  tutti  in 
un  tempo^  che  anzi  è  raro  che  escano  in  una  stessa  eruzione  :  ma 
bisogna  però  confessare  la  nostra  ignoranza  intorno  a  tale  argo-^ 
mento ,  scudo  che  assai  di  rado  fecersi  le  esperiense  opportune^  e 
poteronsi  in  quei  terribili  momenti  raccogliere  ed  analizzare  le  vul- 
caniche emanazioni.  • . 

99  Di  questi  gassi,  tanto  soli  quanto  rtoniti,  ma  soprattutto  del 
vapore  acqueo  frequentemente  mescolato  con  materie  polverulenti, 
son  formate  quelle  cupe  nubi  che  emergono  a  sbuffi  dai  crateri,  e 
che  rassomigliano  al  fumo.  Soventi  volte  queste  nubi ,  solcate  da 
lampi ,  o  piuttosto  illuminate  dalla  riverberazione  delle  materie  \n^ 
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caodescentì  che  riempiono  il  cratere,  rassomigliaiio  da  loogi  a  Gam- 
me che  guiziiDo  dalla  montagoa  come  da  una  ardente  fornace.  Al- 
cuni osservatori  pretendono  perfino  y  che  non  Tengano  fnori  Tere 
fiamme  dai  vnlcaoì^  e  che  bisogna  riferire  a  quelle  false  apparenze 
la  loro  indicazione  nelle  descrizioni  delle  vulcaniche  eruzioni  ;  ma  i 
ornai  ben  comprovato,  che  alcuni  gassi  emergono  veramente  infiaiB- 
matì  dai  crateri. 

99  Le  emanazioni  gassose  escono  principalmente  dall'orifieio  or- 
dinario del  vulcano  9  ma  alcune  volte  elle  s' innalzano  anche  per  le 
fessure  del  cono  di  scorie  o  dai  fumaioU  che  formanti  alla  base. 
Hanno  sovente  una  azione  potentissima  sulle  pareti  delle  vie  che  tra- 
versano ,  tanto  più  che  il  vapore  acqueo  che  le  accompagna  accre- 
sce V  energia  della  loro  chimica  azione.  Quando  la  lava  s*  innalza  nel 
cratere,  ed  anche  quando  ne  ha  già  fuse  le  pareti  e  scorre  libera  ani 
fianchi  del  monte,  continua  lo  sviluppo  delle  materie  gassose,  in  modo 
però  più  mite,  formando  bolle  alla  sua  superficie.  Probabilmente, 
questa  enorme  produzione  di  gass»,  e  la  estrema  elastioità  del  vapore 
acqueo  sottoposto  ad  una  enorme  pressione,  sono  le  cagioni  preci- 
pue degli  strepiti  sotterranei  e  di  quel  brontolio  prolungato  del  quale 
abhiam  fatto  menzione  99.  .  . 

IVe  sembra  che  quanto  dicemmo  basti  per  dare  sofficiente  idea 
delk  natura  delle  eiezioni  gassose  j  il  perchè  passiamo  a  descrivere 
i  fenomeni  della  eruzione  delle  sabbie,  delle  ceneri  e  delle  scorie. 

99  Avanti  V  uscita  delle  lave,  continua  il  Leeoq,  il  vulcano  lan« 
aia  fuori  pel  cratere  diverse  sostanze  pnlverulenti,  accompagnale  da 
sassi  più  o  meno  voluminosi.  A  questi  prodotti  si  danno  diversi  no^ 
mi,  secondo  la  grossezza  e  natura  loro  : 

99  Chiamansi  ceneri^  quando  non  sono  che  polvere  fine. 

99  Diconsi  gabbie  o  pozzolane,  quando  presentansi  sotto  forma  di 
piccoli  grani,  irregolari  e  fortemente  abbrustoliti. 

99  Appellansi  rapiUij  quando  i  frammenti  sono  appresso  a  poco 
grossi  come  la  sabbia. 

9»  Nomansi  scorie^  quando  i  pezzetti  sono  alquanto  più  grossi, 
porosi  neir  interno,  vetrificati  qualche  volta  alla  superficie,  e  gene* 
r9lmente  leggieri  in  comparazione  degli  altri  vulcanici  prodotti. 

n  In  quanto  alle  bombe  ^  alle  mandorle  ^  alle  lagrime  valeani* 
e/ic,  ec.  ec,  desse  non  sono  che  varietà  di  scorie  o  pezzetti  di  pasta 
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ffisa^  i  qaali,  lanciati  a  gfrande  altezza,  divenner  ìritoDdi  g:iraddo,  e  com- 
pressi o  schiacciati  cadendo.  .  . 

Incominciamo  a  studiar  le  ceneri. 

»  Le  ceneri  sono  la  sostanza  stessa  delle  lave  rìdotb  ad  estrè- 
ma tenoità  j  sono  bige,  bianche,  raramente  nere  :  qualche  volta  sono 
composte  di  nna  in6nilà  di  piccoli  cristalli,  principalmente  feldspa* 
tici,  onde  le  forme  manifestansi  evidentemente  all'esame  microsco- 
pico. Le  ceneri  spesso  s^innalzano  dai  crateri  insieme  col  vapore  acqueo, 
e  cadono  in  terra  accomodandosi  in  strati  di  varia  grossezza  e  for- 
mando masse  molto  compatte. 

n  In  certe  eruzioni ,  le  ceneri,  pella  loro  straordinaria  abbon- 
danza, pervengono  a  separarsi  dai  vapori,  ed  allora  il  vento  le  tra- 
sporta ad  enormi  distanze.  Procopio  assicura,  che  nell'anno  472 
della  era  nostra,  le  ceneri  del  Vesuvio  giunsero  fino  a  Costantino- 
poli, dugento  cinquanta  leghe  lontana;  nel  1329,  quelle  dell'  Etna 
andarono  fino  a  Malta;  quelle  dell' Ecla,  si  sparsero  nel  1766  per 
un  raggio  di  cinquanta  leghe.  .  « 

99  Non  è  dunque  strano,  se  Roma,  e  qualche  volta  perfino  Ye* 
nezia,  furono  incomodate  dalle  ceneri  del  Vesuvio:  nel  1794,  tutta 
la  Calabria  fu  inviluppata  dalle  nubi  dense  che  le  ceneri  dello  stesso 
vulcano  produssero. 

9»  Molti  autori  stimano,  che  quelle  lanciate  dai  vulcani  dell'Asia 
e  dell'America,  spandansi  a  più  centinaia  di  leghe  di  distanza. 

f»  Nell'eruzione  considerevole  del  Tomboro,  vulcano  dell'isola  di 
Snmbaua,  nell' Oceania,  che  avvenne  nell'aprile  del  1815,  le  ceneri 
vomitate  da  quel  monte  piovvero  su  Giava,  a  Macascar  ed  a  Bata- 
Tia,  e  pervennero  infino  a  Benculen^  in  Sumatra,  luogo  distante  dal 
Tomboro  quanto  l'Etna  dall'Amburgo. 

99  La  rapidità  con  cui  queste  ceneri  sono  trasportate  a  distanze 
tanto  considerevoli,  non  ha  nulla  di  sorprendente  ,  se  vuoisi  riflet- 
tere, che  la  celerità  del  vento  può  aggiugnere  infino  a  152  piedi  per 
minuto  secondo,  il  che  forma  29  leghe  per  ora  e  700  per  giorno, 
sapposto  che  in  tutto  questo  tempo  soffi  nella  stessa  direzione  e 
colla  stessa  ì^iolenza.  —  Queste  ceneri  formano  nubi  così  dense,  che 
ji  luoghi  più  vicini  ai  vulcani  rimangono  privi  della  vista  del  sole, 
e  qualche  volta  immersi  in  una  grande  oscurità:  nella  famosa  eru- 
zione del  Vesuvio,  accaduta  addì  22  ottobre   del  1822  ^  la  quale 
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durò  dodici  {giorni,  Tatonosfera  diveone  talmente  iogombra  dì  ce- 
neri, che  perfino  nelle  ore  meridiane  la  Campania  rimase  avvilop- 
pata  in  tenebre  profonde,  e  gli  uomini,  nelle  ore  meridiaiie^  anda- 
vano per  le  strade  dei  villaggi  colle  lanterne,  come  accade  sovente 
a  Qoito  nelle  eruzioni  dei  formidabile  Pichincha. 

n  Neir  eruzione  dell*  Hecb ,  del  1766,  simili  nubi  produssero 
su  tutta  Islanda  tale  oscurità,  che  a  Glaumba,  distante  più  di  cin- 
quanta leghe  dal  vulcano,  non  potevasi  andare  in  pieno  giorno  ebe 
a  tentone. 

r>  Il  I  ^  maggio  del  1812,  una  nobe  di  ceneri  e  di  sabbie  voi- 
canicbe  proveniente  dal  vulcano  dell'  isola  San  Vincenzo  (  Piccole 
Aotille  ),  coprì  tutta  la  Barbada  (  distante  più  di  venti  legbe  )  e 
vi  sparse  tenebre  così  profonde,  che  a  mezzogiorno  non  potevansi 
scorgere  gli  alberi  ed  altri  oggetti  vicini,  ne  tampoco  un  faizoleUo 
bianco  a  sei  piedi  di  distanza. 

9)  Nella  terribile  eruzione  del  G>topaxi ,  del  4  aprile  1768 ,  U 
pioggia  delle  ceneri  fu  sì  forte,  che  a  Sant'Ambato  ed  a  Taeoaga, 
gli  abitanti  nelle  ore  del  meriggio  camminavano  per  le  strade  colle 
lanterne,  ec.  ec.  ec.  •  • 

Ciò  delle  ceneri. 

^  Qqanto  alle  sabbie,  alle  pozzolane,  ai  rapilli,  che  seguono  o 
precedono  spesso  la  emissione  delle  ceneri,  queste  non  sono  cbe  pic- 
colissime scorie,  che  presentano  tutti  i  caratteri  delle  grandi.  Non 
sappiam  bene  come  si  formano  ;  nulladimeno  supponesi,  che  i  gassi, 
separandosi  dalla  lava  incandescente  ,  la  spezzino  e  ne  trasportino 
le  minime  parti  che  si  spandono  peli' aere  e  si  raffreddano  abba- 
stanza per  non  più  riattaccarsi ,  cadendo ,  le  une  colle  altre.  In 
queste  pozzolane  trovansi  frequentemente  cristalli  di  pirossenio-  il 
loro  colore  è  nero  o  rosso,  e  qualche  volta,  quando  sono  stoti  tocchi 
dalle  emanazioni  dri  gassi  acidi,  giallo.  Le  parti  pia  fini  di  queste 
diverse  materie,  soventi  volte  sono  dalle  acque  trasportate  lontano  dai 
crateri  d'  eruzione,  e  formano  letti  e  strati  nelle  diverse  re^ioBÌ  dei 
terreni  vulcanici. 

»  Le  scorie,  le  bombe  o  mandorle,  hanno  la  stessa  origine  delle 
pozzolane  :  sono  piccole  masse  più  o  meno  porose  e  qualche  volta 
estremamente  leggiere,  rimaste  per  molto  tempo  nell'aere  e  ricadote 
perciò  quasi  solidificate  sulla  ferra:  nulladimeno  qualche  volta  le  si 
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conglutinano  insieme  anche  dopo  esser  cadute,  quando  ancora  con- 
servano la  loro  natura  pastosa;  ma  più  sovente  accuronlansi  caden- 
do,  e  formano  strati  di  materia  incoerente  onde  ciascun  pezzetto  è 
separato  dagli  altri,  come  vedesi  nei  letti  della  grandine  che  ingom- 
brano i  campi  dopo  la  tempesta. 

La  superficie  delle  scorie  è  qualche  volta  vetrificata,  come  quella 
di  certe  aereoliti  ;  nell'interno,  io  alcuni  casi,  le  sono  veramente  ve- 
trine; il  loro  colore  è  nero,  rosso  o  bianco,  e  giallo  quando  sono 
state  affette  dagli  acidi  gassosi  che  emanano  nelle  eruzioni  :  il  ferro 
è  la  materia  che  le  colora,  e  pare  che- il  colorito  indichi  il  grado 
d*  ossidazione,  sendochè  veggonsi  scorie  metà  nere  e  metà  rosse,  ed 
altre  che  presentano  Vuna  e  Tal  tra  di  queste  due  tinte  -,  pella  mag- 
gior parte  sono  brunci  inclinando  or  sol  nero ,  ora  verso  il  rosso. 
Lic  scorie  bianche  diconsi  pomici  ;  quasi  sempre  elle  contengono  cri- 
stalli feldspatici,  e  fili  candidi  e  setosi;  le  loro  fibre  or  sono  parallele, 
ora  incrocicchbte;  la  loro  grana^  è  generalmente  più  fina  che  nelle 
scorie  nere  o  rosse.  .  . 

99  Finalmente  le  bombe  vulcaniche  sono  d'ordinario  più  com- 
patte e  più  voluminose  delle  scorie  leggiere;  la  Ioni  furma  e  ri- 
tonda ovvero  ovale;  spesso  le  sono  schiacciate  da  una  parte  e  ter- 
minate dair  altra  per  una  specie  di  prolungamento  ,  lo  che  prova, 
che  la  materia  da  cui  staccaronsi  era  pnstosa,  e  presentava  eziandio 
una  certa  resistenza  a  dividersi.  E  notabile  ,  che  un  pezzetto  di 
roccia  estranea  abbia  sovente  servito  di  nocciolo  a  queste  singolari 
scorie,  e  qualche  volta  un  semplice  cristallo  di  pirossenio  o  di  fel* 
dspato,  un  frammento  di  peridotto,  od  altro  corpo  qualunque,  ha  de- 
terminata la  loro  singoiar  formazione. 

»  Del  resto,  le  scorie,  ed  i  frammenti  di  rocce  estranee  riget- 
tate nelle  eruzioni,  variano  tanto  per  il  loro  volume  quanto  pella 
loro  forma:  quelle,  per  esempio,  lanciate  dal  Cotopaxi  e  dal  picco 
di  Teyda  (  nell'  isola  Teneriffa  ),  hanno  centinaia  di  braccia  di  cir- 
conferenza! —  Se  questi  frammenti  non  sono  sempre  in  relazione 
colla  r.levatezza  della  montagna  ignivoma,  lo  sono  almeno  coir  in- 
tensità d'azione  posseduta  da  ciascun  vulcano;  di  guisa  tate  che^ 
mentre  il  G>topaxi  vomita  pezzi  mostruosi  che  tutte  le  forze  umane 
riunite  non  potrebbero  scrollare,  il  vulcano  di  Stromboli  non  lancia 
ordinarbmente  che  sassi  di  qualche  libbra  di  peso. 
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ft  L'altezza  a  coi  queste  masse  a*  innalzano  nell'aere  è  aorenli 
volte  prodigiosa  :  il  della  Torre  racconta^  che  nella  violenta  erazione 
del  Vesuvio,  del  20  gennaio  1755,  avendo  calcolato  il  tempo  che  i 
sassi  lanciati  impiegavano  a  cadere,  lo  trovò  di  otto  secondi  :  le  pie- 
tre  che  lanciò  il  Vesuvio  nel  1779,  rimaser  in  aria  per  venticioqiie 
secondi  !  ! 

n  U  Etna  nel  1669  e  nel  1819,  lanciò  grandi  masse  di  pietra 
fino  ad  nna  lega  di  distanza. 

79  11  Gotopaxi  ha  gettato,  nel  1533,  pietre  del  volume  di  dieci 
metri  cubi  tre  leghe  lontano. 

n  11  d' Aubuisson  di  Voisins  ha  cercato  di  conoscere  qual  sia  la 
maggior  celerità  di  proiezione  dei  vulcani,  ed  ha  trovato,  per  via  di 
calcolo,  che  questa  maggior  celerità,  rispetto  al  Vesuvio  ed  alPEtna, 
non  eccede  quella  che  hanno  le  palle  nelP  uscir  dai  cannoni  di  or* 
dinario  calibro,  celerità  che  aggiogne  a  4  o  500  metri  per  minato 
secondo. 

n  Tutte  queste  materie  solide^  incoerenti,  composte  di  ceneri,  ra- 
pilli,  scorie,  pomici,  frantumi  di  lave,  pietre  eziandio  in  nian  conto 
vulcaniche^  costituiscono  dunque  le  deiezioni  dei  vulcani.  Queste  de- 
iezioni si  fanno  per  getti ,  che  di  notte  sembrano  infiammati  ;  e 
succedonsi  irregolarmente  e  sovente  con  tal  frequenza,  che  le  pie- 
tre di  un  getto  escono  dalla  bocca  del  vulcano  mentre  quelle  lan- 
ciate dal  getto  precedente  sono  ancora  per  aria  ovvero  ricadono  :  in 
tal  caso  r  altezza  alla  quale  queste  pietre  aggiungono  non  è  ordi« 
nanamente  grandissima  ;  ma  altre  volte,  come  di  sopra  dicemmo, 
queste  materie  sono  lanciate  a  prodigiose  elevazioni,  ed  offrono  la  il- 
lusione di  una  massa  voluminosissima:  nella  famosa  eruzione  del 
Vesuvio,  del  1794,  non  prima  il  trabocco  della  lava  pei  fianchi  del 
vulcano  cessò,  che  cominciarono  le  eiezioni  delle  materie  distaccate 
dalla  sommità,  e  durarono  per  vari  giorni  senza  interruzione:  ad  ogni 
istante  vedeasi  uscir  dalla  bocca  del  vulcano  una  massa  cosi  smi- 
surata di  sassi  e  di  materie  terrose,  che  ne  riempirono  tutto  il  cra- 
tere di  un  miglio  di  circonferenza;  innalzavansi  a  grande  altezza, 
e,  divergendo  nell'aere,  formavano  come  un'altra  montagna,  che 
parca  anche  più  grande  di  quella  dalla  quale  uscivano! 

»  Ciò  non  ostante  le  esplosioni  di  materie  incoerenti  sono  qual- 
che volta  isolate,  e  invece  di  succedere  le  une  alle  altre,  formano  ona 
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sola  {Traode  eraziooe  :  una  immeosa  colonna,  di  diametro  aguale  a 
quollo  della  bocca  del  vulcano,  vedesi  sollevarsi  per  V  aria  ,  ascen- 
dere a  grand*  altezza,  e  quindi  dilatarsi  e  spandersi  alla  sua  sommità^ 
prendendo  la  forma  di  un  pino,  forma  così  bene  descritta  da  Plinio 
il  Giovane,  nella  sua  lettera  a  Tacito  sulla  morte  del  naturalista  Pli- 
nio  il  Vecchio  suo  zìo. 

»  Questa  colonna,  giunta  alla  sua  più  grande  altezza  (che  spesso 
supera  più  volte  quella  della  montagna  che  le  serve  di  base),  non 
sta  molto  a  sparpagliarsi  e  a  formare  una  pioggia  di  pietre  e  di  ceneri, 
che  cagiona  terribili  guasti, nei  contorni  dei  vulcani.  La  quantità  delle 
materie  eruttate  in  queste  circostanze,  eccede  quanto  l'imaginazione 
saprebbe  figurarsi  :  benché  il  Vesuvio  sia  uno  dei  minori  vulcani  di 
Europa,  tuttavia  e'  vomitò,  nell'  eruzione  che  successe  ai  tempi  di 
Tito,  quantità  così  grande  di  materie  disciolte  ed  incoerenti,  che  ne 
rìmaser  sepolte  Stabia,  Pompeia,  Ercolano  ed  altre  città  a  libeccio 
dsl  Vesuvio  ,  sotto  un  letto  di  ceneri  alto  in  qualche  sito  più  di 
cinquanta  piedi,  e  quindi,  ad  Ercolano  specialmente,  ricoperto  da  un 
alto  strato  di  lave. 

»  IVeireruzione  del  22  ottobre  1822,  che,  dopo  quella  del  1794, 
fu  la  più  grande  del  Vesuvio  nelP  epoca  nostra,  trovaronsi  nei  con- 
torni del  vulcano  fino  ad  otto  piedi  di  ceneri  e  di  rapili!.  L'acqua 
.  dissolvendo  le  parti  calcaree  ,  cementò  le  sabbie  vulcaniche.  Quat- 
tro mila  abitanti  perderono  la  loro  dimora  per  questo  terribile  av- 
venimento. Da  ciò  puossi  argomentare  quanto  debbano  essere  im- 
mense le  eruzioni  dei  formidabili  vulcani  del  Nuovo  Continente  ! .  .  . 

yf  Tutto  il  magnifico  spettacolo  di  un  vulcano  in  attività  non 
ha  qualche  volta  altri  resultamenti  che  un  ammasso  di  sabbie  e  di 
scorie  che  formano  un  cono  più  o  meno  regolare,  terminato  spesso 
da  un  cratere:  ma  nelle  eruzioni  complete  esce  pure  dalla  montagna 
una  massa  di  lava  incandescente  ,  onde  l'emissione  ordinariamente 
indebolisce  i  fenomeni  vulcanici,  e  ristabilisce  Tequilibrio  tra  l'esterno 
e  r  interno  del  globo. 

?)  Qualunque  sia  la  composizione  delle  lave,  elle  sono  materie 
minerali  liquefatte  dal  calore  centrale,  e  sembrano  essere  state  sog- 
gette ad  una  considerevole  pressione  pria  della  loro  uscita  dalle  vi- 
scere della  terra.  Salgono  nell'interno  della  montagna  vulcanica  pel 
cammino  che  mette  in  comunicazione  il  cratere  coU'abisso,  e  colassa 
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formano  on  lago  eli  materie  accese,  che  il  coraggio,  aiolato  da  cìrco- 
staoze  favorevoli,  ha  permesso  ad  alcuoi  osservatori  di  contemplare. 
9f  11  celebre  architetto  Soufflot,  si  fece  sospendere,  nel  1750,  nei- 
r  interno  del  cratere  dell*  Etna,  per  mezzo  di  lunghe  corde  attaccate 
al  margine  stcsiio  della  cavità. 

99  Un  vescovo  inglese  si  fece  pure  calare,  sono  ornai  più  di  sca- 
sane anni,  nell*  interno  del  cratere,  da  una  roccia  che  sporgeva  nel 
Tesovio;  vidde  in  fondo  dell*  abisso  come  un  lago  di  fuoco  su  cui 
sorvolavano  fiamme  azzurre. 

»  Lo  Spallanzani,  asceso  sulPEtna  nel  1788,  potè  in  un  momento 
di  calma  perfetta,  entrar  nel  cratere  di  quel  vulcano;  ei  vide  ,  in 
fondo,  un*  apertura  di  una  trentina  di  piedi,  donde  s*  innalzava  per- 
pendicolarmente una  colonna  di  fumo  bianchissimo  ,  che  stimò  di 
venti  piedi  di  diametro  nella  sua  parte  inferiore  :  accostatosi  alP  orlo 
in  quel  tempo  in  cui  la  colonna  era  spinta  dal  vento  in  uo  senso 
opposto  ,  potè  scorgere  in  fondo  dell*  abisso  una  materia  liquida  ac- 
cesa, animata  da  certo  moto  di  bollore,  e  videla  ogni  tanto  ascen- 
dere quasi  fino  al  cratere  e  discenderne  in  fondo:  questa  era  lava. 
Le  pietre  gettatevi  dentro,  producevano  uno  strepito  simile  a  quello 
che  avrebbero  fatto  se  fossero  cadute  sur  una  pasta. 

»  Lo  stesso  naturalista  potè  eziandio  esaminare  lo  stato  interno 
del  cratere  di  Stromboli  :  —  la  lava  presentava  lo  stesso  aspetto,  ma 
era  più  violentemente  agitata.  .  • 

Meravigliose  sono  le  osservazioni  di  Leopoldo  Pilla,  fatte  nel- 
r  interno  del  cratere  del  Vesuvio.  —  Leopoldo  Pilla  è  un  giovane 
napolitano,  geologo  di  gran  valore,  e  naturalista  dottissimo:  le  sue 
osservazioni  sui  fenomeni  vulcanici  hanno  una  tale  indole,  una  certa 
impronta,  che  le  distingue  da  quelle  della  maggior  parte  dei  geo- 
logi moderni;  il  perchè  crederemmo  di  £ire  un  gran  danno  agli  ato- 
diosi  di  questo  G>rso^  omettendo  di  qui  riferirne  alcune  delle  più 
importanti. 

99  Trovandomi  (  è  il  Pilla  stesso  che  parla  )  trombandomi  nella 
notte  de*  2  giugno  dell*  anno  scorso  (  1833  )  nell*  interno  del  cra- 
tere del  Vesuvio  per  osservare  i  fenomeni  della  eruzione  incomin- 
ciata nella  sera  de*  27  maggio ,  io  mi  tratteneva  assiso  a  fianco 
del  pittoresco  gorgo  d'onde  scaturiva  la  lava  che  correva  in  di- 
rezione  della   Torre   del  Grece,  e   mentre  beava  i  miei  sguardi 
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in  rimirar  quel  maestoso  spetlacoto  di  Natara^da  dod  rittscir  mai 
indifferente  per  più  e  più  volte  che  siasi  osservato  9  non  mancava 
di  tener  g;li  occhi  6si  ai  getti  di  pietre  infuocate  e  di  fumo,  che 
si  snecedeaoo  nella  sommità  del  cono  interno.  Ma  ben  mi  accor- 
geva che  quelle  scoppiate  y  come  tutta  la  eruzione  9  erano  al  lor 
dichino,  dappoiché  rallentavansi  quasi  ad  ogni  volta  che  si  succede- 
vano} ed  ove  prima  la  caduta  dei  sassi  accesi  facevasf  come  una  gra- 
gnuola  lungo  tutte  le  pendici  del  cono,  man  mano  quella  si  andava 
restringendo  nell'interno  della  voragine  stessa  d'onde  venivano  ri- 
gettate. In  quel  mentre  mi  accadde  anche  vedere,  che  il  corso  della 
lava,  fattosi  tardo  di  già  fin  dal  momento  che  incominciai  ad  osser- 
varlo, si  arrestò  del  tutto,  e  la  corrente  in  sugli  estremi  sai  si  spen- 
ne. Venuto  in  sospetto  per  questi  due  fatti,  che  la  eruzione  fosse 
veramente  per  mancare,  presi  il  partito,  certo  non  molto  prudente^ 
di  satire  sul  vertice  del  cono  interno,  per  osservare  il  modo  con  cui 
avvenivano  le  esplosioni  ed  i  fenomeni  che  le  accompagnavana ,  a 
ciò  animato  dal  progressivo  loro  rallentamento:  1* occasione  era  pro- 
pizia ,  e  il  desio  di  trovarmi  presente  ad  uno  spettacolo  non  visto 
mai  da  alcuno,  aggiungeva  sprone  al  proponimento.  Fatto  dunque 
cuore  a  me  stesso,  e  senza  curare  le  dissuasioni  della  guida  che  mi 
accompagnava,  m*  inerpicai  per  quelle  arduissime  balze,  la  superfi- 
cie delle  quali  compooeasi  in  gran  parte  di  scorie  di  fresco  rigettate 
e  tuttora  cocenti,  cosicché,  per  ascendervi, 

E  piedi  e  man  voleva  il  suol  di  sotto 

9»  Ma  qual  lingua  mai  ridir  potria  lo  spettacolo  che  tatto  insie- 
me in  una  volta  parossi  avanti  a'  miei  sguardi  tostochè  giunsi  a  toc- 
care il  ciglio  del  cono,  d'onde  vidi  spalancarmisi  sotto  ai  piedi  una 
Voragine  che  parea  la  bocca  del  Tartaro  in  azione?  E  impossibile 
render  con  parole  una  infinitesimal  parte  di  quella,  dirò  quasi,  vio- 
lenta sensazione  che  scosse  il  mio  spirito  in  vista  di  un  fenomeno 
81  grandemente  maestoso  ?  La  slessa  fervida  fantasia  del  nostro  Di- 
vin  Poeta,  che  con  tocchi  tanto  soblimi  ha  descritto  quadri  a  que- 
sto molto  consimili,  non  avria  saputo  forse  trovare  espressioni  per 
descrivere  quello  di  cui  i  miei  occhi  erano  spettatori.  La  mia  posi- 
xione  intanto  era  al  sommo  pericolosa:  ma  come  resistere  all'ar- 
dente desio  di  osservar  bene  quel  portentoso  fenomeno ,  di  cui  se 
nessun  occhio  mortale,  nessun  occhio  di  geologo  per  certo  era  stato 
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mai  testimooc  7  E  quando  mai  rinvenire  nn^  altra  oeeaaione  cos^i  pro- 
pizia per  tornare  ad  osservare  un'operazione  di  Pfalnra  cotanto  sin* 
golare?  Fattomi  adunque  immobile  come  sasso  e  divenuto  tutf  oc- 
chi ,  io  non  ad  altro  intendeva  che  a  ficcare  il  viso  nel  fondo  di 
quel  baratro  per  istndiare  il  modo  come  avvenivano  le  esplosioiiì 
dal  sotterraneo:  eccone  la  precisa  descrizione. 

»  La  voragine  incavata  nel  vertice  di  quel  cono,  era  di  una  fi- 
gura ellissoide,  di  cui  il  diametro  maggiore  correva  dal  nord  al  sud; 
il  perimetro  del  suo  sopracciglio  poteva  valutarsi  di  circa  600  pie^ 
di}  le  sue  pareti  sorgevano  molto  elevate  verso  borea  j  ove  teroai- 
Davano  in  punta,  simile  a  quel  eh' è  ìa   Punta  del  Palo  per  rap- 
porto al  gran  cratere;  si  abbassavano  poi  insensibilmente  ripiegando 
verso  oriente  ed  occidente  ,  e  rialzavansi    alquanto  volgendo   Terso 
mezzogiorno }  dalla  qual  disposizione  risultava,  che  il  vertice  dèi  cono 
era  tagliato  in  isbieco  dal  nord  al  sud,  e  che  presentava  due  ponte 
e  due  seni  opposti.  Le  pareti  interne  del  cratere  scendevano  eoa  de- 
clivio assai  forte  da  per  tutto  ,  meno  che  verso  occidente ,  ove   il 
fondo  era  irregolare  e  terminavano  giù  restringendosi  in  forma   dì 
imbuto  perfetto.  Nel  fondo  di  quest'imbuto  era  incavata  una  vora- 
gine eh'  era  propriamente  la  bocca  in  azione,  ed  attraverso  la  quale 
avvenivano  le  esplosioni  del    vulcano:  ìa  sua  circonferenza   era  di 
circa  60  piedi,  altrettanto  la  sua  profondita,  ed  il  suo  diametro  sih 
periore  a  un  dipresso  di  40:  ad  oriente  di  essa  esisteva  nn^altm  boc- 
ca, e  ad  occidente  altre  tre,  tutte  in  istato  di  perfetto  silenzio. 

n  La  bocca  dunque  in  azione  era  nel  suo  intemo  tutta  infuoca- 
ta, e  Tarroventamento  si  estendeva  anche  un  poco  ali*  intorno  dei 
suoi  orli:  e  ben  chiaramente  si  vedea,  che  le  materie  accese  che  ne 
costituivano  le  pareti,  non  erano  altra  cosa  che  soorìe  e  masse  in- 
coerenti. Per  colmo  di  mia  ventura  l' interno  di  quella  voragine  era 
sgombra  quasi  del  tutto  di  quella  massa  di  fumo,  che  d'  ordinario 
allorquando  trovasi  in  azione  suole  lentamente  esalarsi  come  un  nu> 
golo  dalle  sue  pareti ,  e  però  invola  allo  sguardo  il  suo  interno 
aspetto:  in  quel  punto  non  si  sollevava  di  fumo  altra  sorta  se  non 
quello  che  tenca  dietro  alle  scoppiate  del  cono,  sì  che  per  questa 
ragione  io  potea  nettamente  osservare  i  fenomeni  che  le  accompa- 
gnavano. Il  modo  intanto  con  cui  avvenivano  le  esplosioni^  era  il 
seguente.  Un  violento  sotterraneo  muggito,  ed  insieme  un  scossa  on« 
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ilulatoria  delle  pareti  del  cono,  aonuDziava  lo  scoppio  cU'era  pei*  av- 
venire :  ben  premito,  ed  in  men  che  non  si  dice,  rapida  e  vorticosa 
sbucava  dal  fondo  della  bocca  infiammata  una  colonna  di  famo  nero 
e  faliginoso,  il  quale,  se  lice  comparar  le  cose  grandi  alle  piccole, 
polca  assomigliarsi  a  quello  che  sgorga  dalla  bocca  di  un  cannone 
allorché  scoppia.  Ratto  come  un  baleno  susseguiva  air  uscita  del  fu* 
mo  un  torrente  di  sostanza  gassosa,  la  quale,  infiammandosi  e  pro« 
ducendo  una  violenta  detonazione,  spigne  va  alto  in  aria  in  forma  di 
proiettili  aosAi  vivamente  accesi.  Or  qui  non  dispiaccia  al  lettore 
trattenersi  meco  per  poco  a  ben  considerare  tutti  i  particolari  che 
accompagnavano  questo  fenomeno  d*  inenarrabile  bellezza,  dappoiché 
sono  essi  di  natura  tale  da  colpire  non  la  curiosità  soltanto,  ma  an- 
cora da  far  esercitare  la  ragione,  la  quale,  a  mio  credere  ,  scorge 
attraverso  di  essi  nel  modo  che  ci  è  dato  di  veder  più  da  vicino  il 
segreto  delle  operazioni  vulcaniche.  Finora  la  scienza  non  conosceva, 
quanto  alle  esplosioni  de'  vulcani,  che  i  fenomeni  che  si  manifesta- 
vano al  di  sopra  dell'orlo  del  cratere  ove  avvenivano,  e  questi  an-> 
Cora  non  erano  stati  studiati  che  di  lontano;  ma  s'ignoravan  del  tutto 
quelli  che  si  succedono  nel  fondo  della  bocca  in  azione,  e  nel  mo* 
mento  preciso  che  avviene  T  esplosione,  perchè  nessuno  finora  avea 
avuto  Tagio  di  osservarli:  ed  io  stesso,  che  da  più  anni  visito  il  Ve* 
savio  e  studio  le  sue  operazioni ,  vivea  su  questo  proposito  in  un 
errore,  nel  quale  vivono  ancora  tutti  i  geologi,  come  sono  per  dire. 
99  Avvenuto  dunque,  come  di  sopra  io  narrava,  lo  sgorgo  del 
fumo  dal  fondo  della  bocca  ,  immediatamente  dopo,  e  con  rapidità 
fulminea,  tenea  dietro  il  prorompere  di  un  torrente  di  materia  gas  • 
sosa:  la  quale,  non  sì  tosto  erasi  sollevata  sopra  l'orifizio  della  vo^ 
ragine  inferióre,  si  accendea  e  generava  una  colonna  di  fiamma  im* 
petuosamente  dardeggiante,  che  poi  nel  sollevarsi  in  alto  si  confon* 
dea  in  mezzo  ai  vortici  di  fumo,  e  così  gradatamente  veniva  ad 
estinguersi:  in  guisa  che,  chi  avesse  tenuto  l'occhio  in  livello  col  ci- 
glio  del  cratere  non  avrebbe  potuto  scorgerla  in  nessun  mo<lo.  E 
dico  questo,  perchè  quante  volte  si  osservano  le  scoppiate  del  cono 
di  eruzione  del  vulcano  dal  tavolato,  ovvero  dall'orlo  del  gran  era* 
fere,  ed  in  generale  da  un  sito  ove  non  è  permesso  di  vedere  Tin- 
terno  ed  il  fondo  delU  bocca  di  quel  cono,  non  avvien  mai  di  po- 
ter osservare  il  fenomeno  della  fiamma,  di  che  è  parola.  Questa  fiam- 
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ma  era  di  Ire  colori  che  V  occhio  potea  Dettamente  discernercy  qoao* 
tunqae  Tono  alFaltro  facesse  pa8sag|rio  con  insensìbile  gradazione: 
quello  eh*  era  il  predominante  e  che  ne  costituiva  dirò  cosi  il  fbodo, 
era  il  violetto  j  a  questo  si  univa  il  rosso  e  il  cilestro,  che  tutti  tre 
insieme  uniti  prodncevano  una  fiamma  di  una  bellezza  indescrivibì 
le.  E  ben  chiaramente  Toccbio  scorgea^  che  il  torrente  gassoso^  oel- 
Fatto  di  sbucare  dal  sotterraneo  non  era  mica  infiammato,  e  che  Tac- 
censione  avveniva  tostochè  era  in  contatto  coli' aria  libera.  Che  ciò 
fosse  vero  il  mettea  fuor  di  dubbio  il  seguente  fenomenq:  cioè,  che 
quando  la  materia  gassosa  era  tutta  infiammata,  si  vedea  ch'essa  era 
oscura  nella  parte  centrale^  indicando    C04i  a  luce  di  meriggio  che 
in  quella  parte  il  gasse    non    era    acceso.  Immagina  la  fiamma  di 
una  candela  con  la  sua  areola  oscura  nel  centro  e  verso  la  base,  ed 
immagina  questa  fiamma  della  grandezza  di  un  grosso  tronco  di  al* 
bero,  ed  avrai  l'idea  del  fenomeno  di  cui  sì  discorre.  L'  irrazione 
del  torrente  di  gasse  era  accompagnata  da  un  violento  scoppio,  che 
fortemente  scuoteva  tutto  il  corpo  della  montagnuolaje  siccome  in- 
contrava nel  suo  passaggio  macchi  di  scorie  e  di  sassi  roventi  sle- 
gati, cosi  questi  venivano  in  forma  di  proiettili  dal  suo  impeto  lan- 
ciati in  aria  ad  una  maggiore  o  minore  altezza,  secondo  la  mag^giore 
o  minore  intensità  dell'esplosione;  ed  in  forma  poi  di  una  gragnaola 
di  fuoco  ricadevano  con  un  terribile  frastuono,  la  maggior  parte  nel- 
r  interno  della  voragine,  ed  alcuni  ch'erano  giunti  a  maggiore  al- 
tezza, su  le  pendici  esteriori  del  cono.  La  forza  di  proiezione  agiva 
il  più  delle  volte  in  direzione  verticale,  qualche  volta  un  poco  in- 
clinata verso  il  mezzogiorno.  Non  si  tosto  l'esplosione  era   termi- 
nata ed  insiem  con  essa  i  suoi  effetti,  era  curioso  il  vedere  una  vaga 
e  pittoresca  fiamma  dello  stesso  colore  che  la  sopraccitata,  la  quale, 
non  come  quella  veloce  e  ratta  a  guisa  di  folgore,  ma  sibbene  in 
atto  lento  e  placido  lambiva  intorno  intorno  le  pareti   della   bocca 
ed  il  suo  orifizio,  simile  affatto  alla  fiamma  dell'  alcool,  che  lecca  la 
superficie  del  liquido  e  le  pareti  del  vaso  in  cui  brucia  :  era  questo 
il  momento  in  cui  i  Ire  colori  che  la  tingevano  poteano  essere  più 
comodamente  distinti. 

»  Tutti  i  surriferiti  fenomeni  erano  accompagnati  da  un  pazzo 
assai  pronunziato  di  gasse  idrogeno  solforato,  e  di  gasse  acido  sol- 
foroso; gli  effetti  del  primo  furono  per  me  avvertiti^anche  nel  mio 
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orioolo  di  argento)  che  qoantanqae  fosse  nel  borsellino^  pare  non 
mancò  di  annerirsi;  il  secondo  poi  era  in  tanta  quantità  che  giun- 
geva a  molestare  il  respiro.  Intanto  nessun  odore  di  bitome  o  di 
asfalto  feri  le  mie  narici,  come  né  anco  (  cosa  notevole  )  non  sentii 
affatto  puzzo  di  acido  muriatico. 

n  Dopo  che  fui  spettatore  di  circa  8  esplosioni,  che  si  succes- 
sero coir  intervallo  di  tre  minuti  a  un  dipresso  Tona  dall'altra,  ne 
scoppiò  una  con  tanta  violenza  e  fragore,  che  avendo  sbigottito  non 
meno  me  che  la  guida,  per  l'imminente  pericolo  della  caduta  dei  sassi 
infuocati  spinti  in  aria,  ci  obbligò  a  precipitarci  a  rompicollo  gin 
pel  cono,  e  fummo  ben  fortunati  di  arrivare  ad  un  punto  dove  i 
proiettili  non  ci  raggiunsero  se  non  rotolando  per  le  pendici  del 
monte.  Gò  non  ostante  io  avea  l'animo  in  sì  fatto  modo  rapito 
dalla  maestà  di  quello  spettacolo,  si  viva  era  la  brama  di  studiarne 
tutti  i  partioolsri  e  nel  maggior  numero  di  volte  che  mi  fosse  stato 
posubile  ,  che  trovsta  'la  compagnia  di  due  altri  giovani  non  ebbi 
ritegno  di  tornare  ad  ascendere  sulla  cima  del  cono,  e  di  rimanere 
spettatore  di  circa  5  o  6  altre  scoppiate,  le  quali  tutte  mi  presen- 
tarono gli  atessi  fenomeni  che  di  sopra  ho  descritti.  Ma  gii  avendo 
soddisfatto  pienamente  al  mio  desiderio,  e  veggendo  l'aurora  spuntar 
iragamente  dietro  gli  Appennini,  discesi  da  quel  sito  sì  periglioso 
con  la  mente  concentrata  in  tanti  pensieri,  i  quali  mi  accompagna- 
rono fino  al  mio  ritorno  in  casa. 

»  Questa  è  la  fiedele  narrazione  de'  fenomeni  da  me  osservati 
nella  notte  de'  2  a'  3  giugno  in  cima  del  cono  di  eruzione  del  Ve- 
suvio. .  .  Io  non  mi  Girò  a  discorrere  tutte  le  conseguenze  che  trar 
si  possono  dalla  comparsa  .di  tei  fenomeni,  comechè  dissimular  non 
debba  eh'  essi  mi  vanno  sempre  più  confermando  nell'idea  che  mi 
fo  delle  accensioni  vulcaniche.  . .  Trovandomi  frattento  a  parlar  di 
questo  proposito  non  posso  astenermi  dal  metter  fuora  alcune  brevi 
riflessioni  che  sono  strettamente  legate  alla  materia ,  di  che  si  ra* 
giona. 

9»  E  avanti  ogni  altra  cosa  si  presenta  al  pensiero  il  fenomeno 
della  fiamma  che  accompagnava  l'atto  della  esplosione,  e  che  la  sus- 
seguiva. È  pur  troppo  noto  che  i  piò  accurati  scrittori  di  cose  vul- 
caniche, specialmente  dei  tempi  piò  a  noi  vicini,  hanno  negato  ge- 
nerarsi fiamma  su  la  bocca  dei  Vulcani  nel  momento  che  sono  in 
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iscoppioy  ed  IO  stesso  vivea  sicarissimo  in  tal  pensiero.  •  .  Gli  è  veto, 
che  comincbndo  da  Plinio  e  terminando  a  molti  scrUtori  moderai,  sì 
è  di  frequente  asserito,  che  in  tale  o  tal  altra  erazione  le  Bammc  erano 
giunte  alla  tale  o  tal  altra  altezza  :  ma  questi  scrittori  non  sono  stati 
altri,  che  coloro  i  quali  non  avendo  profonda  conoscenza,  dirò  anche 
nessuna  tinta  della  materia  di  cui  parlavano,  che  poco  badando  al- 
l'esatta descrizione  di  quel  che  osservano  ,  ed  osservando  lontano 
delle  miglia,  scrivevano  da  semplici  curiosi ,  e  perciò  scanibiaTano 
la  irradiazione  luminosa  cagionata  dai  sassi  roventi  gittati  io  arb 
col  sollevamento  della  fiamma:  sul  qual  proposito  ho  avuto  ooea- 
sione  di  tener  discorso  con  molti  valenti  naturalisti  che  hanno  vi- 
sitato in  mia  compagnia  il  Vesuvio.  Ne  maggior  fiducia  prestar 
dobbiamo  a  molti  dei  più  rinomati  vulcanologi,  allorché  han  parlato 
di  questi  e  di  consimili  fenomeni,  dei  quali,  pel  grande  pericolo  ehe 
gli  accompagna,  l'occhio  non  può  essere  quasi  mai  spettatore:  im- 
perocché in  questo  caso  essi  gli  hanno  descritti  non  già  qnali  si 
mostrano  in  realtà,  ma  qnali  la  mente  suppone  che  debbano  mo- 
strarsi, di  che,  airuopo,  facile  mi  sarebbe  citar  mille  esempL  Gon- 
chiudo  dunque,  che  mentre  era  universale  la  credenza  appo  i  geologi, 
non  apparir  fiamma  neiratto  delie  esplosioni  Tulcaniche  ,  io  ho  ri- 
conosciuto col  fatto  di  sopra  narrato  che  essi  viveano  in  errore,  ed 
io  insieme  con  essi. 

»  In  secondo  luogo,  sorge  naturalmente  la  curiosità  di  sapere 
qual  era  il  gasse  che,  accendendosi,  dava  origine  alla  formazione  della 
fiamma.  A  questa  dimanda  non  cosi  facilmente  sarà  dato  rispondere. 
In  un  modo  solo  avrei  potuto  presumer  tanto,  se  la  fortuna  mi  fosse 
stata  propizia  a  segno  da  permettermi  di  poter  raccogliere  il  gasse 
che  sgorgava  dal  sotterraneo  del  Vulcano}  ma  inabilitato  a  poter 
ciò  eseguire,  e  pel  pericolo  del  sito  e  per  la  oscurità  e  per  la  pro- 
fondità delb  voragine,  non  rimane  che  a  ragionare  sopra  i  (atti 
osservati. 

n  Qual  è  mai  il  gasse  conosciuto  in  Chimica,  che  bruciando  pro- 
duce una  fiamma  mista  di  violetto,  di  azzurro  e  di  rosso?  Se  star 
si  volesse  a  quel  che  finora  la  sperienza  consegna,  il  gasse  cbe 
produrrebbe  a  un  dipresso  questo  fenomeno  bruciando,  sarebbe  il 
cianogene.  Vorremmo  dunque  attribuire  allo  sviluppo  di  questa  so- 
stanza la  produzione  delb  fiamma  sopra   indicata?  Io  esito  a  ere- 
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derlo.  Per  me  sta,  che  il  fenomeno  sia  cagionato  Jalla  combastione 
di  un  gasse  che  abbia  per  radicale  T  idrogeno,  dappoiché  la  scom- 
posizione dell'acqua  e  lo  svolgimento  del  vapore  acquoso  sono  due 
fatti  cardinali  ed   incontrastabili  che  occorrono  in  tutle  le  eruzioni 
Tiilcaniche.  Pòtrcbb' esser  mai  il  gasse  idrogeno  solforato  la  sostanza 
in  questione?  Il  fenomeno  del  puzzo  di  nova  putride  da  me  distin* 
lamente  sentilo  sull'orlo  della  voragine,  viene  ad  appoggiar  forte- 
mente questo  sospetto,  se  non  che  la  fiamma  che  producasi  per  la 
combustione  del  gasse  idrogeno  solforato  non  ha  quella  tinta  violetta 
ehe  predominava  nelb  fiamma  del  vulcano  ;  ma  non  potrebb'  esser 
questo  l'effetto  di  qualche  straordinaria  concomitanza?  Àncora  que* 
sto  sospetto  verrebbe   avvalorato  dall'odore  di  acido  solforoso  che 
insieme  con  quello  del  gasse  idrogeno  solforato  feriva  le  mie  narici 
in   quel    sito;  dappoiché    sappiamo  che  il  gasse  idrogeno  solforato 
bruciando  in  contatto  dell'ossigeno  o  dell'aria  atmosferica,  d«^  luogo^ 
fra  gli  altri  prodotti,  alla  formazione  dell'acido  solforoso.  Ed  infine, 
questo  sospetto  non   diverrebbe  certezza,  quando  si  riflette  che   il 
torrente  di   gasse    che    sbucava  dal  sotterraneo  non  usciva  infiam- 
mato ,  ma  SI  l' addiveniva  tostochè   si  metteva  in  contatto  coli'  aria 
atmosferica  ?  n  .  . . 

Tali  sono  le  peregrine  osservazioni  del  Pilla  fatte  sul  cono  in- 
terno o  d' eruzione  del  Vesuvio,  e  le  dotte  e  giudiziose  conseguenze 
eh'  ci  ne  trae  ,  specialmente  in  ciò  che  riferiscesi  alle    fiamme   dei 
vulcani.  Ne  duole  non  poter  citare  qui  altre  molte  osservazioni  del 
giovane  e  valoroso  geologo  napoletano,  ed  i  criteri  pieni  di  logica 
che  sempre  ne  trac,  ossia  che  osservi  i  fenomeni  vulcanici  sul  Te- 
sQvio,  a  Stromboli,  sull'Etna  ,  ossia  che  volga  lo  sguardo  agli  ef- 
fetti dei  fuochi  sotterranei  nei  Campi  Flegrei  ^  nel  Monte  Nuovo , 
sall'Epomeo.  Ma  il  quadro  della  nostra    opera  è  ristretto  a   tanta 
copia  di  materia  ,  e  forse  chi  sa  che    alcuno   non  ci  rimproveri  di 
esserci  soverchiamente  dilungati  anche  in  questa  citazione?  ne  con- 
forta la  bellezza  dell'argomento   e    la  maraviglia  delle  osservazioni 
riferite.  NuUadimeno  affrettiamo  il  passo  verso  la  fine  della  Lezione. 
L'altezza  dei  coni  vulcanici  ha  un'influenza  particolare  sul  modo 
di  traboccamento  della  lava;  essendo  che  la  differenza  fra  queste  al- 
tezze sia  estremamente  grande:  lo   Stromboli  ed  il  Gotopaxi  ponuo 
considerarsi   appresso   a  poco   siccome  i  due  estremi  termini  della 
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serie;  il  primo  h»  sole  fOO  tese  di  altezza,  mentre  il  secondo  ne 
ha  2,950. 

IVeir  interno  dei  crateri  k  lava  prova  oscillazioni  per  eni  alza 
ed  abbassa  successivamente  il  suo  livello,  ma  è  rarissimo  che  li  col- 
mi al  ponto  di  traboccarne*  Ordinariamente  ,  ìa  pressione  che  ella 
esercita  snlle  pareti  del  cratere ,  e  Taira  temperatura  che  poasiedcy 
bastano  per  fondere  una  parte  delle  materie  incoerenti  di  cai  dette 
pareti  sono  costituite  ,  specialmente  nei  punti  ove  sono  meno  resi- 
stenti, e  la  lava  penetra  nei  fori  e  negli  spacchi  che  ha  aperti,  e 
scorre  di  fuori  sui  fianchi  del  monte,  lasciando  per  testimone  della  eoa 
elevazione  una  linea  di  scorie  o  di  materie  fnse  attorno  alla  porxione 
intatta  del  cratere,  di  sotto  alla  quale  si  è  aperta  l' adito. 

Se  il  cono  vulcanico  è  elevatissimo,  allora  Teruzione  dì  lava  si 
opera  quasi  sempre  in  basso,  come  accade  a  Teoeriffs,  come  soprat- 
tutto si  osserva  nell'Etna,  onde  la  falda  è  coperta  da  no  centinaio 
di  montagne  vulcaniche ,  che  hanno  dato  origine  a  numerose  cor- 
renti: il  Monte  Rosso,  grande  quanto  il  Vesuvio,  è  U  prodotto  di 
una  sola  eruzione  delP  Etna  j  si  formò  in  tre  mesi  (  anno  1669  ) , 
dalle  eiezioni  di  sabbia  e  di  scorie ,  dopo  che  questa  nuova  bocca 
ebbe  vomitato  un  fiume  immenso  di  lava  il  quale  coprì  una  parte 
della  citta  di  Catania,  e  ingombrò  una  striscia  di  terra  larga  una 
lega  e  mezza  e  lunga  cinque.  Neil'  eruzione  del  1787,  videsi,  al  con* 
trario ,  la  lava  innalzarsi  fino  alia  cima  del  cono  ,  a  10  mila  piedi 
d'altezza,  riempire  il  suo  immenso  cratere  di  6  mila  piedi  di  dia- 
metro, e  traboccarne  e  spandersi  sulle  sue  labbra  estreme. — Da'  eru- 
zione analoga  successe  nel  marzo  del  1833. 

Gli  stessi  fenomeni  si  osservano  nel  Vesuvio.  Sovente  è  il  cra- 
tere superiore  quello  che  si  riempie  ;  altre  volte  si  fanno  delle  ajter- 
ture  laterali,  come  nelP  eruzione  del  1794:  la  lava  si  aprì  Tnadla 
sui  due  opposti  fianchi  della  montagna  ;  una  bocca  vomitava  dal  lato 
di  ponente  verso  la  riva  del  mare,  l'altra  nella  parte  orientale }  am- 
bedue agivano  al  tempo  stesso  ;  quella  dalla  parte  del  mare  era  la 
più  alta,  e  sgorgava  in  maggior  copia  e  con  più  veemenza  ;  il  fiume 
di  lava  che  ne  uscia  distrusse  la  cittadella  Torre  del  GreeOj  e  avan- 
zossi  oltre  300  piedi  nel  mare. 

In  altre  circostanze  ogni  apparecchio  vulcanico  scomparisce:  le 
materie  fuse  escono  dal  suolo  per  un  semplice  spacco,  come  e  più 
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Tolte  raccesso  sai  rialto  di    Qaito ,  ed  in  Islaada  :    qoasi  tutte  le 
IaY€  antiche  sono  nacite  dalle  viscere  della  terra  per  tei  maniera..  • 

Quanto  poi  al  modo  di  procedere  delle  correnti  di  lava  ,  è  da 
noterà  9  che  in  qualunque  guisa  la  lava  abbia  adoperato  per  giun- 
gere dagli  abissi  della  terra  alla  sua  superficie,  qualunque  sia  la  forza 
potente  che  ha  potuto  sollevare  V  enorme  volume  e  peso  di  tente 
materia,  le  lave,  una  volta  uscite  dagli  antri  del  vulcano  ov'  erano 
imprigionate ,  una  volte  alla  luce  del  sole  ,  obbediscono  come  tutti 
i  liquidi  alle  leggi  della  gravità,  e  precipitansi  verso  i  luoghi  più 
lassi.  Elle  s*  avanzano  adunque  seguendo  le  ineguaglianze  del  snolo  * 
con  una  celerità  modificate  da  varie  cause  ,  fra  le  quali  non  è  la 
meno  potente  il  loro  grado  di  fluidità:  poiché  è  da  sapere,  che  le 
lave  non  vengono  dalle  viscere  del  globo  sempre  infuocate  da  ugual 
grado  di  calore ,  ma  all'  opposto,  in  una  eruzione  elle  si  mostrano 
sommamente  incandescenti  ed  allora  corrono  come  farebbe  un  fiume 
di  siroppo  molto  acquoso,  mentre  nella  eruzione  antecedente,  meno 
fuse  dal  calore,  forse  le  non  presentavano  maggior  fluidità  del  miele 
ed  anche  di  qualche  sostanza  più  densa  :  dal  qual  fenomeno  delle  la- 
ve, il  barone  Durini  dotto  Abruzzese  vivente  (  sé  la  memoria  non 
mi  tradisce  ),  proponeva  non  è  guari  tempo  di  riferire  le  varie  tem- 
perature delle  lave  alla  diversa  profondità  della  loro  origine;  di  guisa 
tale  che,  secondo  il  computo  di  quanto  bisogni  discendere  verso  il 
centro  della  terra  per  trovare  tele  o  tal  altro  grado  di  oalore,  come 
dicemmo  nella  Lezione  LXI,  ne  fosse  dato  di  argomenteee  che  una 
lava  non  potea  trarre  la  sua  sorgente  che  alla  profondità  corrispon- 
dente al  grado  di  calore  da  cui  è  investite  j  ipotesi  per  lo  meno  in- 
gegnosissima,  ma  che  a  me  sembra  anche  non  priva  di  qualche 
fondamento  nella  scienza.  —  Le  altre  cause  modificanti  la  celerità 
delle  lave  nel  loro  corso  sulla  superficie  della  terra  ,  sono:  rincli- 
Bazione  del  terreno,  gli  osbcoli  accidentali  che  possono  opporsi  al 
loro  corso,  e  Turto  o  la  pressione  che  provano  dalla  propria  massa, 
la  quale  ,  spingendo  con  maggiore  o  minor  energia  la  testa  della 
corrente,  accelera  in  gradi  diversi   il  suo  corso. 

L'influenza  di  queste  circostanze  fa  che  la  corrente  accesa  im- 
pieghi intere  giornate  per  avanzare  di  alcuni  passi,  o  percorra  in 
brevissimo  tempo  spazi  considerevoli.  Le  correnti  dell'Etna  hanno 
fatto  sovente  sur  un  terreno  mediocremente  inclinato  un  tragitto  di 
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400  metri  per  ora }  meotre  il  Dolomieu  ne  cita  noa  che  ha 
due  anni  per  traacorreroe  3800*  lln^altra  corrente  nacita  dairBtoa 
nel  1614 ,  e  diretta  su  Randazzo  9  ebbe  aeraprcy  nei  IO  anni  che 
duro  Perazione^  no  aenaibil  moto  progresaivo  9  e  tuttavia  k  ihhi  si 
avanzò  che  di  due  aole  miglia.  Il  della  Torre  ha  veduto  ani  VeaoTio 
delle  correnti  rapide  a  ragione  di  800  metri  per  ora:  FSUimilloo 
ne  ha  osservata  una  che  £iceva  1800  metri  nello  ateaio  spazio  di 
tempo:  e  ncil' eruzione  del  1776 9  ne  fu  notata  nn* altra  che  per* 
corse  pih  di  2000  metri  in  14  minuti,  li  celebre  de  Bach,  pre- 
sente air  eruzione  del  1805,  vide  on  torrente  di  lave  lancianii  dalh 
cima  del  Vesuvio  con  straordinaria  rapidità^  in  tre  ore  di  lenapo 
e'  fu  presso  il  lido  del  mare  f  che  in  linea  retta  è  lontano  più  da 
7000  metri. . . 

Quando  nel  suo  cammino  la  bva  incontra  ostacoli,  comincia  ad 
accumularsi:  se  trova  frane  ovvero  cavità  qualunque,  le  riempie,  vi 
forma  laghi  di  fusa  materia  ,  ne  trabocca  e  continua  la  sna  vìa  : 
ae  imbaltesi  in  elevazioni  di  terreno,  gira  intorno  ad  esse,  e  divisa 
qualche  volta  in  due  rami  y  continua  il  ano  coreo  verso  i  siti  piò 
basai ,  lasciando  in  mezzo  Y  ostacolo  ,  che  resta  come  un'  iaoh  in- 
tatta ricinta  da  un  mare  di  fuoco  :  gli  alberi,  le  intere  forcate  eh'elb 
incontra  sul  suo  cammino,  ben  preato  al  suo  avvicinarsi  crepidano , 
gemono,  scoppiano  atranameote,  bruciano  prima  alle  loro  eatrenuta, 
e  finalmente  aMofiammaoo  tutte  meno  che  qualche  grosso  tronco, 
il  quale  impaatato  ed  ermeticamente  chiuso  nella  lava  trasformasi 
in  carbone, — La.  lava  ai  accumula  pure  dicontro  ai  muri  delle  città, 
vi  penetra  bruciando  le  loro  porte  o  straripando  disopra  al  reciato, 
scorre  nelle  vie,  circonda  le  case,  e  le  seppellisce  senza  abbatterle  , 
a  causa  della  poca  rapidità  del  ano  corso. . . 

La  Natura  opera  grandi  fenomeni  dalla  uscita  delle  lave  dal  aeno 
dei  vulcani  fino  al  loro  total  raffreddamento.  Liberatesi  appena  dal- 
renorme  pressione  che  sostenevano,  elle  gonfiano  come  nna  pasta  che 
lieviti  e  si  distendono }  i  gassi,  che  non  senton  più  la  compreasione, 
emanano  e  sviluppansi  dalla  loro  pasta  ^  e  fanno  che  la  superficie 
della  lava  presenti  in  piccolo  in  pih  luoghi  i  fenomeni  della  grande 
eruzione  che  le  ha  data  Forigine  :  veggonsi  innalzarsi  monticelli  sulb 
corrente  che  nasce  ;  abbondanti  emissioni  di  gassi  e  di  vapore  vi  sca- 
vano piccoli  crateri,  dai  quali  escono  le  scorie  \  e  la  lava  bolle  tuttora 
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camniinaiiìilo,  e  lascia  ana  croata  piena  aiI  un  tempo  di  eminenze  e 
di  cavità,  di  rigronfiamenti  e  di  crateri  in  miniatora.  —  Sempre  le 
lave  non  anno  così  scabre  dalla  loro  uscita;  ma  tutte  però  producono 
in  abbondanza  materie  saline,  che  l'acqua  delle  pioj^gre  porta  via  ben 
presto:  riscontraosi  nelle  loro  cavità  come  sulla  loro  superficie  efio* 
reacenze  composte  di  cloruro  di  sodio  misto  al  cloruro  di  ferro  j  vi 
8i  raccoglie  del  solfalo  di  soglio ,  del  solfato  e  dell' iJroclorato  di 
potassa  e  d'ammoniaca,  dell'ossido  di  rame,  ec.  ec. :  dopo  l'eru-^ 
sìone  del  Vesuvio  del  I8fd-I820,  il  Davy  vi  trovò  un  cristallo  di 
nal  marino,  colorito  in  porpora  dall'idroclorato  di  cobalto. 

Tuttavia  la  superficie  delle  correnti  non  tarda  a  perdere  la  sua 
fluidità  e  la  sua  alta  temperatura.  Appoco  a  poco  diventa  nera  pel 
contatto  dell'aere,  e  finisce  col  solidificarsi;  ma  ci  vuol  molto  tempo 
perchè  l'interno  ugualmente  si  raffreddi:  —  finché  resta  nella  parte 
inferiore  uno  strato  di  lava  che  serba  un  po'  di  fluidità  pastosa ,  la 
corrente  progredisce,  e  lo  strato  superiore,  rappreso,  ai  rompe  in 
mille  modi^  comprimendo  per  la  sua  contrazione  lo  al  rato  ancor  li- 
quido ,  che  continua  a  proceder  oltre.  A  questa  inuguaglianza  di 
raffreddamento  bisogna  attribuire  lo  stato  di  dislocazione  che  oaser* 
Tasi  in  tutte  le  lave  moderne;  e  se  gli  stessi  caratteri  non  ci  sono 
offerti  da  certe  lave  antiche,  come  dai  basalti,  questo  soccede  per- 
chè le  non  traboccarono  su  piani  inclinati,  ma  radunaronsi  iil  bacini, 
ove  si  sparsero  sur  un  livello  quasi  perfettamente  piano.  I  corsi  di 
acqua  che  soventi  volte  occupano  le  valli  nelle  quali  le  lave  discen- 
dono, contribuiscono  pure  a  raffreddarle;  dopo  le  eruzioni  essi  a 
poco  a  poco  riprendono  il  loro  cor^io  aulico,  e  formano  acaturigini 
all'estremità  delle  lave  raffreddate,  come  ai  osserva  nella  maggior 
parte  dei  vulcani  spenti 

É  mollo  diflicile  formarsi  esatta  idea  dello  spazio  di  tempo  che 
è  necessario  pel  raffreddamento  completo  delle  lave;  questo  spazio 
è  sempre  lungo ,  ma  la  misura  è  incostante  :  —  nel  1819  vedeasi 
sui  fianchi  dtlP  Etna  una  corrente,  che  nove  mesi  dopo  T eru- 
zione progrediva  ancora  colla  velocità  di  circa  un  metro  al  gior- 
no; ed  il  Beanmont,  nel  suo  viaggio  sull'Etna,  ha  sentita  la  lava 
calda  ventidue  mesi  e  mezzo  dopo  eh'  era  uscita  dal  cratere.  La 
grande  corrente  di  lava ,  che  nel  I6G9  accumulossi  a  grande  altezza 
a  pie  delle  mura  di  Catania,  fumava  ancora  dopo  diciotto  anni  I  Le 
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lave  che  corsero,  nel  ITSS,  a  pie  del  Skaptar^ekal,  in  lalanda, 
erao  calde  tottora  nel  1794  j  undici  anni  dopo  la  loro  emzione. 
Terso  la  fine  dell*  ottobre  del  1832,  il  Beaumont  osservò  la  grande 
corrente,  che  due  anni  avanti  era  uscita  dai  fianchi  del  /VesnTio  e 
8*  era  diretta  verso  Ottaiano ,  dalla  quale  dilegnavasi  una  nube  densa 
che  comodaniente  distinguevasi  di.  mezzo  al  golfo  di  Napoli,  a  quat- 
tro leghe  di  distanza:  quel  fumo  continuò    ancora  per  molti  mesL 

Facilmente  concepiscesi  del  resto,  come  la  lava  possa  conservare 
per  tanto  tempo  una  temperatura  elevata,  quando  ella  è  rianila  in 
correnti  di  un'enorme  gossezza:  le  parti  esterne  si  oppongono  al 
raggiamento  interno^  e  accade  per  queste  masse  ciò  che  succede  pel 
raffreddamento  del  globo,  il  qnal  raffreddamento  ora  è  quasi  nullo, 
perchè  uno  strato  solido  assai  denso  opponesi  all' emissione  del  ca- 
lore' centrale:  questa  osservazione  è  di  £lia  di  Beaumont,  il  quale 
trovò],  che  la  lava  da  noi  sopracitata  di  dieci  o  dodici  metri  dì  gres- 
sezza^  dopo  ventidue  mesi  e  mezzo  era  ancor  calda  neirinterno,  men- 
tre un*  altra  bva,  perchè  non  avea  che  circa  tre  metri  di  grossezza, 
dopo  diciotto  mesi  soltanto  che  avea  traboccato  dal  gran  cratere,  s'era 
totalmente  raffreddata. .  • 

Passando  ora  a  dire  del  volume  delle  lave,  noteremo,  che  la  quan- 
tità di  tali  materie  che  nelle  eruzioni  sorge  dal  seno  della  terra,  è 
sempre  grandissima  e  qualche  volta  prodigiosa  in  modo  da  colpire 
rimaginazione;  nuUadimeno  ella  è  ben  piccola  cosa,  se  paragonasi  alla 
massa  del  globo.  La  lava  che  uscì  dal  Vesuvio  nel  1731,  fu  calcolati 
dal  Serrao  a  5  milioni  circa  di  metri  cubici.  Il  Breislak,  che  ha  data 
una  descrizione  dell'  eruzione  del  1794 ,  di  quella  che  distrusse  la 
città  di  Torre  del  Greco,  calcolò,  che  la  lava  sgorgala  allora  dal 
Vesuvio  per  due  bocche  differenti,  ammontò  a  più  di  11  milioni  di 
metri  cubi»  —  Quella  di  Pariou,  vulcano  spento  dell' Alvernia,  offre 
un  totale  di  33  milioni  di  metri  cubile  quella  di  Gravenoire,  altro 
vulcano  estinto,  dì  S7  milioni.  ^*  Queste  masse  non  possono  tutta- 
via paragonarsi  a  quella,  che  nel  1669  uscì  dall'Etna  e  tolse  la  vita  a 
17  mila  Catanesi  ed  a  più  di  60  mib  abitanti  della  £ilda  del  grande 
vulcano ,  il  quale  coprì  della  sua  lava  uno  spazio  di  quattordici  mi- 
glia io  lunghezza  su  sei  di  larghezza,  eh'  è  quanto  dire  oltantaqnattro 
miglia  quadrate  di  superficie:  se  poi  moltiplicasi  questo  numero  per 
l'altezza  della  massa,  si  ottiene  ana  somma  totale  che  spaventa  l' i- 
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maginazione!!  — Nel  17839  vna  corrente  di  lava  coprì  neirklaoda 
un*ealensioDe  di  venti  leghe  di  lunghezza  su  quattro  di  larghezza-, 
esempio  più  ragguardevole  che  si  conosca  di  fenomeni  di  tal  genere, 
e  che  evidentemente  prova,  che  una  tal  massa  non  potette  proTe- 
nire  che  dalFinterno  del  globo,  poiché  niuna  montagna  di  quelHsola 
potrebbe  cohtenerla  ne'  suoi  fianchi.  .  . 

Ora  Togliam  discorrere  di  alcuni  fenomeni  dipendenti  dalle  eru- 
zioni vulcaniche  e  modificanti  più  o  meno  i  coni  ed  i  crateri  che  scr^ 
irono  d'  uscita  alle  diverse  materie  delle  quali  abbiamo  parlato. 

Indipendentemente  dai  terremoti  che  cambiano  qualche  Tolta  in^ 
teramente  V  aspetto  delle  montagne  vulcaniche,  i  fenomeni  meteorici 
hanno  pure  un'azione  incontestabile  nelle  eruzioni.  Le  scariche  elettri* 
che  succedonsi  per  così  dire  senza  interruzione  e  stabiliscono  una 
comunicazione  continua  fra  il  cratere  e  l'atmosfera.  I  Tapori  abbon- 
danti che  Tengono  fuori  non  tardano  a  condensarsi,  e  ricadono  in 
grosse  gocciole  sulb  terra  che  inondano.  Queste  piogge,  incontrando 
le  sabbie  e  le  scorie  vomitate  dal  vulcano^  le  portan  via  seco  loro, 
€  formano  istantanee  alluvioni  che  discendono  dalla  montagna  sotto 
forma  di  torrenti  di  fango.  —  In  generale  la  pioggia  indica  il  ces- 
sar delb  crise,  ed  il  vulcano  riprende  quindi  il  suo  slato  di  riposo 
abituale. 

Ala  non  bisogna  confondere  queste  piccole  alluvioni  fangose 
cogli  immensi  torrenti  che  scendono  dai  v  ulcani  del  Nuoto  Mondo, 
e  che  rendono  in  generale  le  loro  eruzioni  cotanto  disastrose.  Le 
acque  limacciose  o  il  fango ,  raramente  traboccano  dagli  orli  del 
cratere  ,  ma  quasi  sempre  escono  in  quant  ita  enorme  dagli  spechi 
laterali  aperti  nei  fianchi  del  monte.  Queste  eruzioni  osservansi  ra- 
ramente in  Europa,  doTC  i  Tulcani  non  aggiungono  a  grandissima 
elevazione  ;  ma  sono  comunissimo  in  America,  secondo  l'Humboldt, 
ove  queste  materie  fangose  spesso  sono  le  sole  rigettate  dai  vulcani^ 
Infatti ,  gli  enormi  coni  vulcanici  di  quelb  parte  del  mondo  ag« 
giungono  a  tale  altezza,  che  grandi  masse  di  nevi  adunansi  sulla 
loro  sommità ,  negl'in tervalli  di  riposo  j  le  quali  struggonsi  quando 
i  vulcani  cominciano  ad  agire,  e  le  acque  scendono  a  precipizio  verso 
le  regioni  inferiori,  e  producono  inondazioni  disastrose.  —  Ciò  pure 
succede  nei  vulcani  d'Islanda,  ma  in  una  proporzione  assai  minore. 

Soventi  volte  accade  eziandio^  che  la  causa  di  queste  eruzioni 
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fangose  debba  pialtoBto  rirerirsi  ai  laghi  aotterraneii  che  ooeopano 
vaste  cavila  or  dentro  i  fianchi^  ed  or  nelle  viscere  atesse  dei  oMKiti 
\alcanici.  Qoaodo  le  terrestri  commoBioni,  che  generalmente  prece- 
dono le  erozioni  ignee  nella  catena  delle  Ande^  hanno  forteneiite 
scrollato  tutta  la  massa  delle  montagne,  s'aprono  i  sotterranei  abisM 
dond'esce  al  tempo  stesso  acqua  e  tufo  argilloso  con  prodigiosa 
quantità  di  pescL  Questo  accadde  nella  notte  del  19  giugno  1798, 
dopo  che  la  cima  del  Garguaraizo,  montagna  alta  18  mila  piedi, 
aprofondò:  tutte  le  campagne  circonTicine,  in  un  raggio  di  due  le- 
ghe quadrate ,  furono  coperte  di  fango  e  di  pesci  !  —  Sette  noni 
avanti,  la  febbre  perniciosa,  che  desolò  la  città  d*Iburra,  era  stata 
attribnila  ad  una  simile  eruzione  del  vulcano  d'Imbaborn.  Il  Cofo- 
paxi,  il  Tunguragua,  ed  il  Sangay,  anch'essi  vomitano  qualche  Tolta 
dei  pesci  pel  cratere  che  è  alla  loro  aommità,  o  per  laterali  fessure 
alte  circa  2500  o  2600  tese  dal  livello  del  mare.  —  Del  resto  è 
notevolissimo,  che  il  pesce  vomitato  da  questi  vulcani  aia  vivo  ancora 
quando  discende  colle  acque  giù  pe' fianchi  del  monte;  viaggiatori 
naturalisti,  testimoni  di  alcuni  di  questi  fenomeni,  hanno  verificalo, 
che  i  pesci  \omitati  dal  Gotopaxt  insieme  a  torrenti  d*acqua  dolce  e 
fredda ,  sono  quasi  sempre  intatti,  o  trovansene  pochissimi  abbastanza 
sGgurati  per  fare  credere  che  siano  stati  esposti  all'azione  di  un 
forte  calore;  cosa  singolare,  se  fassi  attenzione  alla  mollezza  delh 
carne  di  questi  animali  ed  al  densissimo  fumo  che  il  vulcano  esala 
nel  tempo  di  tali  stranist^ime  eruzioni.  Quindi ,  giusta  ogni  lippa- 
renza,  è  certo,  che  i  pesci  abitano  sotterranei  laghi,  ascosi  in  seno  alla 
catena  delle  Ande;  e  perchè  sono  della  atesaa  specie  di  quelli  che 
popolano  i  mscelli  che  irrigano  il  pie  dei  vulcani,  devesi  eziandio 
argomentare,  che  tra  le  acque'  correnti  e  le  stagnanti  nelle  viscere 
della  terra  esitstano  ignote  ma  certe  comunicazioni  I  paesani  chia- 
mano questi  pesci  /irenaiIittM ,  e  sono  ìlpimelodes  tydopum  degli 
ittiologi* 

Diversi  vulcani  del  Giappone  van  aoggetti  ad  analoghe  eruzioni  : 
nel  gennaio  1793,  tutta  la  cima  del  monte  Cnsen  sprofondò,  e  usci- 
rono dai  suoi  fianchi  lacerati  e  rotti,  torrenti  d'acqua  bollente  per 
vari  giorni.  Il  1.^  aprile,  dopo  uno  spaventevole  terremoto,  il  monte 
llligigama ,  nell'  isola  Riu-Siu  ,  vomitò  da  prima  un'enorme  quan- 
tità di  rocce  nel  mare ,  ciò  che  fu  seguito  da  una  inondazione ,  e 
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poscia  uscì  dalla  montag^na  un  torrente  di  acqua  cbe  fece  perire 
circa  S3  mila  persone.  —  Gli  altri  vulcani  conosdutì  del  Giappone^ 
TAsmang-Daki  ed  il  BiTOoo-Robi^  nell'isola  di  Nifon  ,  presentano 
eruzioni  analoghe  a  quelle  dei  vulcani  d'  Europa,  fuorché  rigettano 
anch'  essi  molto  fango. 

Alcune  eruzioni  dei  vulcani  d'America  hanno  pure  dato  origine 
ad  una   materia  ricca  di  carbone ,  specie  di  fango  o  di  torba  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  moyn,  adoperata   dagli   abitanti  di  quc'paesi 
come  combustibile.  Ma  queste  diverse  eruzioni  fangose  non  succe- 
dono soltanto  pel  cratere  o  per  le  spaccature  laterali  dei  vulcani,  che 
elle  avvengono  eziandio,  secondo  T  Humboldt,  per  i  cretti  della  terra 
formati  da  violenti  terremoti:  nelle  Ande  di  Quito ,  addì  4  febbraio 
1797,  un  masso  di  trachite  a*  aprì  nei  dintorni  di  Pesileo,  e  dalla 
spaccatura  uscì  immenso  volume  di  quel  maya  onde  abbiamo  parlato, 
che  coprì  una  vasta  superficie  di  terreno:  presso  del  Rio    Bamba 
la  stessa  materia  formo  una  intera  collina  !  —  Nel  tempo  del   terre- 
moto di  Cumana,  settembre  1797,  da  molti  spacchi  del  suolo   usci- 
rono acque  e  bitumi.  —  In  una  pianura  che  si  distende  verso  Cas- 
sany,  due  leghe  ad  austro  di  Cariaco,  la  terra  spaccossi  ,  e  dalle 
sue  crepacciature  uscì  acqua  pregna  di  acido  solforico. — Pfel  tempo 
del  terremoto  di  Caracas,la  terra  si  fratturò  presso  Valicillo^ad  alcune 
leghe  da  Yalenzia,  e  vomitò  quantità  tanto  grande  di  acqua,  da  for« 
mar  un  fiume  immenso.  —  Identico  fenomeno  fu  osservato  a  Porto 
Gabello.  —  A  ponente  della   Sierra  di  Bleapicé,  uscì  da  un  terreno 
rotto  dalle  commozioni  sotterranee  tanto  bitume  che  devastò  la  città 
di  Cumana,  ec.  ec  ec.  • . 

Fin  qui  riassumemmo  sulle  opere  dei  più  celebri  naturalisti,  e 
specialmente  su  quella  recentissima  del  piò  volte  citato  Lecoq  ,  i 
differenti  caratteri  delle  eruzioni,  e  studiammo  i  vulcani  nelle  loro 
grandi  agitazioni  e  nei  loro  violenti  parossismi:  ma  questo  studio 
sarà  sempre  incompiuto  ,  perchè  la  loro  potente  azione  manifestasi 
senza  continuità,  sibbene  interrotta  da  spazi  piò  o  meno  lunghi  di 
tempo.  Le  vulcaniche  eruzioni  non  succedono  che  ad  epoche  inde- 
terminate: alcuni  monti  ignivomi  non  danno  per  secoli  segno  d^azio- 
ne,  mentre  poi  tutto  ad  un  tratto  risvegliansi  e  stranamente  a*  in* 
cendiano. 

Secondo  Topinione  del  sapientissimo  Humboldt,  le  eruzioni  sono 
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taolo  più  rare  quanto  maggiormeote  i  vulcaoi  sono  elevati:  il  più 
piccolo  dei  vnlcaoi  stadiati  dair  oomo  è  quello  dell'isola  Stromboli, 
il  qaale  è  io  cootiona  agitazione}  il  ano  cratere  è  sempre  pieno  di 
una  lava  in  fusione ,  che  ad  intervalli  di  8  o  10  minuti  s*  inoalxa 
fino  ai  suoi  orli  ^  e  s' abbassa  fino  in  fondo  :  nel  suo  maggior  flasso 
elb  si  rompe  forte  esplodendo^  e  lancia  io  aria  una  parte  della  ma- 
teria fusa,  mista  a  fumo  e  ceneri. — Le  eruzioni  del  Vesuvio  sono  fre- 
quenti ;  quelle  deir  Etna  sono  più  rarej  quelle  del  picco  dì  Tcne- 
riffa  lo  sono  ancora  di  più;  i  vulcani  colossali  delle  Ande,  come 
il  Turguragua,  il  Cotopaxi»  il  Sangay,  ec.,  offrono  appena  un*  eru- 
zione nello  spazio  di  un  ,secoIO|  ce.  ec. 

Molti  vulcani  ardono  da  tempo  immemorabile  conservando  sem- 
pre la  stessa  energia.  Il  Yesuvio  e  V  Etna  hanno  eruttato  nei  più 
remoti  tempi  :  avanti  V  era  volgare  il  Vesuvio  fu  lungamente  io  ri- 
poso >  ma  gli  uomini  serbavano  la  memoria  dici  suoi  antichi  incenJi, 
poiché  diversi  classici  autori ,  segnatamente  Strabene  e  Diodoro  di 
Sicilia,  parlano  del  Vesuvio  come  di  un  monte  che  arse  in  epoche 
remote  ed  incognite  per  essi.  G>munemente  riguardasi  come  la  più 
antica  delle  sue  eruzioni  conoscinte,  quella  del  24  agosto  dell*  anno 
79  dell'  era  volgare  j  la  quale  fu  cagione  delb  morte  di  Plinio  il 
naturalista^  e  seppellì  nello  stesso  giorno  le  celebri  città  di  Ereoh- 
no,  Pompeia  e  Stabia:  prima  di  quell'epoca  ,  il  cratere  del  Vesu- 
vio era  adombrato  da  un  bosco  di  grandi  alberi,  ma  dopo  è  stalo 
quasi  sempre  infuocato,  poiché  vi  si  sono  succedute  circa  quaranta 
grandi  eruzioni. — E  noto  che  i  primi  aoeendimenti  conosciuti  del  Ve- 
suvio non  produssero  che  ceneri  e  scorie  incoerenti,  e  che  fu  nel- 
Teruzione  del  1037,  che  per  la  prima  volta  ne  uscì  delb  lava:  su 
questa  corrente  di  lave  è  costrutto  Portici. 

La  lunghezza  delle  eruzioni  varia  singolarmente:  ora  le  non  du- 
rano che  alcuni  minuti,  e  allora  sono  frequentissime^  come  le  sem- 
plici eruzioni  di  ceneri  e  di  pozzolane  del  Vesuvio  e  dell'Etna,  o 
come  le  intermittenti  eiezioni  di  Stromboli.  Altre  volle  durano  al- 
cune ore  ,  come  quella  dell*  Awatscià  nel  Ramtsciatka,  che  nel  1757 
continuò  sole  24  ore: — ma  generalmente  persistono  per  vari  giorni, 
come  succede  nel  Vesuvio  j  ovvero  per  più  mesi,  come  fii  TEtna  ed 
il  vulcano  dell'  isola  di  Teneriffa.  E  raro  però  che  durin  degli  anni 
interi  :  pur  qualche  volta  ciò  avviene,  specialmente  nei  grandi  vulcani. 
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Ordinarìameote  dopo  le  grandi  eruzioni  la  montagna  non  emana 
che  ira|iorì  corrosivi,  ì  quali  escono  da  diverse  parti  del  conoj  va- 
pori che  9f  08^rvaiio«pure  nei  Tulcani  che  da  lungo  tempo  riposano 
p  che  sono  per  spegnersi  affatto,  come,  per  esempio ,  pella  sQlfutara 
di  Napoli.  I  Campi  Flegrei,  preseotapo  migliaia  di  questi  fumacchi  j 
e  poiché  l.e  chifuiche  azioni  e  reazioni  quivi  succedono  in  gran  nu- 
mero, ne  avviene  che  una  infinità  di  pradotip  depo$itansi  sulle  fes- 
sure delle  rocca  costituenti  le  pareti  dei  crateri,  come  concrezioni, 
cristalli ,  fiori  minerali ,  scherzi  insomma  della  materia  inorganica 
abbondanti  e  variati.  .  . 

Tale^  in  succinto,  è  la  naturale  istoria  delle  eruzioni  vulcaniche, 
e  tali  sono  i  diversi  aspetti  nei  quali  elleno  presentansi,  ed  i  feno- 
meni che  alla  superficie  della  terra  producono. 

Mi  sia  concesso  finir  la  presente  Lezione,  colla  esposizione  della 
opinione  che  sembrami  la  più  giusta,  intorno  alla  cagione  prima  delle 
irulcaniche  eruzioni.  Per  me  credo,  che  la  fusa  materia  surga  dalle 
ifiscere   della  [terra  per  tutt' altro  motivo  che  quello  di  una    proie- 
zione centrale ,  forza  della  quale  io  non  potetti  mai   farmi   precisa 
idea:  ma  al  contrario  mi  son  resa  compinta  ragione  delle  eiezioni 
delle  lave,  supponendo,  che  la  crosta  della  terra  ricada  alcuna  volta 
or  quinci  or  quindi  sull'oceano  della  materia  incandescente ,  la  quale, , 
trovandosi  compressa,  reagisce  contro  le  pareti  comprimenti^  che,  se 
resistono,  constringonla  a. salire  su  pei  lunghi  tubi  dei  cammini  vul- 
canici. E  inutile  avvertire,  che  il  ricadimento  di  poche  linee  sur  uno 
spazio  considerevole  di  crosta  terrestre  (  del  qnal  fenomeno  sarebbe 
difficilissimo,  credo  impossibile^  accorgersi),  può  bastare   per  pro- 
durre le  più  copiose  eiezioni  di  lava,  non  solo  da  uno  ma  da  molti 
vulcani   ad  un  tempo.  Rimarrebbe  ad   esplicare  la  cagione  di  que« 
ste  direi  quasi  contrazioni  della  crosta  del  globo:  ma  perchè  non  po- 
trebbero elleno  essere  V  effetto  di  successivi  raffreddamenti  ed  inca- 
lorimenti delle  diverse  parti  di  questa  crosta^  dipendenti  dalle  varie  e 
complicatissime  azioni  e  reazioni  chimiche  che  ponno  succedere  spe- 
cialmente in  quelle  di  tali  parti  che  sono  più  vicine  alla  materia  in- 
candescente, e  perciò  da  non  molto  tempo  solidificate?  £  noto  a  tutti, 
che  un  corpo  che  si  riscalda  cresce  di  volume  e  in  certa  guisa  ri- 
gonfia j  mentre  quello  che  raffreddasi  diminuisce  di  mole  contraen- 
dosi. —  E  ad  nlterior  chiarimento  di  questa  idea  sulla  cagione  prima 
La.  ai  Gbog.  Vol.  IV.  61 
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delle  erozioni  delle  lave^  ecco  io  propongo,  specialmente  ai  natnmliatì 
napolitani,  la   soluzione  del  seguente  problema: 

Nelle  epoche  diverse  dello  abbassamento  del  suolo  delta  Cam- 
pania liUorale  (  per  Io  meno  ) ,  le  eiezioni  delle  lave  dal  Vesmnis 
furono  pia  frequenti  che  nelle  epoche  del  sollevamento  del  «noia 
medesimo?  —  E  noto  che  il  cavalier  Antonio  Pficcolini  ha  coiDpio< 
Tato  9  per  precise  e  lunghe  osservazioni  sulle  fosi  del  livello  del 
mare  instituite  nel  Serapeo  Pnteolano,  non  solo  il  fatto  di  sacoessite 
depressioni  e  sollevamenti  di  quel  suolo,  ma  con  raro  ingegno  ha 
distinte  le  epoche  di  tali  fenomeni^  e  determinati  gli  spazi  di  tempo 
che  ognuna  di  esse  comprende. 
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mSTletlBIIZIONE  GEOGEAt'IGA  DEI  VCLCAPII 
E  DISTINZIONE  DI  ESSI  IN  DUE  GRANDI  GLASSI. 


Mwkeùkmo  aìtrove,  clie  ìa  energia  tìilcaDica^  nella  intenaita  che  ^ier- 
nanente  manifeata  alla  aoperficie  del  globo^  è  come  un  traatallp  da 
flincialli  al  paragone  della  immenaa  fom  colla  quale  ne'primi  tem- 
pi,  nelle  origini  del  mondo  preaentavaai:  aentenza  comproTata  dal 
aumero  prodigioso  dei  Tolcani  spenti  9  che  in  ogni  f^ntrada  s' in- 
contrano j  da  quantità  infinita  di  altri  geologici  monumenti^  ed  anche 
dalla  logica  della  teoria  del  calor  eentrale,  la  quale  conchiude:  chó 
la  crosta  solida  e  fredda  del  nostro  pianeta  fu  in  antico  meno  spessa 
di  quello  che  oggi  non  mostrisi  j  lo  che  conduce  ad  argomentare  ^ 
che  io  quelle  epoche  primitive,  la  energia  del  fuoco  centrale,  meno 
fortemente  contenuta  nelle  viscere  del  globo,  dovette  per  conseguenza 
mamfestare  alla  superficie  del  medesimo  più  frequenti  e  infinitamente 
più  terribili  i  fenomeni  vulcanici  di  quello  che  odiernamente  noti 
succeda. 

Nnlladimeno  ,  è  ancor  lontana  V  epoca  in  cui  per  lo  continuo 
crescere  della  spessezza  della  corteccia  del  nostro  pianeta  gli  effetti 
vulcanici  cesseranno  di  manifestarsi  e  di  agire  alla  superficie  :  il 
numero  dei  vulcani  noti  su  tutta  la  terra  s'eleva  ancora  a  circa  500, 
dei  quali  altri  sono  in  piena  attività,  ed  altri  pare  vadano  a  ape-' 
gnersi  a  poco  a  poco:  ma  chi  ne  dirà  ch'essi,  come  successe  del 
Vesuvio  nostro  nei  tempi  classici,  non  riprendano  un  dì  fona  novello 
ed  attività  pio  vigorosa  di  prima? 
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Bel  rimanente,  le  bocche  valcaniche  non  sono  sparse  a  caso  solla 
faccia  del  g^lobo }  è  facile  infatli  comprendere,  che  il  fuoco  centrale 
cercando  di  sbucare  inverso  la  superficie  ,  dovette  forare  la  crosta 
della  terra  nei  punti  ov'ella  offria  minor  resistenza  e  nei  quali  ca- 
gioni particolari  più  facile  rendeano  la  emissione  dei  gassi  e  delle 
altre  materie.  —  Ma  questi  500  vulcani,  sono  inogualmeote  siCnati 
nelle  isole  e  sui  continenti  : 

ÌJ  Europa  (  tra  attivi  e  semispenti  )  ne  conta  24  ,  dei  quali  4 
solamente  sul  continente  e  90  nelle  isole.  I  principali  sono  in  ItaKa, 
o  nel  mezzo  dell'Atlantico  ad  occidente  del  Portogallo. 

11  Vesuvio^  vicino  a  Napoli,  è  il  solo  vulcano  veramente  attivo 
del  continente  europeo.  Gli  altri  vulcani  italici  sono  insulari  : 

E  noto  che  VElna^  in  Sicilia  ,  è  il  più  alto  e  grande  di  tutta 
Europa;  la  sua  vetta  la  cede  appena  in  altezza  alle  Alpi  ^  ma  sa* 
pera  qualunque  cima  dell'Appennino j  ond'è  che  gli  Arabi,  conqoi* 
statori  di  quel  bel  paese  nel  medio  evo,  chiamaronlo  per  antonomasia 
il  Mùnie^  che  in  loro  favella  dicesi  Gibel]  e  da  ciò  gli  Occidentali 
ne  hanno  fatto  la  denominazione  viziosa  di  Mongibellù. 

Altri  vulcani  fumano  nel  gruppo  delle  isole  Eolie,  che  sor- 
gono nel  mar  Tirreno  a  borea  della  Sicilia,  e  sono  J^nlcuno,  Fui- 
eanello  e  StrongolL 

Il  gran  Vulcano  del  Pieo^  e  quello  di  San  Giorgio  ardono  ndle 
Azore,  come  immensi  fari  nel  mezzo  dell* Atlantico. 

Europa  possiede  nelle  terre  inospitali  della  Nuova  Zemlia,  oltre 
il  circolo  polare  artico,  il  vulcano  più  boreale  di  tutto  il  globo,  ed 
è  quello  del  monte  Snritseeffi 

Questi  sono  i  vulcani  più  attivi  d' E&ropa.  Ma  ella  ne  ha  molti 
la  cui  azione  è  aseosa  dalle  acque  del  mare  :  presso  l' isola  di  San- 
torino  nel  mare  Egeo,  v'è  un  vulcano  che  di  tanto  in  tanto  solleva 
scogli  ed  intere  isolette.  A  chi  non  è  noto  l'evento  dell'isola  Gmlia, 
surta  nel  tempo  di  una  grande  eruzione  sottomarina  tra  la  Sicilia 
e  Mftlta,  e  poi,  cessata  l'azione  del  vulcano,  dis&tta  dai  flutti  ?  Vul- 
cani subacquei  sono  anche  nel  mare  delle  Azore,  presso  le  isole  di 
San  Michele,  di  Yei'zera  è  di  San  Giorgio.  .  . 

L'Africa  possiede  ^  vulcani  sul  continente  e  9  nelle  isole  ;  in 
tutto  11. 

I  principali  sono  :  il  Mulonda-Zambi  (Monte  delle  Anime)  sul 
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GODtinente  ,  e  precisamente  tra  i  regni  di  Angola  e  di  Bengoela  , 
regioni  uUra-eqaaforìali  sol  decfire  Atlantico. 

Nelle  isole  poi ,  a  tatti  è  nota  la  celebrità  del  Pico  di  Teida 
nett* isola  Teneriffa,  nna  delle  Fortunate  o  Canarie;  questo  vulcano 
è  dei  maggiori  del  globo.  Un'altra  ignivoma  montagna  sorge  nella 
vicina  isola  di  Lan%arota. 

Anche  nelle  isole  del  Capo  Verde  arde  un  vulcano,  che  dai  fe- 
nomeni che  offre  è  detto  Pico  del  Faoeo.  r 

Sul  declive  dell'  Oceano  Indiano  è  incerto  ancora  se  1'  Africa 
continentale  possegga  vulcani  di  grande  attività  ;  ma  ne  ha  uno  for- 
midabile suir  isola  di  Borbone,  situata  in  ùketio  al  mare  delle  Indie, 
a  gran  distanza  da  Madagascar.  .  • 

In  Asia  ardono  con  varia  energia  46  vulcani,  cioè  29  nelle  isole 
e  17  sul  continente.  Tra  quelli  del  continente,  i  principali  sono  nelle 
sue  regioni  borea-orientali ,  là  nella  penisola  del  Kamtsciatka,  ove 
oontansene  cinque,  il  più  formidabile  dei  quali  è  il  KUntseeishoi  o 
Vulcano  di  TMaUdki  —  VAvatscia  e  il  RanUseiatkaia  sono  due 
altre  immense  ignivome  montagne  di  quel  paese. 

Secondo  l'Hamilton,  arde  un  vulcano  nei  DgenlyeU^  monti  deN 
l'Indoncina,  non  lungi  dal  mar  di  Bengala. 

Notevoli  sono  i  vulcani  di  Pe  seian  o  E$eik  hasce^  e  di  Ho 
tMceUj  nell'Asia  Centrale,  perchè  lontanissimi  da  qualunque  mare. 

Finalmente ,  il  continente  asiatico  possiede  due  grandi  vulcani 
nelle  sue  regioni  occidentali:  uno  è  trai  monti  di  Demavend^  che 
sorgono  ad  austro  del  mar  Caspio;  le  sue  fiamme  scorgonsi  per- 
fino da  Teheran,  metropoli  dei  Persiani  :  l'altro,  è  il  monte  Seiban^ 
che  arde  in  Armenia. 

In  quanto  ai  vulcani  insulari  dell'Asia  ,  i  più  formidabili  sono 
quelli  del  Giappone,  che  ne  conta  molti,  come  il  Fusi  no  yama^  il 
Sira  yama^  e  YAsama  yama  o  Asama  no  ilnAè,  nell'isola  di  Nifon^ 
Wnenga  daìà^  il  Miyiyama  e  VA  so  no  yama,  nell'isola  Kiusiuj 
—  l'isola  leso  ne  ha  tre  intorno  alla  Baia  dei  Vulcani. 

Le  Curile  ,  catena  d' isole  che  lega  il  Giappone  alla  penisola 
aopra  citata  del  Ramtsciallia,  posseggono  tra  gli  altri  vulcani  quello 
di  Urbitee,  ch'ò  il  maggiore,  e  quello  di  Ka  essima^  particolare  per 
esser  forse  il  piii  basso  del  globo  (  non  però  il  meno  attivo  ),  poiché 
la  sua  altezza  sul  livello  del  mare  aggiugne  appena  a  tese  "25.  — 
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E  simUmenfe  le  Aleuzie,  altra  pia  langa  catena  d*  isole ,  die 
giogoe  in  qualche  guisa  cooie  i  piloni  di  un  gran  ponte  l'Asia  aDa 
GoloBibia,  contano  gran  numero  di  vulcani  9  onde  i  principali ,  dal 
nome  delle  isole  sulle  quali  stanno  9  appellansi  AUUd  9  Ikurmm  e 
Tseirikotan. 

Perfino  nel  mare  dell*  India  V  Asia  posnede  nn  vulcano  ntthris- 
Simo,  ed  è  neirisola  Bmrrenj  una  di  quelle  del  groppo  delle  Aa* 
damane.  •  • 

L' Oceania  numera  108  Tulcani  finora  noti* 

Nessuna  parte  del  globo  oiEre  altrettanto  namero  di  vulcani,  se 
questo  specialmente  paragonasi  coUa  breve  superficie  delle  terre  oee»^ 
niche  comparativamente  alFampieESa  delle  asiatiche»  delle  afrieanei 
e  delle  americane. 

In  Giava  son  quindici  vulcani  j  in  Idoan  quattro  (  tra  i  quali 
il  Majfon  o  Albay^  e  VAragei  )|  ed  in  Smutìrm  cinque.  Poi  JKm- 
danao^  MinderOj  Flores^  ec,  ne  hanno  molti  |  come  un'infinità  di 
altre  isole  che  qui  per  brevità  non  nominiamo.  Il  vulcano  di  Xomh 
horo  neirisola  Sumbava,  quello  di  Temete  nelle  Molucche,  edl  il 
Gunong  api  neir  isola  di  Banda  9  sono  di  un'  attività  meravigliosa» 
11  vulcano  di  Tofoa  nelle  isole  di  Tenga,  e  quello  di  Tenne  neK 
l'Arcipelago  di  Qoiros,  ponno  stare  al  paragone  di  più  formidabili 
del  mondo.  Forse  anche  nelle  isole  delb  Tasmania  (  Nuova  Ze- 
landa ),  ordono  dei  vulcani}  come  uno  ne  Ai  scoperto  in  piena  at« 
tìvità  9  non  sono  molti  anni ,  nelle  montagne  austro'Orientali  del* 
l'Australia. 

Ma  il  più  gigantesco  dei  monti  ignivomi  dell'  Oceanica  è  il 
Af  eune-roe,  nell'  isola  Hawai,  nell'  arcipelago  di  Sandwich,  aUa  cai 
base  è  la  grande  voragine  dì  fuoco  chiamata  Kerm^a.  . . 

Nel  Nuovo  Mondo  sono  114  volcanii  86  nel  continente  Colooi' 
btano  e  Americano,  e  28  sulle  isole. 

In  America  sono  notevolissimi  l'^nfi^ene,  il  Catopaxi^  iìSen* 
guay  ed  il  Pichinea  nella  regione  dell'  Equatore  j  i  vulcani  di  Pa^ 
sto,  Sotora  e  Puraee^  nella  Nuova  Granata }  quelli  di  Gaagaa-pU^ 
Una  (  o  VuhaìkO  di  Arequipa  )  e  di  Seìuana^  nel  Perù  ;  i  vulcani 
di  Copiapoy  ChilaUf  Antoeo  e  Peteroa^  nel  Chili:  tutti  questi  monti 
ignivomi  sono  sol  continente. 

Nelle  isole  americane  poi  noteremo,  il  vulcano  di  Brìigman.  nella 
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^cellanda  Australe^  slcaome  uno  dei  pitk  vidai  al  polo  antartico;  e 
non  dimenticheremo  di  avvertire  la  esistenza  dei  vulcani  sobacqoei 
pfeaso  le  isole  cbilesi  e  pemyiane  del  grande  oceano  j  loagi  dal 

rido.., 

Nella  Colombia  sono  notevolissimi  i  vulcani  di  Soeomueo  ,  di 
Puegoj  di  Agua^  di  Paeaya^  di  Grenada^  di  TeUea,  della  Paebìtk 
o  PopaeiUepetly  di  Orizaba  o  di  CMàUepetl^  di  Colima  e  di  XoruUù^ 
nella  regioi^e  Bleasicana:  il  gran  vulcano  di  SanC^Uj  quello  del 
Bel  Tempo^  e  i  dae  delb  penisola  di  Alaska,  nelle  contrade  colom- 
biane di  Oregonia,  Beringia  ec. 

In  sulte  isole,  Colombia  possiede  alcuni  vulcani  in  ambedue  gli 
oceani:  ne  ba  sulle  Aleuùe  nel  Grande  Oceano;  ne  ha  sulle  An« 
tille  neir  Atlantico  9  tra  i  quali  è  notevole  il  vulcano  di  Stm  Fm^ 
censo  :  forse  ne  ha  eziandio  nelle  isole  circumpolari  delta  Groenlan- 
dia. Ma  i  pih  attivi  vulcani  insulari  di  Colombia  sono  certamente 
gV  Islandesi,  tra  i  quali  notansi  ì\  RrahlayH  léeirhiwkr^VOerafeJo^ 
hd,  il  Kotlugiaa  o  Sidajohui^  il  SkaptmfeUsJohd^  e  VHéela.  .  . 

Cosicché  ,  recapitolando  in  poche  somme  tutte  le  dette  cifre , 
nvremo  per  resultamento  il  numero  300,  che  è  il  totale  di  tutti  i 
vulcani  ancora  più  o  meno  energicamente  attivi  j  ed  i  numeri  109 
per  quelli  continentali  e  194  pegli  insulari.  Dal  qual  computo  emerge 
evidente  ^  che  i  vulcani  di  questa  idtima  categoria  stanno  a  quelli 
della  precedente  come  appresso  à  poco  il  numero  2  sta  al  numero 
fi  :  ma  se  quindi  esaminiamo  la  posizione  £  que*  che  ardono  sui 
continenti  9  è  da  notare  9  che  nella  massima  parte  essi  son  situati 
presso  il  mare,  e  che  non  è  che  ristrettissimo  il  nunlero  di  quelli 
veramente  mediterranei^  sebbene  però  e' basti  a  provare^  che  T  acqua 
marina  non  è,  come  ta  supposto^  la  cagion  prima  uè  Telemento  ne- 
cessario delle  vulcaniche  eruzioni. 

Questa  curiosa  posizione  dei  vulcani^  dipende  probabilmenle  dallia 
di  frattura  che  confina  le  terre  sollevate  sulk  superficie  del 
!  ;  il  dislocamento  della  crosta  del  ^pbo  dee  produrre  lunghesso, 
questa  linea  minori  resistenze  j  minori  ostacoli  alla  emersione  dei 
fluidi  elastici  ed  allo  sgorgo  delle  materie  fuse  che  e^stono  nelle 
viscere  della  terra  j  mentre  è  assai  più  difficile  alla  materia  di  aprirsi 
un  passaggio  nel  mezzo  da  continenti ,  perchè  in  quelle  posizioni 
varamente  presentai  un  concorso  di  circo8tan99  favorevoli  aUiaatanza 
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a  permettere  una  permapeDto  eoouinieazione  tra  F  interno  del  globo 
e  r  atmosfera.  .  . 

Ma  la  distinzione  dei  moicani  in  continenitali  ed  insolari,  dii^tio- 
ziooe  puramente  geografica,  non  è  la  sola  che  i  naturalisti  abbiano 
proposta  :  un  celebre  geologo,  Leopoldo  de  Boch,  fa  notare,  che  tutti 
i  vulcani  della  terra  ponno  essere  divisi  in  due  classi  essenzialmente 
diverse;  io  vulcani  eentralij  e  cutene  vuleaniehf:  la  ^ual  distinzione 
è  più  profonda  e  più  "fisica  della  prima  e  però  veramente  scientifica, 
e  concorda  con  tutte  le  osservazioni  e  gli  studi  sui  vulcani  di  cui 
la  scienza  della  geologia  va  oggi  arricchita, 

I  vulcani  della  prima  classe  formano  sempre  il  centro  di  un 
gran  numero  di  vulcani  parasitì,  ne  sia  permesso  il  termine  ;  le  eru- 
zioni dfilla  materia  incandescente  succedono  d'intorno  ad  essi  in  tutti 
i  sensi  ed  in  modo  quasi  regolare:  —  mentre  i  vulcani  della  se- 
conda classe  sorgono  d'ordinario  a  poca  distanza  tra  loro;  e  sono  alli- 
neati sur  una  stessa  direzione*  11  numero  di  questi  ultimi  diversifica 
molto,  come  quello  dei  vulcani  aggruppati  intorno  ad  un  centro:  e 
gli  uni  e  gli  altri  formano  particolari  sistemi ,  che  presentano  fe- 
nomeni comuni  a  tutti,  salve  alcune  locali  eccezioni j  di  guisa  tale 
che,  ogni  sistema  potrebbesi  considerare  siccome  il  resultamcnto  di 
un  solo  vulcano,  le  bocche  del  quale,  or  più  or  meno  nuoaeroae,  o 
allineansi  in  una  medesima  direzione,  o  spalancansi  in  cerchio  dio- 
torno  ad  un  centro. 

Ne  in  Europa  ,  nò  in  Asia,  nota  Alessandro  di  Humboldt,  nes- 
sun vulcano  attivo  è  situato  al  presente  sur  una  catena  di  monta- 
gne, ma  tutti  ne  sono  or  più  or  meno  distanti:  mentre  nel  Nuovo 
Mondo,  i  più  considerevoli  vulcani  costituiscono  non  piccola  parte 
della  lunga  giogaia  delle  Cordigliere:  fatto  che  merita  la  maggiore 
attenzione  dei  geologi.  —  Nel  Chili  e  nel  Guatimalese ,  i  vulcani 
sono  disposti  a  file  paralelle,  e  fiancheggiano  in  oerta  guisa  la  catena 
delle  montagne  primitive. 

E  un  fatto  notevole,  avverte  il  Lecoq,  V  esistenza  in  Europa  di 
vulcani  allineati  come  quelli  delle  Cordigliere.  E'son  comuni  in  tutta 
la  Francia  Centrale:  ma  mentre  in  America  i  vulcaui  allineali  ardono 
ancora,  que'di  Francia  han  cessato  da  grao  tempo  dVessere  attivi; 
in  Europa  l'attività  vulcanica  liinitasi  adesso  ai  vulcani  centrali. 
Forse,  nel  processo  del  tempo,  il  Nuovo  Mondo  offrirà  lunghe  file 
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éi  TvAeaoi  estinti^  mentre  i  vnlcani  centrali  e  aggrappati,  come 
V  Etna  ed  il  YesuTio,  diventeranno  le  aole  montagne  ignivome  di 
quel  continente,  in  coi  la  intensità  delle  for^e  ancora  agenti  potrebbe 
permetterci  di  considerarlo  come  meno  vecchio  del  nostro,  o  sepa- 
rato per  una  crosta  nn  poco  più  sottile  dalla  materia  fnsa  delle  vi- 
scere della  terra.  . . 

Distinti  COSI  i  vulcani  in  centrali  ed  allineati ,  o  in  groppi  e 
catene  vnlcaniche ,  il  precitato  Leop^ddo  de  Buch  spiega  come  la 
natura  operò  per  formarli:  questi  ei  considera  prodotti  dai  grandi 
dislocamenti  o  spacchi  risultati  dal  sollevamento  delle  catene  delle 
montagne  sottomarine*,  infatti  i  vulcani  di  questa  categoria  o  s'elevano 
sotto  la  forma  di  isole  poco  distanti  e  parallele  alla  catena  sollevata^ 
o  sorfi'ono  lunghesso  una  giogaia  continentale  sulla  quale  formano  le 
più  alle  sommità. 

Ma  quando  le  materie  che  cercano  di  aorgere  dalle  viscere  della 
terra  verso  la'  superficie^  non  trovano  nessuno  spacco  o  dislocamento 
della  crosta,  che  possa  facilitare  la  loro  uscita)  o  quando  la  resi- 
stenza che  le  rocce  preesistenti  oppongono  alla  frattura  è  troppo  con- 
siderevole, aUora,  dice  il  de  Buch,  razione  vulcanica  compressa  sotto 
la  crosta  del  globo  cresce  ed  aumenta  d'intensità,  finche  vince  quella 
resistenza,  rompe  sovente  le  masse  che  le  fiMseano  ostacolo,  e  for- 
masi una  nuova  fessura,  palla  quale ,  quand'  è  abbaitansa  conside- 
revole, stabiliscesi  una  permanente  comunicazione  dell'inlerno  della 
terra  coli' atmosfera.  Così  prodnconsii  vulcani  centrali.  •  . 


Ln.  w  Gbm.  Voi.  IV.  ^ 
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LEZIONE    LXV. 


CABATTERI  E  FENOMENI  PARTICOLARI 
DEI  PRINCIPALI  VULCANI  DELL'  ANTICO  MONDO. 


Cjonservando  sempre  la  dìstinEione  del  de  Baeb  in  centrali  e  al- 
lineati, noi  descriveremo  breyemente  alcuni  caratteri  indiTÌdoali  dei 
magrgiori  yalcani  che  ardono  ancora  alla  superGcie  del  globo. 

Ma  prima  diremo  di  qnei  dell^  Antico  Mondo  ;  poscia  di  quelli 
del  Nnovo  ]  finalmente  di  cjaelli  dell'  Oceania.  .  • 

Tra  i  yalcani  centrali  del  Mondo  Antico  ,  uno  dei  più  noti  e 
dei  più  famosi  per  la  sua  altezza  e  pella  sua  estensione  è  YEl»^^ 
Mongihello.  Ha  la  forma  di  una  cupola  alquanto  schiacciata  in  ^^ 
e  s'appoggila  alla  estremità  delle  montagne  granitiche  che  dalla  Ca- 
labria passano  in  Sicilia,  separano  Messina  dai  liti  settentrionali  del- 
l'isola,  e  finiscono  a  Taormina.  —  Il  de  Bneh  crede^  che  TEt»' 
sorga  alla  estremità  di  un  immenso  spacco  percorrente  la  Sicilia  '* 
libeccio  a  grecale. 

Sovr'uno  dei  fianchi  dell'Etna  esiste  una  vallata  profonda  nota 
sotto  il  nome  di  Yalle  del  Bove  ,  che  il  precitato  de  Bach  consi- 
dera come  uno  avvallamento  del  fianco  del  vulcano. 

La  forza  di  proiezione  delPEtna  è  tale,  che  molte  volte  il  ^^^ 
rente  delle  materie  fuse  potè  elevarsi  su  pel  cammino  del  vulcano  ti 
al  gran  cratere  e  traboccarne:  ma  la  massima  parte  delle  soe  er  - 
zioni  succedono  dai  i^^randi  spacchi,  che  apronsi   in  cima  del  000 
all'altezza  di  più  di  9  mila  piedi. 

Senza  contare  i  num'erosi  monticeli!  che  sono  sparsi  va  dit^ 
pvnti,  esistono  non  meno  di  80  coni  secondari  sulle  falde  bor^  ' 
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orientali  dell'  Eloa,  alcuni  dei  qaali  hanno  dimenaioni  considerevoli  : 
il  cono  Minardo  (  presso  Bronte  )  ha  700  piedi  d' allezza  ,  e  i  cont 
delti  Monti  Rossi  (  vicini  a  Nicolot^i  ) ,  formati  nel  1669,  sono  alti 
4S0  piedi  e  ne  hanno  2  mila  di  circonferenza  alla  base.  Tutti  que- 
sti coni  f  figli  dell'Etna  ^  che  torreggia  di  sopra  ad  essi  come  un 
gigante  infra  un  popol  di  pigmei  9  presenta  no  grandi  differenze  di 
forme  e  di  aspetti  j  essi  costituiscono  appresso  a  poco  intorno  al 
monte  che  li  ha  prodotti  un  quarto  di  cerchio  dalla  parte  eh'  ei  si 
appoggia  ai  graniti:  S2  sono  a  settentrione  ed  a  grecale  ,  e  27 
ad  oriente  della  cima  dell'Etna;  non  se  ne  veggono  verso  la  costa 
del  mare,  né  ad  austro,  da'  quali  lati  la  falda  della  montagna  con- 
fondesi  col  lito  e  col  piano  :  dalla  qual  cosa  può  argomentarsi,  che 
il  fianco  del  vulcano  è  da  quelle  parti  ancora  abbastanza  resistente 
per  opporsi  alla  uscita  dei  fluidi  elastici,  i  quali  non  ponno  schian- 
tare la  montagna,  alla  falda,  ma  solo  procurare  l'uscita  alle  lave 
a  considerevolissima  altezza  :  anzi  il  Gemellaro,  dotto  geologo  Sici- 
liano ,  ha  dimostrato ,  che  tutte  le  eruzioni  della  parte  media  del- 
FElna  succedono  sopra  fissure,  delle  quali  prolungando  la  linea  (li  di- 
rezione, ella  passerebbe  p^  centro  del  gran  cratere  j  di  guisa  tale 
che,  la  massa  dell'  Etoa  sarebbe  rotta  a  stella  in  diversi  sensi,  ed  i 
vulcani  parasìti  eleverebbonsi  aia  questi  spacchi  come  avviene  dèi 
coni  giganteschi  del  Chili,  del  Pero,  deU'Equador  e  del  Messico  sul 
dosso  delle  G>rdigliere. 

Dai  più  remoti  tempi,  l'Etna  fu  conosciuto  siccome  ignivomo: 
la  mitologia  dei  primi  popoli  italiani  pose  ne' suoi  antri  la  sede  delle 
fucine  di  Yttleano,  nelle  sue  viscere  1'  orrendo  patibolo  d'Encelado, 
nelle  sue  caverne  la  dimora  dei  Ciclopi,  nelle  sue  campagne  il  tea- 
tro del  rapimento  di  Proserpina  :  di  guisa  tale  chCf  le  più  antiche  leg- 
gende degl'Itali  e  de'Greci,  associano  a  questo  monte  idee  infernali 
di  fnoco^  di  fiamme 9  di  folgori,  di  sotterranei  fragori,  di  terremoti: 
prova  evidente  della  sua  vulcanica  natura  in  quelle  epoche  tenebrose; 
nulla  di  manco  le  sue  eruzioni  furono  e  sono  meno  frequenti  di  quelle 
del  Vesuvio.  Una  delle  più  strepitose  fu  quella  che  successe  nel  1669: 
un  terremoto  rovesciò  la  città  di  Nicolosi,  e  spalanco  li  presso  due 
abissi  da  cui  usci  tanta  copia  di  sabbie  e  di  scorie,  da  formare  i  Monlr 
Rossi  :  nelle  vicinanze  ^precisamente  nel  piano  di  San  Lio)  il  suolor 
spezzossi}  lo  spacco  largo  6  piedi  e  immensurabilmente  profiradOf 
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cmpitaDdo  alluDgossi  a  più  riprese  e  tortuosamente  pel  tratto  di  12 
miglia*,  fin  cke  giunse  distante  un  sol  miglio  dalb  cima  dell'Etna: 
da  questo  strano  cretto  usciva  Tivissima  luce.  In  seguito  s'apriroao 
Tuna  dopo  V  altra  cinque  altre  fessure  paralelle  alla  prima  ma  meno 
lunghe,  dalle  quali  emergevano  immensi  volumi  di  fumo;  elle  ogni 
tanto  cos\  orrendamente  mugghiavano,  che  ndivasene  la  romba  a 
più  di  40  miglia  di  lontananza!  —  Del  resto  il  fatto  di  tali  cretti, 
spiega  la  origine  di  quei  filoni  o  lunghe  striscie  verticali  che  fre- 
quentemente rinvengonsi  sull'Etna,  ed  anche  sovr' altri  monti  vul- 
canici*, infatti,  la  luce  che  usciva  dal  maggiore  di  essi,  era  refletto 
del  fiume  di  lava  infuocata  che  là  dentro  scorreva:  alla  estremità 
inferiore  della  lunga  fessura,  quel  fiume  entrava  in  un  antro  pro- 
fondo, il  quale  probabilmente  comunicava  con  numerose  caverne  fre- 
quentissime nell'Etna;  e  la  sotto  pare  fondesse  alcuni  sostegni  delle 
volte  della  collina,  perchè  la  esterna  superficie  di  essa  alqaanto  av^ 
vallò  ;  e  spaccatasi  in  più  siti ,  da  que'  nuovi  cretti  uscì  la  piena 
della  lava,  che  ,  continuando  a  scendere  verso  il  mare  ,  inondò  14 
tra  città  e  villaggi,  e  aggiunse  alle  mura  di  Catania  appositamente 
rialzate  fino  a  69  piedi  nella  mira  di  difendere  la  città  dalla  terri- 
bile alluvione:  ma  V  onda  ardente  s'accumulò  in  tanta  eopia  sotto 
le  mara,  che  finalmente  senza  rovesciarle  le  superò,  e  scese  in  città 
formando  una  spaventevole  cascata  di  fuoco.  G>sì  rimanea  in  parte 
seppellita  sotto  liquefatte  materie  la  bella  città  di  Gitania. 

Qualche  volta  la  lava  fonde  e  atrascina  con  sé  gli  ostacoli  che 
oppongonsi  al  suo  corso;  nella  eruzione  del  1706,  un  individuo  era 
asceso  sur  una  collinetta  formata  di  antiche  materie  vnlcaniehe,  per 
meglio  contemplar  di  lassò  l'avvicinarsi  lento  e  graduale  di  un  mae- 
stoso fiume  di  lava  largo  2  miglia  e  mezzo:  tutto  ad  un  tratto,  due 
rami  di  liquida  ardentissima  materia  staccaronsi  dalla  principale  cor* 
rente  e  circondarono  la  collina  cosi  rapidamente,  eh'  egli  ebbe  ap- 
pena il  tempo  di  salvarsi;  poiché  dopo  un  quarto  d'ora  quella  eoi- 
linetta^  alla  SO  piedi,  s'  era  già  strutta  nel  fuoco  come  fosse  stata 
di  cera^  ed  avea  alimentata  e  cresciuta  la  corrente  della  lava  che  pro- 
cedette innanzi. 

Non  dì  rado  il  processo  delle  eruzioni  dell'Etna  si  é  preseotala 
nel  modo  seguente,  che  qui  notiamo  perché  può  servire  d'insegna- 
mento  anche  per  concepire  il  sistema  delle  eruzioni  negli  alti  voi- 
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caoi: —  sonosi  prima  manifestati  i  sintomi  delF  eruzione  nel  gran 
cono  centrale  deir  Etna,  con  fumo,  mnggiti  e  reyerberì  luminosi  in- 
tensissimi^  prova  cTidente  della  presenza  della  lava  presso  gli  orli 
del  cratere  intemo  :  tutto  ad  nn  tratto,  ecco  odesi  un  grande  scop- 
pio accompagnato  da  tremito  della  terra  j  il  cono  è  fenduto  .in  alto 
come  una  ròcca,  e  di  presente  la  lava  sgorga  dai  suoi  fianchi  a  poca 
distanza  dalla  cima  :  tale  è  la  prima  fase  della  eruzione.  Poco  dopo 
In  lava  cessa  di  colare  di  lassù  :  producesi  una  nuova  scossa  di  ter- 
remoto accompagnata  da  forte  detonazione,  e  il  cono  ,  apertosi  più 
ìq  basso ,  sgorga  di  quivi  una  seconda  corrente  :  e  questa  è  una 
nuova  fase  delP  eruzione.i  Dopo  y  il  fiume  di  lava  sorge  una  terza 
irolta  ma  anche  più  in  basso,  e  poi  una  quarte,  una  quinte,  ec.  ec; 
e  COSI  di  seguito  Tuna  più  bassa  dell'altra,  e  tutte  in  linea  rette, 
per  cai  bisogna  conchiuderne,  quelle  immense  fonti  di  lave  essersi 
stabilite  successivamente  sur  una  lunga  fenditura  del  monte,  prima 
formatesi  in  alto  ,  e  successivamente  allungatasi  nel  momento  degli 
scoppi  e  delle  scosse  sopraccennale. 

Dopo  una  simile  eruzione,  il  vulcano  può  mantenersi  in  calma 
per  molto  tempo,  e  al  suo  risvegliarsi  non  è  sempre  necessario  che 
ricomincino  i  fenomeni  neirordine  descritto  j  poiché  nelle  nuove  eru- 
zioni r  ordine  delle  bocche  ignivome  può  aumentarsi  sulla  fessura 
già  formata,  spesso  procedendo  fin  quasi  alla  base  del  monte.  Pfel 
1819  il  fiume  di  lava  uscito  da  una  di  queste  bocche  e  sparsosi  nella 
▼alle  del  Bove,  aggiunse  a  certe  grandi  ed  alte  balze,  donde  precipi- 
tossi  formando  una  serie  di  cascate  :  e  siccome  la  lava  consolidavasi 
per  aria,  cosi  è  indescrivibile  lo  strepito,  il  rovinio  che  faceva  caden» 
do:  una  enorme  colonna  di  polvere  prodotta  dalla  calcinazione  delle 
rocce,  e  dallo  spolverio  che  nasceva  nello  spezzarsi  delle  lave  soli- 
dificate che  tra  loro  si  urtevano,  ingombrava  tutto  Torizz'onte  ! 

L'ultima  grande  eruzione  dell'Etna  successe  il  16  maggio  1830  : 
sette  bocche  spalancaronsi  sui  fianchi  della  montegna,  e  otto  villaggi, 
che  infino  allora  non  aveano  provato  il  flagello  della  lava,  furono 
compiuteoMnte  distrutti  :  tutte  le  case  scomparvero  sotto  monti  di  sassi 
calcinati  e  di  —ceneri  rossastre,  lanciate  dal  vulcano  a  grandi  distanze. 
Quantunque  paurosi  sotterranei  muggiti  avessero  avvertita  la  tre* 
menda  catastrofe,  nulladimeoo  gli  abitetori  di  qoe' villaggi  viveano 
sicuri  fidando'  sulla  esperienza  ,  che  infino  allora  il  flagello  non    li 
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uvea  colpiti;  iSdaoza  che  cagioaò  la  loro  morie  !  Nessuno  dei  propia* 
qui  potè  prima  di  otto  giorni  tentare  di  porgere  aiuto  agV  infelici 
incendiati,  e  quando  T  eruzione  cessò,  non  fu  troirato  vestigio  d'uomo 
ne  di  umana  opera  in  quei  luoghi  diventati  in  brevi  istanti  di  assoluto 
dominio  del  fuoco:  tanto  quella  calamità  fu  terrìbile,  imprevista,  e 
generale.  .  . 

Dal  vulcano  centrale  Etneo,  passiamo  a  quelli  delle  isole  Eolie 
o  di  Lipari.  —  Qui  il  centro  d'azione  vulcanica  pare  sia  a  Strom- 
§oU  o  Stromboli.  La  forma  del  cono  di  questo  vulcano  è  regolare 
e  ben  segnata;  s* eleva  molto  disopra  alle  altre  isole, e  sviluppa  ma- 
terie gessose,  che  escono  dal  suo  cratere  ogni  8  minuti  circa  ,  ac- 
compagnate da  getti  di  fuoco  e  da  piogge  di  sassi  incandescenti: 
questa  periodicità  non  s'altera  che  per  influsso  dell'atmosfera;  i 
venti  meridionali  accrescono  l'energia  del  vulcano,  e  fanno  che  gli 
accessi  delle  sue  eruzioni  sieno  più  frequenti;  i  boreali  producono  Tef^ 
lètto  opposto. 

11  vulcano  di  Strongoli  fu  noto  dalla  più  remota  antichità:  sorge 
all'estremità  di  uno  spscco  che  comincia  presso  P  isola  di  l^aiemio; 
che  a  Lipari  biforcasi,  e  un  ramo,  T orientale,  fa  capo  a  Strongoli 
suddetta,  mentre  l' altro,  l' occidentale,  eslendesi  a  S«/iftii,  Felicudi^ 
AUcudi^  infino  ad  Ustica.  •  • 

Il  Vesuvio  è  il  gran  vulcano  cenfrale  intorno  a  cui  aggrnppanai 
tutti  quelli  minori  dei  Campi  Flegrei.  Appoggiato  sul  monte  Som- 
ma, e  nato  probabilmente  sol  fianco  littorale  di  lui,  le  sue  lave  non 
han  potuto  forare  gli  strati  verticali  di  quest'ultima  montagna;  per 
cui  le  eruzioni  vesuviane  successero  sempre  più  o  meno  direttamente 
dalla  parte  del  mare  :  e  quivi  ha  accumulata  tanta  materia  da  formarne 
un  monte  uguale  in  mole  ed  altezza  a  quel  di  Somma,  sebbene  in 
origine  e'  sia  figlio  di  esso  e  nato  sui  suoi  fianchi. 

Ignorasi  l' epoca  delle  prime  eruzioni  del  Vesuvio:  la  storia  prin- 
cipia a  numerarle  da  quella  famosa  del  79  dell'era  volgare^  della 
quale  altrove  accennammo.  Par  certo  però  ,  che  infino  al  1036  il 
Tesnvio    non  eruttasse  lave,  ma  solamente  materie  polverulenti. 

Dal  1500  circa,  infino  al  1631,  il  Vesuvio  ha  avuto  un  lungo 
periodo  di  perfetta  calma  :  sulle  pendici  interne  del  suo  cratere  era 
cresciuto  un  bosco,  abitato  da  cinghiali  ;  giù  nel  piano  del  medesimo 
cratere  verdeggiavano  pingui  pasture  che  nutrivano  mollo  bestiame  ; 
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e  in  foado  ¥*e8Ì8teano  tre  piccioli  stagni,  uno  d'acqoa  caUa  ed  amara, 
il  secondo  d*acqua  salsissima,  ruUimo  d' acqna  dolce  ma  tepida.  Tutto 
in  un  tratto  (  addì  i6  dicembre  1631  ),  il  Tulcano  si  riaccese,  e  la 
foresta,  le  pasture,  i  laghi,  effetto  di  un  secolo  di  calma ,  furono 
ia  brevi  istanti  incendiati,  inariditi,  consunti, lanciati  in  ària:  sette 
fiumi  di  lava  scesero  ad  un  tempo  dal  cratere,  e  insieme  coi  torrenti 
di  fìingo  formati  dall'acqua  che  la  procella  e  T uragano  contempo<< 
raneamente  piovea,  sommersero  molti  ▼illaggi  situati  sulle  falde  del 
monte.  «  • 

Pare  che  il  irulcano  centrale  dello  Ati^e  sia  quello  del  PUo^ 
situato  neir  isola  nel  nome  stesso.  Molte  notevoli  eruzioni  successero 
da  questo  vulcano  del  Pico;  oppure  diversi  scogli  tutto  in  un  tratto 
apparvero  intorno  ali*  isola  San  Michele ,  curiosa  polla  varietà  dei 
fenomeni  vulcanici  sviluppatisi  in  altre  epoche  alla  sua  superfi- 
cie, r—  Del  resto,  la  geografica  dispouzione  delle  Azere  fa  preso*- 
mere,  ch'elleno  non  sieno  che  le  parti  più  prominenti  del  labbro 
di  un  grande  dislocamento  del  suolo,  analogo  a  quello  che  attraversa 
l'Islanda,  . . 

Questi  sono  i  vulcani  centrali  ohe  possiede  Ekiropa. 

In  quanto  alle  catene  vulcaniche,  elle  iion  si  osservano  in  que- 
sta parte  di  mondo  che  in  Grecia.  Quivi  costituiscono  vere  CS" 
tene,  le  quali  emersero  simultaneamente,  in  una  slessa  epoca,  di  sotto 
alle  acque.  Infine  ad  oggi  elle  però  non  sono  per  cosa  dire  che  il 
resoltamento  degli  sforzi  effettuati  nelP  interno,  per  produrre  veri 
vulcani  ;  ma  questi  ancora  non  si  sono  aperti,  almeno  in  modo  du- 
revole.— Le  isole  greche  non  sono  capricciosamente  disseminate  nel 
mare;  elle  non  sono  neppure  riunite  in  un  sol  gruppo.  Le  catene  delle 
montagne  che  attraversano  il  continente  greco-asiatico^  dirigonsi  verso 
queste  isole  nel  medesimo  corso  e  con  la  medesima'  natura  di  roc- 
ce, fino  nelle  parti  le  più  lontane,  ed  anche  quando  queste  parti  non 
possono  più  elevarsi  al  di  sopra  della  soperficie  del  mare;  ond'  è, 
che  le  isole  dell'  Egeo  hanno  assolutamente  la  medesima  costituzione 
geologica  del  continente  vicino  della  Grecia  e  deirAsia  Minore.  La 
roccia  vulcanica  o  plutonica  di  cui  sono  in  gran  parte  formate  non 
è  in  nessun  luogo  stabilmente  accomodata  a  cratere,  ma  qua  e  là 
semplicemente  spaccala,  come  osservasi  nella  piccola  Rameni,  una 
delle  isolette  emer^  di  fondo  al  mare  presso  l'isola  di  Santorino.. 
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Tali  80Q0  i  caratteri  inditiduali  dei  yalcaDÌ  europei  eal  eootì- 
nente  e'nelle  isole*  • . 

Passando  ora  a  descrivere  i  pia  noti  della  regione  africana,  che 
SODO  tutti  ceotrali  e  insolari,  incomincerenio  dalle  isole  Canarie. 

Le  Canarie  9  antiche  Isole  Fortunate  ^  Tan  celebri  pel  pieo  di 
Teyda^  neirisola  di  Tenerìffk,  immenso  vulcano^  così  bene  studiato 
dal  celebre  Leopoldo  de  Buch,  il  qnale  ha  TeriBcato,  che  i  solleva- 
menti delle  isole  pih  considerevoli  di  questo  arcipebgo,  come  della 
Gran  Canaria,  di  Teneriffa  e  di  Palma,  son  situali  esattamente  sor 
una  linea  ,  che,  alla  soperficie  del  snolo,  prolungasi  da  scilocco  a 
maestrale  :  la  quale  disposizione  pare  sia,  secondo  quel  sapiente  geo- 
logo>  il  resultamento  di  un*  azione  interiore,  che  e*considera  la  stessa 
che  ha  prodotto  il  trabocco  delle  materie  di  cui  è  formato  lo  stesso 
pico  di  Teyda^  e  di  altre  sostanze  vulcaniche  che  vedonsi  in  Palma 
e  nella  Grande  Canaria  :  infatti  le  isole  di  Lanoerota  e  di  Forte 
Tentnra,  che  sono  in  altra  durezione ,  non  presentano  nessuna  trac- 
cia di  quelle  sostanze.  . . 

Intorno  ai  vulcani  delle  isole  del  Capo  Verde^  siam  troppo  po- 
veri di  notizie  per  potercene  di  proposito  occupare  :  tuttavia  pare  evi- 
dente, che  il  vulcano  altissimo  che  torreggia  nell'liola  del  FmoeOj 
sia  il  centro  di  questo  sistema. 

Meno  poi  sappiamo  dei  vulcani  deirAfrica  continentale  (ove  pero 
pare  ne  sieno  degli  attivissimi  in  vari  punti  ) ,  per  poterci  occupare 
dei  loro  caratteri  particolari  ;  per  cni  passism'  oltre.  • . 

nel  mare  dell'Indie,  l'Africa  possiede  un  gran  vulcano  sairisok 
di  Borbone]  egli  è  attivissimo  e  sorge  sulla  p&rte  orientale  delhi 
medesima.  L'Hubert  dice,  che  dal  1785  al  1801  ogni  anno  vo- 
mitò almeno  due  torrenti  di  lava  dai  suoi  fianchi,  ed  otto  di  essi 
giunsero  fino  al  mare.  •  • 

Entriamo  in  Asia ,  e  prima  descriviamone  i  vulcani  centrali , 
quindi  quelli  allineati,  cioè  disposti  in  catene. 

Alcuni  dei  primi  esistono  in  questa  parte  di  mondo  nelle  regioni 
mediterranee.  In  Cina  ve  ne  sono  dei  lontanissimi  dal  mare,  e  nulla 
di  meno  molto  attivi.  Tale  è  il  Pe  Seiun  (  vale  a  dira  Monte  di 
Ammoniaca  ),  il  quale  vomita  torrenti  di  lava  nel  centro  dell'  Asia 
a  1200  miglia  dì  distanza  dal  mar  Caspio  a  ponente,  1 100  dal  mar 
Glaciale  a  borea,  1620  dal  Grande  Oceano  a  levante,  e  1220  dal 
mar  delle  Indie  ad  austro^ 
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ImoieDse  catene  di  Tolcaoi  riciogooo  TAaia  dalla  parte  di  le- 
gante. Leopoldo  de  Baeh,  elie  ha  profondamente  atodiafa  qoesta  ma- 
teria,  dice 9  ehe  la  frequenza  dei  terremoti  nell'isola  di  Formosa 
(  pMSSO  le  coste  orientali  della» Gina  )  può  ragionevolmente  fiir  snp- 
porre,  che  la  gran  fessura  vulcanica  sulla  quale  sono  le  isole  Fi- 
lipi^ae  >  neir  Oceanica  Occidentale,  approfondisi  sotto  il  continente 
Cinese,  e  dopo  lunga  interruzione  ricomparisca  formando  i  vulcani 
deli'iaola  sulfurea  di  Leu  Reu^  quindi  continui  sotto  Nifon  maggiore 
ìsola  del  Giappone,  e  finalmente  leghisi  polla  lunga  serie  vulcanica 
delle  Rurile  ai  monti  ignivomi  del  Ramtsciatka. 

Il  vulcano  di  Umcii,  nella  provincia  di  Nangasahi,  s'inabissò  nel 
1793,  e  nel  luogo  che  occupava  lasciò  una  voragine  cosi  profonda, 
che  gettandovi  un  sasso  non  odesi  quando  giugno  in  fondo..  Nelb 
stesso  anno  il  Bivono  Rubi  apaccossi  in  alto  ,  vomitando  immensa 
quantità  di  lava.  Afa  il  disastro  maggiore  avvene  a  Ria  Sin  per 
la  tremenda  esplosione  del  Miyi  yama^  immensa  montagna  che  saltò 
in  aria  come  una  polveriera! 

Il  più  considerevole  dei  vulcani  giapponesi  è  il  Fa$i  no  yarnuj 
alto  appresso  a  poco  quanto  il  pico  di  Teneriffa:  sorge  in  Nifon  a 
libeccio  di  Jedo:  non  erutta  lave  che  pei  fianchi,  e  la  sua  sommità 
sempre  fumante  è  coodannata  ad  eterne  nevi.  Stando  ad  una  vaga 
traditone  giapponese  pare,  che  questo  vulcano  incominciasse  a  sor- 
gere 285  anni  innanzi  l'era  volgare. 

Del  resto  il  Giappone  è  quasi  tutto  un  vulcano:  la  energia  del 
fuoco  centrale  quivi  è  tanto  potente,  che  ogni  dì  o  quinci  o  quindi 
scoppia;  e  frequentemente  succedono  catastrofi  spaventevoli  e  vasti 
incendi. 

Taceremo  dei  vulcani  delle  Rurile ,  ma  diremo  alcuna  parola 
di  quelli  della  penisola  Ramtsciadalica,  che  ne  contiene  molti.  Due 
catene  di  montagne,  diCTerentissime  pella  loro  composizione^  si  fanno 
notare  in  questa  parte  dell'Asia:  l'occidentale  non  offre  traccia  vul- 
canica ,  mentre  1'  orientale  componesi  di  pichi  elevatissimi  e  conti- 
nuo ardenti,  e  di  altri,  che  senza  essere  in  eruzione,  presentano  nul- 
ladimeno  tutti  i  caratteri  dei  vulcani.  Da  quanto  ne  dice  il  Krusen- 
stern,  essi  sono  veri  cammini  elevati  di  sopra  ad  uno  spacco  che  at- 
traversa rinterno  di  tutta  questa  contrada  :  le  fonti  calde,  e  la  copia 
del  zolfo  che  in  più  siti  cuopre  la  spiaggia  del  mare,  come  altrove 
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fa  la  sabbia,  provano  ood  bastante  eTideosa,  che  tatta  questa  ealtMi  di 
monti  è  la  preda  del  fuoco.  Ella  legasi  per  anelli  subacquei  con  i 
vulcani  delle  Alenzie,  e  per  essi  con  quelli  del  Ffuevo  Continente. 

n  maggior  dei  vulcani  del  Ramtsciatka,  V  ultimo  eziandio  dfi  tutta 
la  penisola  inverso  il  nord,  è,  come  altrove  dicemmo  j  il  .AlMlmei* 
shmja.  I  suoi  Banchi  sono  sempre  coperti  di  neve:  le  lave  che  eolano 
dalla  sommiti,  alta  più  del  pico  di  Teneriffa ,  rotolano  sul  pendìa 
della  montagna  miste  con  le  masse  gelate  che  hanno  rotto  spingen- 
dosi innanzi,  e  producono  un  rumore  che  spaventa  ,  e  eh'  odesi  da 
molte  leghe  di  lontananza.  Le  fblde  del  cono  son  piene  di  zolfo  j  il  era- 
tere^  immenso  per  ampiezza  ma  continuo  variato  di  forma,  fuma  eter- 
namente ,  fiaodmeggia  o  sdotilla  :  i  vapori  sorgono  bbndii  e  densi 
sotto  forma  di  immensi  palloni,  che  trasformansi  quindi  in  ampli 
andH,  allargantisi  quanto  più  si  elevano,  6nchè  perdonai  a  grande 
«Iteaza  nelP  atmosfera. .  • 
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CARATTERI  E  FENOMENI  PARTICOLARI 
DEI  PRINCIPALI  VULCANI  DEL  NUOVO  MONDO. 


Pamamo  io  allro  teatro^ 

Qui  razione  Tolcaoiea  mostrasi  molto  piii  energica  che  nel  Mondo 
Antico;  e  la  precipua  cagione  è  forse  nella  minore  apesaezu  della 
crosta  solida  che  difide  la  parte  atmosferica  del  nostro  pianeta  dalla 
parte  ignea  e  fnsa^  che  ne  costitoisee  le  Tiscere. 

Come  dicemmo  altroTc,  ancora  nel  Nuovo  Mondo  non  sono  Tnl- 
cani  centrali,  che  sembrano  Fefletto  della  stanchetta  della  Natura: 
ivi  non  Teggonsi  che  Tulcani  allineati  o  disposti  in  Catene,  straor- 
dinariamente attivi* 

La  catena  Tulcanica  delle  isole  Aleozie,  ne  adduce,  come  nella 
passata  LcEÌone  avvertimmo,  alla  penisola  di  Alaska^  parte  di 
Behringia  (  Colombia  borea«oMidentale  );  alla  estremità  della  qual 
penisola  sono  due  Vulcani,  assisi  sul  dosso  del  giogo  di  monti  di 
{granito  e  di  scisto  argilloso  ,  che  tutta  V  attraversa  ,  e  lanciano  le 
loro  cime  fumanti  ben  alto  nella  regione  delle  nevi  eterne.  —  Que- 
sti Tulcani  costituiscono  dunque  ranello  che  riunisce  la  catena  vul- 
caoica  Giapponese-Aleusina  ^  alla  catena  generale  dei  vulcani  del 
Flnovo  Mondo. .  « 

ti  Quantunque  frequentemente  interrotte,  e  sebbene  lo  sieno  an- 
che per  tratti  considerevoli^  le  laoghe  serie  dei  vulcani  Colombo- Ame- 
ricani (dice  il  de  Buch)  ponno  sempre  tfferirsi  alle  giogaie  dei  monti 
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che  s' elevano  sol  cootineote.  Elle  lumoo  eziandio  aotlo  certi  rapporti 
g^randi  8Ìmig;1iaoze  colle  catene  dei  moicani  deirQceania  Occidentale, 
e  specialmente  con  quella  delle  isole  Molncche. 

79  Infatti,  la  catena  volcanica  del  NaoTO  Continente  cnnraai  in- 
verso maestrale^  e  dividesi  in  due  altre  che  circondano  il  mar  di  Co- 
lombo, nella  stessa  guisa  che  i  vnlcani  delle  Molucche  ricingono  il 
mar  Cinese.  Di  più,  questi  finiscono  per  perdersi  dove  il  continente 
deirAsia  diviene  più  esteso ,  nello  atesso  modo  che  i  vulcani  del 
Nuovo  Mondo  cessano  di  comparire  appena  la  Colombia  prende  una 
grande  larghezza ^  e  diventa  molto  estesa.— L'analogia  non  potrebbe 
esser  più  perfetta. 

99  Plolladimeno^  questi  due  principalissimi  sistemi  volcaniei  delb 
superficie  del  globo^  presentano  una  differenza  essenziale  ehe  non 
potrebbe  passarsi  sotto  silenzio:  ed  è,  che  la  catena  della  Oceania 
Occidentale  distendesi  lunghesso  la  parte  convessa  dell'Asia,  menlre 
all'opposto  la  Colombo- Americana  è  in  connessione  colla  parte  con- 
cava del  Nuovo  Continente  n.  «  . 

Dopo  questa  veduta  generale,  procediamo  alle  parziali  ooosiders- 
zioni  sui  vulcani  del  Nuovo  Mondo,  incominciando  da  quelli  delle 
sue  contrade  australi. 

Il  Chili  conta  gran  numero  di  vulcani  attivi^  ma  sono  quasi  io- 
conoseiuti;  ecco  i  pio  noti: 

11  vulcano  di  Vabueo^  che  è  un  gran  cono  a  pan  di  zucchero, 
alquanto  laterale  alla  giogaia  primaria  :  e'  vomita  tanta  copia  di  ce- 
neri e  di  vapori,  che  in  un  cerchio  di  5  leghe  di  raggio  noQ  può 
crescer  fil  d' erba  ani  suolo. . . 

Ed  il  vulcano  d'^ntoco,  il  meglio  studiato  tra  quelli  del  Ghili^ 
che  elevasi  nel  mezzo  di  un  immensissimo  circo  basaltico.  —  11  cono 
sorge  molto  in  su  nella  regione  delle  nevi  eterne,  ed  è  di  accesso 
estremamente  diflSicile.  Ha  in  cima  un  gran  cratere  tutto  tappezzato 
di  fiori  di  zolfo,  e  dalle  sue  numerose  aperture  esalano  gassi  acidi  e 
soffocanti  ;  da  altri  spechi  prima  escono  vapori  neri  ugualmente  soffo- 
canti, quindi,  dopo  alcuni  momenti  di  riposo,  sbnciansi  con  terribili 
sibili  vapori  bianchi ,  che  gettano  a  grancli  distanze  ed  altezza  la 
sabbia,  le  pietre  e  spesso  grossissimi  sassi  staccati  dali«  interno  dd 
monte:  questi  vapori  bianchi  presto  si  dissipano,  ma  i  neri  elevansi 
a  prodigiosa  altezza,  e  non  di  rado  sono  così  copiosi  e  gravi  die 
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atirol|p>ao  ndle  teaebre  tutta  la  lesta  del  moote.  Non  mai  la  latra 
ha  traboccato  da  qoel  cratere,  ma  apeaso  ha  rotto  i  fianchi  del  vul- 
cano e  di  lì  ai  è  precipitata  nel  fóndo  delle  valli  :  la  piena  eh'  ella 
formò  nella  grande  ernzione  del  1828  fu  ai  immensa  9  che  il  ano 
splendore  scorgessi  di  notte  a  40  leghe  di  lontananza. 

Indipendentemente  da  questi  vulcani,  il  de  Buch  ne  cita  ancora 
22,  nella  stessa  cstena,  o  in  slcuni  rami  laterali  di  casa  :  ma  probabile 
mente  il  numero  è  ancora  pi&  conaidere? ole,  e  sarebbe  tanto  più  in- 
teressante avere  dati  positivi  su  questi  vulcani  in  quanto  che  sem- 
bra abbiano  una  marcata  influenza  sui  pauroaissimi  terremoti  ai  quali 
questa  contrada  è  soggetta*  Tutto  il  tratto  sprovvisto  di  bocche 
Tulcaniche  è  precisamente  il  più  esposto  a  queste  scosse  violenti,  e 
in  nessun  luogo  elle  sono  più  terribili  quanto  solla  falda  occiden- 
tale della  catena  delle  montagne  del  Chili ,  mentre  riescono  appena 
sensibili  sul  declive  orientale  delle  montagne  medesime  inverso  l'in- 
terno. 

La  serie  vulcanica  BoUvim^a^  è  composta  di  assai  monti  ignì- 
vomi, de' quali  i  noti  sono  9  o  10,  tutti  situati  sulla  parte  occiden- 
tale della  corona  che  circonda  il  gran  rilevato  dello  Ande. 

11  wdeano  JCAlmeama^  primo  della  catena  di  Bolivia^  è  appena 
conosciuto. 

Il  Sehuma  o  tndeano  di  Guàlatieriy  è  una  piramide  imponen- 
te, a  cima  tronca  e  fumante,  che  sorge  molto  indentro  nella  regione 
delle  nevi  perpetue. 

Il  vìdeano  di  Clmngara^  è  composto  di  due  cim^  ma  una  aola 
di  esse,  la  tronca,  è  provvista  di  cratere:  T altra,  conosciuta  sotto 
il  nome  di  ParuMCOta,  non  ò  che  una  immensa  cupola  di  trachite 
senza  cratere. 

Il  Chifieanm  ha  il  cratere  sul  fianco  orientale,  a  poca  distanza 
del  quale  trovasi  una  solfatara  d'onde  scorre  un  ruscello  di  aequa 
acidiasima. 

11  Viejo^  è  anch'esso  provvisto  d'immenso  cratere. 

Il  vuieano  JPiknato^  ebbe,  nel  1667,  una  violenta  eruzione. 
'  Il  cono  altissimo  à^Arequ^a^  è  il  pih  perfetto  ed  il  più  pitto- 
resco vulcano  della  catena  delle  Ande:  il  suo  cratere,  che  è  di  me* 
ravigliosa  ampiezza  ma  poco  profondo,  apresi  a  scilocco;  escono  co- 
stsntemenle  da'suoi  spechi  sbuflS  di  vapori  e  di  ceneri,  ma  dopo  l'arrivo 
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degli  Spagiiofili  in  Aawrica  hod  ha  mai  Tomitato  lare;  le  tneee 
delle  erazioni  di  queste  materie  non  sono  che  alle  fiilde  del  mODte. — 
Questo  è  forse  il  pio  alto  Tolcaiio  del  globo. 

11  wdcano  tPUvituu^  distante  poche  miglia  a  seilocco  del  pre- 
cedente^  è  di  lai  assai  meno  elevato:  FnltiiMi  sna  eroiioDc  saecesae 
nel  secolo  XTI9  ed  in  essa  Tornito  tanta  quantità  di  eeneri  da  sep- 
pellirne quasi  totalmente  la  dttà  d*Areqaipa^  e  produrre  gli  eletti 
più  disastrosi  nelle  circonvicine  contrade. .  • 

I  famosi  vulcani  delPEquador^  intomo  al  rilevato  di  Qnito,  sono 
noti  per  le  nnmerose  osservazioni  dell^  Hnmboldf^  del  Bonphmd, 
e  del  Boussingaulty  sapientissimi  e  perspicaci  naturalisti. 

n  E  molto  probabile^  dice  P  Humboldt,  che  la  maggior  parte  del* 
Palto  «Contrada  di  Quito,  insieme  colle  montagne  vicine,  non  costituii 
sca  che  una  immensa  cupola  vulcanica,  estesa  da  borea  ad  austro 
sur  uno  spazio  di  pih  di  600  miglia  quadrate:  il  Cotopaxij  il  Tmi- 
guragiM^  VAnUiuna^  il  Piehineha^  s^deverebbono  sopra  a  questa 
immensa  volta,  e  non  sarebbono  che  le  diverse  sommità  d*ana  medesi- 
ma montagna.  Infatti,  le  materie  infiammate  escono  or  dalFuno  or  dal- 
Peltro  di  questi  vulcani}  ed  allorquando  P ostruzione  d*UD  cratere 
ci  fii  pensare  che  il  vulcano  è  spento,  accade  sovente  che  V  azione 
del  fuoco,  esercitandosi  con  non  minore  intensità  nelPmterno,  mani- 
festisi nelle  sue  vicinsnze,  al  di  sotto  di  Quito  ed  anche  al  di  sotto 
dei  vulcani  Imhaburu  e  Piehineka  n. . . 

Del  rimanente,  i  vulcani  di  Quilo  sono  numerosi,  e  presentano 
per  la  maggior  parte  forme  colossali.  IN*  iodico  i  principali  : 

II  Sangay^  è  fuori  della  catena  orientale,  a  pie- del  declive:  nien* 
tedimeno  ha  più  di  16  mila  piedi  d'  altezza.  —  Ninno  n'  ha  visitala 
la  cima,  ma  fuma  costantemente,  e  nel  1742  uscirono  dal  mo  cra- 
tere fiamme,  che  giunser  tant'alto  da  superar  Paltezza  delle  montagne 
della  catena  principale. 

Il  Tunguragua^  è  alto  15,411  piedi:  sono  due  secoli  che  non  ha 
fatte  grandi  eruzioni.  « 

Il  Cmrguairato,  è  alto  quasi  quanto  il  monte  Rosa}  nulladimeno 
capare  un  monte  di  mediocre  elevazione,  attesa  la  vicinanza  dèlPe- 
norme  cupola  trachitica  del  CìdmhoraWj  che  pare  non  mai  essere  stale 
un  vulcano  attivo  ;  e  forse  il  Garguairazo  slesso  non  era  che  nna  es- 
pola simile  al  precedente,  quando,  nella  notte  del    19  giugno  1696, 
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scoppiò.  Tonrenti  d*  acqua  ed  eienoiii  fiingoae  otciffono  allora  dai  Bau* 
chi  meui  aperti  della  montai^iiay  e  iDSteriliroiio  le  circonvicine  cam- 
pa|pie.  Qoesta  orribile  cataatrofie  fa  accooipa^iiata  da  un  terremolo 
■paTcntoaiaaiiiio.  —  Ora ,  la  cima  di  qneata  montoipia  bod  presenta 
che  coni  ronghiosi  e  figlie  spesaste  o  che  minacciano  rovina. 

Fra  i  vnlcani  delle  Andci  il  pia  elevato  che  abbia  di  recente  avuta 
ima  enuiooc  è  il  CdflfNurt.  La  sua  alteaxa  sorpassa  di  800  ibetri 
qnella  che  avrdibe  il  Teanvio  se  foase  posto  anUa  sommità  del  pico 
di  Teneriila!—  Odiernamente,  il  Colopaxi  è  il  pie  formidabile  dei 
"vnlcani  dell*  Eqnador  j  le  sue  esplosioni  sono  frequenti  e  devastatri- 
ci ;  e  considerando  le  masse  di  scorie  e  le  rocce  in  pochi  Instri  emt- 
tate,  di  cni  le  valli  circonvicine  sono  ingombre  sur  un'  estensione 
di  varie  leghe  quadrate ,  apparisce  chiaro  che  dalla  rinnionc  loro 
foromrebberi  una  montagna  colossale.  —  Nel  1738,  le  fiamoM  del 
Gotopaxì  s*elevarono  900  metri  oltre  Torlo  del  cratere.  Nel  1774, 
il  ano  intemo  muggito  fn  inteso  a  una  distansa  di  700  miglia.  Addi 
4  aprile  1768,  la  quantità  di  cenere  vomitata  dalla  bocca  del  Gitopazi 
fn  così  grande,  che  nelle  vicine  contrade  per  un  giorno  intero  parve 
•pento  il  sole  ! 

L'esplosione  che  accadde  nel  aMce  di  gennaio  1803,  fn  prece- 
duta dalb  atrano  fenosMno  dello  struggersi  subitaneo  delle  nevi  che 
cooprivano  la  montagna.  Da  pio  di  venti  anni  né  fomq,  nà  alcun 
vapore  visibile  era  uscito  dal  cratere:  ebbene ^  in  una  sob  notte  il 
fuoco  sotterraneo  divenne  sì  attivo ,  che  il  sole  levaodon  illnminò 
le  saasose  pareti  del  monte,  lucide  e  nere  come  sono  le  scorie  ve- 
trificate !  --  e  fin  da  Gnayaquìl,  distante  150  miglui  dallVlo  del  cra- 
tere, udironai  notte  e  giorno  i  tremendi  muggiti  del  vulcano,  che  pa- 
reano  ripetute  acaricha  di  una  batteria  di  mille  cannoni  spsrata  lon- 
tano e  profondamente. 

Il  SmehuUgm  ^  aorge  poche  miglia  a  borea  del  precedente.  — - 
La  sua  emsione  del  1760  bastò  per  caratleriiiarlo  vulcano  attivo. 
È  alto  quaai  quanto  il  Monte  Bianco. 

Il  GuMMiaijro,  sta  alle  falde  delb  giogaia  dalh  parte  orientale^ 
preaso  alle  aoi^fentì  del  Rio  Napo. 

li^Amtiiummj  nella  catena  orientale,  supera  in  alteua  qualunque 
pia  enunente  mma  delle  Alpi:  è  il  solo,  tra  i  vulcani  di  Quito,  presso 
la  sommità  del  quale  il  celebre  Humboldt  abbb  trovato  qualche  cosa 
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di  somigliante  ad  una  corrente  di  lava  ;  ani  fianchi  di  tatti  gli  altri 
non  rinvenne  che  pnre  scorie  identiche  coUa  pomice.  —  Ffoa  oono- 
soeai  emiione  delPAotisana  posteriore  a  qoelia  del  IS80. 

li  Rittt'PìeiMeha  è  nno  dei  maggiori  valcani  della  terra  :  il  ano 
cratere,  scavato  in  nna  trachite  di  colore  cnpissimo,  fa  paragonato 
dal  la  Gmdamìoe  al  caos  dei  poeti:  qoelP immenso  circo  era  al- 
lora ripieno  di  neve }  ma  rHomboldt  trovoUo  incandescente  :  —  »  Il 
cratere  del  vulcano,  e' dice,  ha  circa  una  lega  di  cireonfereuEa  j  gli 
orli,  in  alto  coperti  di  neve,  sono  dirapinati  ;  rinterno  è  capissimo  : 
affacciandomi  all'immenso  abisso,  distinsi  la  cima  di  alcone  mon- 
tagne che  vi  sono  poste  j  la  loro  sommità  sembrommi  due  o  trecento 
tese  sotto  a'  miei  piedi  j  gindicate  dnnqne  dove  debba  trovarsi  la  loro 
base!  Non  è  dnbbio  che  il  fondo  del  cratere  non  stia  a  livello  della 
città  di  Qaito.  n  —  L'oltima  erosione  di  qnesto  vulcano  avvenne  re- 
centemente, nel  1831. 

Ijlmh^buiu  sorge  quasi  precisamente  sotto  l'eqaatore,  sul  Banco 
occidentale  delh  vallato,  a  poca  dntanza  dalla  diti  d^Ibarra. 

Il  ChUes^  è  situato  sor  nna  giogaia  eternamente  coperta  di  neve, 
a  ponente  di  Tnlcan. 

11  Cumbmlj  s'innalsa  a  borea  del  precedente,  a  cui  è  attaccato: 
presenta  diversi  crateri  alls  sua  sommità  e  anche  pie  in  basso,  donde 
esce  di  continuo  gran  quantità  di  vapori  e  di  fumo.— Pare  che  non 
abbia  mai  violentemente  eruttato. 

Pia  lontano  a  borea,  sorge  VAnfrml^  sempre  nella  stessa  ca- 
tena. —  Il  dosso  di  queste  montagna  è  dentellato ,  e  il  fianco  ab- 
bassasi dolcemente  ad  austro  e  si  perde  nel  piano.  La  sommità  con- 
tieoe  diversi  crateri  fumanti,  ma  però  il  fumo  non  scorgesi  dalla 
fiilda.  Uno  di  questi  crateri  preaente  nna  palude  sulfurea  bollente; 
enorme  copia  di  zolfo ,  ora  in  masse  ora  a  filoni,  è  sparsa  fra  il 
trachite  in  tutti  i  sensi. 

Il  SotorUf  sorge  a  scilocco  di  Popayan.  È  nn  cono  tronco  che, 
pel  suo  colore  nero  e  la  sua  strana  fisonomis,  presenta  un  aspetto 
formidsbile.  Da  SO  in  60  anni  la  sus  cima  ha  totaloMute  cambiato 
di  forma;  prima  era  appuntato,  ora  è  larga,  e  si  osserva  il  suo  av- 
vallamento sotto  la  neve. 

Il  Puraee  o  Parace ,  trovasi  a  levante  di  Popayan.  —  E 
uoa  piramide  quadrangolare  tronca ,  alto  dalla  valle  8000  piedi  e 
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15  mila  piedi  sn\  livello  del  mare.  La  eoa  nltima  eruiione,  prece- 
dute da  ali  violento  terremoto,  che  distraise  la  città  di  PopayaD| 
aucceiae  addì  18  novembre  1827. 

Il  vulcano  di  Pmsto  ala  a  borea  delia  citta  dello  stesso  nome, 
ed  è  totelmente  separato  dalle  Girdilliere.  Yestosi  spesso  di  neve , 
poiché  è  mollo  più  alto  delPEtna. — 11  sno  cratere  è  posto  dalPaltra 
parte  di  Pasto  ,  di  guisa  che  non  poò  scorgersi  dalla  città:  neU 
V  intemo  di  esso  9  alla  sommità  di  nn  rilevato,  sono  doe  aperture 
d'onde  escon  sempre  o  fnmoo  fiamaMj  sol  finire  dell-antanno  del 
1796  n'uscì  nna  colonna  di  Aimo  così  alta,  che  seorgevasi  da  Pa- 
sto ,  fenomeno  coi  quegli  abitanti  non  erano  usij  la  quel  colonna 
scomparve  nel  febbraio  1797,  dopo  di  che  la  provincia  di  Qaito  fu 
devastata  dai  terremoti. — ^Uu  altro  vulcano  sorge  non  Innge  dal  Rio 
Fregna,  a  levante  delle  fonti  della  Maddalena,  a  maestrale  della  mis- 
sione di  Santa  Rosa,  ed  a  ponente  del  Poerto  del  Pescador  :  e'  fuma 
contìnnamente. 

11  Pico  ili  Tolims,  è  diventato  nn  vulcano  attivo^  frequente* 
mente  n'esce  il  fumo  in  colonna  verticale:  ma  non  era  stato  osser- 
YatO|  a  memoria  di  nomini,  nulla  di  simile,  avanti  il  terremoto  del 
1826.  11  Roulin  ha  pero  trovato  in  una  storia  inedita  della  conquista, 
degli  Spagouoli  scritta  nel  1623,  il  ragguaglio  circostanziato  di 
un'eruzione  di  questo  vulcsno  successa  addì  12  marzo  159a:  dopo 
tre  violente  detonazioni,  tutto  ad  un  tratto  fu  veduto  struggersi  la 
neve  sul  dosso  del  monte}  due  riviere  che  sorgono  da  quegli  alti 
siti  cagionarono  un'  inondazione  grandissima  ,  rotolando  colla  loro 
pi^ia  pietre  pomici  ed  enormi  rupi:  le  acque  di  que' fiumi  rimasero 
infiittate,  e  per  qualch^e  tempo  non  alimentarono  pesci.  Questo  vol- 
eano,poco  conosciuto  dai  viaggiatori  che  hanno  fino  ad  ora  visitato 
questa  parte  d'Amer^csi  è  distante  almeno  40  leghe  dal  mare* 

Tali  sono  i  particolari  caratteri  e  grindividuali  fenomeni  dei  vul^ 
cani  della  penisola  meridionale  del  Nuovo  Mondo.  .  . 

Qualunque  mappa  del  Mar  di  Colombo,  ti  piogerà  all'  occhio  al 
primo  sguardo,  che  le  AmtiUe  formano  una  catena  d'isole  distesa 
in  semicerchio,  onde  l'estremità  meridionale  riattaccasi  al  capo  di 
Paria ,  nell'  America,  mentre  l'estremila  settentrionale  sì  lega  alla 
Florida  per  le  isole  di  Baha'ma  nella  Colombia:  oltre  di  che  ti  di- 
mostrerà come  questa  linea  semicircolare  sia  io,  comunicazione  colla 
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catena  delle  montag^ne  primitiYe  di  GaraMs,  per  P  iotermedio  ddk 
isole  Tartuca  e  Margherita.  —  Ora  sappi ,  o  kltwe ,  clie  cmIobo 
Tulcani  ia  gran  numero  nella  catena  dette  Antille^  ma  talli  Mao 
poco  ele?ati ,  poiché  aggiungono  appena  a  6  mila  piedi  sai  livello 
del  mare  :  e*  sono  però  veri  vnlcani^  e  non  sempliei  màfmlmre  ooaM 
alcuni  autori  hanno  preteso. 

Le  isole  ▼nlcaniche  delle  Antille  segnolMi  tuHe  immediatamente, 
senza  alcun  intermetto  d'isola  d'altra  natura  ;  t  4^esperiemEii  kn  £. 
mostrato ,  che  1*  atione  del  Aqkmso  cetolrale  maniflBslBsi  'iMKflferente* 
mente,  lunghesso  questa  catena,  o  |ier  la  <}«Uidalupa,  |per  8aa  Griale- 
foro,  la  Martinica,  San  Vincento,  ec.  ec.  Ma  a  leirante  d«lki  catena 
Tolcanica  prolungasi  un'altra  fila  d'isola  mollo  aaeno  estesa,  ki  ^ale^ 
fino  ad  oggi,  non  ha  offbrto  che  poche  tracce  delIVvione  del  fooeo, 
e  non  contiene  neppure  un  solo  vulcano. 

Ecco  quali  sono  le  isole  della  gran  catena  AntiHana  che  con« 
tengono  i  Tulcani  odiernamente  attifi: 

1.  La  Granada,  che  Terosimilmente  è  un  cono  d'eruzione:  file 
di  colonne  di  basalte,  chiamate  argmni^  mostransi  su  due  pmti  delli 
costa,  ed  ovunque  altrove  gemono  fonti  d'acqua  bollente.  Nel  Ètèmte 
Miosso  miransi  tre  coni  ahi  S  o  6  cento  piedi,  tatti  oostituiti  di  sco- 
rie e  di  sostanze  vetrificale, 

2.  San  Tincenzo  ,  ov'  è  il  Monte  Garù ,  vulcano  dell'  isola,  e 
conseguentemente  la  montagna  pih  elevata  di  essa  (4740  piedi).Emtlò 
lave  nel  1718  e  nel  1812.  Il  27  aprile  di  questo  ultimo  anno  oadrooo 
ceneri  infocate  dal  cratere  j  vomitò  fiamme  nella  notte  dèi  29  fi>r- 
manti  una  piramide  elevata  ;  ed  il  30  alle  sette  di  mattina,  la  kva 
H*  aprì  il  varco  attraverso  il  fianco  della  montagna  dalla  parie  di 
maestrale,  e  colò  con  tale  rapidità,  che  in  quattro  ore  aggiunse  alh 
riva  del  mare:  alle  tre  pomeridiane  avvenne  una  terribile  eruzione 
di  pietre  e  di  ceneri,  proveniente  dal  gran  cratere,  che  distrusse  IntlR 
le  culture  dell'isola;  le  ceneri  furono  trasportate  dalla  eontro-correote 
superiore  degli  alisei  infino  all'isola  Barbada,  dhtante  più  trenta  leghe 
a  levante.  Questa  eruzione  fu  preceduta  da  -pia  di  dugento  terremoti, 
che  ripeteronsi  anche  in  seguito  per  pie  di  un  anno. 

3.  Santa  Lucia,  ov'è  il  crafere  chiamato  Ovalibu  sur  ao'  alla 
catena  dirupata  e  sterile,  che  trsversa  l'isola  da  greco  a  libeccia. 
L'orlo  del  detto  cratere  è  eminente  e  ripido,  specialmente  dalla  parte 
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di  libeccio;  i  vapori  escoa  da  tutti  i  ponti,  perfino  dai  fianchi  del 
monte.  11  fondo  del  detto  cratere  è  occupato  da  ventidae  laghetti  ondp 
r acqua  contìnuo  bolle;  in  alooni  di  essi  T agitazione  del  fuoco  è 
tanto  violenta  5  che  le  onde  sono  lanciate  a  quattro  o  cinque  piedi 
d^altezza.  1  fianchi  del  monte  sono  qua  e  là  coperti  di  zolfo  ed  i  ru- 
scelli che  sorgono  dalle  sue  rupi  contengono  in  copia  acido  carboni- 
co. -^  Pretendesi  ohe  questo  cratere  vomitasse  pietre  e  ceneri  nel 
1766. 

4.  La  Martinicca.  La  Montagna  PeUUy  a  borea  dell' isob,  ele- 
vata appresso  a  poco  quanto  il  Vesuvio^  contiene  uu  gran  cratere 
ovvero  una  solfatara.  Altri  piccoli  crateri  esistenti  sui  fianchi  del 
monte  fino  a  3000  piedi  d*  altezza,  provano  che  furonvi  eruzioni  la- 
terali. Il  22  gennaio  1762  la  Montagna  Pelata  fece  una  piccola 
eruzione  preceduta  da  un  violento  terremoto,  e  u^ciron  vapori  sul- 
furei ed  acqua  calda  dal  suo  cratere  e  da  certe  fessure  de'  suoi  fian- 
chi. —  11  PUìMe  del  Carbetj  nel  mezzo  delFisola^  presenta  le  fiilde 
tutte  striate  da  lunghe  correnti  di  lave,  e  ricinte  al  basso  da  siepi 
di  colonne  di  basalte,  specialmente  nella  valle  che  separa  questo  pico 
da  quello  di  VmuJUM^  il   terzo  delP  isola. 

5.  La  Domenica  non  è  che  una  massa  confusa  di  montagne  ^ 
onde  le  piti  elevata  hanno  5700  piedi  di  alteua;  contengono  diverae 
Bolbtafe  non  ancora  esaurite>  e  che  van  soggette  a  frequenti  eru- 
sioni  sulfuree. 

6.  La  Guadalttpa  ha  un  vulcano  nella  solfatara  situata  in  mezztf 
dell^isola  ;  da  quel  cratere  uscirono^  addì  27  settembre  1797  ,  con 
grande  strepito  sotterraneo  ceneri  e  densi  vapori  sulfurei:  dopo  di 
che  le  Antille  furono  crollate  dap  terremoti  per  lo  spazio  di  otto 
mesi. 

7é  Monserrato  possiede  tra  le  altre  una  solfalai^a  lunga  400  piedi 
e  la  metà  larga,  sulle  alture  di  Galloway,  dond^esce  infuocato  vapore 
sulfureo  t  le  acque  che  scorrendo  nei  fianchi  del  monte  le  passano 
dappresso,  riscaldansi  quasi,  fino  al  bollore^  mentre  quelle  che  passano 
più  Innge  rimangon  fredde.  Lo  tolfo  non  esce  sempre  dalle  medesi- 
me aperture,  ma  ae  ne  formano  giornalmuote  delle  nuove  mentre  le 
antiche  si  chiudono^  e  ciò  perchi  tutta  la  massa  delle  rocce  circostanti 
è  piena  di  quella  sostanza  infiammabile. 

8.  Ptevis  possiede  un  cratere  ragguardevole^  che  emana  vapori 
sulfurei)  per  tutta  T isola  sono  sorgenti  di  acque  calde. 
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9.  San  Cristoforo,  è  costitoita  di  montagne  sterilì  e  dirapate:  la 
più  alta,  il  Monte  della  MUeria  (3493  piedi  aopra  il  mare)  è  for- 
mata di  tracbite,  e  la  sua  vetta  contiene  un  cratere  completissimo. 
IVei  tempi  passati  fu  quest'isola  stranamente  tormentata  dai  terre- 
moti; ma  dopo  la  grande  eruzione  del  mese  di  gingne  1692,  che  darò 
alcune  settimane,  il  suolo  rimase  tranquillo  od  è  raramente  agitato. 

10.  Finalmente  San f  Eustachio,  formata  di  due  montagne  divise 
per  una  strettissima  valle:  la  montagna  orientale  è  più  vasta,  con- 
tiene un  cratere  che  per  altezza ,  circonferenza  e  regolarità  sopera 
tutti  quei  delle  Antille  :  miransi  intorno  ad  esso  enormi  ammassi  di 
pomici  pesanti  e  rocce  plutoniche,  ma  poche  lave.  .  . 

Per  terminare  la  sommaria  descrizione  dei  vulcani  del  Ffaovo 
Mondo^  occorre  ora  ritornare  sul  Continente,  e  dall'istmo  di  Pana* 
ma  procedere  nella  Colombia. 

Incontreremo  primi  sulla  nostra  strada  i  vulcani  Goatimalesi , 
onde  le  eruzioni  sono  poco  conosciute,  ma  che  hanno  eccitato  in  og^i 
tempo  Tattenzione  de'  naviganti  del  Grande  Oceano,  a  cagione  delle 
loro  enormi  dimensioni,  e  soprattutto  perchè  sembrano  sorgere  dal 
fondo  del  mare  ed  aggiugnere  ben  oltre  la  regione  delle  nobi. 

99  La  gran  Cordilliera  delle  Ande,  dice  il  de  Bach,  è  talmente 
bassa  verso  l' istmo  che  unisce  le  due  magne  parti  del  Nuovo  Con- 
tinente ,  che  la  non  par  più  una  catena  di  montagne  ma  aibbeae 
una  giogaia  di  semplici  colline:  quivi  ella  non  s'  eleva^  secondo  il 
Lloyd^  che  S94  piedi  nelle  valli,  e  le  maggiori  vette  non  sorpaasano 
lOOU  piedi  d^altezza.  I  vulcani  che  fin  là  miraronsi  assisi  sul  dosso 
della  Cordilliera,  quivi  discendono  e  seguono  il  piede  di  essa.  Inbtti, 
il  giogo  che  nel  Guatimalese  poossi  considerare  siccome  la  conti- 
nuazione della  Cordilliera  delle  Ande,  s'estende  molto  a  levante  della 
catena  dei  vulcani:  questi  non  si  allontanano  quasi  punto  dalle  costa  del 
mare,  e  prolungansi  con  molta  regolarità  nella  direzione  da  sdlocco 
a  maestrale,  che  è  pure  quella  in  generale  della  costa;  cosicché  ap- 
parisce evidente,  che  essi  sormontano  un^immensa  satterranem  fu- 
suraj  per  la  quale  i  fuochi  interni  del  globo^  attraverso  quei  cmm- 
mini  giganteschi^  s* innalzano  inverso  P atmosfera  ». 

Il  de  Buch  dà  alcuni  ragguagli  sui  28  vulcani  di  questa  catena  : 
ma  siccome  questi  monti  ignivomi  non  offrono  alcun  fenomeno  che  da 
noi  non  sia  stato  descritto,  non  'ci  tratterremo  inutilmente  sovr'essi, 
ma  piuttosto  passeremo  a  descrivere  t  vulcani  del  Messico. 
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SsBi  noQ  SODO  toUa  slessa  diresione  delle  altre  catene  tulcaniche 
del  Nuovo  Continente,  ma  sibbene  disposti  sur  una  linea  diretta  da 
levante  a  ponente^  ehe  taglia  obliquamente  la  regione  Messicana  con- 
finata in  angusto  spaaio  dai  due  Oceani,  come  le  mappe  chiaramente 
dimostrano.  Ad  onta  della  apparente  independenza  di  questa  linea 
da  qualunque  vièibil  sistema  vulcanico ,  il  de  Buch  inclina  a  con-i 
aiderarla  come  un  filone  subordinato,  come  ui|  ramo  dei  grandi  fi- 
loni generali,  cbe  non  si  prolunga  oltre  la  stretta  regione  del  Mes« 
8Ìco.  "  Egli  è,  dice  questo  celebre  geologo,  una  sorta  di  frattura  tra- 
sversale,  analoga  a  quella  dei  vulcani  di  Giava,  che  estendesi  obliqua* 
mente  attraverso  alla  detta  isola  senza  proceder  oltre.  99.  «  . 

I  vulcani  attivi  sono  nel  Messico  in  numero  di  cinque: 
Qnello  di  Mi$xtlu^  a  sciloQOO  della  Vera  Croce.  --*  La  sua  ultima 

emione,  che  avvenne  nel  1793,  fu  considerevolissims.  I  venti  ne 
trasportarono  le  ceneri  fino  a  Perota ,  distante  S7  leghe  in  linea 
retta. 

II  vulcano  d'  Ori%iAay  o  CUUltepellj  come  lo  chiamano  gli  au- 
toctoni Messicani,  voee.che  nel  loro  idioma  significa  Montana  SteU 
Imia  ,  a  causa  delle  esalazioni  luminose  che  vengono  fuori  dal  suo 
cratere  e  vanno  attorno  alla  sua  vetta  coperta  di  eterne  nevi.  Deb* 
bonsi  i  più  belli  studi  di  questo  vulcano  all'Humboldt:  odiernamente 
e^riposa  :  le  sue  ultime  violenti  emioni  successero  dal  1545  fino  al 
1566. 

Il  vnleano  della  PneUa,  o  Popocùlepett ,  cioè  jlfonfajfna  Fu^ 
munie^  che  in  altesza  supera  di  poco  TOrizaba  sopraccennato. — Que- 
sta è  la  più  alla  montagna  del  Messico:  la  sua  elevazione  è  maggiore 
di  quella  del  Monte  Bianco,  Talpe  più  eminente  d'Europa.  Il  Popo^ 
catepetl  fumava  fino  dalTepoca  della  conquista  del  Messico,  ed  e  tut- 
tora acceso  ,  ma  da  tempo  immemorabile  ufn  getta  lava.  Fece  nel 
1530  la  più  violenta  eruzione,  nota:  nel  1804  vomitò  enorme  quan- 
tità di  ceneri  e  fumo.  — 11  suo  cratere,  a  quanto  dicesi,  ha  mezza 
lega  di  circonferenza. 

Il  GiontUo,  o  XondiOf  è  il  più  moderno  dei  vulcani  Messicani, 
poiché ,  come  il  nostro  Monte  Nuovo ,  comparve  la  prima  volta 
dalle  viscere  delle  terra  nel  1759.  Le  sue  eruzioni  continuarono  fino 
ni  febbraio  17fiO;  ma  ora  è  meno  attivo.  L'Humboldt  ed  il  Bon- 
pland  discesero  nel  suo  srdente  cratere  fino  a  258  piedi  di  perpen- 
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dicolare  proFoDdità,  saltaodo  sa  crepacciature  esalanti  idrogeno^snirii- 
reo  infiammato-,  e  dopo  molti  pericoli  corsi  a  cagione  della  fragilità 
delle  lave  basaltiche  e  sieniliche^  pervennero  quasi  fino  nel  fondo  del 
cratere,  ove  V  aere  è  pregno  d'acido  carbonico* 

Il  vulcano  di  CoUmUf  cb*t  il  più  orientale  di  tatti.  E  poco  pia 
allo  del  Yesavio.  Il  Dampier ,  ebe  lo  vide  ii|  erotione ,  dice  cbe 
ha  due  bocche  crateriformi,  le  qaali  erano  allora  simaUaneanBeBle 
io  attività:— odieruaroenle  fuma  aoventi  volte ,  ma  non  vomita  cbe 
ceneri. 

Finalmente ,  oltre  questi  vulcani  attivi,  il  Messico  ne  possiede 
molti  altri  che  sono  al  presente  spenti,  come,  per  esempio:  il  Ak- 
Mhcampapetly  o  Cofano  di  PerotUj  a  borea  delP  Orizaba;  VJbtme- 
eihuttU ,  vale  a  dire  la  Doium  Bianca  àegV  Indigeni  (  Sierrm  Ne- 
vada  degli  Spagnuoli  ) ,  a  selteotrione  e  sulla  stessa  catena  del  voU 
cano  della  Puebla  ;  ed  il  Nevado  di  Toluea^  cbe  per  la  prima  volta 
ascese  tra  gli  Europei  naturalisti  il  Burhart  (  24  marzo  1826  ),  il 
quale  vide  la  sua  vetta  di  trachite  dirupata  e  cignenle  no  cratere  ba^ 
gnato  da  due  laghi.  Tacque  dei  quali  non  ha  particolare  sapore  qoaa^ 
tunque  deponga  dello  zolfo  sulle  ripe  dei  medesimi  :  quel  cratere  ha 
un  quarto  di  lega  di  diametro  ,  e  la  sua  profondità  dalT  orlo  8upe> 
riore  fino  al  livello  de* laghi,  è  di  ltS3  piedi.  .  . 

Per  terminare  il  nostro  studio  sui  valcani  del  Nuovo  Sfondo^ 
ora,  dal  Messico,  dovremmo  procedere  lunghesso  la  maggior  gio* 
gaia  della  Colombia  inverso  maestrale^  Su  questa  via  trascorretem-^ 
mo  lunghi  tratti  di  paese  senza  treccie  vulcaniche,  ma  non  mancbc 
remmo  di  trovare  (  a  sinistra  )  ogni  tanto  qualche  ignif orna  mon*» 
tagna;  Scorgeremmo  i  valcani  di  Alashs,  cbe  ci  furono  scorta  per 
addarci  a  studiare  gli  altri  del  Nuovo  Mondo;  e  procedendo  pia  io 
su,  vedremmo  finalmente  il  gran  Afonie  di  SanVBUa^  nella  Bebrin- 
già  ,  a  m&estrale.  Ma  siam  troppo  poveri  di  precise  descriziooi  di 
questi  luoghi  reconditi  ed  inospitali,  per  poter  con  frutto  trattenere 
i  lettori  nostri  intorno  ad  essi*  •  . 

Anche  neirOceano  Glaciale  Artico  crediamo  esistano  isole  e 
monti  e  rupi  ancor  per  fuoco  vulcanico  fumanti,  in  mezzo  alle  ve* 
stigie  numerose  della  sua  energica  attività  pih  antica* 

Ma  volendo  utilmente  trattenerci  in  qualche  locodiqoeate  ione 
tenebrose,  per  considerarvi  le  strane  lotte  del  fuoco  eentrale  coi  geli 
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delle  acque  e  deiraere^  noi  noi  potremmo  cbe  in  lalaoda,  isoh  cono- 
scinta  da  gran  tempo ,  e  per  ogni  aspetto  dai  moderni  naturalisti 
studiata. 

E  prima  di  tutto  brogliamo  a^fertirc ,  ohe  il  sistema  Tulcanico 
d' Islanda  dee  classarsi  tra  i  eenCmii,  col  Vesuno,  FEtna,  ec.  ec., 
invece  che  Ira  i  Uneariy  come  sono  tutti  gli  altri  del  Nncgro  Mondo 
nntecedentemente  descritti,  e  qneIR  dett'Oteania  Occidentala  e  Au- 
strale che  tra  breve  descriveremo. 

Le  29  bocche  vulcaniche  (  pib  o  meno  attive  )  che  VEIicnezer 
Henderson,  conto  in  Islan^  trownsi  generalmente  situate  snr  nna 
larga  area  trachitica  che  traversa  l'isola  da  libeccio  n  grecale,  sol- 
cata in  tutte  le  direzioni  da  immensi  spacchi  e  Coperta  di  masse  di 
lava  tanto  estese  io  lunghezza  e  larghezza,  che  non  miransene  delle 
uguali  in  nessuna  altra  parte  del  mondo  :  nnlladimeno  è  da  notare, 
che  ben  poche  delle  dette  89  bocdie  vulcaniche  sono  in  comunione 
permanente  coir  interno  profondo  del  globo }  quelle  da  considerarsi 
ireri  vulcani  riduconsi  a  7 ,  e  sono  :  —  il  KraUa^  il  Leirhmàury  il 
TroUadyuguTy  a  borea;  —  TJIeMa,  VE^^M^  il  Hotligim^  ad  an- 
atro; —  e  finalmente  VOrofa-Ioehul^  a  levante. 

Togliamo  farci  giusta  idea  deir  aspetto  che  presenta  questa  im- 
mensa area  trachitica?  Imaginiamo  eh* essa  siasi  elcTsta  dalle  viscere 
della  terra,  attraversando  a  rompendo  basalti  ed  altre  rocce  ekbo- 
rate  precedentemente  dal  fuoco,  e  che  formasse  nna  gran  volta  :  ima- 
giniamo eziandio ,  che  finito  quello  enorme  rigonfiamento  ,  per  la 
sua  troppa  larghezza  la  vòlta  ricadesse  sopra  se  stessa,  si  rompesse 
e  minasse,  si  abbassasse  nel  mezzo  e  vi  formasse  come  una  lunga 
valle  fiancheggiata  da  due  alti  orli  dirupati  ed  angolosi:  ecco  l'aspetto 
ed  insiem  T  origine  dell'area  ignea  d'Islanda.  In  quella  valle  e  non 
altrove  sono  le  solfstare,  le  sorgenti  acidule,  le  fonti  d'acqua  bol- 
lente, il  celebre  Geiser,  e  tutti  gli  sltri  fenomeni  effetto  di  azioni 
vulcaniche  continuate.  I  veri  vulcani  sopraccennati  stanno  tutti  sul- 
Torlo  dell'avvalbmento  dal  kto  orientale;  ma,  come  i  vulcani  delle 
Ande,  ninno  di  essi  ha  mai  eruttato  lava  dal  proprio  cratere,  sib- 
bene  sempre  da  spacchi  formatisi  nella  falda  del  monte. 

L'eruzioni  dei  vulcani  Islandesi  interessano  grandemente  i  geo* 
logi  pelle  loro  intensità,  e  peli'  immenso  volume  di  lava  che  alcuni 
hanno  vomitato.  Dai  pia  antichi  tempi  che  Islanda  è  nota  all'  Eu- 


Digitized  by 


Google 


512  L  B  1  1  O  II  B     UVI. 

ropa  (  dal  IX  seeolo  )  infiM  ai  nostri  giorni,  non  mai  fa  interYallo 
maggiore  di  20  anni  aensa  che  snceedesse  aa*emztODe  atraordÌDaria 
od  un  terremoto  apavenleyole  :  Tenergia  dell'azione  vulcanica  e  tanfo 
grande  in  quesfiaola,  ohe  alcone  arusioni  deirHekla  han  durato  fioo 
a  6  anni  senza  mai  cessare.  Spesso  i  terremoti  hanno  sovvertita  tntla 
Pisola  ad  un  tratto,  mutandole  perfino  geografica  e  idrografica  fiso- 
nomia  j  nuove  ìsole  furono  soventi  volte  prodotte  lunghesso  la  costa 
ed  altre  sprofondarono  negli  abissi  dell'Oceano. 

Del  resto,  nói  parlammo  altrove  a  lungo  di  quest'isola  orren- 
damente meravigliosa  :  e  rimandianao  a  quel  ponto  dell'opera  nostra 
i  lettori  studiosi. .  . 
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CARATTERI  E  FENOMENI  PARTICOLARI 
DEI  PRINCIPALI  VULCANI  DELL'OCEANIA 


Un  teatro  vastissimo  deirazioae  vulcanica,  nel  quale  ella  mostrasi 
anche  al  presente  mollo  intensa,  è  TOceania  :  non  già  che  tutte  le 
ìsole  che  compongono  questa  parte  del  mondo  debbano  la  loro  ori- 
gine al  fuoco,  che  anzi  molle  (  come  a  suo  luogo  dicemmo  )  sono  il 
prodotto  delle  acque  o  degli  abitatori  più  tenni  di  esse*,  ma  perchè 
nelP  Oceània  fumano  numerosi  ed  ancora  formidàbilissimi  vulcani,  e 
perchè  gran  parte  delle  terre  che  la  compongono  probabilmente  non 
sono  che  le  membra  sparse  di  un  corpo  disfatto,  gli  avanzi  di  un 
n^ondo  intero  anticamente  subbissato.  Su  questo  gran  tema  torne- 
remo tra  breve,  e  più  di  proposito  ne  parleremo. 

Frattanto  vogliamo  avvertire,  che  q^aivi  neirOceania  i  vulcani  al- 
tri sono  centrali  ed  altri  disposti  a  catena,  e  che  prima  diciamo  di 
quelli)  poscia  parleremo  di  questi. 

Le  prime  isole  oceaniche  che  incontransi  navigando  dalPAmerica 
Equatoriale  inverso  l'Oceania,  sono  quelle  dette  di  G'allapagos,  ìe 
quali  formano  un  gruppo  4i  vulcani  in .  attività  ragguardevolissimo. 
L'isola  più  occidentale  ,  quella  di  Narhorough  (non  è  la  più  grande 
dell'arcipelago  ) 9  è  probabilmente  ^  secondo  il  de  Bocb,  il  vulcano 
principale.  Bla  non  altro  sappiamo  su  queste  isole* . . 

Meglio  note  sono  quelle  delb  Sandwichide,  postelo  pieno  Oceano^ 

Nella  più  considerevole  di  esse,  che  è  Hawaii,  esiste  un  alto 
monte  detto  Mùna-Hùararay  che  pare  esserne  il  vulcano  centrale. 

Lez.  di  GeoG.  YoL.  IV.  6K 
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Partendo  da  qaesto  pnoto,  le  altre  isole  della  Saodwicliide  a*  estea^ 
dono  sempre  maggiormente  nella  direzione  di  maestrale  e  gradata- 
mente si  abbassano. 

Un^altra  montagna  della  stessa  isola  (la  pia  eminente)  è  qaella  <fi 
ilfuim  Roa^  la  quale  pare  non  esser  altro  che  una  cupola  trachitÌGa,eo<» 
me  il  Ghimborazo  in  America.  La  ana  altezza  è  maggiore  di  qvella 
del  pico  di  Teneriffa  ;  e  chi  pervenne  fino  alla  ana  aommita,  Irof ò 
una  cupola  talmente  estesa  che  dal  mezzo  non  vedeai  altro  orizzonte 
che  quello  formato  dalle  falde  di  easa  :  ani  fianco  orientale  ai  oaserra 
un  cratere  considerevole,  situato  alquanto  disotto  al  punto  cnlminante 
della  cupola  *,  e  indipendentemente  da  questo  cratere,  un'altro  ne  esi- 
ate alla  base  del  monte,  detto  Klrmu  Ea^  immensa  aolbtara  di  15 
o  16  miglia  inglesi  di  giro.  Distinguonai  in  questo  cratere  diversi 
piani,  onde  i  più  inferiori  sono  in  uno  stato  sorprendente  deattiviti  \ 
ivi  numerosi  e  piccoli  noni  gettan  perennemente  vapori  acquosi  e 
aulfurei:  soventi  volte  i  piani  superiori  del  cratere  si  spezzaoo,  e  vo- 
mitano correnti  di  lava  che  scorrono  al  basso  riempiendo  in  parte 
i  crateri  inferiori.  —  Questo  luogo  notevolissimo  è  alto  3634  piedi 
aopra  il  mare,  e  la  profondita  del  cratere  è  di  1300  piedi.  Narra 
un  naturalista  ,  che  una  violenta  eruzione  di  ceneri  e  vapori,  suc- 
cessa per  questo  cratere  nel  1787,  produsse  la  morte  di  5405  per^ 
sone  che  s'erano  ostinate  a  traveraar  la  contrada  dalla  parte  ove  i 
venti  alisei  doveano  necessariamente  portar  quelle  materie  ! .  •  • 

Navicando  ad  austro  delle  isole  della  Sandwiehide,  oltre  Tcqui* 
tore,  fra  le  altre  molte  incontransi  qua  e  là  sparae  quelle  aggrup- 
pate della  Società  e  del  Mendana,  le  quali  sono  evidentemente  vul- 
caniche: ma  non  abbiamo  aufficieoti  ragguagli  positivi  sopra  di  case 
per  quivi  potersi  trattenere:  solo  sappiamo  che  quella  di  Tahiti  ha  un 
vulcano  permanentemente  attivo  e  di  considerevole  altezza,  poiché  ol- 
trepassa quella  dell'Etna  nostro.  . . 

Siamo  altrettanto  poveri  di  notizie  geologiche  intorno  alle  isole 
di  Tenga  o  degli  Amici.  Il  vulcano  isolato  di  Tofua,  che  pare  ia- 
nalzarsi  3  mila  piedi,  dicono  sia  in  continua  eruzione  come  lo  Stronh 
boli  nostro.  Nuli*  altro  aappiamo  di  certo.  .  . 

Questi  sono  i  vulcani  centrali  delP  Oceania  fino  ad  oggi  cono- 
nciuti. 

Quanto  alle  catene  vulcaniche  di  questa  bella  parte  di  mondo, 
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elle  SODO  di  ben  altra  importanza.  La  Tasmania  (  Nuova  Zelanda  ) , 
la  Nuova  Galedonia,  la  Quirosia,  la  Laperousiade^  la  Salomonide,  la 
Nuova  Bretagna  e  la  Lnigiade,  iofino  alla  Papoasia,  e  questa  grande 
isola  eziandio  fino  alle  Molneebe,  appartengono  alla  stessa  catena 
vulcanica;  e  tali  relazioni  di  tulle  queste  isole  divengono  soprattutto 
notevoli,  quando  ai  considera  che  la  curva  formata  da  questa  catena 
riproduce  quasi  esattamente,  sur  un  lunghissimo  spazio,  la  configura- 
zione della  costa  delle  Australia  Boreale-Orienlale.  11  de  Buch  de- 
scrive i  principali  vulcani  di  questa  catena,  che  ricongiugiìesi  a  po- 
nente della  Papuasia  (Nuova  Guinea)  con  due  altre  catene  ragguar- 
devolissime ,  formando  nel  luogo  di  ricongiunzione  una  specie  di 
nodo.  Soo  queste  la  catena  dei  vulcani  delle  isole  della  Sonda  a 
ponente,  e  quella  dei  vulcani  delle  isole  Moluoche  e  Filippine  a  bo- 
rea :  le  quali  due  serie  di  vulcani,  orlano,  coronano  a  certa  distanza 
dal  lito  il  continente  dell'  Asia  ,  con  maggiore  esaltezza  di  infles- 
sioni di  quello  che  la  catena  precedente  non  faccia  relativamente  alle 
coste  deirAustralia. 

Poco  o  nulla  sappiamo  di  certo  e  preciso  sui  vulcani  della  ca- 
tena che  ricigne  a  levante  PAustralia,  ohe  meriti  di  essere  qui  ri* 
ferito;  il  perchè  di  quelli  taceremo:  piuttosto  diremo  qualche  cosa 
di  quelli  più  noti  della  catena  delle  isole  della  Sonda ,  e  della  ca- 
tena delle  Molucche  e  delle  Filippine. 

Gr innumerevoli  vulcani  delle  isole  della  Sonda  estendonsi  fino 
alle  pin  lontane  isole  di  Giava  e  di  Sumatra,  e  perdonai  nel  mare 
del  Bengala,  intorno  al  quale  il  continente  Asiatico  diviene  pia  con- 
siderevole e  meno  distagliato  dalPOceano.  Nella  stessa  guiaa  la  catena 
delle  Molucche  e  delle  Filippine  prolungasi  fin  oltre  il  Giappone,  e 
circonda  il  continente  delPAsia  dal  lato  di  levante»  Al  contrario,  tra 
le  isole  numerose  che  popolano  il  Mar  della  Gina,  non  trovansi  che 
rare  tracce  di  fenomeni  vulcanici,  e  gli  stessi  vulcani  sono  ivi  quasi 
totalmente  inconosciuti. 

li*  immensa  massa  ossidata  che  forma  il  continente  dclPAsia,  im- 
pedisce qualunque  comunicazione  deirinterno  della  terra  coiratmo- 
sfera}  ma  le  forze  centrali  han  potuto  aprirsi  questa  comunicazione 
presso  le  rive  del  continente,  produceodovi  un  cretto  considerevole 
che  lo  attornia,  e  sul  quale  ardono  i  vulcani,  che  sono  i  grandi  tubi, 
i  cammini  pei  quali  ella  continua  ad  esistere» 
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Gran  numero  di  panti  attivi  si  osservano  sulla  catena  Talcaniea 
delle  MoWieche:  uno  dei  più  notevoli  è  il  ¥Vawaniy  nell' isob 
d'Amboioa,  onde  il  cratere  da  gran  tempo  conteneva  materie  che 
bollivano  come  in  un^  immensa  caldaia ,  quando  nel  1674  ao  terre- 
moto crollò  il  cono  del  vulcano,  e  la  lava  traboccando  da  doe  parti 
corse  quasi  600  nel  mare  j  cuoprendo  grande  estensione  di  paese. 
Dopo  quel  tempo,  il  Wawani  ha  frequentemente  eruttato. 

11  vulcano  dì  Gonung  Api  nell'isola  di  Banda,  non  riposa  quasi 
mai.  Nel  1615  fece  una  eruzione  tanto  violenta  ,  che  i  bastimenti 
della  flotta  del  governatore  d'Amboina  duraron  gran  fatica  a  rifug- 
gire in  Neira  attraverso  la  pioggia  di  pietre  e  di  pomici  cfa'ei  lan- 
ciava. Cessata  quella  eruzione  Tisola  fu  frequentemente  scossa  da 
terremoti  violentissimi  ,  che  mutavano  aspetto  ad  alcune  parti  della 
sua  superficie:  nel  1820  ,  una  gran  baia  della  costa  occidentale  di 
Banda  venne  subitamente  trasformata,  ad  onta  della  sua  profondità 
di  60  braccia,  in  un  terreno  sollevato  e  copertp  di  colline. 

Le  isole  situate  tra  Banda  e  Giava  contengono  ancb^  esse  gran 
numero  di  vulcani  attivi,  ma  quest'ultima  è  ragguardevolissima  per 
r  intensità  dei  fenomeni  vulcanici  che  vi  si  manifestano.  Le  bocche 
vulcaniche  sono  tutte  situate  sur  uno  spacco  isolato  e  alquanto  obli- 
quo alla  direzione  stessa  dell'  isola ,  il  quale  non  continua  sotto  le 
acque  j  e  Fazione  vulcanica  pare  esercitarsi  talmente  vicino  alla  su- 
perficie della  terra,  che  spesso  succede,  che  \t  materie,  per  spandersi 
al  di  fuori,  non  seguano  la  loro  solita  strada  ma  apraosi  il  passo  per 
nuove  bocche  )  il  perchè  è  molto  diffi  cile,  senza  la  più  scrupolosa  at- 
tenzione ,  riconoscere  e  distinguer  qui  i  semplici  orifizi  d'eruzione 
dai  canali  permanenti  che  stabiliscono  la  comunicazione  dell'interno 
del  globo  colFatmosfera. 

L'isola  di  Giava  non  offre  che  calcarei  e  basalti  pi  trackite  vi 
è  rarissimo.il  Reinwardts,  che  ha  studiato  accuratamente  quest'i* 
sola,  dice  in  propri  termini,  che  non  mai  fuvvi  esempio,  che  le  eru- 
zioni anche  più  violente  e  devastatrici  sieno  sfate  accompagnate  dalla 
lava  ;  la  qual  cosa,  non  puossi  attribuire,  come  nelle  Ande,  all'altezza 
dei  coni  vulcanici,  poiché  quivi  non  oltrepassano  i  6  mila  piedi. — Il 
vulcano  più  orientale  dell'isola  Giava  chiamasi  TVvscem.  Il  suo  cra- 
tere, ricinto  da  tre  parti  per  alti  dirupamenti  composti  di  sassi  bian- 
chiasimi,  è  più  largo  in  fondo  che  alla  bocca,  tn  fondo  è  un  lago 
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d^acido  solforico  lungo  circa  mille  dogento  piedi  :  il  liquido  di  questo 
Iago  cola  fuori  del  cratere  per  un  rivolo  che  chiamano  il  fiume  Aci- 
doy  il  quale  sbocca  in  una  più  grossa  riviera,  detta  fiume  Bianco,  che 
si  rende  al  mare:  è  inutile  dire  che  quell'acido  solforico  opponesi  allo 
sviluppo  della  vita  animale  dovunque  passa.  Questo  cratere  erutta 
alcuna  volta  copia  prodigiosa  di  quel  licore  micidble:  l'eruzione 
del  1817  inondò  di  acque  acide  la  contrada  vicina,  per  cui  perirono 
tutti  i  vegetabili  che  vi  crescevano.  Dopo  quel  fenomeno  il  cratere 
del  vulcano  cambiò  di  aspetto  ;  ed  ora  vedonsi  le  sue  acque  strana- 
mente agitate  per  lo  sviluppo  copioso  dei  gassi  sulfurei,  e  gli  spac- 
chi degli  orli  del  cratere  lasciano  trasparirvi  delle  fiamme  rossastre, 
le  quali  da  qualche  luogo  anche  guiisano. 

Un'altro  cratere  degno  di  molta  attenzione  nella  slessa  isola  di 
Giava  è  quello  che  trovasi  presso  il  monte  Sindoro:  ei  non  è  ohe 
una  solfatara  estinta  chiamata  dai  paesani  Gaetio  Upasj  vale  a  dire 
la  Valle  del  Pesce.  Qualunque  essere  vivente  che  penetri  in  que- 
sta valle,  è  colpilo  d'  asfissia  e  muore  all'istante:  il  perchè  mirasi 
il  suolo  ingombro  di  scheletri  di  tigri,  d  i  caprioli,  di  cervi ,  di  ue^* 
celli^  ed  eziandio  di  corpi  umani,  dalla  morte  sorpresi  in  questo  tri- 
sto e  terrìbile  luogo. 

Il  de  Buch  cita  come  uno  dei  punti  più  notevoli  di  Giava  il 
vulcano  Tolaga  Badai  ,  il  cui  cratere  è  occupato  da  un  lago  di 
2000  piedi  di  diametro.  Un  misto  di  vapore,  di  acqua  e  di  zolfo, 
che  continuamente  emana  dai  dintorni  di  questo  sito,  discioglie  una 
parte  della  roccia  basaltica  e  la  cambia  in  argilla  bianca  e  fragilis^ 
sima*  A  maestrale  della  stessa  montagna  succedono  simili  emana- 
zioni da  una  solfatara  onde  le  vicinanze  sono  anche  qui  ingombre 
di  carcami  di  erbivori  e  di  tigri,  e  di  scheletri  di  uccelli  j  oltre  di 
che  miranvisi  le  spoglie  di  un'immensa  quantità  d'insetti)  la  cosa 
singolare  però  si  è,  che  i  muscoli,  i  peli,  la  pelle^  tutte  le  parti  molli 
insomma  di  questi  animali,  rimangono  perfettamente  conservate^  men- 
tre le  ossa  degli  uccelli  e  dei  quadrupedi  sono  interamente  disciolte 
e  spriscono. 

Il  Galung  Gung  è  pure  una  bocca  d'eruzione  molto  istruttiva^ 
perchè  lo  studio  può  ricongiugnersi  a  quello  della  teoria  generale  dei 
vulcani.  —  n  Già  nel  giugno  del  1822  (  sono  parole  del  de  Bnch)y 
le  acque  della  riviera  Seikunir^  che  discende  da  una  montagna  allora 
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colli vatittinui  e  popolata,  s'erano  intorbate j  depositavano  una  melma 
bianca  ,  esalavano  forte  odore  snlforeo  j  divenivano  acide  e  comin- 
ciavano a  riscaldarsi  considerevolmente,  dimostrando  così  il  gran  mo- 
vimento di  dissoluzione  che  SYiInppavasi  nelle  viscere  della  Umi 
quando  addì  8  ottobre,  verso  nn'  ora  pomeridiana,  orribili  mnggiìì 
sì  fecero  intendere  ;  la  monta|rna  si  coperse  immediatamente  dì  nn 
denso  fnmo^  ed  acque  calde,  sulfuree  e  limacciose^  precipitaroosi  da 
tutte  le  parti  (^iu  per  i  suoi  Banchi,  devastando  e  portando  via  quanto 
incontrarono,  perfino  delle  case  intere,  e  fu  vista  con  stupore,  a  Ba- 
dang,  la  riviera  di  Sciwlan  deporre  verso  il  mare  gran  numero  di 
cadaveri  d'uomini,  di  armenti,  di  rinoceronti,  di  tigri,  di  cervi  e  d'al- 
tre belve.  Questa  eruzione  d'scqua  calda  e  limacciosa  continM  per 
due  ore,  tempo  bastante  a  compiere  la  rovina  ed  il  devastameolo  di 
un'intera  provincia:  appena  cessata,  cadde  una  densa  pioggia  di  ceneri 
e  di  lapilli,  che  finì  di  bruciare  i  campi  e  gli  alberi  eli'  erano  steti 
risparmiati;  ed  alle  cinque  la  tranquillità  era  perfettamente  ristabi- 
lita, e  la  montagna  si  discoperse  :  ma  questo  tempo  si  breve  era  pero 
bastato  al  vulcano  per  vomitare  tanta  materia  da  coprirne  di  melma 
tutti  i  villaggi,  tutte  le  abitazioni  a  molte  leghe  di  distanza.  Il  12 
ottobre  alle  sette  della  sera  questi  terribili  fenomeni  si  rinnovarono: 
un  gran  terramoto  aprì  la  eruzione  j  nuovi  torrenti  di  acqua  fangosa 
e  pregna  di  zolfo  rovinando  verso  il  basso  seco  loro  trasportarono 
enormi  rocce  ed  intere  foreste  ,  di  guisa  che  in  bravi  istanti  ten- 
nero colmate  le  valli,  ed  i  piani  convertiti  in  colline.  Tutti  gli  abi- 
tanti dei  luoghi  propinqui,  a  borea  della  terribil  montagna,  forse  in 
numero  di  più  di  due  mila,  rimaser  sepolti  sotto  quelle  melme.  Il 
Tuleano  cambiò  consideravolmente  dì  forma  in  questa  eruzione:  di- 
minuì di  altezza  e  rimase  troncato  in  cima;  ma  dopo  continuo  a 
fumara  per  gran  tempo.  Il  botanico  BInme,  ha  esaminato  sui  luoghi 
quella  melma  devastatrice  :  elF  è  di  color  brano  giallastro,  terrosa,  e 
fragile;  esala  odora  sulfureo  ed  arde  facilmente  per  essera  in  gran 
parte  composta  di  zolfo.  I  Malesi  chiamano  questa  melma  Immh^  vale 
a  dira  pasta,  ed  è  evidente  la  sua  analogia  di  natura  colla  moja  di 
Quito,  che  nel  1698  coprì  k  infelice  città  di  Rio  Bamba. 

n  Para  adunque,  continua  il  de  Buch,  che  l'effetto  dell'  azione 
Tulcanica  nell'isola  di  Giava  sia  di  sviluppare  ad  un  tempo  immensa 
quantità  di  vapori  sutforai  ed  acquosi ,  i  quali   attaccano  le   roccie 
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onde  rioteroo  delle  montei^  è  fonnato,  le  decompongono  fino  a 
farne  nna  pasta,  un  biimhy  ed  infine,  quando  la  massa  solida  della 
crosta  è  distrutta  in  modo  da  'non  poter  pia  opporre  bastante  resi* 
isteasa ,  i  Tepori  si  aprono  la  tia  ferao  il  di  fuori,  e  la  materia  li- 
quida trabocca  per  le  crepaoeiature,  non  come  un  fiume  di  lava  vi- 
acosa,  nui  simile  a  torrenti  di  acqua  compreasa  che  sampilli  da  ogni 
piccola  apertura  a  cui  poaaa  arrivare. 

n  Non  posaonai  d^pnque  riguardare  tutte  queste  acque  che  come 
acque  distillate  ;  e  bisogna  credere  che  attenga  lo  stesso  di  quelb  due 
ritiere  che  escono  dal  cratere  del  vulcano  di  Tascem  di  aopra  de- 
scritto ,  poiché  questo  cratere  si  trota  quasi  io  cima  di  una  mon- 
tagna isolata  alta  6  mila  piedi,  la  quale  non  è  dominata  da  neaanna 
altura  ticina  ». —  D'altronde,  questi  strani  fenomeni  non  sono  rari 
neir  isola  di  Giata,  e  ti  ai  riproducono  in  molti  altri  luoghi  •  • 

La  catena  tulcanica  della  Sonda  prolungaai  ancora  e  procede 
innanzi  da  Giata  a  JBurren  hUmd ,  nltimo  di  questa  lunga  serie 
attraterso  a  Sumatra  e  ad  una  parte  del  mare  di  Bengala.  Il  tul- 
cano  di  Barren,  una  delle  isole  del  gruppo  di  Andaman,  presenta  un 
circo  de'  piìi  regolari,  aperto  da  un  lato  per  dote  il  mare  trota 
libero  l'accesso  per  penetrarti.  Nel  mezio  di  questo  circo,  esiste 
il  cono  tnlcanico^  ohe  sorge  quanto  gli  orli  del  suo  ricinto. — ^Fu 
acoperto  nel  1792:  era  allora  in  piena  eruzione,  e  tomilata  immense 
nubi  di  fumo  e  di  pietre  infuocate.  • . 

In  quanto  ai  tulcani  della  catena  delle  isole  Filippine,  diremo, 
che  la  serie  di  essi  occupa,  come  a  Giata,  le  isole  in  tutta  la  loro 
lunghezza.  La  parte  orientale  di  Mindanao,  e  tolta  l'iaola  di  Gilolo, 
sembra  siano  in  ogni  lor  parte  tnlcaniche.  L' isola  di  Gelebes  è 
tulcanica  a  grecale ,  e  colà  contiene  il  Kemms ,  che  si  solletò  nel 
t680  dopo  un  tiolento  terremoto.  • . 

E  qui  termineremo  questa  rapida  ritista  dei  tulcani  odiernamente 
attiti. 

È  facile  accorgersi  che  le  principali  sorgenti  alle  quali  attignem- 
mo questi  ragguagli,  sono  le  immortali  opere  del  de  Buch  e  del- 
l' Humboldt  j  e  qui  ripetiamo  esserci  eziandio  giovati  spesso  del  latoro 
eccellente  del  moderno  geologo  Lecoq. 

Il  gran  numero  d'esempi  d'eruzioni  tnlcaniche  per  noi  regi- 
strato in  questa,  come  nelle  precedenti  Lezioni,  crediamo  darà  piena 


Digitized  by 


Google 


520  L  B  S  1  O  N  B    LXTII. 

idea  della  potenza  attuale  del  faoco  centrale  o  della  energia  delle 
intere  forze  del  pianeta  che  abitiamo.  Per  ora  riferimmo  i  fatti  senza 
cercare  dedarne  teorie,  perchè  i  fatti  sono  incontrastabili  e  formano 
la  base  su  cai  bisogoa  poggiare  il  pie ,  per  quindi  elevarsi  all'al- 
tezza delle  sublimi  teorie  della  geologia.  Questo  assunto  estrema- 
mente arduo  incomincia  per  noi  nelle  Lezioni  seguenti,  consacrate 
ai  sollevamenti  della  crosta  del  globo  come  quelli  che  hanno  con- 
tribuito a  dare  alla  superficie  di  esso  il  rilievo  che  oggi  presenta.  — 
In  questa  difficile  impresa  ne  occorrerà  sempre  maggiormente  tenere 
a  scorta  i  labori  degli  egregi  che  nominammo.  .  • 
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DEI  SOLLEVAMENTI  IN  GENEIIALE 
LORO  CARATTERI  E  LORO  ETÀ 


ilNoi^  «diHiqy«^  ìrotoiraio  oiiiltttaneDte 'd^^  «)éi  fèooméDi  dÀ 

«efir«inoto  e'-dei  Taleanì,  perchè  ogni  toajgpgior  difficoltà  venisse  rè- 
mbsta  dììà  f«eì?é  intelligenza  di  quanto  ord  dovremo  dire  inloriio  ài 
Molkvamènti.  Inflitti,  qnal  dobbioy  dòpo  quello  che  diceoitno  9  po- 
trebbe rimanere  nel  nostro  apurito  aulla  intensità  delle  forze  centrali 
del  pianeta  che  abitiamo  9  e  snlle  diverse  modiBcazioni  die  qaelle 
Ébrze,  agendo  verso  P  esterno  9  fan  subire  nei  movimenti  della  cor- 
teccia della  (erra? 

Or,  se  colla  imaginazione  aumentiamo  la  energia  di  quelle  forze 
vulcaniche  e  le  conseguenze  per  net  narrate  delle  medesime,  apparirà^ 
non  che  verosimile,  cerio, -che  i  monti  e  gli  interi  gioghi  sono  stati 
pella  maggior  pwte  fornitoli  in  un  modo  istesso,  ciiÀ  soUèvati  ini- 
l'iotei*no  all'esterno  da  forze  che  d'epoca  in  epoca  manifestaronsi  alh 
aQper6aedel  globo; 

Se  scorgiamo  io  ahninr  sito  dei  monti,  che  sono  evidentemente 
gli  avanzi  di  terreni  consunti  e  dirupinali  dalle  acque  correnti ,  è 
però  •da  riflettere  che  le  inuguagllanze  del  suolo  di  questa  categoria 
sono  brcfi  e  poco  estese,  al  confronto  di  quei  grandi  sistemi  di  monti 
che  attraversano  i  continenti;  e  questa  osservazione  sempre  mag- 
giormente ne  confermerà  che  in  geuersile  te  montagne  non  sono  che 
r  opera  dei  solletamenti;  tanto  plii,  che  anche  le  valli  che  sembrano 
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semplioemente  P  effetto  delle  acque  correoti^  deono  probakilmento 
Porigine  all'  azione  del  fuoco  centrale ,  essendo  presamiliilisaiiiio,  che 
uno  spacco  prodotto  da  un.diDloeanienlo  anteriore  nella  oorteeein  della 
terra  abbia  determinalo  il  punto  d'erosione»  e  fiitta  per  così  dire  la 
"via  al  corso  delP  acqua. 

Se  fosse  diveraamenle^  noi  non  sapsemmo  come  spiegare  il  feno- 
ineno  delle  conchiglie  marine  che  troTansi  sepolte  negli  sfrati  calcs- 
Xt\  ad  altezze  uguali  a  quelle  del  Monte  Rosa  e  del  Monte  Biaoco! 
poiché  come  supporre  che  il  mare  abbia  potuto  aggingnere  a  tanto 
prodigiosa  elevazione?  E  d^  altronde ,  come  potremmo  conciliare  la 
creazione  di  que*  depositi  in  un  mare  profondo  colla  inclioazioiie  de-, 
gli  strati  in  che  sono  accomodati  ?  G)me  renderemmo  ragione  della 
origine  delle  numerose  dii»locazioni  del  suolo,  e  dei  monti  posti  in 
lunghe  file  o  catene,  nelle  qniili  i  caratteri  della  età  e  la  direzione 
nembrano  coincidere? 

Per  ispiegare  e  render  compiuta  ragione  al  nostro  npirito  di 
tutte  queste  apparenti  anomalie ,  bisogna  duoi^ne  considerare,  come 
vna  verità  dimostrata  ,  che  le  montagne  ebber  per  origia»  prima 
i  grandi  dislocamenti  del  suolo,  prodotti  dalla  anione  delb  parie  ifr- 
jfuocata  del  globo  di  sotto  alla  sua  solida  crosta,  e  dalla  i^tenmtà  di 
qoielle  forze  inleriori.  • . 

Pel  resto,  l' idea  di  considerare  le  montagne  come  eflfbtto  di  soK 
.levamenti,  non  è  nuova:  fin  da  quando  Unomo  tento  seriaasente  di 
indiare  le  cagioni  dei  grandi  fenomeni  della  Natura,  ella  fii  posta 
innanzi}  ma  i  filosofi  deir antichità  che. professarono  simile  teorìa, 
^me  qwUi  che  asserirono  il  s<de,  i  pianeti  e  le  comete  sccomodali 
a  sistema  quale  il  Copernico,  il  Galileo ,  il  JXewton ,  il  Laplace  , 
gioiti  f^coM  dopo  hanno  dimostrato  essere,  non  poteroaa  cortobo- 
farla  di  osservazioni  positive,  end' è  che  fimase  un  pwo  presenti* 
mento.  -—  Ma  oggi  i  fatti  convergono  in  gran  numera  a  aoafegna 
di  qnesiUk  idea:  e  i  lavori  specialmente  di  due  gi^andi  ^[eQlogi,  Buch 
e  Beav^mont,  mostrando  qnal  sia  Is  strada  da  arguire  in  tioeMke  di 
questa  genere,  han  dato  pev  coMegnenu  un  navelle  aspetto  aUa 
geologia. .  • 

Come  i  fenomeni  vnlcaoici,  che  manifoslansi  alla  snperficie  del 
globo  qi  in  modo  centrale  o  in  modo  lineare,  eoat  è  dei  sollevamenli, 
^fi  dj^tefo  alU  terfs  ^l  filiefo  cb9  ella  ofire  9}  pnssenlej  i  ^naJi 
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VODM  tAat  àiióaù  in  due  grandi  classi  :  quelli  che  ai  avilopparono  da 
an  cestro^  e  qudK  che  si  estesero  lunghesso  ona  linea  retta.  Nnl* 
Uinienli^  4**^^^  '^^  classi  di  sollevamenti  ponno  combinarsi  9  e 
■miti  csniri  seguire  la  medesima  diresiooe  e  dipendere  da  ons  gran* 
de  lineaà 

E  qui  erediiUM  opportuno  notare^  per  utilità  di  ehi  irolease  con 
Maggior  diffiistone  studiare  an  argomento  ^  sol  quale  noi  sìam  co- 
stretti a  paaoar  rapidi  per  non  alterar  troppo  le  properftioni  delie 
parti  divefuc  .di  quest*  opera^  '  che  i  MllevamenU  eeiUraU^  più  noli 
sótto  nome  di  ertderidi  éMevamenlo^  furono  a  prefereota  stu- 
diati  dui  do  Bach)  meatre  gli  altri  y  i  soUevamenli  bu^kesso  una 
imem  9  fitnano  argomento  *pìà  frequente  delle  accurata  indagini  di 
fUa  di  Beannutnt. .« 

Come  U  fe«>meno  dei  vulcani^  cosi  quello  del  sollevameoti  ma* 
iiifiBatasi  «mora  alla  sapcricie  del  globo  y  quantunque  in  propof* 
sioui  iuftnitameftle'pià  pleoole  che  nelle  prime  epoche  della  Natura* 
— «  Non  biabgaa  però  confondere  i  veri  soUetamenti  cogli  àecomn*» 
lamenti  delkr  materia  vulcanica:  spiegamoci. 

1  vulcani  che  ancor  fumano  solla  terra,  ci  offrono  quaat  ogni 
giorno  esempi  di  moalagnc  elavantisi  o  che  si  abbassano;  ma  que*» 
sto  difetente  non  di¥ciigom»  veramente  apprestabiliy  che  dopo  lungo 
hsao  di  tempo,  e  d*4iItrondt  le  ekvaationi  non  eoiio  che  il  prodotto 
delle  raaMrio  vomitale  dai  crateri,  e  lentamente  accumulate^  insomma 
é'ei'ofroiio  delb  otimioni  non  dei  soUevaaseiiti.  NolUdimeno  ri- 
dersi, come  dioemyiio,  le  fono  vulcaniche  produrre  ai  nostri  dì  an*» 
che  veri  soUevsmenfi:  uno  dei  pia  recesti  è  quello  dell' isola  GiuUs, 
opparipi,  sono  alcuM  kialri,  dirimpetto  ai  liti  metidionaU  della  SKciliaé 
Bombe  inkeme  e.  «spi  moggia  mUrooaa  dallo  parte  del  mare,  o  subi^ 
tamente  il  snolo  fu  foitemeùte  scosso)  b  superficie  delle  acque  sem- 
brava bollire ,  le  onde  erano  torbide  e  infeUo  di  piQom  morti.  Le 
emioni  pvopriamentB  dette  manifestaroiisi  ben  tardi:  prima  furono 
dei  vapori  aulfurai  e  leggieri^  che  appoco  a  poco,  cresciuti  in  eopia 
ed  intensilà  pel  miscuglio  di  ceneri  e  scorie,  formarono  «ma  colonna 
largo  cento  piedi  ed  alla  due  mila  ,  accompagnata  da  gtiitsi  Inolinosi, 
e  in  tutte  le  diresioni  solcata  dai  lampi.  —  In  queata  guisa,  elevs' 
tasi  prima  la  corteecia  del  globo  per  le  forse  interne  ,  scoppiò  come 
ffarri>be  una  bolb  di  materia  pastoss?  nel  pimo  periodo  del  fenO' 
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meDo  dell'  isola  Gialla  ricoooscesi  un  irero  floll«taiiieAfO}  nel 
uoa  erazioae:  se  la  crosta  della  terra  in  qael  ponto  awcie  opposto 
maggrior  resistenza  alle  forze  esplosive  9  la  si  sarebbe  elevaia  eonie 
un  cupola  di  sopra  alla  superficie  del  mare,  formando  «n'isola;  na 
appena  scoppiata  cessò  il  sollevamento,  e  le  materie  incoerenti  deUa 
ernzioDe  Toloanica  die  saeeesse>  vomitate  in  copia  bastaofe  per  so- 
perare  il  livello  del  mare^  non  ebbevo  pero  soffieiente  oonaislenza 
per  resìstere  all'impeto  delle  onde;  cosiochò  Fefimera  isola  dopo  al- 
cune tempeste  crollò,  e  nel  loogfo  ov'ella  fa,  oggi  altro  non  rimane 
clie  una  secca,  sulla  qnale  Tonda  è  tepida  ancora. 

Plinio  il  naturalista,  dice:  n  Le  isole  famose  di  IMo  e  di  Rodi, 
sono,  a  quello  che  narrasi,  naie  nelle  onde;  quindi  ae  ne^videro  ap* 
parire  delle  più  piccole  come  Anafea  al  dì  la  dlMela;  Nea  tra  Lani- 
no e  r  Ellesponto-,  Alone  tra  Lebedos  e  Theos^  Tbera  e  Therasta 
nel  mezBO  delle  Gicladì,  il  1¥  anno  delk  GXXXV  olimpiade;  Hien 
o  Automatea,  situata  tra  le  dne  precedenti  ed  èmecsa  130  anni  dopo 
Tberaaia.  Ai  dì  nostri,  110  anni  dopo  la  formazione  di  Hiera  ,  il 
giorno  8  innanzi  gl'idi  di  luglio,  apparve  Thb  (  Tanno  19  ddl  era 
\olgare  )  99. 

L^  isola  Tbera,  chiamata  pòi  Santorino,  è  celebre  anch'oggi  pel 
j^ran  numero  d'eruzioni  che  si  anno  sooeedate  intorno  ad  essa,  e 
che  T  hanno  sncoessivamente  ingrandita.  Sila,  colle  isolette  che  le 
fanno  corteo,  costituisce  uno  dei  meglio  ideternlinatr  eraleri  di  sol- 
levamento che  si  conosca.  Ma  noi,  nella  pàntteolat  desetiaione  delle 
isole  del  mare  Egeo{  Voi.  II  di  questa  opir^.^.paidamnio  boalante- 
mente  di  essa  e  dei  fuoi  fonomenu 

Le  Azove,  scoperte  nel  secolo  XV^'aond  lìaltej;CQme4i|  |dn  luo- 
ghi di  queste  Lezione  ▼édemmoy.di  niatnra  vnlpaniea,  ed imnnb  pre- 
sentata a  diverse  èpoche,  i  medesimi  fenomeni  di  knokeJsiMe  dell'Ai^ 
cipelago  Greco.  Andie  di  queste  ìaole' parl8afemoiil(rov«(. loco  ci- 
tato ).  L^  Secondo  una  'tradizione  pottogheat,  peri. alquanto  oacura, 
risola  intera  dì  Corvo  earcbbe  uscita  dal  niaffe.'per  effetto  di  una 
eruzione  vulcanica»    *'       .  .:.   * 

Il  Rotzèbue,  nocchiero  russo,  narra  ^rlitaihenle.  la  formanione 
quasi  subilatiea  di  un'  isola  delle  Alenzie  nelle  vieinanCc  di  limnah. 

Sulla  costa  occidcnlarlé:  meridionale  d' Islanda  ,  a  10  leghe  da 
Beìkianes$,  delle  '  ttanmie  uscirono  per  alcuni  mesi  dal  mare  verso 
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la  fioe  deiranno  1780,  ed  eleTOssi  flMlmente  an' Wk  la  qnale  ghetto 
fuoco  e  pomici,  e  quindi  sparve. 

11  Kfrmtscialko  è  stato  pKi  fiate  testimone  di  simili  fenomeni 
successi  nelle  vicinante  delle  sue  coste  ;  T  ultimo  avvenne  addì  IO 
tnajrgrio  1814  in  evi  nacque  oli'  isoletta  che  vomitò  bitume  per  piii 
spacchi. 

Così  è  del  Giappone.  L' anno  764  dell'  era  volgare  tre  nuove 
isole  emersero  dal  fondo  del  mare  dirimpetto  a  una  provincia  detta 
Ka{]^asima,  ed  ora  sono  abitate. — Ma  il  fenomeno  pih  memorabile  In 
quel  paese,  successe  28S  atoni  avanti  V  era  nostra  :  un  immenso  av- 
vallamento del  suolo  formò,  in  mia  sohi  notte  ,  il  gran  lago  detto 
Mitsnomt  o  Biranoomi^  ndla  grande  isola  di  Nifon;  ma  nel  mede-* 
simo  istante  s^  elevava  dal  seno  della  terra  U  Fusinojiama  ,  ch'è  il 
maggior  monte  del  Giappone  ;  "--  nelP  anno  82  avanti  T  era  volgare 
surse  in  mezto  al  suddetto  lago  la  grande  ioola  di  Tsiaìkuboainia^  la 
quale  esiste  ancora. 

E  ehi  tra  noi  Italiani  è  die  ignori  il  fatto  della  formazione  id«l 
Monte  Nuovo,  che  avvenne  nel  lago  Lucrino  (CtimpìFlegrei)  infira 
Pozzuoli  e  Baia  addì  tt  e  29  settembre  I5{(8,  e  oggi  forma  un 
monte  alto  400  piedi  e  largo  alla  base  8  mifo? 

Ma  un  finiomeno  molto  pia  impor tante  e  pi^  strano,  fu  l'àpparif 
zinne  del  vulcano  di  GioruUo  ed  il  sollevamento  di  tutto  il  terreno 
circonvicino.  Nella  notte  del  28  al  29  settembre  I7S8^  pn  terirev^ 
dì  tre  o  quattro  miglia  quadrate  di  superficie,  posto  in  mefezo  ^d 
una  pianura^  tra^  il  vulcano  della  P«eb)a  e  quello  di  Golima  (a  36 
leghe  dal  mare  e  42  dia.  vulcano  pie  prossimp),  si  soilevS  io  fiié» 
ma  di  vessicà?  nel  iftecto  di  un  iftigliirfo  di  coni  infiammati  ,  sài 
montagne  di  quattro  ó  eiuqtte  cento  «nélri  d'altezaa  elevaronai-  sdM* 
tamentè:  e  la  principale,' il  vulcano,  di  Gléfullo,  in  un  sol-  gisirnò 
innahossi  ìéiM  pitdi{  óra  è  alto  eireu  9700  )! 

Tra  le  Sporad}  filleni^hé*,  degli  scògli  di'  trachiite  si  sono  in* 
naizati  dal  Tondo  del  mare  ed'hanno  formato  delle  isole  ,  »imilr  à 
quella,  tra  tè  Atore,  che  -la  'tre  secoli  si  i  mostrata-  e  na8onsli[|>a£- 
ternativamente  per  intervalli  di  Jtempo  quasi  ugualJL  Tra  Epidburo 
e  Trezéne,  ^cino  alhi  peni^oletta  di  Metbana  nel  Pelopdùneéo  v  i 
una  specie  di  Monte  Nuovo,  descritto  da  Strabene  e  riconosciuto  ,dnl 
Dodwell:  egli  è  più  elevato  del  Giorqllo  nel  Messico.  .  . 
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Conoflconsi  anche  wMÌlì  solletameDti  totolniente  independeiiti  dalk 
asioni  Tutcaniche  esteriori.  Esempio  grande  e  receotiasiiao  è  lo  in* 
nalaameoto  della  costa  del  Chili ,  maoifealaloai  addì  19  noTenlire 
1822^  e  pel  quale  perì  aa  oamero  tanto  grande  di  conchiglie  attae* 
cate  agli  acogli  emersi  d^ilie  profondità  del  mare^  che  ne  riaanse  ani- 
morbata  Taere. 

Laoghi  tratti  delle  coste  della  Scandinaviai  innaixaosi  aiich*east 
gradatamente  per  effetto  di  una  Gorsa  continno  agente ,  ma  non 
ìstanfanea  come  quella  che  in  pt&  tempi  ha  sollevate  le  coste  del 
Chili  :  ma  delle  osservazioni  reoenlissìme  pare  provinoi  che  le  spiag« 
gè  della  Groenlandia  si  abbassano^  poiché  le  capanne  ivi  cofttitnite 
qualche  tempo  indietro  a  riva  il  mare^  oggi  Tcdonai  totaloienle  co« 
perle  dalle  acque. 

Non  è  certamente  alcuno  dei  miei  lettori,  che  omai  ignori  come 
il  suolo  italiano  siasi  elevato  ed  abbassato  successivamente  lunghesso 
i  littorali  Pfapolitaoi  ;  e  come  questo  apparisca  evidente  pelle  osserva* 
Bioni  precise  e  perspicaci  per  Inngo  tempo  iatitiNte  dal  cavaliere  Au<- 
tooio  NiccoKoi  nello  interno  del  tempio  famoso  di  Giove  Serapide 
eaislenle  a  Pozzuoli:  dopo  la  costrnzaone  dd  tempio,  il  terreao  s'ab- 
bassò al  punto  che  le  sue  colonne  portano  fino  all'  altezza  di  U 
piedi  i  segni  non  equivoci  del  soggiorno  delP acqua  oMrina)  e  nenam 
che  le  colonne  sieno  state  rovesciale,  oggi  elle  sono  ritornale  ap« 
presso  a  poco  nel  loro  antico  livelb,  e  lo  impiantilo  del  tempio  è 
appena  ricoperto,  d'acqnn. 

11  Murcbison  ha  osservata  snlle  coste  orientali  ed  occidentali 
dett'Inghilierra)  dei  deposili  di  sabbia  e  d'argìHa  contenenti  gli  avanzi 
di  animali  marini,  le  cui  specie  vivono  ancora  nel  vicino  Oceano  ) 
dal  che  e'  penaa  con  ragione^  che  il  snolo  deiringhilterra,  o  nlaeno 
i  anoi  liti  si  sone  elevati  in  epoca  reeente:  e  se,  riflette  il  detto 
geologo,  se  mirasi  tal  fenomeno  in  qneat'  isola  dove  le  forze  sotter- 
ranee hanno  pochissima  azione,  qoal  resi4tamenta  non  deesi  atten- 
dere dalle  osservazioni  dei  luoghi  ove  i  vulcani  ed  t  terremoti  sono 
ISreqnenti  e  rovesciano  da  cima  a  fondo  intere  provincie  7  •  •  . 

Il  Boblaye  ha  visto  nel  Peloponneso  quattro  o  cinque  ordini 
ben  diatinti  di  rocce  marine,  onde  i  diversi  livelli  sono  segnati  aolle 
rupi  calcaree  dalle  perforazioni  litotomiche  dovnte  air  azione  del 
mare. 
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Il  Vetch  ba  contate  oell'  isola  lara,  ona  delle  Ebridi,  sei  o  sette 
ferrasse  o  linee  di  anlicbe  spiagge^  cbe  pare  siensi  saccessiTamente 
inalzate  sopra  il  livello  attuale  dell'Oceano,  La  più  bassa  è  ay-» 
giunta  appena  dalle  aeqoe  del  flusso,  e  la  più  elevata  è  superiore 
cirea  40  piedi  alla  prima. 

Il  sapiente  nostro  naturalista  e  storico  Della  Marmora,  ba  no« 
tato  sulte  eoste  della  Sardegna  delle  terrazze  Bttorali  alte  Ano  SO 
metri  sul  Mediterraneo,  cbe  contengono  avanzi  di  vasellame  mbti 
B  gusci  di  ooncbiglie  le  specie  delle  ^ali  vivono  ancora  nel  'mare 
propinquo. 

In  pie  siti  dei  liti  di  Frauda  y  a  Nizza,  a  Catania,  e  in  Scozia 
sulle  rive  della  Clyde^  osservunsi  ànabgbi  fenomeni  secondo  il 
Brongniart. 

Ma  di  tutte  queste  osservazioni,  le  più  curiose  sono  quelle  re- 
centemente flilte  in  Scandinavia  dal  Reilbau  -,  il  quale  ha  trovato  , 
presso  Hellesaaeii,  luogo  distante  8  legbe  dal  mare  ed  alto  sul  ÌU 
^ello  di  esso  circa  430  piedi^  le  vestigia  incontrastabili  di  un  an- 
tico lito  :  le  specie  delle  nicchie,  onde  i  gusci  vi  sono  ancora  in  per- 
fetto stato  di  conservazione  ,  non  lasciano  dubbio  snir epoca  con* 
temporanea  di  quel  sollevamento.  TieW  istessa  contrada ,  Bulle  rupi 
di  Ilddevalda^  a  200  piedi  d'altezza,  trovansl  in  gran  numero  at- 
taccati al  sasso  balani  uguali  in  tutto  a  quelli  cbe  vivono  bel  mare 
iricino. 

Nelle  remote  e  desolate  isole  di  Spitzberga,  strati  simHi  a  quei 
cbe  formansi  snHe  sue  coste  fbron  trovati  «IP  altezza  di  più  di  90 
piedi  sul  presente  livello  del  Mar  Gelato.  . . 

Del  resto  noi  potremmo  allungar  molto  ancora  la  serie  di  que- 
ste citazioni  ,  se  i  fatti  di  sopra  riferiti  non  ne  paresse  bastassero 
ad  istruire  i  lettori  di  questo  CorgQ^  sulP  indole  dei  fenomeni  cbe 
attualmente  ne  interessa  studiare.  —  Dalle  quali* osservazioni  appa- 
risce evidente,  che  anche  neirepoca  della  Storia,  e  perfino  nei  tempi 
nostri,  la  corteccia  della  terra  8*è  in  molti  siti  innalzata,  e  subì  con- 
siderevoli movimenti.  •  . 

Ma  oltre  delle  anticbe  linee  littorali  e  dei  depositi  marini,  è  da 
citarsi  come  una  prova  concludente  della  graduale  elevazione  del 
nudo,  specialmente  nella  Europa  Settentrionale,  l' abbassamento 
eccessivo  dei  limiti  della  vegetazione  sugli  alti  monti;  poiché  tra- 
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vQfiAi  le   radici  à^  arbori  grandi  dove  oggi  crescono  appeiHi  firatìei 
od  erbe. 

Se  daoque  da  qqanto  di  aopra  dioeqinio  è  dimoslralot  che  an- 
che neir  ultima  epoca  del  mondo  (  T. epoca  dell*  uomo  )9dalb  origine 
dei  tempi  storici  pcrGoo  ai  di  nostri,  la  terrai  o  ItttaotaoeaaieBle  o 
gradatamente  quinpi  e  quindi  ai  ^lle?a,  ad  onta  della  dìminnila  eoer- 
giti  delle  forze  centrali}  con  molta  nuiggior  ragione  dovremo  naamet- 
te^  che  simigliaoti  fenomeni  eucceaaero  nelle  epodie  più  anfiche, 
in  c^i  razione  centrale  ebbe  atraprdinaria  polena,  fatto  coaieriBato 
da  tutta  la  osservazione  geologica.  Ma  prima  d'indagare  quali  fu- 
rono le  principali  epoche  di  qneste  grandi  crisi  geologiche^  ne  aia 
coQcesiM)  discorrere  i  caratteri  pe' quali  può  fissarsi  la  età  dei  sol- 
levamenti. 

,  ISe'pi;ia^i  tempi,  la  .  9prteceia  della,  tfjrra  dovette  opesao  cre|iolaifc 
e.rpmp^V^i }.  frequenti,  cpmnnieazioni,  ebbero  a  stahilif^i  tn  le  vi- 
sceije  del  ^lobp  e  T  atipos&|ra  ^  df  1  ^  riaultarono  dog  specie  di  fimo- 
m(;nj,f;lie  spesso  caiylEbn^nai,  quiintqoqfie  oqet  sia,,  la  causale  raltro 
aia.r^ettp:  tali  som^  k  drasunu,  ed  i  fo(/evfHn^nti^ 

Qpaodo  la  materia  p^stosa^  liquida  o  gassppa,  dalle  visoece  ddb 
terra,  si  è  aperta  il  passo  per  traboccare  al  di  fuori ,  coaie  odier- 
oameote  avviene  delle  lave  e  dei  vapori  vulcanici,  questo  feoomeoo 
non.  è  che  una  emzione:  ^—  ma  qinindo  quelle  materie  ,  facendo 
sforzo  per  uscire  non  ponno  aprirsi  l'adito  per  comunicare  colFat- 
mpsfiqra  ,  e  .solo,  obbligano  la  crosta  sotto  alla  qfiale  agiscono  a  ri- 
genere  o  più  o  meno,  quest'altro.  Csuoimanq,  bs» .diverso  dal  pri- 
mo, è  un  sollevamento.  Digoiai)ta|echè,  4pes^«  e .  Igirse  .sempre,  uà 
qualunque  sollevamento,  lineare  a  ccntira^^.fttcagfpRato  da  una  eru- 
zione, che  in  certi  casi  può  non  esser  .giqnta  ad  epriirsi  il  varco  per 
traboccare  sulla  superficie  djel  glpb^,  attesa  la  troppa  resistenza  op- 
posta dalia  massa  sollevata.  -*  .Se.  l' eruzione  rompe  la  crosta  della 
terra 9  il  sollevamento  necessariaipente.cessao  almeno  diminuisce; 
altrimenti,  la  crosta  del  globo  continuerà  ad  elevarsi,  e.  potrà  aggto- 
gnere  a  considerevoli  altezze. 

•  Questa  taisìone  df»iriiiterii^a:del|a  tfrrar.vei;soi'esteroo>  s'è  mani- 
festata in  tutte  le  epoche:  la  sua  crofltta.  e  ijurata,  rotta,  alzala  sor 
un  gran  nuimero  di  siti,  e  da  ciò  furoii  prodotti  dei  sollevamenti  ^ 
delle  catene  o  dei  gruppi  di  .piontagne>  delle  eruzioni  ^  dei  filoni , 
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delle  correnti  lapidee,  e  dei  nodi  e  masse  eoormi  di  rocce  cristaU 
liziate,  che  sonosi  iniettate  nel  mezzo  dei  terreni  antecedentemente 
esistenti,  o  li  hanno  traversati  per  traboccare  e  spandersi  alla  loro. 
8nper6cie* 

Il  perchè,  la  eti  delle  montagne  sollevate  non  è  fidile  a  stabilirsi:. 
è  noto,  che  le  rocce  cristalline  non  sono  coetanee  ma  pih  antiche 
le  nne  delle  altre j  il  granito  s'  è  mostrato  avanti  del  porfido,  il  por- 
fido prima  del  basalte,  il  basalto  avanti  alle  lave  moderne,  e  via  di-< 
scorrendo:  ma  queste  nozioni  non  le  abbiamo  acquistate  che  para- 
gonando la  posizione  di  queste  rocce  e  tra  loro  e  con  i  depositi 
delle  acque;  ed  è  precisamente  pollo  studio  relativo  della  stratifics- 
xione,  che  il  celebre  Elia  di  Beaumont  giunse  a  poter  fissare  alcune 
delle  grandi  epoche  geologiche. 

I  terreni  stratificati  o  di  sedimento  servono  di  cronometro  pe» 
fatte  queste  indagini ,  ed  offrono  per  qoest'  uso  tre  caratteri ,  che 
isolati  ponoo  raramente  indurre  in  errore,  ma  riuniti  equivalgono  ad 
una  dimostrazione  rigorosa. 

1.^  IpM  mmtiehi  di  queUerreni  ìmo  ipik  profumai  \  fuetti  eke 
Mi  rieuoprono  sono  sempre  grmdutmmente  gM  recenti^ 

2fi  Lia  maggior  parte  di  essi  terreni  contiene  avanzi  di  corpi 
organati^  Vepoea  di  esistensM  dei  gmali  e  determinata  daWordine  do 
sovrapponimento  degli  strati. 

3.^  Essendo  stati  gnesti  terreni  ditciaUi  in  origine  e  sospesi  ne<« 
V  aegua^  dovettero  deporsi  in  letti  pm  o  mena  distinti  e  sensibile 
mente  orivbontali. 

Lo  studio  profondo  della  stratifieazione,  pub  dunque  condurre  » 
fissare  l'età  di  un  giogo  o  dì  un  gruppo  di  monti. 

Quando  noi  vedremo  gli  sfrati  di  sedimento  possre   orizzontal- 
mente in  un  bacino  situato  tra  due  catene  di  mentii  dovremo  neces^ 
sarìamente  argomentare,  che  il  sollevamento  di  quelle  montagne  suc-^ 
cesse  prima  della  deposizione  di  quelli  strati. 

Se  miransi  gli  strati  addossati  da  una  parte  senza  esserlo  daU 
l'altra,  potremo  sopporre  con  ragione,  ch'essi  erano  formati  avanti 
che  una  delle  due  catene  si  sollevasse^  ma  che  sono  anteriori  alPap-v 
parizione  deiraltra. 

E  se  infine  troveransi  strati  di  sedimento  addossati  io  senso  in% 
verso  da  cadauna  parte  della  montagna,  o  che  inviluppiola  elevan» 
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doti  sa  i  Moi  fianchi  fino  a  oerta  allenai  qìiesto  sarà  segno  ecii» 
ttmo  9  che  il  sollevamento  fa  posteriore  al  loro  deposilo;  qneUadi- 
•ponaiooe  pfoirerà,  che  dopo  il  deponìraenlo  delle  rocce  sedinealiittii 
un  Tasto  bacino^  an  sollevamento  è  sacoedato  nel  oieszo,  disloend» 
gli  strali  anIecedenlenMote  esisteali,  e  soUeTaodoli  sotto  oa  lopld 
o  pie  o  meno  aperto;  e  potrà  emndio  aocoedere  ,  che  il  solkn- 
Dento,  avendo  sortito  il  ano  intero  efistto,  aia  quindi  «oprsgginti 
«na  erosione,  e  che  le  rocce  criatalline  ^[orgando  dalle  viscere  delb 
terra,  abbiano  ricoperto  nna  parte  delle  rocce  sedimentose:  —  diI- 
ladimeoo  nel  maggior  numero  dei  caai  «  le  prime  rinveogonsi  sm- 
pre  disotto  a  queste  ohimè,  eocettaato  nelle  erosioni  valcaDiche  ci» 
odiernamente  snceedono. 

Olire  di  che  cliìaramente  concepiacesi,  oome  il  sollevamento,  e»^ 
sendo  stato  energico  e  limitoto  ad  ana  stretta  e  lunga  sona,  e  aYeodo 
operato  inegualmente,  come  nel  maggior  numero  dei  casi  soccede, 
ana  parte  degli  sfrati  avrà  dovalo  rimanere  più  driisate  dell' illn» 
ed  aggiognere  eziandio  alla  poaixiooe  verticale.  •  « 

Ma  la  geologia  non  limitasi  a  distinguere  se  tei  sollevaoientaè 
auccesso  avanti  o  dopo  la  deposisione  dei  terreni  aedimenlofi;  elb 
vuol  fitiaarne  P  eia  ed  il  tempo  impiegato,  nel  modo  pia  rigoroso.  In- 
fatti è  nolo,  per  lunga  serie  d' osservazioni,  pel  minuto  stadio  degli 
avanzi  dei  corpi  organati  e  specialmente  delle  conchiglie,  pell'enae 
delle  rocce  e  dei  mineroli  che  elle  contengono^  per  tutte  queste  cose 
disili  è  nolo  ^  che  i  terreni  di  sedimento,  anziché  esser  stati  depo- 
sti nel  medesimo  tempo,  sonosi  lentamente  succedati  ad  epoche  di* 
verse:  (l' ordine  di  questa  successione  lo  descrivemmo  uells  Lesione 
LX  di  questo  G>rso).  Il  perchè,  se  noi  troviamo  sollevste  ed  if 
poggiate  sul  fianco  di  una  montagna  tre  specie  di  terreni  aedinea- 
tosi ,  Tultima  delle  qnali,  composta  (  per  esempio  )  di  ciottoli  rol(H 
hli,  sia  modernissima,  sapremo,  che  questa  montagna  è  nos  appari* 
«ione  nuova  ,  poiché  ha  alterato  surgendo  dalla  terra  hi  poaixiose 
orizzontale  degli  strati  che  modernamente  vi  si  deponevano.  Ma  ee 
invece  di  trovare  tutti  gli  strati  diskicati  ed  appo^iati  salle  fseee 
nuovameute  uscite^  vedbmo ,  che  una  parte  soltanto  dei  lerreai  le 
dimenlosj  (  e  saranno  sempre  i  più  bassi  )  è  rilevato,  mentre  l'nl^ 
(  che  comporrassi  sempre  dei  letti  pie  alti  )  «  estende  orisxoDtal' 
etente,  compreodcremo  sen;ta  dijKicplti,^ehe  il  sollevamento  è  socceff* 
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dopo  ia  fornuaitone  del  primo  terreno  nua  avanti  la  deposizione  del 
seeondo, 

Per  qneate  oa^servasioni,  la  (foologia  coooaoe  dunque  approssima* 
tivameoie  V  epoea  ed  il  tempo  imple|;ato  in  ciasénn  sollevamento  9 
ogni  volta  ebe  la  poò  sienramente  determinafe  so  la  sfatatifisaaiont 
dei  terreni  dbloeati  conaorda  eon  qnella  degli  strali  ohe  sono  rima* 
sii  oriaaontalt  :  snecede  in  ifnesto  eaao  eome  awsvl^sUie  se  si  diees- 
ne,  ebe  una  persona  cbe  aspettiamo  non  è  giunta  a  mefttogioMo  mn 
che  ella  fu  veduta  nel  luogo  fissato  a  un'  ora  :  il  tempo  preciso  del 
suo  arrivo  non  ci  sarebbe  indicato^  ma  la  nostra  incertezza  starebbe 
tra  limiti  brevissimi.  Dopo  ciò  è  fiicile  comprendere^  cbe  ogni  qua! 
irolta  osservisi  nei  terreni  stratificati  insensibile  passaggio  da  un  ter- 
reno verticale  o  inclinato  a  un  altro  terreno  orizzontale,  quando  la 
Éhatnra  della  materia  stratificata  resti  concordante  è  certo,  cbe  il  ani* 
levamento  si  è  effettuato  in  modo  da  non  cambiare  punto  le  circo- 
stanze pelle  quali  il  sedimento  si  operava.  .  • 

A  queste  considerazioni  generali  suirepoca  e  la  durata  dei  sol* 
levamenti,  il  Beaumoot  ne  ha  aggiunte  altre  dedotte  dalla  diretione 
o  piuttosto  dal  parallelismo  dei  gioghi  dei  monti}  i  quali  dati  non 
possono  applicarsi  ai  sollevamenti  centrali ,  altro  che  nel  caso  che 
Meno  essi  stessi  distribuili  in  serie.  Il  prelodato  Beanmont  pensai 
che  tutte  le  catene  dei  monti  snrte  in  una  stessa  epoca  ,  sono  pa- 
ralelle ,  o  meglio  sono  dirette  cobm  i  grandi  cerchi  tracciati  sur 
una  afera  e  riuniti  in  due  oppoati  punti*  I  Pirenei^  i  tronchi  prin* 
cipali  deirAppenninO)  alcune  catene  della  Provenza,  i  monti  Dinari^ 
Pindo)  ec.)  stando  in  direzione  parallela  dimostrano  che  sorsero  nella 
medesima  epoca  t  -^  le  Alpi  Occidentali,  i  monti  di  Lingoadoca,  di 
Catalogna,  di  Valenza  e  Murcia  ,  la  catena  aettentrionale  dell*  im- 
pero di  Marocco,  i  gioghi  Calabri,  Siculi  e  Tunisini  ^  rilevasi  che 
aursero  contemporaneamente  perchè  sono  paralleli^  —  Nel  mede- 
simo caso  sono  comprese  tutte  le  catene  delle  Alpi  boreali  fino 
in  Austria,  quelle  del  Batkao,  parte  di  quelle  dei  Carpali,  fom'an- 
che  l'Atlante  in  Africa,  ed  il  Tauro  in  Asia.— La  gran  Catena  del 
Nuovo  Continente  e  quelb  indicata  dai  tronchi  de'  monti  dell'  Au« 
stralia  Orientale^  delle  Molucche^  delle  Filippine^  del  Giappone,  sono 
pure  per  la  ate^iaa  ragione  contemporanee^  Il  Libano,  i  monti  che 
eosteggiano  il  Golfo  Arebico,  la  catena  Bfadagaacarica)  ed  altre  del« 
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r  Africa  orientale  9  i  monti  Aaairi  ed  i  Gati  nelP  India  diaioifanN 
pel  loro  parallelismo  la  eoetaoeità  della  loro  origine.  —  E  lo  stao 
è  del  Caneaso,  dell'Aitai  e  dell' Imabb. 

Io  somma,  il  Beaamont  considera  la  terra  siccome  atbrsTenati 
da  molti  ampi  sistemi  di  grandi  rughe,  <>gouno  dei  qnali  appirtìaic 
ad  epoche  diverse  e  distbte,  come  nel  sno  bellissimo  saggio  sai  sol- 
levamenti europei  ha  indicatOi  e  che  noi  sommariamente  nella  segaesk 
Lesione  riferiremo.  • . 
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LEZIONE    LXIX. 


DEI  SOLLEVAMENTI  IN  PARTICOLARE, 
LORO  EPOCHE  E  LORO  ESTENSIONI. 


SCHIZZO  DI  UlIA  STORIA  DELLA  CROSTA  DEL  GLOBO 
DAL  SUO  PRIMO  RAPPIGLI  AMENTO  FINO  A*  d1  NOSTRI. 


9iil  (lobo,  la  fornui  di  sollevamento  centrale  non  è  ancora  freqnen' 
tisaima,  perchè  egli  è  ancor  troppo  giovane.  Qoeato  fenomeno  non 
è  proprio  solamente  del  noatro  pianeta,  poiché  la  Iona  pare  offra  no-* 
mero  molto  maggiore  che  la  terra  di  circhi  analoghi,  i  qnali  pro- 
babilmente si  moltiplicheranno  anche  ani  nostro  pianeta  nelle  epo^ 
che  geologiche  future.  Per  produrre  il  fenomeno  dei  sollevamenti 
centrali  la  forza  non  può  venire  che  da  immensa  profondità^  allora 
solo  ella  pnò  abbracciare  tanto  apasio  della  crosta  terrestre  da  for- 
mare nn  gran  cono  e  raanifeatarai  alb  superficie  circolarmente:  al 
contrario,  quando  la  fona  è  meno  profonda,  allora  la  sua  azione  du 
venta  prima  ellittica  poi  gradatamente  lineare:  ecco  perchè  il  Nuovo 
Mondo,  che  ancor  non  ha  crateri  di  aoUevamento  o  vulcani  centrali, 
supponesi  diviso  dall'  oceano  delle  materie  fase  per  una  crosta  meno 
grossa  di  quello  non  sia  il  continente  antico  che  già  offre  non  ra* 
rissimo  il  fenomeno  dei  sollevamenti  centrali,  ed  invecchiando,  ognor 
pio  ne  preaenterà. . . 

Veniamo  al  particolare.  —  I  molti  eaempi  nelle  precedenti  Le^ 
zìoni  citati  rendono  ornai  evidente ,  che  la  forza  vulcanica ,  agenda 
di  sotto  alla  crosto  solida  della  terra,  può  irattararla,  ed  è  allora  solk 
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tanto  che  prodaeeai  an  vero  cratere  di  aollevamento,  net  centro  del 
qaale  può  aaccedere  reraiioDe^  qaaatanqiie  ciò  non  aia  occessario  per 
creare  il  cratere  bui  beoaì  per  eooipierlo.  Anamettiamo,  che  ma 
cupola  di  trachite  teoda  ad  elcTarai  di  aotto  alla  crosta  terrestre,  e 
che  la  ifona  aoUetante  aia  più  grande  di  quella  di  resistenza  ;  an* 
cederà  neceasarbmente  la  frattora,  delle  scosse  di  terremoto  si  fh 
ranno  sentire  9  ed  il  terreno  apexzato  a  stella  sarà  quindi  solletato 
in  ginsa^  che  il  cono  sollevante  comparisca  al  di  fnori  dopo  atere 
atdlato  il  terreno  ed  innalzato  sui  suoi  fianchi  i  frammenti  che  ma 
separati:  così  resulterà  una  apecie  di  cratere 9  onde  il  centro  nri 
occupato  dal  cono  creatore  e  le  pareti  fiormeranno  d'intorno  a  lai  il 
giro  di  un  circo  a  Talli  pia  o  meno  numerose,  ma  ragguoti  da  od 
medesimo  centro.  Queste  Talli,  brgke  alb  loro  origine,  ristriD{[^ 
rannosi  a  miaura  che  se  ne  allontanano,  e  diminiliranno  eziandio  di 
profondità:  i  terreni  soUcTati  offriranno  una  inclinazione  dolce  il 
di  fnori  del  circo,  e  dei  dirupamenti  al  di  dentro:  ma  T  azione  delle 
acque  sorgenti  e  pioTsne ,  corrodendo  prontemente  i  terreni  fritta- 
rati,  ne  rotondeggieranno  gli  angoli  e  degraderanno  appoco  a  poco 
le  Tallate  ;  cosicché  STromo  finalmente  un  Tcro  compiato  criten 
di  aoHeTamento ,  il  quale  non  sarà  V  efttto  delP  accomolaziooe  di 
deieaioni  liquide  come  le  laTC,  né  polTerase  come  le  ceneri  e  i  li- 
pilli,  ma  sarà  atoto  formato  di  un  sol  getto.  Tale  a  dire  aenzi  di' 
acontinoità  nel  fenomeno,  quantunque  in  uno  apaxio  di  tempo  0  pid 
o  meno  lungo. 

A  rigore,  le  fratture  di  un  tei  cratere  doTranno  essere  almeno 
tre ,  perché  non  pnossi  ammettere  stellamento  che  abbia  meoo  di 
tro  apacchi  conTcrgenti:  ma  siecome  il  solleTamento  socoede  qoip 
che  Tolte  lentamente,  e  non  aggingne  che  a  broTo  altezza  relitifi' 

mente  alla  estensione  del  terreno  solleTalOi  ed  esiandio  siecoue  k 

•    •  •*' 
rocce  Tanno  non  di  rado  fornite  di  boa  oerto  tal  quale  elasliciti) 

quindi  spesso  aTTfeae,  che  k  fratturo  sono  poco  sensibili  9  e  rio- 
piazzate  alcuna  Toka  da  mm  infinità  di  piccoli  erotti  formati  io  W» 
la  massa  eleTata,  i  quali  permettono  ad  un  tempo  lo  allargatf^o^ 
ed  il  dirizzamento  di  tutte  le  parti,  come  puro  la  iniezione  della  0|i' 
teria  soUerante,  la  quale,  perohé  liquida,  penetro  in  tutti  qaet  ere 
e  tosto  TI  si  consolida.  NuUadimeno  rimarrà  sempre  una  ff^^^^'^^, 
turo,  Terso  la  quale  gli  orK  del  circo  si  abbassano  s  dsi  poB'*  ^^ 
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compressi  del  medesimo^  ohe  sono  alle  due  eitremitii  dello  spaeco, 
esic»  Tacqaa  cbe  aeatarisee  salle  ineltoazioiii  ìoleriie^  e  ae  i  centri  del 
sollevaineoto  aono  di  poeo  auperiovi  al  litello  del  mare  y  allora  of- 
CruQp  qpa  lagaiia  nel  meizo  del  eratere  ^  ma  qn'ando  non  aggian* 
gono  alla  soperficie  dell'acqua^  spesso  nei  mari  intertropicali  e  spe- 
cialmente nel  Grande  Oceano  succede ,  che  i  coralli  innalzano  le 
loro  lapidee  opere  prendendoli  per  base  per  ponto  di  appoggio  e 
condocendole  a  questo  modo  a  fior  d*  acqua ,  otc  formano  immenn 
anelli  di  roccia  corallina,  rotti  in  un  aol  punto  per  doTe  l'onda  del 
mare  entra  ed  esce.  •  « 

La  roccia  cbe  nell'epoca  presente  sembra  produrre  ì  solleva- 
menti,  è,  in  generale,  trachitica:  qualche  volta  pero  altre  rocce  yuI- 
caoiche  poono  produrre  i  medesimi  effetti;  e  perfino  i  gassi ,  cer-* 
cando  un  passaggio  verso  Patomafera,  bastono  per  la  loro  immensa  ela- 
sticità a  produrre  istantaneamente  dei  sollevamenti  più  o  meno  estesi  ; 
cbe  anzi  molti  antichi  crateri  di  aollevamento  donno  probabilmente 
la  origine  alb  tenaione  dei  fluidi  elastici ,  i  quali,  dopo  easere  stati 
fortemeote  compressi  da  strati  solidi  di  una  enorme  groasesza,  per- 
irennero  infine  a  dividerli  ed  alzarli ,  prodncendo  1'  effetto  di  una 
masaa  aolida:  l'acqua  delle  fonti  e  del  cielo,  corrodendo  gli  angoli 
delle  rooce  rotte  e  aollevate,  ne  porto  i  frantumi  nel  fondo  e  nelle 
Ceasore  che  tosto  ricolmano,  ed  allora  il  circo  olire  l'aapetto  di  su 
vasto  cratere  privo  di  cono  centrale. 

L*  Etna,  e  l'isola  di  TenerifEi  (toneremo  dei  crateri  minori  d'Eu- 
ropa )  piuacntono  due  dei  pi&  magnifici  esempi  di  crateri  di  solle- 
vamento  in  sulla  terra:  il  pico  di  Teida  occupa  il  centro  dell'  ul- 
tiuio,  e  domina  un'immensa  caldàia  onde  i  fianchi  estemi  sono  ri- 
cinti di  basalle.  Lo  studio  di  questo  grande  circo  e  delle  altre  isole 
Canarie,  iatto  sulle  tracce  di  Leopoldo  di  Buch,  è  certomente  uno 
di  qoelli  che  può  dare  al  curioso  le  pio  giuste  idee  sul  modo  d'a-* 
sione  delle  fisne  vulcaniche.  Nel  eentro  di  Francia  sono  due  grandi 
crateri  di  aollevamento ,  che  offrono  anch'  essi  caratteri  molto  de- 
cisi ,  la  deacrizione  dei  quali  potrà  vedeni  nelle  opere  di  Elia  di 
Beaumont  • . 

Ad  un  fenomeno  che  attiene  in  qualche  guisa  ai  sollevamenti 
centrali  dobbiamo  alcune  parole:  dico  di  quei  laghi  di  forma  ro« 
tonda  profondissimi  e  dirupinati,  che  occupano  il  fondo  di  vaate  con- 


Digitized  by 


Google 


S36  l  B  a  1  O  N  B     LKIZ. 

che  offreoti  da  ogni  parte  moniinMnti  di  azione  ▼aleanies.  Li  loro 
profondità  è  tale,  clie  apeaao  fanno  V  nSaio  di  poiai  artesiani,  nk 
a  dire  che  rioevono  Faeqoa  dal  baaao  in  alto^  dando  orig^iae  noodi 
rado  a  grosse  riviere  aenza  eh' essi  rieetano  il  tribnio  in  netsmi 
corrente.  L' Italia,  la  Grecia  (  per  tacere  di  altre  contrade  )  ne  of- 
frono classici  esempi.  —  Alcuni  geologi  hanno  pensato,  ch'essi  «no 
Teffetto  dello  sprofondamento  del  suolo  :  ma  è  CTidenle  che  nna  file 
origine  è  ineoneilisbile  con  la  loro  enorme  profondità:  pie  prolnibil' 
mente  essi  devono  la  origine  a  istantanee  esplosioni  di  materie  gu- 
sose,  che  hanno  fatto  saitare  in  aria  i  frammenti  del  terreno  ni* 
levato. 

Ciò  dei  sollevamenti  locali  o  centrali. 

Ma  i  grandi  dislocamenti,  e  le  fratture  della  crosta  della  terra, 
sono  prodotti  piuttosto  su  lunghe  linee  che  su  punti  parziali ,  poi- 
che  le  grandi  montagne  formano  gioghi  più  spesso  che  grappi:  i 
sollevamenti  lineari  riscootransi  adunque  infinitamente  pio  eomoDi 
dei  centrali}  che  anù  v'è  perfino  chi  pensa,  esser  probébilissino, 
che  questi  sieno  dipendenti  dai  primi ,  per  cui  anche  i  erateri  di 
sollevamento  abbiano  una  direzione  'su  certe  linee:  in  qoeata  ipo- 
tesi, dei  cretti  o  lunghi  spacchi  avrebber  preceduto  k  loro  ip- 
parìzbne  e  fissato  V  andamento  longitudinale  che  hanno.  Infatti  dob 
può  negarsi  questo  modo  di  disposizione,  pelle  grandi  cupole  tndii- 
tiche  del  PI  uovo  Continente  ;  ed  il  celebre  de  Bnch  fa  notare,  che 
esiste  eziandio  per  i  veri  crateri  di  sollevamento,  che  alcnne  volte 
sono  allineati  lunghesso  un  grande  spacco,  nel  maggior  numero  da 
casi  snbaqneo,  del  quale  le  isole  crateriformi  indicano  la  direzioDO. 
Tal  è  il  caso  delle  Azere  in  Europa,  delle  Canarie  e  delle  ifok 
del  Capo  Yerde  in  Africa,  dell' Islanda  e  dell' arcipelago  di  Gill«- 
pagos  nel  Nuovo  Mondo,  delle  isole  della  Sandewichide  neli'Oeea- 
nia,  ec.  ec.  •  . 

Dicemmo  nella  precedente  Lezbne,  che  il  Beanmont  eraai  dato  jjà 
specialmente  allo  studio  dei  fenomeni  della  epoca  e  della  direuooe 
delle  grandi  catene  di  montagne  :  i  suoi  lavori  hanno  il  merito  «i 
presentare  un  grande  insieme  di  concetti  vasti  ed  ingegnosi)  ^  ^" 
ammasso  di  fatti  sofficente  per  appoggiare  e  dimostrare  vitloHo- 
ssmente  la  propria  teoria.  Il  perchè,  noi  prendiamo  per  guida  U^ 
opere,  e  ne  riporteremo  specialmente  quello  ch'è  relstivo  ai  toìk^ 
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menti  lineari  deU^Eoropa:  le  noatre  citasioni  non  aaranoa  che  brevi 
frammenti  di  qae'  dottissimi  scritti ,  non  conaentendo  la  natura  dì 
questo  lavoro ,  e  la  misura  del  quadro  y  di  dilungarvisi  davvantag- 
gio: nulla  ostante  crediamo,  che  rileggendo  gli  ultimi  periodi  della 
Hiczione  antecedente,  e  confrontandoli  con  questi  frammenti,  che  sia- 
mo per  esporre  ,  il  lettore  non  rimarrà  in  dubbio  sulla  dottrina 
Beaomontiana» 

L'esame  della  superficie  delP Europa  ,  dice  Elia  di  Beaumont 
(  e  quello  che  dicesi  deirEuropa  può  applicarsi  al  resto  del  globo  ), 
Ila  condotto  a  distinguere  gli  uni  dagli  altri  molti  siatemi  di  monti 
di  epoche  e  direzioni  diverse ,  ed  a  ravvicinarli  alle  linee  di  divi- 
sione dei  bacini,  osaervate  nell*  ordine  dei  depositi  sedimentosi. 

E  noto,  che  i  depositi  formati  nelle  acque  cambiarono  di  naturn 
in  epoche  diverse;  di  guisa  tale  che  i  terreni  sedimentosi  non  sona 
sempre  gli  stessi  ,  ma  piuttosto  un'  alternazione  di  strali  che  poca 
o  nulla  si  raasomigliano.  Ora,  perchè  questi  depositi  poteaaero  can- 
giar di  natura^  perdiè  la  stessa- sovrapposizione  non  abbiasi  potuta 
estendere  su  tutta  la  terra^  è  necessario  ammettere  la  avvenimenta 
di  cause  perturbatriei,  che  cambiarono  i^  bacini  nei  quali  ai  formarono 
i  sedimenti;  gli  uni  furono  innalzati  ed  emersero  dalle  acque;. gli 
altri  riempieronsl  di  liquidi  diversi,  o  almeno  riceverono  miscugli  di 
acque  che  modificarono  totalmente  ja  loro  natorav 

Ma  qual  potè  esser  la  cagione  di  tanta  cambiamento?  —  Evi- 
dentemente questa  causa  altro  non  fu  che  V  apparizione  successiva 
delle  catene  delle  montagne:  la  loro  presenza  basto  a  modificare  gran- 
demente la  superficie  del  suolo ,  cangiarne  i  livelli  f  romperne  gli 
ar^iniy  imprimere  alle  acque  potenti  moti  impulsivi)  ella  è  baatanle, 
infioe ,.  per  iapiegare  tutti  i  fenomeni  che  ci  presentano  i  terreni 
di  sedimento  o.  di  alluvione.  —  Queste  meravigliose  ^rietà  denno 
dunque  trowrsi  in  perfetta  rispondenza  ed  armonia  colle  cagioni  che 
le  produssero,  Tale  a  dire  col  solleTaniiento  delle  montagne» 

Ecco  i  rapporti  che  Elia  di  Beaumont  tentò  di  stabilire:  egli  ha 
adoperati  per  indicare  i  siatemi  di  sollevamento  dei  nomi  che  ricor- 
dano i  luoghi  ove  più  precisamente  i  geologi  osservarono  il  feno- 
meno} ond'è  che  da  quei  nomi  sempre  possa  trovarsi  facilmente  il  tipa 
del  aoUevamento» 

Liz.  ai  Gmo.  Tot.  VL  9A 
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Infino  ad  ora  il  sopraindicato  geologo  ha  enumerali  dodici  i- 
atemi  lineari  in  Europa,  dei  quali  ecco  lo  specchio: 

I.  Siitemu  4i  ìVetmarelandia  (  Inghilterra  )  e  di  Hmniinek 

(  Germania  ). 

Questo  e  il  più  antico  di  tutti  i  sisfemi:  egli  comprende k  pri- 
me rughe  che  poasansi  riconoscere  sulla  superficie  del  globo ,  la 
crosta  del  quale  rappresa  da  poco  dovea  essere  molto  sottile:  la 
generale  direzione  delle  sue  principali  catene  è  nel  senso  da  grecale 
a  libeccio. 

Premesso^  che  i  fenomeni  dei  sollevamenti  non  poterono  Dtoh 
festarsi  che  dopo  la  solidificazione  della  crosta  terrestre ,  «ccobbc 
questa  crosta  fìi  in  principio  sottile  ,  facile  a  rompersi  od  a  Mll^ 
▼arsi,  ond^  è  cV  essi  sollevamenti  in  que'  primi  tempi  dovettero  es- 
ser frequenti  ed  al  tempo  stesso  semplicissimi  )  cioè  senza  aessiroa 
complicanza  ,  ed  elevanti  appena  sui  proprii  fianchi  a  poebi  e  lot- 
tili strati  di  sedimento  che  cominciavano  a  deponersi.  —  Probabil- 
mente le  rughe  formaronsi  eziandio  in  certo  numero,  anche  prioiadel 
deposito  dei  sedimenti  f  ma  la  loro  piccola  elevazione  le  rende  poco 
fl^nsibili.  .  . 

II.  Sistema  dei  Baltont  (  nei  Vosgi  )  e  dette  CoUiae  del 
Mhemge  (  nel  Calvados^. 

Questo  sistema  di  rughe  concorse  col  precedente  9  e  for^  eoo 
altri  non  ancora  studiali,  a  dare  un  rilievo  ondulalo  e  una  strottara 
dislocata  al  suolo  antico  ^  nelle  inuguaglianze  del  quale  si  deposer 
più  tardi  i  primi  strati  dei  terreni  secondari!,  dei  quali  la  serie  car- 
tionifera  forma  il  letto  inferiore. .  . 

IH.  Sistemm  delF Inghilterra  boreate. 

In  questa  catena  formata  totalmente  dagli  strati  delk  serie  ca^ 
bonifera,  le  forze  sollevanti  pare  agissero  (  nell*  insieme  )  w  Ji»^ 
dirette  da  mezzogiorno-scilocco  a  maestro-tramontana.  Queste  forte 
produssero  grandi  fratture.  —  Pare  che  a  questo  sollevamento  deb- 
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Imuisi  riferire  le  alture  ceotmli  della  Francia^  e  le  moota^ne  primU 
tive  di  G>rsica. .  • 

IV.  Sistemm  dei  Pmesi  Ba$$i  e  deìU  parie  amstrate 
del  Prìneif0to  di  GalUe. 

Le  tracce  di  questo  aiateoMi  aodo  stale  fino  ad  ora  rioteDUte  é 
stadiare  sur  uoa  liaea  lunga  280  leghe  da  ponente  a  levante,  dallo 
sponde  dell'  Blba  al  osare  di  Irhnda.  •  . 

V.  Sistema  del  Reno. 

Direziont  da  greco^lramontana  a  nieszogiorno«libeccio.--*Per  tutti 
ì  segni  par  certo,  che  il  moto  che  ha  elevato  questo  sistema,  debba 
essere  stato  subitaneo  e  di  breve  durata.  • . 

• 
VI.  Sistema  del  ThuriagerwtUd^  del  Boehmerwaldgebirge^ 

del  Morvan. 

Diresione  da  maestrale  a  seilocco  —Anche  questo  sistema  pare 
si  elevasse  bruscamente,  ed  ni  breve  tempo.  •  • 

VII.  Siffemii  del  mùnte  Pilas^  delta  Costa  fT  Oro 
e  delPBr%egebirge. 

Medesima  diresione  apj^sso  a  poco  "del  sistema  precedente.  ;  * 

Vili.  Sistema  dot  Monte  riso. 

È  cosi  chiamato  da  una  cima  delle  Alpi,  la  qilsle,  Come  quasi 
tutte  le  vette  alpine,  dee  la  sua  altezia  assoluta  attuale  a  molfi  e 
successivi  sollevamenti:  ivi  gli  accideuti  geobgici  caratteristici  di 
questo  sistema,  mostransl  nel  modo  il  più  evidente.  .  « 

IX.  Sistema  Pireneo-Appenninù. 

1  Pirenei  formano  tra  In  Francia  e  la  Spiigua  ild  sistema* iso- 
lato quasi  da  tutte  le  |»arti:     considerata  in  grande,  questa  catena  si 
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citeDde  dal  promontorio  Ortegal  in  Galieia  fino  al  capo  di  Greui 
in  Catalogna.  Ella  è  costilaita  da  diverai  gioghi  paralleli  e  Tieiaì^ 
non  da  nna  aok  grande  giogaia.  Questo  paralleliamo  ai  ritrova  io 
Provenza,  ed  in  Italia  nei  tronchi  principali  dell* Appennino:  -totli 
queati  monti  aon  Feffetto  di  nn  medesimo  soUeTamento. . . 

X.  SiHemm  delle  iseU  Corriem  e  Smrdegtm. 

A  questo  sistema  leganai  i  monti  che  fiancheggiano  le  Tallì  del 
Rodano  e  dell*  Alta  Loìra  ,  e  la  massa  basaltica  del  Meissner  io 
Germania. 

Siccome  questo  sistema  ha  appresso  a  poco  la  stessa  diraioiM 
del  primo,  del  secondo,  del  terso,  del  settimo  e  del  nono  di  sopri 
mentOTali,  qneslo  fenomeno  fSece  sospettare  al  Beanmont  il  caso  di 
nna  apecie  di  ricorrenza  periodica  dei  medesimi  effetti  di  solleti- 
mento  sulla  medesima  direzione,  o  ip  direzioni  vicinissime.  «  • 

XI.  Siittma  delle  Alpi  Occidentali. 

Le  Alpi,  che  formano  la  catena  pih  estesa  e  per  ogui  rapporto 
più  considerevole  deirEoropa,  non  presentano  la  uniformiti  dei  P^ 
renei,  nei  quali  vedesi  chiaramente,  che  nn  solo  elcTameoto  impresse 
ad  essi  nna  medesima  direzione  ed  nn  grande  inaieme  di  aspetto.  U 
catena  delle  Alpi  non  è  stata  formata  tutta  di  un  getto,  tale  a  dire 
dalla  continuazione  delle  medesime  forze  ;  ella  è  stata  creata  ia  epoche 
distinte,  e  dee  per  conseguenza  offrire  vari  sistemi  e  varie  difeiiooi. 
Infatti,  il  rilievo  delle  parti  più  eminenti  e  complicate  delle  Alpi^di 
quelle  presso  il  Monte  Bianco,  il  Monta  Rosa,  il  FiIster-Aar-BorB,ee., 
componesi  principalmente  dello  incrociamento  di  due  di  qoesti  siste- 
mi recenti,  che  si  incontrano  sotto  un  angolo  di  4S  a  SO  {fradi^  e 
che  si  distinguono  dal  sistema  Pireneo-Appennino  per  la  loro  di- 
rezione, come  per  la  loro  pie  moderofa  età;  poiché  le  Alpi  oceideii' 
tali  non  sollevaronsi  che  in  epoca  recente,  tra  il  letto  medio  ed  i 
superiore  dei  terreni  terziari.  * 

Alla  medesima  epoca  di  sollevamento  pare  apparteogaao  i  ^^ 
della  costa  Franco-Ispana  da  Narbona  infino  al  dpo  di  Gate  9 
quelli  delIMmpero  di   Marocco  che   hanno  la  medeaima  direuo 
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Infioe  la  Calabria  j  la  Sicilia  e  la  contrada  di  Taniai  in  Africa  , 
presentano  in  gran  nnmero  dislocazioni  e  aoUcTameati  dirette  nel 
modo  istesso* 

E  fa  dopo  questa  grande  convolsione  geologica^  cbe  FEuropa 
presentò  air  asciatto  nn  Tasto  spaaio  continentale^  le  acque  salse 
abbandonarono  allora  i  bscini  mediterranei  cbe  ancora  occupavano) 
e  i  depositi,  gli  strati  marini  più  non  formaronsi  cbe  sulle  coste  o 
sai  golfi  della  terra  emersa.  Ma  rimasero  ancora  sulla  giovine  so- 
perfieie  europea  dei  lagbi  di  acqua  dolce,  alimentati  da  fiumi,  come 
quelli  cbe  oggi  si  osservano  a  pie  delle  montagne  Elveticbe:  ap- 
poco a  poco  que'  lagbi  colmavansi  pelle  sabbie ,  pelle  marne,  pelle 
gbiaie  che  vi  rotolavano  e  vi  si  deponeano  in  strati  j  ed  il  geologo 
oggi  ritrova  in  questi  depositi,  copia  grande  di  legname  fossile  pro- 
venuto da  alberi  di  specie  quasi  simili  a  quelle  cbe  al  presente  ve* 
stono  le  nostre  contrade.  Allora  viveano  alla  superficie  del  conti- 
nente europeo  la  Iena  e  V  Orso  delle  caverne,  V  Elefante  peloso,  il 
Mastodonte,  il  Rinoceronte,  l'Ippopotamo  ed  altri  animali^  onde  le 
specie  oggi  perdute  pare  fosser  distrutte  nella  rivoluzione,  cbe  can- 
giando in  parte  la  forma  del  sistema  delle  Alpi  occidentali ,  dava 
alla  massa  alpina  la  figura  cbe  oggi  presenta  ,  e  compiva  la  for- 
mazione deir  Europa.  «  • 

XII.  Sistema  della  Catena  principale  delle  Alpi^ 
dal  VaUe$e  fino  in  Auitria. 

Questo  sistema  è  il  resultamento  dclFultima  dislocazione  del  suolo 
Eoropeo,  evento  socceaso  in  epoca  recente,  nella  quale  i  terreni  di 
trasporto  deponevansi  ancora  appiè  di  quelle  montagne.  Gli  strati,  visW 
bili  nelle  valli  del  Rodano  y  del  Isero,  della  Saona  e  della  Dnranza^ 
furono  drizzati}  nel  mentre  cbe  i  materbli  destinati  a  formarli  e  cbe 
veniano  a  deporsi  nelle  valli  dei  detti  fiumi ,  erano  violeolemenla 
atrascinati  da  formidabili  correnti,  cbe  traaportaronli  inverso  il  Me- 
diterraneo :  le  quali  correnti,  dette  dai  geologi  dUauiane ,  quantun-^ 
que  le  non  abbiano  nessun  rapporto  col  diluvio  della  Genesi,  furon 
prodotte  dal  versamento  delle  acque  dei  grandi  laghi  sopraccennati, 
•  forse  ancbe  dalla  subitanea  fusione  delle  nevi  accumulate  sulla  ca- 
tena occidentale  delle  Alpi. 
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Quantanque  recente  ,  nolladimeno  questa  irniiione  precedeUe 
probabilmente  Teaiatenza  dell'uomo  in  sulla  terra  j  in  Europa  «ddh 
cbili  molte  razze  di  animali,  e  precisamente  quelle  di  sopra  acea* 
nate. 

11  fenomeno  del  sollevamento  alpino  fecesi  sentire  in  molti  litri 
luogbi  d'Europa  tra  loro  assai  distanti^  come  nella  Francia  aieri- 
dionale,  nei  Pirenei  e  fino  in  Ungheria.  •  « 


Tale  è  l'embrione  dell'  idea  del  geologo  francese,  su  questo  im- 
portantissimo argomento  della  relativa  età  de'  sollevamenti  eoropeL 

Non  bisogna  giudicare  del  lavoro  del  Beaumont  su  questo  schiz- 
zo di  note  per  noi  trascritte  :  occorre  studiare  i  concetti  e  le  osse^ 
vazioni  di  quel  sapiente  nei  suoi  propri  scritti;  ivi  il  lettore  iotelli- 
gente  comprenderà  tutta  l'importanza  delle  sue  ricerche,  e  l'alto  ia- 
teresse  di  questa  atoria,  la  quale  dà  una  spiegazione  naturale  di  tolte 
le  grandi  azioni  geologiche  manifestatesi  sulla  terra  dopo  la  m 
formazione.  .  . 

li  Beaumont  ha  tentato  di  estendere  la  sua  teoria  della  età  dei 
sollevamenti  pel  parallelismo  delle  rughe 'del  suolo  o  dei  solchi  moa* 
tuosi  di  una  medesima  epoca,  alle  principali  catene  che  attraveruDO 
gli  altri  continenti;  ma  ciò  non  è  altro  per  ora  che  un  semplice  ten- 
tativo: nulladìmeno  noi  l'accenneremo,  riassumendo  le  idee  dell'aa^ 
tore  in  poche  parole. 

La  grossezza  della  crosta  terrestre,  il  peso  dei  depositi  sedioea' 
tosi ,  l'azione  ognor  meno  forte  della  cementazione  e  della  emiasiooe 
del  calore  reaer  neceasai  iamsnte  più  rare  queste  grandi  cootoIsiobi: 
ma  la  loro  iotensità  dovette  aumentare  nelle  medesime  proporzioni^  ^ 
l' intervallo  tra  due  rivoluzioni  successive  dovea  andare  contioai- 
mente  crescendo.  E  aiccome  la  resistenza  aUa  quale  dobbiamo  Tsc' 
crescimenlo  di  durata  di  questi  periodi  di  tranquillità,  misora  preci»' 
mente  l' energia  deUe  forze  che  deono  rompere  l'inviluppo  solidi^ 
ealo  ,  però  dobbiamo  concluderne  j  che  la  grandezza  dei  feoooieoi 
che  ne  aaranno  l'effetto  andrà  sempre  maggiormente  attmeDlando< 
Già  abbiamo  prove  di  questo  progressivo  sviluppo  delle  forte  m' 
terne ,  paragonando  la  grandezza  delle  catene  sollevate  colla  laaga^ 
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del  tempo  da  cui  la  loro  apparizione  è  separata:  i  Pirenei^  le  Alpi^ 
sono  nel  numero  dei  sollevamenti  più  recenti }  e  qoal  differenza  tra 
la  massa  e  T altezza  di  queste  montagne  con  la  massa  e  Tallezza  dei 
primi  sistemi  per  noi  accennati!!! 

L'Imalaia  che  verosimilmenle  appartiene  ad  uno  dei  sistemi  dì 
sollevamenfo  pin  recenti  9  serba  gli  acanzi  dei  corpi  organati  del 
mare  fino  all'altezza  prodigiosa  di  5500  metri  sul  livello  presente 
dell' Oceano. — La  massa  enorme  della  Cordilliera  del  Nuovo  Mondo^ 
die  dair  estremità  australe  delPAmerica  s'estende  per  cosi  dire  fino 
al  polo  boreale  della  terra  attraverso  alla  Colombia,  sembra  essere 
Faltimo  tratto  impresso  dai  sollevamenti  sul  rilievo  del  globo,  ed  è 
certamente  il  pia  considerevole.  Un  moto  tanto  esteso  come  quello 
che  dovette  prodursi  pella  apparizione  di  questa  sterminata  giogaui 
di  monti,  deve  essere  stato  cagione  di  grandi  fenomeni  sulla  terra: 
altissime  onde,  lunghe  oscillazioni  proporzionate  alla  potenza  che  le 
movea  dovettero  agitare  i  mari,  invadere  i  continenti  emersi  e  sol- 
levare I  sedimenti  fino  dal  fondo  degli  abissi  dell'Oceano.  Chi  sa  che 
quella  Atlantide  famosa,  di  cui  spesso  l'esistenza  è  considerata  mera 
finzione  ,  non  scomparisse  in  questa  grande  rivoluzione  della  Na- 
tura!—  Pare  che  il  surgimento  di  questa  catena  del  Nuovo  Biondo 
fosse  contemporaneo  all'esistenza  dell'uomo  sulla  terra  ed  abbia  con- 
tribuito ad  una  di  quelle  grandi  inondazioni  che  sono  iscritte  in 
epoca  quasi  conforme  negli  archivi  di  tutti  i  popoli. 

Elia  di  Beanmont,  dà  il  nome  di  Sistema  delle  Ande  (  che  ri* 
guarda  come  il  più  recente  di  tutti  )  non  alla  sola  Gordiliera  Co- 
lombo-Americana, ma  sibbene  a  tutta  quell'enorme  diga  che  corre 
tra  il  brande  Oceano  e  i  continenti  dell'America  della  G>Iombia, 
e  dell'Asia,  segnando,  dal  Chili  infino  al  paese  dei  Birmani  vicino 
alle  Indie  ,  la  direzione  di  un  magno  semicerchio  della  terra,  che 
serve  come  d'asse  centrale  a  quella  linea  vulcanica  dÌ!$posta  a  zrg  zag, 
la  quale  seguendo  qua  e  là  le  fratture  più  antiche,  senza  allontanarsi 
dalla  zona  littorale,  forma,  come  lo  ha  notato  il  de  Bucli,  il  limite 
più  naturale  del  continente  dell'  Asia,  e  può  considerarsi  il  vero  con- 
fine, la  precisa  linea  di  separazione,  tra  la  parte  odiernamente  più 
continentale  del  globo  e  la  più  marina. 

L'azione  vulcanica  (concedendo  a  questa  espressione  lolla  la  pos< 
«iibilc  latitudine  del  significato  ),  non  è  ,  come  vedemmo,  un  feno- 
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meno  locale^  ma  aibbeoe  una  grande  potensa  contioiio  agente  e 
tinno  modificante  la  crosta  esterna  del  globo^  ma  onde  gli  effetti  non 
aono  aensibili  per  noi^  che  in  certi  tempi  di  recrudescenza  nei  qaali 
essi  allora  si  manifestano  con  una  grande  energia. 

Alessandro  di  Humboldt  definisce  questa  azione:  Vimfluematm  cJke 
esereila  P intemo  di  un  pianeta  sul  $uo  Citeriore  inviluppo^  nei  di- 
veni  $tadii  del  iuo  raffreddamento.  Infatti  questa  interiore  asiooe  e 
la  causa  prima  dei  vulcani,  dei  terremoti,  e  dei  aollcTamenti,  feno- 
meni per  noi  già  studiati. 

Oggi  più  non  potrebbesi  ragioncTolmenle  dubitare  del  calore 
centrale  del  globo,  che  un  gran  numero  di  esperienze  lo  hanno  di- 
mostrato, e  una  folla  di  fenomeni  ogni  giorno  ne  attesta  reaìstenta  ; 
or^  Fazione  di  questo  calore  sulla  crosta  della  terra  costituisce  tntfn 
la  storia  della  geologia. 

Quando  incominciò  il  raffreddamento  del  nostro  pianeta,  che  nelle 
origini  era  incandescente,  le  materie  gassose  che  formavano  l'atmo- 
sfera incominciarono  anch'esse  a  agire  là  ove  toccavano  le  solide 
materie  Cosi  s*  istituì  una  superficie  di  azione  estesa  quanto  il  globo, 
e  anlla  quale  i  chimici  fenomeni  snccedonsi  con  attività  tanto 
energica  quanto  può  iarla  supporre  la  natura  di  materie  non  oasi- 
date  avide  di  ossigeno,  che  se  ne  imbevono,  ehe  bruciano  e  s'  ossi- 
dano sopra  una  estensione  così  sterminata:  T  azione  vulcanica  era 
dunque  in  quei  primi  tempi  su  tutta  la  superficie  del  globo  ,  e  il 
nostro  pianeta  dovea  emanare  vivissima  luce. 

Ignoriamo  quali  fossero  in  queir  epoca  tutti  gli  elementi  eabtenti 
air  esterno  del  globo:  ma  perchè  dsgli  ossidi  ei  è  dato  conoscere  i 
loro  radicali,  così  sappiamo  che  il  silicio,  T  alluminio,  il  calcio,  ec, 
necessariamente  erano  quei  che  dominavano^  e  quelli  al  tempo  steaao 
onde  il  loro  tenue  peso  specifico  avea  concesso  di  rimanere  all'è- 
aterno. 

Una  volta  ossidati,  questi  corpi  formarono  sottilissima  crosta  sul 
nostro  pianeta  j  ma  appoco  a  poco  ella  aumentò  di  grossezza,  e  que- 
sta crosta  di  ossidi  fusi  dovette  ben  presto  opporsi  all'azione  deL 
r ossigeno  sulla  terra,  formando  intorno  ad  essa  come  uno  strato 
isolatore:  allora  Fazione  cambiò  e  diminuì  d'energia}  i  corpi  gas- 
sosi dell'atmosfera  non  potendo  direttamente  agire  sui  corpi  ossida^ 
bili  dell'interno,  ne  successe  una  specie  di  eementuMone,  opemuooe: 
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di  assorbimento  dell'ossigeno,  dai  corpi  non  ossidali  tolto  a  quelli 
che  ne  contcneano,  i  quali  lo  aUingcano.imoiantiDente  dallo  strato 
superiore  9  questo  dal  letto  sovrastante,  e  così  a  Ticeada  Gnchè  non 
giunsero  ad  attigner  T  ossigeno  dairata»osfera. 

Tutto  concorre  a  provare,  che  il  fenomeno  della  cementazione 
darà  ancora  sulla  terra,  e  che  continuerà  £n  tanto  che  neirinterno 
del  globo  vi  saranno  materie  ossidabili  ed  all'  esterno  sostanze  ossi- 
danti. A  grado  che  la  cementazione  ed  il  raffreddamento  proaedc- 
ranno  innanzi,  V  acqua  dovrà  necessariamente  penetrate  nella  massa 
0!isidata^  la  quale  se  ne  imbeverà  come  farebbe  una  sfera  d'argUIa 
secca  immersa  in  questo  liquido  dopo  essere  stata  riscaldata:  la 
superficie,  raffreddandosi  la  prima,  assorbirà  V  acqua  ;  l'acqua  as- 
sorbita dal  primo  strato  pafiserà  ben  tosto  nel  secondo  che  pur  si 
raffredda^  un  terzo  strato  si  imbeverà  del  liquido  sottratto  al  prece- 
dente ,  ed  in  questo  tempo  l'acqua  esterna  continuerà  a  penetrare 
la  sfera  a  mano  a  mano  che  perde  il  calore.  Anche  qaesto  e  un 
fenomeno  di  cementazione,  perchè  Tacqua  che  infine  aggiognerebbe 
al  centro,  dovrebbe  nécesiuriamente  palesare  per  tutti  gli  strati  este- 
riori. E  se  il  liquido  fosse  in  minima  proporzione  relativamente  alla 
sfera,  ehi  è  che  non  scorga  quello  che  ne  avverrebbe,  cioè  che  tutta 
Tacqua  sarebbe  finalmente  assorbita,  senza  saziare  l'aiBoità  delle  parti 
solide  della  sfera  medesima  per  essa? 

Ora,  la  sfera  della  terra  è  appresso  a  poco  nel  easo  della  sud- 
detta palla  d'argilla:  l'acqua  vi  penetra  per  Dssorb'mento  o  per  le 
fessure,  a  misura  ch'ella  si  raffredda^  ond'c,  che  deono  ad  un  tempo 
diminuire  alla  sua  superficie  e  la  massa  deir  acqua  e  Tatmosfcra  del- 
l' aria.  - 

La  nostra  epoca  istorica  è  ancor  troppo  breve  per  trovare  modo 
-di  provare  il  fatto  per  mezzo  dei  monumenti  scritti^  ma  gli  sludi 
astronomici  ci  bau  posti  in  forte  sospetto,  che  le  minori  sfere  cele- 
sti del  nostro  sistesra  solare^  sieno  già  arrivate  al  punto  a  cui  forse 
aggiugnerà,  nel  processo  dei  secoli,  anche  la  terra:  per  esempio,  la 
luna  è  priva  evidentemente  di  acque  e  di  aria,  perchè  probabilmente 
la  non  ebbe,  come  la  terra,  che  uno  strato  di  acqua  e  una  massa  atmo- 
sferica troppo  piccole  per  poterne  rimanere  al  di  fuori  anche  dopo 
la  saturazione  della  parte  solida  :  del  resto,  per  ciò  che  riguarda  quel 
globo  curioso  ,  fedele  compagno  nel  nostro  eterno   pellegrinare  pei 
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cicli ,   noi  rimandiamo   il  lettore  curioso  alle  Lezioni  della  Cosmo- 
jrrafia,  nella  prima  parte  di  qocato  Corso* 

Da  qaesto  modo  di  vedere  resulterebbe,  che  in  ciascnn  pianeti 
non  ancor  compiutamente  estinto  esiste  una  superficie  di  azione  si^ 
tosta  a  profondita  diverse  in  ognuno  di  essi*,  le  quali  superGcie  pli* 
netarie  sappiamo  però  cerlamente,  che  in  tutti  i  globi  del  noslro  si* 
stema  solare  sono  omai  di  sotto  alla  crosta}  che  se  cosi  non  fosse 
e' dovrebbero  apparir  luminosi. 

In  quanto  alla  terra ,  è  molto  difficile  fissare  la  odierna  posi* 
£Ìone  di  questa  sfera  di  azione:  ella,  sebbene  lentissimamente ,  dee 
o^rnora  approfondarsi  ;  ed  e  dimostralo  dai  monumenti  geologici,  che 
ì  fenomeni  vulcanici  furono  sempre  in  rapporto  colla  sua  diversa 
distanza  dalla  superficie. 

'  Del  rimanente ,  l'aria  e  Tacqua,  nella  respettiva  cemcntizboeo 
compenetrazione  della  sfera  terrestre ,  non  denno  aggiognere  ilb 
medesima  profondità: — l'acqua  dee  arrestarsi  a  una  certa  distiDia, 
la  quale  probabilmente  non  è  il  limile  deiraria,  di  guisa  tale  che, 
avendo  riguardo  alle  affinità  capillari  che  permettono  a  qoesli  doe 
corpi  di  penetrare  a  grandi  profondità ,  deono  ancora  esistere  doe 
afere  di  azione  sovrapposte;  o  almeno ,  le  reazioni  deooo  operarsi 
tra  i  due  liniii  coneeotrici.  Ignoriamo  qoal  sia  il  genere  di  adone 
che  esercitasi  a  cosi  grande  profondità  e  sotto  preasione  cosi  eoo^ 
me:  ne  resultano,  secondo  ogni  apparenza,  le  materie  solide  ossidate, 
naturalmente  reiette  dai  vulcani  sotto  forma  di  lave,  e  che  io  ai- 
tri  tempi  formarono  le  varie  rocce  di  trabocco  *,  e  ne  risultano  eiiao' 
dio  le  materie  gassose,  che  s' elevano  dagli  spiragli  vulcanici  e  dalle 
fessure  del  terreno  ,  o  escono  dalle  fontane  minerali  miste  alle  ac- 
que, ec.  ec4 

Grandi  differenze  oaservanai  nelle  materie  solide  in  diverse  ep(^ 
che  eruttate  attraverso  alla  crosta  del  globo:  i  graniti ,  i  porfidi) 
le  sieniti,  le  trachiti,  i  basalti  e  le  lave  modeaiB,  offrono  nella  loro 
composizione  notevolissimi  divari:  e  il  quarzo  puro  evidentemeate di- 
minuisce  di  quantità  in  tutte  le  rocce,  a  grado  che  elleoo  si  avri' 
cinano  all'epoca  presente:  la  qual  cosa  ne  fa  sospettare, ehe il siic 
ciò,  base  del  quarzo  ,  ed  uno  dei  corpi  semplici  solidi  pio  i^SS^^^ 
galleggiasse  sull'oceano  dalle  materie  fuse  quando  la  soa  soperncie 
cominciò  a  rappigliarsi  ricoprendosi  di  una  crosta  e  oonsolidaodosi) 
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e  pare,  cbc  anche  per  le  materie  grassose  esista  an  ordine  successiva 
di  apparizione,  oonciossiacbè  infino  al  presente  Don  siasi  veduto  acido 
carbonico  nelle  eruzioni  vulcanicbe ,  mentre  ali*  opposto  riscontrasi 
comunissimo  nei  vulcani  semispenli,  nelle  sorgenti  termali,  e  in  qua- 
lunqoe  luogo  ove  l'azione  vulcanica  è  sul  decbinare  od  offre  pochissima 
attriti. 

AgiscoD  dunque  nelP  interno  della  terra  forze  cbimicbe,  ed  al- 
tre in  tutto  meccaniche  prodotte  principalmente  dal  \apore  delle  acquei 
questo  però^  solo,  non  saprebbe  produrre  i  grandi  fenomeni  di  di* 
slocazione^  ne  le  eruzioni  vulcaniche }  mentre  può  supporsi  benissi- 
mo, che  certe  chimiche  azioni  producano  delle  materie  gasioie,  la 
tensione  ,  la  elasticità  delle  quali  cagioni  gli  cifetti  dinamici  sulla 
crosta  del  pianeta: — lo  che  è  tanto  più  probabile,  in  quanto  che  le 
lave  fortemente  compresse  avanti  la  loro  emersione,  sono  realmente 
cacciate  fuori  e  sollevate  da  gassi  abliondantissimi,  e  queste  mede* 
sìme  lave  appena  uscite  alla  luce  del  giorno,  gonfiano,  tume£innosi 
e  sviluppano  gran  copia  dei  gassi  predelt  • 

Può  eziandio  contribuire  ai  fenomeni  vulcanici  T  ineguaglianza 
del  ralTreddamenlo  nelht  parte  esterna  e  nella  interna  della  ierra;  che 
anzi  il  CorJier  li  considera  come  un  semplice  effetto  di  contrazione, 
come  un  resuUamento  semplice  e  naturale  del  raffreddarsi  esteriore 
del  globo,  un  effetto  insomma  puramente  termometrico.  —  Altrove, 
accennammo  gli  effetti  di  questo  fenomeno  di  contrazione  o  ristrin- 
gimeoto  della  crosta  della  terra,  sulla  massa  delle  materie  ancor  lique* 
fatte  del  suo  interno.  .  . 

11  G>rdier  considera  come  maximum  di  quantità  delle  materia 
che  escono  io  ciascuna  eruzione,  il  volume  di  un  chilometro  cubo, 
massa  ben  poco  considerevole  relativamente  a  quella  del  globo:  di- 
atesa  sulla  superficie  del  nostro  pianeta  ,  ella  vi  formerebbe  uno 
strato  di  meno  di  un  cinqueceiitesimo  di  millimetro  di  grosiezza  ^ 
eosicehè  ,  supponendo  la  scorza  della  terra  alta  (  termine  medio  ) 
venti  leghe,  basterebbe  che  questo  inviluppo  si  contraesse  in  modo 
da  accorciare  il  raggio  medio  della  masiu  centrale  di  un  4i)4,"^"  di 
millimetro  per  produrre  la  materia  di  una  eruzione. 

Ora,  aggiugiie  il  Cordier,  se  partendo  da  questi  dati  vuoisi  sup- 
porre, che  la  semplice  contrazione  produca  il  fenomeno,  supponendo 
che  in  tutta  la  terra  succedano  cinque  eruzioni  per  ann0|  giugnesi 
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a  trovare  j  clic  la  differenza  Ira  la  contrazione  della  forza  consoli- 
data e  quella  della  massa  interna,  non  accorcia  il  rag^^io  di  qn^-sta 
massa  che  di  un  millimetro  per  secolo:  da  ciò  è  elidente  che  una 
azione  estremamente  piccola  e  pei  nostri  sensi  del  tutto  inapprez- 
zabile, può  produrre  ì  fenomeni  piò  formidabili  dei  vulcani.  •  • 

Quando  la  materia  fusa  cominciò  a  rappig^liarsi  alla  saperficie 
del  globo  ,  le  piò  piccole  forzo  produssero  oscillazioni  che  ancora 
non  avrebbonsi  potuto  indicare  sotto  nome  di  sollevamenti  :  larghe 
marce,  di  quella  sostanza  liquida  infuocata,  succedeansi  più  regolar- 
mente del  flusso  e  del  reflusso  nelP  odierno  Oceano;  le  qaali  ran- 
rcc  ponno  non  di  rado  avere  avuta  la  potenza  di  rompere  la  pel- 
licola solida  che  tendea  a  formarsi  :  ed  anche  dopo  un  certo  lasso  di 
tempo  ,  quando  quella  pellicola  era  gii  diventata  crosta  ,  pur  ella 
potò  rompersi,  ogni  volta  che  il  sole  e  la  luna  trovaronsi  nelle  cir- 
costanze piò  favorevoli  per  effettuare  le  grandi  maree  3  e  le  onde 
delle  materie  fuse  si  saranno  estese  alla  sua  superficie,  e  così  avrai 
potuto  formarsi  i  primi  terreni  di  trabocco,  costituiti  secondo  ogni 
apparenza  dai  graniti;  ma  le  piò  grandi  di  queste  marce  terrestri 
non  poterono  elevarsi  oltre  i  quattro  o  i  cinque  metri.  Il  Cordier, 
che  suppone  alla  scorza  del  globo  un  avanzo  di  flessibilità  ,  pensa 
che  questo  fenomeno,  sebbene  debolissimamente,  succeda  ancora  su 
tutta  la  massa  della  terra.  •  • 

Da  quanto  per  noi  nella  presente  come  nelF  antecedenti  Ije- 
zioni  sui  terremoti,  sui  vulcani  e  sui  sollevamenti  fu  esposto,  risulta 
probabile  ,  che  la  serie  dei  sollevamenti  della  crosta  del  globo,  non 
sia  ancora  terminata  ,  e  che  nuove  dislocazioni  possano  succedere  , 
distruggendo,  nello  spaventevole  sconvolgimento  di  fuoco  e  di  acqua 
che  produrrebbero,  una  parte  delle  razze  esistenti,  e  cangiando  nuova- 
mente la  configurazione  del  nostro  pianeta:  le  osservazioni  degli 
sistroaomi  han  dimostrato,  che  sulla  luna  sorgono  groppi  di  monti, 
1  quali,  relativamente  al  volume  di  quel  satellite,  superano  in  pro- 
porzione quelli  della  nostra  terra;  cosicché  non  è  stran j  pensare, 
cbe  mentre  in  quel  globo  inaridito  e  deserto  successero  i  suoi  aitimi 
sollevamenti,  il  nostro  li  attende  ancora.  Siamo,  è  vero,  in  un  pe- 
riodo di  tranquillità  e  di  calma  che  dura  da  lungo  tempo  ,  e  cae 
probabilmente  p  olunghetassi  ancora  per  molti  secoli;  ma  che  e  il 
tempo  pclla  Matura?  Forse  la  regolare  comunicazione  che  oggi  csl- 
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ste  tra  Y  atmosfera  e  rinterno  della  terra  per  mezzo  dei  vulcani  , 
è  una  specie  di  garanzia ,  di  sicurezza  analogia  a  quella  che  pon- 
gono  le  valvole  applicate  alle  caldaie  del  vapore,  affiiie  di  preser- 
varle dalle  esplosioni;  e  finalmente,  la  grossezza  della  crosta  terre-* 
stre .  forse  ha  aggiunte  le  dimensioni  óltre  le  quali  le  sue  grandi 
fratture  non  pos.sono  altrimenti  operarsi  :  ma  gli  scuotimenti,  le  vio- 
lente oscillazioni  a  cui  ella  va  tanto  frequentemente  soggetta,  e  che 
sotto  il  nome  di  terremoti  han  desolato  tante  contrade,  distrutte  tante 
popolose  città,  e  sepolte  tante  abitazioni,  son  segni  che  ci  rammen* 
tuno  la  poca  stabilità  della  nostra  dimora  e  la  fragilità  della  nostra 
esistenza.  . . 

Alcuni  fenomeni  certamente  dependenti  dalle  grandi  dislocazioni 
del  suolo  successero  avanti    V  intera  solidificazione  delle  rocce   cri- 
stallizzate  che   primitivamente  coper^ro  il   globo:   uno  dei    princi* 
pali  consiste  nelle  depressioni  più  o  meno  considerevoli  forinatesì  a 
queir  epoca,  la  maggior  parte  delle  quali  furono  ripiene  dalle  acque 
e  quindi  colmate  dai  sedimenti  di  esse.  E  facile  concepire,  che  avanti 
la  consolidazione  della  crosta  terrestre,  o  quando  appena  solidificala 
ella  non  ebbe  che  poca  grossezza^  degli  avvallamenti  poterono  pro* 
dursi|  ogni  volta  che  nelle  oscillazioni  della  massa  fusa  la  crosta  so- 
lida posava  in  falso:  e  comprendevi  facilmente,  che  nel  tempo  del  sol* 
levamento  di  un   sistema  di  monti,  delle  depressioni  poterano  suc- 
eedere  appiè  delle  catene,  pella  mancanza  delia  materia  fluida  ch'era 
emersa  ,  e  perciò  più  non  sosteneva  la  crosta  solida  ;  e  nel  tempo 
stesso  pella  prcisionc  degli  strati  solidi  e  pesanti   sulla   materia   li« 
quida  quando  una  uscita  le  presentò  il  modo  di  traboccare  :  d'altronde, 
il  raffreddamento  successivo  ma  inuguale  delle  diverse  ptirzioni  della 
massa  terrestre  superficiale,  dovette  lasciare  una  cavità  più  o  meno 
larga  o  poco  profonda  nella  parte  raffreddata  l'ultima  ;  il  qual  feno- 
meno, che  noi  osserviamo  su  tutte  le  materie  fuse^  anche  in  piccola 
quantità,  dovette  prodursi   in   grande  nel  tempo  di  questo  raffredda- 
mento  secolare,  al  quale  andarono  soggette  tutte  le  parti  della  terra. 
E  noi  infitti  troviamo  queste  depressioni  prodotte  per  semplice  con- 
trazione su  tutte  le  rocce  basaltine  orizzontalmente  situate  ;  e  gli  in- 
numerevoli crateri  della  luna  ci  offronj  lunghi  ordini  di  queste  de- 
pressioni o  di  queste  cavità,  formate  dalla  contrazione  della  materia. 

La  terra  eziandio  ce  ne  presenterebbe  mdte  di  tali  depressioni, 
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se  le  parti  della  aaa  auperfioie  cbe  denoo  averne  in  magp^ior  nu- 
mero non  foaser  nascoste  sotto  le  acque  dell*  Oceano  9  e  se  d^  al* 
tronfie  ono\i  ed  alti  depositi  di  sedimento  non  avessero  riempiale  e 
livellate  molte  di  queste  cavità  primitive^  cosa  che  non  avrà  pelnlo 
succedere  sulla  luna  per  la  troppa  picciolezza  del  suo  mare.  Di 
^ttisa  tale  che,  le  sole  depressioni  di  questo  genere  veramente  consi- 
derevoli sui  continenti,  sono  il  bacino  del  Caspio,  e  quello  del  Mar 
Morto,  due  laghi  d'Asia,  onde  il  livello  delle  acque  è  considerevol- 
mente iofeBiore  a  quello  dell*  Oceano.  •  • 

I  sollevamenti  delle  diverse  parti  del  suolo  forse  hanno  avuta 
una  grande  influenza  sul  trasporto  dei  cosi  detti  massi  erratici,  im« 
mensi  sassi  quinci  e  quindi  sparsi  alla  superGcie  del  globo  lange 
dai  luoghi  ove  in  origine  dovettero  esistere:  i  quali  macigni  pote- 
rono CHser  lasciati  ove  attualmente  si  trovano,  o  dalPimpelo  di  ae-- 
quc  traboccate  pella  emcréione  del  foodo  di  ampi  bacini ,  o  dallo 
scoscendimento  delle  ghiacciaie  prodotto  dall*  accreiciuta  pendenza 
dei  fianchi  dei  monti,  o  dalla  dilatazione  delle  ghiacciaie  medesime 
effetto  di  molti  secoli  di  freddo  intensissimo,  che  il  globo  può  aver 
sofferto  per  le  cagioni  intime  od  esteriori  ,  o  finalmente  dalle  cor« 
renti  nate  pella  subitanea  fusione  delle  nevi  degli  alti  luoghi,  e  che 
furiose  rovinarono  giù  io  fondo  alle  valli  e  verso  i  piani. 

Le  campagne  Germaniche,  Sarmatiche  e  Scitiche  d'Europa,  sono 
sparse  di  tali  enormi  sasii,  ì  quali,  per  gli  ultimi  sludi  geologici  è 
molto  sospettalo  che  sieno  proceduti  dalla  Scandinavia,  e  forse  anche 
da  contrade  più  vicine  al  polo.  —  Quanto  ai  massi  erratici  che  trovansi 
appiè  delle  Alpi  e  del  Giura,  in  Italia,  in  Elvezia,  in  Francia,  evi- 
dentemente essi  furono  là  condotti  per  forza  impulsiva  de*  ghiacci, 
lenta  ma  irresistibile.  •  • 

Le  fratture  prodotte  dall*  elevazione  delle  montagne?  ed  il  driz- 
zamento  degli  strati  dei  terreni  sedimentosi,  furono  la  origine  del 
maggior  numero  delle  cavità,  degli  spacchi,  dei  fori^  dei  meati  che 
attraversano  e  si  aprono  e  si  diramano  e  si  dilungano  solto  terra: 
e  la  corrente  delle  sostanze  fuse  molti  ne  invase  ,  e  la  vampa  im- 
mensa del  calore,  che  dalle  viscere  della  terra  si  apprendeva  alla  sua 
crosta  speziata  e  scissa^  sublimando  le  sostanze  minerali  e  metalliche, 
le  introduceva  in  questo  stato  in  tutte  le  fessure  della  crosta  mede* 
sima  perfino  nei  più  sbttili  meati ,  dove  appoco  a  poco  per  il  raffred* 
damcnto  condcniatcsi;  furmavasi  il  fenomeno  dei  filoni  •  • 
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Qaesto  nostro  pianeta  oggi  cotanto  disputato  doi  conqùislalori  e 
dai  mercatanti ,  cotanto  ornato  di  tatti  i  tesori  della  veg^etazione  , 
sparso  quinci  e  quindi  dalla  mano  degli  uomini  di  città  opulente  di 
palagli  ed  edifizi  superbi  9  nella  origine  dei  tempi  non  fu  dunque  j 
quanto  alla  superficie,  che  una  massa  prodigiosa  di  granito  lucido 
e  lepido^  e  più  tardi  una  enorme  mina  dì  quella  roccia,  rotta ,  am- 
montata in  tutti  i  sensi;  effetto  del  crepamento  del  globo  e  della 
elevazione  dei  primi  monti.  Quella  catastrofe  universale,  spaventc- 
voIp,  subitanea,  colpisce  pelle  sue  vestigio  l'occhio  dell'osservatore, 
ed  immerge  il  suo  spirito  in  strano  contrasto  tra  paura  e  stupore. 

Nelle  mine  di  quella  crosta  primitiva  e  solida,  non  trovasi  ve- 
sttgie  di  essere  vivente;  dunque  la  vita  non  esisteva  albra  sul  glo* 
bo:  egli  non  era  che  un'immensa  massa  in  apparenza  inorganica;  e 
dico  in  apparenza,  perchè  alcuni  filosofi  non  senza  ragione  preten^ 
dono,  che  tutti  i  germi  della  vita  preesistessero  al  tempo  in  cui  le 
fisiche  condizioni,  ritardate  per  volontà  della  Provvidenza,  non  si  svi- 
lupparono. 

Dal  sovrapponimcnto  degli  strati  terrestri,  ò  dimostrato  il  punto 
preciso  dove  incominciò  la  vita:  nacquero  prima  i  pesci;  poi  i  quadru- 
pedi ovipari;  poi  i  mammiferi;  più  tardi  gli  uccelli;  quindi  l'uomo  : 
e  tutte  queste  specie  apparvero   sulla   terra  in  epoche  distantissime 
l'una  dall'altra. 

Le  più  antiche  specie  sono  omai  per  sempre  disparse  dalla  su-* 
pcrficie  del  globo,  dopo  averne  tenuto  per  gran  pezza  l'impero:  tali 
sono  quelle  lucertole  spaventevoli^  lunghe  settanta  piedi,  quei  sauri 
o  draghi  volanti,  quei  mostruosi  coccodrilli,  quei  rettili  a  coda  bre- 
vissima, quei  mammutti  specie  di  elefanti  alti  diciotto  piedi,  ce.  ce. 
Di  tante  specie,  solo  l'uomo  e  gli  animali  ultimamente  nati  rimasero 
su  questo  meraviglioso  teatro  della  superficie  del  globo.  —  Le  nostre 
cave  di  carbone,  attestano  la  strana  natura  delle  prime  piante,  con* 
sumatc  da  un  diluvio  di  fuoco  ,  che  lasciò  alle  razze  future  degli 
uaniini,  sepolto  in  immensi  terreni,  quella  miniera  di  combustibile 
cotanto  prezioso;  ma  alberi  dalle  fruita  deliziose  e  dalle  ombre  olez* 
zanti  di  mille  grati  profumi,  messi  d'oro,  e  vigne  stillanti  nettare, 
rimpiazzarono  quella  vegetazione   antica,  sterile,  e  tenebrosa. 

I  geologi  hanoo  numerate  queste  specie  di  rigenerazioni  del 
globo,  e  con  qualche  ragione  hanno  proclamato,' che  i  sei  giorni  della 
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creazione  descritli  dai  primi  vati,  non  furono  cke  tanghi  periodi  di 
tempo,  indicanti  la  nascita  degli  esseri  sulle  raine  della  crosta  che 
ricuopre  lo  ardente  abisso  della  terra.  Per  quelle  creazioni  il  caos 
gradatamente  sparì,  la  vasta  aperlura  della  morte  si  chiuse,  e  la  vita, 
mistero  impenetrabile,  distendendo  il  suo  benefico  regno  su  queslo 
pianeta,  giunse  ad  armonizzarsi  tra  Dio  e  la  Natura  in  modo  cotanto 
meraviglioso.  . . 

Ritorneremo  su  questo  sublime  argomento  quando  descriveremo 
le  Epoche  della  Natura. 

Frattanto  abbiamo  a  dire  quanto  occorre  sui  filoni,  le  caverne  e 
la  teoria  dei  pozzi  artesiani,  ultimi  studi  sulla  crosta  del  globo.  .  . 
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FILOrHI,  CAVERNE,  ACQUE  SOTTERRANEE. 

TEORIA   DE'  POZZI  MODENESI  O  ARTESUHI. 


JL^a  cMsia  del  globo  presenta  ovanqae  P aspetto  di  aaa  grande 
rovina  ;  dovunque  le  sue  masse  sono  sconvolte  9  rovesciate  9  V  una 
avlPaltra  accatastale,  piene  di  vacui  immensi  e  profondi,  piene  di 
fessure,  di  canali  e  di  meati  infiniti.  Lo  stadio  di  questi  vacui  si< 
lenxiosi  e  cupi  delle  Yi:»cere  della  terra,  aen  pne  essere  indifferente 
alla  i^eograCa  ;  e  sebbene  e*  volga  intorno  ad  effetti  di  cagioni  già 
ampiamente  descritte,  ne  svelerà  però  più  cbiaramente  la  origine 
di  fatti,  che  molto  interessano  alla  industria  umana  e  però  alio  in- 
ci'vilimento. 

Qui  vogliamo  successivamente  passare  in  rivista: 

1.^  I  ^niy  o  Tinsieme  delle  materie  deposte  nelle  fessure  e  nei 
meati  di  comunicazione  tra  le  viscere  del  globo  e  Tatmosfera. 

2.^  Le  cavità  o  caverne  y  vasti  sotterranei,  che  rinvengonsi  in 
tutti  i  paesi,  ma  più  specialmente  nei  montuosi,  e  spesso  sur  un  pro- 
lungamento di  molte  miglia:  queste  cupe  grotte  mostrano  ai  curiosi 
dei  cristalli,  dello  stalattiti,  delle  acque  ferme  e  correnti,  delle  ossa 
di  animali,  delle  sostanze  metalliche,  ec.  ec 

3.0  I  pa%u  artesiani  o  modenesi,  che  sono  Teffletto  delks  acque 
sotterranee.  .  . 

Incominceremo  dai  filoni. 

1  filoni  sono  masse  allungate  più  o  meno  importanti,  che  dall'in- 
teroo    procedono  ordinariamente   iofino  air  esterno  del  suolo;  sono 
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r  insieme  delle  materie  ebe  riempiono  totalmente  o  in  parte  fessure 
più  0  meno  estese^  ed  attraversanti  un  dato  terreno;  sono  le  strade 
pelle  quali  le  materie  deir  interno  del  globo  s' avviarono  verso  la 
superficie  9  spesso  vi  giunsero  e  frequentemente  traboccando  la  in- 
vasero. 

Per  questa  definizione  è  chiara  fa  esclusione  dalla  classe  dei 
filoni  di  tutti  quei  meati  o  fessure  che  poterono  riempirsi  dalPalto  in 
basso  per  depouiodenti  meccanici  o  chimici:  i  meati  di  questo  ge<* 
nere  vonno  esser  considerati  siccome  fessure  ripiene)  analoghe  più 
o  meno  alle  caverne  ossifere;  come  semplici  sconvolgimenti  della 
stratificazione  dei  terreni ,  o  semplici  accidentalità  nelle  rocce  cri- 
slallìne. 

Ponno  i  filoni  distinguersi  in  due  ordini: — il  primo  comprende 
i  filoni  d'iniezione)  —  il  secondo  i  filoni  di  deponto.  A' quali  or-^ 
dini  potrebbe  applicarsi  eziandio  il  titolo  di  filoni  pelro9Ì  e  filoni 
metalliferi:  ma  questa  ultima  nomenclatura  avrebbe  T inconveniente 
di  essere  meno  esaita  e  generale  della  prima.  .  • 

Pochi  fenomeni  esistono  in  geologia  complicati^  come  è  quello 
delia  formnzione  dei  filoni;  ma  non  scrivendo  noi  un  trattato  spe* 
ciale  di  questa  scienza,  non  ci  conviene  approfondire  tale  argooien- 
to:  nulladimeno,  se  tra  voi  lettori  è  aleuno  che  ama  saper  diffusa- 
mente inforno  a  questa  materia,  noi  lo  consigliamo  a  ricorrere  al* 
Vopera  recente  del  Fournrt,  opera  notevole  per  profonda  erudizione, 
per  lucido  stile,  e  giudiziosissime  osservazioni.  —  Qui  ci  limitere- 
mo a  dire  solamente  le  cose  più  essenziali. 

Tra  i  filoni  di  iniezione  osscrvaosene  di  quelli  che,  secondo  l'^e* 
poca  nella  quale  comparvero,  hanno  traversato  indistintamente  le 
rocee  cristalline  e  i  terreni  stratificati^  e*sono  in  generale  essi  stessi 
eosti tniti  di  rocce  cristalline,  analoghe  alcuna  volta  a  qoelle  che  at- 
traversano ,  ma  più  spesso  diverse.  —  Odiernamente  vediamo  filoni 
di  questo  genere  nei  terreni  vulcanici,  e  ne  riscontriamo  di  fre* 
quente  nei  dintorni  dei  vulcani  estinti;  sono  prodotti  dalla  materia 
stessa  delle  rocce  vulcaniche,  penetrata  nelle  fessure  fatte  dai  ter«^ 
remoli. 

Spesso  il  filone  d*  iniezione  resta  incassato,  e  non  manifestasi  al 
di  fuori;  altre  volte  s^ innalza  nelle  fessure,  e  vi  forma  come  un* alta 
muraglia;  cJ  alcuna  volta  questi  medesimi  filoni  dì^lcndoosi  o  più  o 
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meno  al  di  faori ,  prova  del  trabocco  della  materia  liquefatta }  l;i 
quale  io  tal  caso  forma  o  piccole  teste  simili  al  capo  dei  chiodi,  o 
▼asti  deposili  alti  ed  estesi.  —  Può  anche  saecedcre,  che  nei  terreni 
stratìGcati  la  materia  fusa  ,  avanti  di  giugnere  alla  superGcie  del 
SU0I09  penetri  fra  due  letti  e  formi  come  uno  strato  interno  che  oc" 
corre  ben  distinguere  dagli  altri  strati:  ed  è  da  notare,  che  queste 
interne  dilatazioni  della  materia  fusa,  impedirono  quasi  sempre  il  suo 
trabocco  alla  superficie  del  suolo. 

INon  solamente  le  lave,  i  basalti,  le  trachili,  ec,  dettero  la  ori^  ' 
gioe  a  simili  filoni,  ma  lo  stesso  fecero  i  porfidi,  i  melafiri,  le  rocce 
anfiboliche,  i  graniti  ed  altre  sostanze.  —  L'epoca  dei  filoni  dctcr*» 
mina  generalmente  la  loro  forma  e  la  loro  grossezza  :  i  più  moderni 
sono  iniettati  in  spacchi  0  fratture  tagliate  nctiame^te,  poiché  quando 
il  terremoto  le  formò,  le  rocce  erano  interameute  solidificate  j  qualche 
▼olla  la  materia  ardente  che  sorgeva  e  vi  s*  iniettava,  ne  fuse  e  vc- 
Irificò  alquanto  le  pareti  :  —  ma  i  più  aolicfai,  attraversando  rocce 
che  non  erano  ancora  ben  solide  quando  essi  si  formarono ,  do* 
vettero  necessariamente  allargarne  gli  spacchi ,  e  poterono  pren- 
dere forme  così  irregolari ,  eh'  essi  coofundoosi  con  le  vere  masse 
di  rocce  cristalline,  e  anzi  che  formare  filoni  nel  significato  di  quc* 
sto  nome,  costituiscono  piuttosto  dei  veri  ammassi ,  come  quelli  di 
certi  porfidi  nei  graniti,  o  delle  amfiboliti  e  delle  serpentine  in  molt*^ 
altre  rocce.  La  manifestazione  di  qocste  costanze  attraversanti  le 
rocce  sotto  V  aspetto  di  vene  o  filoni,  non  successe  istantaneamente, 
ne  in  breve  termine  j  sibbene  in  epoche  lunghissime  e  con  varie 
oscillazioni ,  e  in  tenue  copia  prima,  immensa  e  massima  in  seguito, 
e  finalmente   declinante  e  nulla. 

Le  materie  metalliche  incontransi  raramente  ne*  filoni  d'iniezio-* 
ne;  o  se  vi  si  trovano  ,  le  sono  sparse  nella  massa  stessa  dei  fi* 
Ioni,  come  se  fossero  contemporanee  colla  materia  iniettata.  Questi 
filoni,  penetrando  nelle  fessure  per  riempierle,  hanno  qualche  volta 
dalle  pareti  della  roccia  incassante  staccato  dei  frammenti,  i  quali  si 
sono  mescolati  colla  materia  eruttiva  e  frovansi  nel  suo  interno;  e 
ciò  è  anche  successo  nelle  rocce  stratificate  da  loro  attraversale  ; 
ond^c,  che  non  di  rado  osservansi  masse  contenenti  vestigia  ed  avanzi 
fossili  di  piante  e  di  animali  antichi ,  impastate  in  rocce  evidente^ 
mente  cristalline* 
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Ma  se  queste  masse  minerali  non  contengono  che  raramente  me- 
talliche sostanze,  elle  pero  n'indicano  spesso  la  presenza  nelle  loro 
vicinanze;  cosicché  pare  che  abbian  in  certa  gnisa  fatta  la  via  alle 
medesime  9  e  che  le  sublimazioni^  penetrando  per  queste  prime  fes- 
sure, o  gli  agenti  chimici,  abbiano  formato  a  brevi  distanze  dei  de- 
positi più  o  meno  metalliferi.  •  • 

Sotto  il  nome  di  deposito^  intendiamo  dei  filoni  di  materie  non 
iniettate,  ma  sibbene  dai  vapori  deposte  o  dai  liquidi:  e  tali,  secondo 
ogni  apparenza,  sono  i  filoni  metalliferi,  quelli  che  furono  principal- 
mente studiati  dalPnomo  a  cagione  delle  ricchezze  che  racchiudono  : 
cosicché  i  minatori  li  hanno  conosciuti  prima  dei  geologi,  e  dettero 
alle  loro  parti  diverse  i  nomi  che  la  scienza  tuttora   conserva. 

In  generale,  i  fìoni  di  deposito  attraversano  gli  strati  obliqua- 
mente e  perpendicolarmente  :  di  rado  trovansi  tra  due  strati  o  nel 
punto  di  contatto  di  due  terreni. 

È  molto  difficile  fissare  la  forma  dei  filoni  metalliferi;  ordina- 
riamente costituiscono  masse  schiacciate  ,  le  due  facce  delle  quali 
serbano  qualche  volta  un  perfetto  parallelismo  per  grande  estensio- 
ne; ma  non  di  rado  il  filone  si  assottiglia  o  si  allarga  dal  basso  in 
alto  ,  oppure  rigonfia  o  si  rislrigne  di  tanto  in  tanto:  spesso  i  fi- 
loni di  deposito  dividono  in  rami,  che  alcuna  volta  divengono  nu- 
merosissimi ,  ma  sono  quasi  sempre  situati  sul  medesimo  piano;  on* 
d'è  che  possono  quindi  riunirsi,  e  formare  veri  fasci  che  procedono 
insieme. 

La  larghezza  dei  filoni  metalliferi  a  pareti  parallele  è  soggetta 
ad  alcune  notevoli  variazioni;  ma  in  generale  ella  non  sopera  la 
misura  di  un  metro ,  quantunque  si  citino  alcuni  esempi  (ma  rari) 
di  filoni  larghi  fino  sessanta  metri.  Del  rimanente,  i  filoni  più  lar- 
ghi no^n  sono  i  più  ricchi  in  sostanze  metalliche;  imperocché  pare 
che  la  materia  metallifera  fosse  in  quantità  troppo  scarsa  per  po- 
tere riempire  cavita  cosi  vaste;  ond*é  ch'ella  in  questi  ampi  va- 
cui si  e,  per  una  specie  d^atlrazionc,  piuttosto  concentrata,  formando 
una  specie  di  nodi,  che  il  minatore  esplora  con  frutto  se  il  caso  glie 
li  fa  rinvenire:  ma  simile  dilatazione  delle  rocce  non  potette  suc- 
cedere senza  che  enormi  massi  non  si  distaccassero  dalle  pareti  la- 
terali per  cadere  nel  vano  della  fessura  ,  e  interrompere  in  cento 
guise  r  andamento  del  filone.  •  • 
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E  chiaro^  che  la  ricchezza  dei  filoni  dee  dipendere  dalla  quan- 
tità di  minerale  esistente  in  ognuno  di  essi,  e  su  ciò  sono  enormi 
inu^^aglianze:  la  roccia  che  il  filone  penetra,  ha  grande  influenza 
sulla  sua  composizione  e  quindi  sulla  sua  ricchezza  ;  la  quale  pre- 
senta singolari  anomalie,  quando  il  filone  attraversa  molte  specie  di 
terreni.  Anche  la  profondità  è  una  circostanza  che  può  Air  variar 
la  natura  e  la  quantità  del  minerale:  dei  filoni,  altri  trovansi  ric- 
chi a  fior  di  terra,  mentre  altri  non  lo  divengono  che  a  certa  pro- 
fondità, superata  la  quale,  il  minerale  può  compiutamente  cangiar  di 
satura,  e  il  filone  diventar  poverissime. 

Sembra  eziandio,  che  la  maggiore  o  minore  elevazione  sul  mare 
faccia  provare  modificazioni  diverse  alle  ricchezze  metalliche:  Paltezza 
più  vantaggiosa  alla  feracità  dei  filoni  pare  sia  ,  in  Europa  ,  tra  i 
quattro  e  i  cinquecento  metri;  ma  nel  Nuovo  Continente  le  metal- 
liche ricchezze  fnron  deposte  dalla  Natura  sul  dosso  stesso  delle  G>r- 
dilliere,  e  qualche  volta  in  siti  poco  lontani  dal  limite  delle  perpe- 
tue nevi.  Le  più  celebri  mine  del  Messico  sono  alte  da  1800  a  3000 
metri  sul  mare:  nelle  Ande  i  distretti  delle  mine  di  Potosi,  di  Oru- 
ro,  di  La  Paz ,  di  Pasco  e  di  Hualgayoc,  appartengono  a  una  re- 
gione la  cui  altezza  supera  quelh  delle  più  eminenti  cime  dei  Pire- 
nei: presso  la  piccola  città  di  Nieuipampa,  a  4100  metri  d'altezza, 
un  ammasso  di  minerale  d'argento  ha  offerto  immense  ricchezze, 
sebbene  non  sia  stato  esplorato  ohe  a  fior  di  terra.  Per  dare  una 
idea  della  ricchezza  metallica  iuclusa  nel  filone  della  Yeta  Madre  di 
Gnanaxuato,  esplorato  pella  lunghezza  di  12,700  metri,  basterà  dire, 
che  la  miniera  di  Yalencidna,  nello  spazio  di  quarant'anni  non  ha  mai 
cessato  di  dare  ai  suoi  proprietari  meno  di  due  o  tre  milioni  di  fran-^ 
chi  di  rendita  netta  annua,  e  che  la  somma  d'argento  s'elevava  a 
più  di  14  milioni. 

Ma  ad  onta  della  ricchezza  di  questi  filoni  americani,  ad  onta  della 
perseveranza  degli  uomini  a  scavar  l'argento,  nuUadimanco  tutto  il 
metallo  di  questa  specie  da  tre  secoli  estratto  dalle  mine  del  Nuovo 
Mondo,  non  formerebbe^  dice  V  Humboldt,  che  una  sfera  di  ottan*- 
taciuque  o  novanta  piedi  di  diametro:  — che  la  si  paragoni  ora  questa 
sfera  colla  massa  della  terra  che  ha  7200  miglia  di  diametro,  e  se 
BC  apprezzi  la  enorme  differenza  !  ! .  • . 

In  quanto  olla  lunghezza  dei  filoni  ella  e  variabilissima  j  io  Eo- 
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ropa  la  è  Telativa  eoo  tutte  le  dimensioni  mioime'  di  questa  parte  di 
mondo;  ma  in  America  agging^ne  a  grandi  proporxioni.  .  . 

I  filoni  hanno  tra  loro  numerosi  rapporti  :  in  una  medesima  eoo* 
trada  presentano  identica  direzione  quando  sono  della  stessa  epoca , 
e  procedono  appresso  a  poco  paralleli  come  le  catene  delle  monta* 
gne  solIcTate  delle  quali  furono  probabilmente  un  effetto:  ma  sue* 
cede  soventi  volte,  che  molti  sistemi  di  filoni  riscontransi,  sMocro- 
ciano  ed  attraversansi  come  fanno  i  sistemi  dei  monti  ;  e  questo  prova 
la  diversità  delle  loro  formazioni.  E  inutile  avvertire,  ohe  il  filone 
attraversato  è  più  antico  dello  attraversante:  del  resto  questa  inter* 
sezione  di  due  filoni  frequentemente  succede  senza  altro  disordine 
che  quello  di  un  semplice  allargamento  delle  parti  tagliate  j  ma  io 
tale  allargamento  il  metallo  si  è  troppo  diffuso,  ha  scivolato,  si  è 
perso  ,  ed  è  un'  ardua  (accenda  pel  minatore  la  ricerea  del  filone 
smarrito.  —  Alcuna  volta  i  filoni  più  moderni  incontrando  un  an^ 
lieo  filone  principale  e  solidissimo,  non  poterono  attraversarlo ,  oo* 
sicché  al  suo  incontro  bruscamente  e'  s'arrestano.  E  finalmente  os« 
servansi  dei  filoni  vicini^  che  corrono  come  se  volessero  aggiugnersi; 
ma  quando  sono  per  riunirsi,  Tuo  d' essi  ai  allontana  ,  lasciando  la 
sua  primitiva  direzione,  in  maniera  da  formare  insieme  coir  altro  una 
figura  simile  alla  lettera  K.  •  • 

Intorno  poi  alla  origine  dei  filoni  di  deposito  ripeleremo  ^  che 
tutto  concorre  a  indicare»  che  genrralmente  essi  sono  formati  dì  ma* 
tcrie  successivamente  deposte  o  dai  gassi  o  dai  liquidi  ;  al  qoal  prò* 
posilo  il  Foornct  dice  :  —  »  Se  alle  nostre  osservazioni  aggiungonsi 
quelle  instituite  dal  Dufrènoy  nei  Pirenei  e  dal  Toumal  tra  i  ba« 
salti  del  dipartimento  dell'Ande,  non  avremo  più  diffieoltà  per  ann 
mettere,  che  i  filoni  di  deposito  sono  il  resnltamenlo  di  grandi  azioni 
plutoniche^  le  quali  prima  spezzarono  la  scorza  del  globo  pello  in* 
nalzamento  delle  materie  fuse  succedute  o  accompagnate  da  sviluppo 
di  gassi  e  di  vapori,  e  quindi  determinarono  lo  sgorgo  straordi* 
nariamente  abbondante  dì  sorgenti  minerali,  del  qual  fenomeno  Irò* 
viamo  ancora  le  vesligie  in  qualunque  parte  delle  regioni  dislocate- 
Tutti  i  fenomeni  chimici  dei  filoni  sono  del  medesimo  ordine;  com-- 
binandoli,  dobbiamo  cercare  la  soluzione  dei  problemi  numerosi  che 
i  Cloni  medesimi  ci  offrono ,.  come ,  per  esempio,  le  tracce  evidenti 
dcirazione  del  fuoco,  e  le  prove  irrefragabili  deiruzione  delle  acque  : 
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per  non  aver  ginstameole  apprezzate  queste  circostanze  diverse,  onde 
la  causa  primitiva  è  però  identica,  i  geologi,  disgraziatamente  troppo 
assoluti  nella  loro  respetliva  maniera  di  vedere,  furono  per  lunga 
pezza  ditisi  intorno  a  questioni  semplicissime  a  risolversi,  qualora 
avessero  saputo  distinguere  gli  effetti  del  Tooco  da  quelli  dell'  acqua, 
e  tenersi  nelle  debite  riserve  ». 

11  Foumet  attribnisee  principalmente  alP  azione  delle  acque  mi- 
nerali  il  riempimento  dei  filoni:  suppone  egli,  che  i  terremoti  po- 
terono in  epoche  distinte  allargare  le  fessure,  e  che  acque  sature  di 
materie  diverse  vi  deposero  parte  o  tutte  le  materie  medesime.  D'al- 
tronde non  può  dubitarsi  che  le  acque  minerali  andarono  soggette 
a  grandi  cambiamenti  ;  lo  che  spiega  la  specie  diversa  dei  loro  de* 
positi  nelle  varie  epoche.  11  fatto  che  questi  depositi  mostransi  suc- 
cessivamente modificati,  ci  oM>liga  a  supporre,  che  in  epoche  ante- 
riori alla  nostra,  invece  del  calcareo  o  della  silice  le  acque  poterono 
lentamente  deporre,  per  effetto  delle  reazioni  chimiche  o  dei  feno* 
meni  elettrici ,  materie  metalliche  sulle  pareti  delle  fessure  o  del 
canali  nei  quali  esse  scorrevano.  Oggi  però  non  manifestasi  più  alla 
bocca  degli  orifizi  delle  fonti  simile  fenomeno,  poiché  la  snperfierc  d'a* 
Zfone  chimica  della  terra  continuamente  approfondandosi  col  raffred^ 
damento  del  globo,  giunse  omai  ad  un  punto,  ohe  non  permette  la  so- 
luzione di  queste  medesime  materie  nell'acqua^  la  quale  generalmente 
sorge  pura  o  appena  carica  di  eterogenee  sostanze ,  mentre  in  antico 
le  acque  erano  impuriasime  e  qualche  volta  furono  acide,  corrosive  e 
diesolventi  al  maggior  grado.  .  • 

Questo  basii  per  avere  suffioieote  idea  del  fenomeno  e  della  na^* 
tura  dei  filoni. 

In  quanto  poi  alle  caverne^  ricorderemo  quello  che  abbiam  detto 
nelle  precedenti  Lezioni  sulla  natura  nettunica  e  plutonica  della 
crosta  esplorata  del  nostro  pianeta,  e  sulle  orrende  e  moltiplici  ca- 
tastrofi che  elh  ha  sofferte.  Per  esse  e  per  quella  natura  diversa  di 
materiali,  tutta  la  crosta  del  globo  prese  l'aspetto  che  oggi  presentai 
qadlo  cioè  di  una  grande  mina:  e  questa  è  la  cagione  delle  cavità 
o  delle  fessure  conosciuto  sotto  il  nome  di  caverne  o  di  grotte^  le 
quali  perciò  hanno  identità  coi  filoni  e  colle  fessure  ripiene  di  ma- 
teriali, non  diversificandone  pella  origine,  ma  sibbene  perchè  gene- 
ralmente vuote  in  totalità  o  io  parte.  Dico  generalmente,  perchè,  al« 
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cune  conlengoDO  ossa  fossili  chiuse  in  ona  massa  di  fangpo  antico  e 
indurito,  o  incassate  nelle  concrezioni  di  carbonato  di  calce  ,  o  sta- 
lattite,  produaione  coraunissima  in  un  gna  numero  di  grotte.  Ma 
se  le  caverne  sono  vuole  ordinariamente  di  corpi  solidi  minerali,  elle 
conlcn(j^ono  però  quasi  sempre  liquidi  e  fluidi  :  veggonvisi  laghi , 
ruscelli  ed  anche  fiumi,  che  corrono  laggiù  in  quegli  abissi  senza 
che  le  loro  acque  sieno  mai  rallegrate  dalb  luce  del  sole,  uè  incre- 
spate dal  dolce  alito  degli  zefSri.  .  . 

I  terreni  di  qualunque  epoca  contengono  caverne;  ma  quelli 
costituiti  di  sasso  duro  e  cristallino  ,  ne  offrono,  com'  è  nalorale  , 
più  raramente  degli  altri,  mentre  abbondano  piuttosto  in  filoni  riem- 
pinti» 

Le  maggiori  caverne  sono  nella  roeeia  calcarea:  -^  e  tale  è  la 
caverna  di  Garipè  in  America ,  descritta  dalF  Humboldt ,  che  ha 
2800  piedi  di  lunghezza,  e  quella  della  Salme  citata  dal  Saussure, 
lunga  1300  piedi  :  ve  ne  sono  eziandio  delle  maggiori  nei  terreni  cal- 
carei di  motti  altri  paesi  ^  le  quali  comnnicando  con  altre  caverne 
acquistano  perfino  molte  miglia  di  lunghezza. 

Tra  le  caverne  vonno  esser  considerate  anche  quelle  grotte  piìr 
o  meno  Innghe,  che  hanno  due  uscite  opposte  e  appariscono  in  certa 
guisa  ponti  naturali*,  come,  per  esempio:  il  Ponte  delFArco,  sotto  il 
quale  passa  la  corrente  deirArdèche(  in  Francia),  consistente  in 
un  solo  arco  naturale  a  tutto  sesto,  grosso  più  di  16  metri  j  alto 
da  2S  a  30  e  lungo  fiO^  scavato  nella  roccia  calcarea^  il  ponte  d'I- 
cononzo  in  America,  vicino  a  Bogola  nelk  Nuova  Granata^  così  ben 
descritto  dal  precitato  Humboldt  ;  e  quello  sotto  cui  passa  la  riviera 
di  James  in  Virginia  (  G>lombia  ): — dei  quali  ponti  naturali,  o  Tcre 
grotte  o  caverne  che  dir  si  vogliono  j  abbiamo  narralo  altrove  in 
vari  lochi  di  questo  G>rso» 

Le  grandi  caverne  sono  ordinariamente  costHoile  da  una  serie 
di  alternativi  allargamenti  e  di  strangolamenti  o  strettissimi  aditi, 
pei  quali  pnossi  a  stento  camminare  carponi  :  spesso  il  lungo  ordine 
delle  aule  sotterrane  sviluppasi  orizzontalmente;  ma  non  è  raro  tra* 
vare  caverne  composte  di  certo  numero  di  sale  1'  ona  sulf  altra 
situate. 

Grotte  e  caverne  in  gran  numero  foron  descritte  dai  viaggiato** 
ri  5  ma  quasi  sempre  la  lor  dipintura  è  arricchita  di  cose   mcravi* 
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frXìosej  clie  gli  osservatori  più  scrnpolosi  non  ritrovano:  nnlladimeno, 
togliendo  ancbe  tolto  quello  ch'è  esagerato  e  poetico,  i  piccoli  viag{»ì 
sotterranei  intrapresi  alla  visita  di  queste  cavila,  non  mancano  di 
essere  interessanti  ed  istruttivi}  ond'è  che  molti  di  essi  acquistarono 
grande  celebrità,  come  per  esempio  quello  impreso  dal  Tournefort 
nella  prodigiosa  grotta  d'Antiparos,  che  apresi  in  un'isola  del  mare 
Egeo  chiamata  di  quel  nome. 

"  Quantunque  miserissima  (dice  il  citato  viaggiatore  naturalista), 
quest'isola  accoglie  nel  suo  seno  una  delle  più  belle  cose  che  forse 
«ieno  nella  Natura  99.  r—  Noi  non  ci  dilungheremo  in  descriverla , 
poiché  le  opere  che  ne  serbano  la  dipintura,  come  geografie,  diaio- 
nari  geografici  ed  enciclopedici,  viaggi  in  Grecia  ed  in  Levante,  ee.  ec, 
sono  comuni  e  facili  ad  acquistarsi»  .  . 

I  terreni  vulcanici  hanno  ancb'essi  le  lóro  caverne,  le  quali  fre- 
quentemente sono  estesissiose  ;  e  celehen^ima  fra  esse  è  quella  di 
Fingallo  in  Caledooia,  per  noi  accennata  nella  Lezione  XXY  {Ne- 
sdagia,  parte  della  Ge^tfea,  Tornò  II,  pag.  397  ). 

Famose  sono,  e  pella  scienza  interessantissime,  le  eaverne  osgi-- 
fere^  cioè  contenenti  ossa  fossili  di  animali  di  molte  specie:  in  Ger^ 
mania  citeremo  quelle  di  Gailenreuth,  di  Ruloch,  di  Baumann,  che 
contengono  gran  quantità  di  ossa  fossili.  —  Molte  ve  ne  sono  in 
Francia ,  specialmente  nella  parte  australe ,  in  Italia  ,  in  Sarde- 
gna, ec.  ec.  :  e  le  non  sono  ignote  nel  Nuovo  Mondo,  ne  in  Asia, 
né  nell'Australia*  —  Tuttavia  le  non  vonno  esser  confuse. colle  fes- 
sure delle  rocce  piene  di  breccie  ossifere ,  che  trovansi  frequenti 
attorno  al  Mediterraneo,  tra  le  quali  sono  notissime  quelle  di  Gette 
e  di  Antibo  in  Francia,  di  Gibilterra  in  Spagna,  di  Sicilia^  di  Cor- 
sica, di  Pisa  in  Italia,  ec.  ec. 

Ma  un  interesse  di  ben  altro  genere  ispirano  alla  geografia  ed 
alla  filosofia  le  eaverne  a  ossa  umane  (quantunque  non  fossili),  quei 
vasti  cimiteri  delle  antiche  nazioni. 

L'Humboldt,  nei  Quadri  della  Natura^  dipinge  la  caverna  di 
Atauripè,  eh'  è  di  questo  genere^  e  noi  non  possiamo  fiire  a  meno 
di  riportar  qui  quella  magnifica  descrizione,  nella  quale  la  fisica  ac- 
compagnasi COSI  bene  colla  morale  più  sublime. 

99  Nella  parte  più  recondita  della  valle  deW  Orenoco ,  sotto   le 
ombre  cupissime  di  un  bosco  folto  e  selvaggio,  spalancasi  V  ampia 
Lcz.  DI  Geog,  Vol.  IV.  71 
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caferna  di  Atarsipè ,  famosa  per  coDtenere  le  ossa  A  ima  ioten 
estinta  popolazione.  In  tal  ciaiitero^  Iriato  ma  gaudioso,  noi  oootan* 
mo  da  eirca  600  acbeletri  ben  eoMerTati  e  riposti  io  altreltaoli  ea- 
nestri  intessuti  di  foglie  di  palai». 

99  Questi  canestri,  che  gV  indigeifti  appellano  mapirej  bamio  la 
forma  di  un  saeco  quadrilango,  e  son  sempre  di  grandezza  propor- 
zionata alla  statore  del  morto  cbe  raechiodono  :  ve  ne  sono  dei  oosi 
piccoli,  da  non  poter  contenere  cke  gli  scheletri  dei  figmciolUni  daUa 
morte  mietuti  al  momento  stesso  della  loro  nascita. — E  tntU  questi 
carcami  son  talmente  intatti,  che  neppure  mancano  del  pia  piecoio 
ossolino. 

n  Quelle  ossa  sono  preparate  in  tre  maniere:  o  sono  seoiptieeaMBte 
imbiancate }  o  dipinte  di  rosso  con  V  onoCo,  materia  colorante  trat- 
ta, come  la  oriammy  dal  bixu  oreilmia;  o  (  simili  alle  mummie  egi- 
ziane )  sono  ini^erniciate  di  resina  odorosa,  ed  arvikippate  in  foglie 
di  banano. 

19  Gr  indigeni  raccontano,  che  per  rijhnrre  le  ossa  in  tale  alato^ 
adoperatasi  in  antico  nel  seguente  modo  i  seppellitasi  primieramente 
il  cadayere  ancor  fresco ,  in  una  terra  parttcobre  umida  e  corro- 
siva •j  dopo  qualche  mese ,  essendone  quasi  del  tutto  consumata  k 
carne  9  traeyasi  di  là  il  puro  scheletro  ^  ogni  osso  Tenia  quindi  a&- 
curatamenle  raschiato  con  una  pietra  tagKenle ,  affine  di  privarlo 
di  quella  poca  di  carne  che  ancor  vi  aderiva  ;  e  latto  ciò,  duTaat  a 
tali  ossa  o  Io  imbiancamento  o  la  odorosa  vernice  o  la  pittura,  se- 
condo la  cospicuità  ed  il  potere  della  fiimiglia  odelP  individuo  a  cui 
appartenevano.  —  Alcune  orde  della  Guiana  praticano  tuttora  un  si- 
mil   costume. 

99  Accanto  a  que^mmpire  o  canestri,  trotansi  anche  dette  urne  for- 
mate di  un^argilla  mezzo  cotta  e  tinte  di  color  verdastro^  nelle  quali^ 
per  quanto  sembra,  stan  riposti  gli  ossami  di  intere  famiglie.  Le  mas- 
sime di  queste  urne,  sono  alte  tre  pedi  e  cinque  e  mezzo  lunghe: 
hanno  tutte  forma  ovale  e  gradevole  a  vedersi,  van  fornite  di  mani- 
chi foggiati  in  modo  da  rappresentare  coccodrilli  e  serpenti  «  ed 
hanno  il  margine  dell*  apertura  decorato  alPesterno  èà  un  orlo  di 
rabeschi  a  meandro  o  labirinto.  Simili  ornamenti,  uguali  a  quelli 
de*  quali  sono  ricoperte  le  mura  del  messicano  palazzo  di  Sfida  , 
ravvisaosi  in  ogni  zona  terrestre  e  nei  gradi  di  incivilimento  i  pio 
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differenti:  presso  i  Greci  ed  i  Romani}  nel  tempio  del  Deus  Redi- 
cuìuM  «  Roma,  e  aopra  gli  acadi  dei  Taitiani  j  ed  in  generale,  OTon^ 
qae  nna  ritmica  ripetisione  di  forme  regolari  lusinghi  ed  alletti  lo 
sguardo.  Ma  queste  cause ,  altrove  da  me  sviluppate  ,  sono  troppo 
intimamente  congiunte  colla  natura  interiore  delle  disposizioni  del- 
r  animo  nostro  ,  perchè  possano  esaere  argomento  valido  abbastanza 
in  prova  della  comune  origine,  e  delle  antiche  relazioni  dei  popoli*.  • 
9»  I  nostri  interpreti,  non  poteron  darci  preciae  nozioni  intorno 
air  antichità  di  tali  vasi:  ma  nella  maggior  parte  gli  acheletri  sun- 
nominati, non  parca  avessero  più  di  cento  anni. 

n  Yige  una  tradizione  presso  i  Gnarequi,  dalla  quale  rilevaai: 
che  i  bellicoai  Aturei,  perseguitati  dagli  antropobgi  Caribi ,  rifu- 
giaronsi  sulle  rocce  delle  cataratta  delPOrenocoj  e  che  in  queato 
aoggiomo  lugubre  ed  angusto ,  quella  profuga  popolazione  appoco 
a  poco  ai  estinse  insieme  col  proprio  idioma.  Probabilmente  le  ulti- 
me famiglie  degli  Aturei  si  spensero  in  tempi  aasai  recenti  j  poiché 
(  fatto  aiugohris^imo  )  quando  noi  viaggiavamo  nei  Msypnrè ,  vivea 
ancora  un  vecchio  pappagallo  che  ciangottava  parole,  che  i  Guarequt 
dicevano  non  potere  intendere  poiché  erano  nelP  idioma  degli  estinti 
Aturei  !  •  •  • 

9»  Del  resto,  nei  sili  i  piii  dirupati  ed  inaccessibili  delle  cala- 
ratte  deirOrenoco,  trovansi  da  pertutto  delle  aimili  catacombe. 

n  Noi  abbandonammo  la  caverna  al  cominciar  della  notte,  dopo 
avere  (  con  grande  acandalo  della  nostra  guida  )  presi  alcuni  cranii 
e  lo  acheletro  intero  di  un  uomo  avanzato  in  età.  Uno  di  tali  cranii 
fu  disegnato  dal  Blumenbach  nella  sua  eccellente  eranologìiu  — 
Quanto  allo  acheletro,  esso  fu  perduto  sulla  coata  d'Africa  (  insieme 
con  una  gran  parte  delle  nostre  collezioni  )  in  un  naufragio  in  cui 
peri  ramico  noatro,  e  nostro  compagno  di  viaggio,  Giovanni  Gon* 
xalez,  gioviDe  frate  fraueescauo. 

»  Quasi  presaghi  di  quella  trista  avventura,  noi  ci  allontanammo 
meati  e  pensosi  dalb  caverna,  tomba  di  una  intera  popolazione. — Era 
nna  di  quelle  notti  fresche  e  serene,  tanto  frequenti  nei  paeai  della 
zona  torrida.  La  Inna  ,  cinta  di  anelli  colorati ,  brillava  neir  alto 
del  cielo,  e  illuminava  il  lembo  estremo  della  nebbia  che,  come  una 
nube  a  contorni  fortemente  diaegnati,  velava  k  corrente  spumante 
del  fiume.  *-  Infinita  moltitudine  d'inaetti,  diflfondeva  una  Ince  fo- 
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sforioo  rossastra  sulla  terra  coperta  dipbote,  e  la  prateria  da  ai  dolce 
fuoco  illuminata,  parca  riflettesse  la  immagiDe  degli  astri  del  firma* 
meuto.  —  La  inerpicante  bigonia,  la  odorosa  vainiglia  e  la  baoiste- 
ria  dai  fiori  dorati,  ornavano  dei  lor  festoni,  in  modo  vago  ma  la* 
gobré^  Tingresso  della  caverna;  e  di  sopra,  le  fronda  delle  palme 
agitate  ed  ondulanti  per  lo  spirare  di  un  fresco  venticello,  manda- 
vano un  gemito ,  un  sìbilo,  tristo  e  lamentevole.  .  . 

»  Cosi  svaniscono  le  umane  generaxionil  Ecco  come  spegnesi  ap- 
poco a  poco  il  nome  dei  popoli  anche  più  celebri  !  ~  Ma  mentre  ogni 
fiore  dello  spirito  appassisce,  quando  le  opere  del  genio  creatore  di- 
sperdonsi  e  periscoào  nel  vortice  dei  tempi,  una  vita  novella  eter- 
namente emerge  dal  seno  della  terra.  Prodiga,  inrsticabile,  sempre 
uguale  a  se  stessa,  la  Natura  generatrice  fa  incessantemente  aboc- 
ciare le  tenere  gemme  dalle  piante-,  ne  s'inqueta  se  gli  uomini,  razza 
perversa  ed  implacabile,  né  distruggeranno  il  frutto  pria  della  ma* 
turità  "... 

Ora  riprendiamo  il  filo  del  nostro  discorso  sulle  caverne  geolo* 
gicamente  considerate. 

I  geologi  non  sono  concordi  sulla  cagione  che  ha  scavale  le  ca- 
verne* non  altrimenti  che  su  gran  numero  di  fenomeni  della  I^atura. 

Attribuisconle  all'azione  dell'acqua  che  avrebbe  scavato  appoco  a 
poco  il  sasso  fino  al  punto  d'aprir:»!  un  passaggio. 

Forse  con  più  ragione  si  è  creduto  che  delle  acque  cariche  di 
acido  carbonico  operassero  una  specie  di  dissoluzione  calcarea,  della 
quale  l'ampiezza  delle  caverne  indicherebbe  la  intensità  e  la  durata. 

Yi  fu  perfino  chi  volle  spiegarne  la  eausa  per  1'  azione  di  cor- 
renti gassose,  vale  a  dire  di  venti  sotterranei  )  e  chi  le  attribuì  alla 
dissoluzione  dei  sali  o  delle  materie  solubili,  accolte  in  quantità  di- 
verse in  seno  ai  terreni  calcarei;  e  finalmente  agli  sprofondamenti 
degli  strati  o  alla  loro  contrazione  ,  quando  dallo  stato  umido  pel 
froaciugamento  delle  terre  emerse  dalle  acque  passarono  a  quello 
di  siccità. 

Ma  il  Parandier,  che  ha  molto  studiate  le  cagioni  delb  forma- 
zione delle  caverne,  non  anunette  nessuna  di  queste  ipotesi,  senza 
però  escluderle  interamente  ;  attribuisce  la  formazione  di  tutte  le  ca- 
verne alla  combinazione  dei  seguenti  ordini  di  (atti. 

1.^  Lo  stato  di   resistenza  ,  di  durezza  o  di  mollezza  delle  di- 
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Verse  formazioDi  cakaree,  nelPepoea  degli  sconTolgimenti  ehe  esse 
pro'varono,  e  il  loro  progressivo  indarìmento  da  quell'epoca. 

8.^  La  temperatora  e  la  deoMtà  delle  acque  (  cagiooi  della  loro 
poleaza  corrosiva  )  nèir  epoca  indicata,  e  la  dimiaozioae  progressiva 
di  queste  proprietà  nella  soceessione  dei  tempi. 

3.^  I  sollevamenti,  avvenuti  innanzi  e  nel  tempo  del  ritiramento 
deUe  acque,  e  conseguentemeiite  le  forme  che  questi  sollevamenti  han 
dste  alla  superficie  del  suolo. 

ifi  U  abbaasamenlo  progressivo  del  livello  delle  acque  prima  su 
tutta  r estensione  di  una  contrada,  quindi  nelle  vallate  soltanto;  e 
le  frequenti  ed  immense  alternative  di  questi  livelli. 

Comunque  sia  di  ciò ,  è  però  vero,  che  la  Natura  ha  sempre 
molti  mezzi  a  sua  disposizione  per  aggiugnere  ad  un  dato  scopo,  lo 
che  ne  avverte  di  non  generalizzare  troppo.  .  . 

Ora  vogliamo  alquanto  discorrere  delle  acque  sotterranee,  che 
corrono,  ingombrano,  stillano  da  quasi  tutte  le  caverne,  ove  elle  vi 
formano  fiumi,  ruscelli  e  laghi. 

Plinio  il  vecchio  ne  citò  diversi  esempi  :  V  Alfeo  nel  Pelopon- 
neso, il  Tigri  nella  Mesopotamia,  il  Timavo  non  lungi  da  Aquileia 
nel  paese  dei  Veneti  :  ma  questo  fenomeno  riproducesi  per  così  dire 
in  tutti  i  luoghi ,  e  specialmente  in  qaelli,  che  essendo  formati  di 
certe  rocce  calcaree,  son  però  minati  in  ogni  senso  da  cavità  piò  o 
meno  profonde. 

Le  caverne  «n  poco  lunghe,  sono  quasi  tutte  percorse  da  un  ru- 
scello, al  quale  forse  deono  principalmente  la  origine:  FHumboldt 
che  penetrò  nella  famosa  caverna  del  Qoaearo  in  America ,  segui 
la  corrente  di  un  rivo  pel  tratto  di  1S58  piedi,  pve  non  potè  pro^ 
seguire  per  una  cascata  sotterranea  che  incontrò. 

La  caverna  di.  Adelsberga,  io  Garniola,  è  famosa  per  simili  fé* 
nomeni  :  molte  delle  sue  aule  numerose-superano  in  ampiezza  le  inag* 
giòri  cattedrali. .  « 

Gran  numero  di  fiumi  sono  inghiottiti  dal  suolo  e  piò  o  menò 
longe  ternano  a  rivedere  il  giorno;  qualche  volta  sono  assorbiti  da 
letti  di  sabbia  o  di  ghiaia,  ma  piò  spesso  entrano  in  vere  caverne 
passando  sotto  le  montagne  e*  ricomparendo  dagli  opposti  fianchi 
Sulle  rive  del  mare  non  è  raro  vedere  in  tempo  di  reflusso  zam« 
pillare  delle  sorgenti,  le  quali  provengono  da  acque  sotterranee  scesi 
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fili  lag^giù  dalle  emiDeDae  Tidne;  ed  anche  dentro  il  mare  steaso,  ì 
nocchieri  hanno  osaervato  con  aaeraviglia  aorgere  con  gran  Com 
Tacqua  dolce  e  gorgogliare  fino  alla  saperficie  delle  onde  aalac}  lo 
che  apecialoiente  anccede,  eh'  io  qoi  mi  ricordi^  nel  canale  tra  Giba 
e  Yocatan  nel  Mar  di  Colombo^  e  nel  noàtro  golfo  della  Spesia  nel 
mediterraneo. 

Atviene  eiiandioi  che  molti  rivoletti  penetrino  aotlerra  e  vi  rio- 
niscano  le  loro  acque  come  farebbero  alla  anperfide,  e  n'eaeano  fi- 
nalmente grosai  come  nna  riviera  da  inoc^nite  caverne:  tale  fra  le 
altre  è  la  origine  di  Sorga,  che  forma  la  fontana  di  Valchinaa^  cele- 
bre per  noi  perchè  argomento  di  canto  di  nno  dei  più  melodiosi  ci- 
gni  della  italiana  poesia. 

Non  son  rare  le  caverne  piene  di  ghiaccio  :  non  aon  rare  quelle 
da  cai  eroana  vento  frigido  nella  state  e  tepido  nel  verno:  final- 
mente non  son  rare  neppur  le  caverne  dalle  quali  emanano  arie  mo- 
fetiche.  La  vicinanza  delle  montagne  condannate  in  cima  a  perpetoe 
nevi ,  e  la  grande  profondità  di  quelli  spechi ,  li  rende  sascettìbili 
nel  primo  caso  di  conservare  il  ghiaccio  come  in  nna  ghiacciaia  ar- 
tificiale, e  neir  altro  caao  di  non  risentire  gli  effetti  delle  stagioni 
che  molto  dopo  di  quello  non  si  manifestino  alla  superficie  della 
terra}  la  loro  esistenza  poi  in  mezzo  ai  terreni  vulcanici,  spiega  la 
emanazione  delle  mofete  dalle  fisaure  più  recondite  dei  loro  antri... 

Ma  noi  non  vogliamo  dilungarci  davvantaggio  su  questo  ai^^o* 
mento:  ne  basta  avere  inizialo  il  lettore  alla  cognizione  del  fotte, 
che  le  viscere  della  terra  ^  vuote  e  lacere  come  nna  grande  roina  , 
anno  gravide  di  acque  correnti  e  stagnanti;  poiché  questa  cognizione 
ne  introduce  natofalmente  a  discorrere  del  fenomeno  dei  pozzi  ar- 
tesiani ed  a  sviluppare  la  teoria  dei  medesimi,  colla  quale  pensiamo 
terminare  la  presente  Lezione,  ed  insieme  i  nostri  studi  intorno  alia 
crosta  del  globo. 

Dicemmo  più  volte,  che  1*  aequa,  infiltrata  sotterra  o  assorbita, 
ducendendo  dagli  alti  luoghi  ioverso  i  più  bassi,  trova  quindi  una 
o  più  uscite  dalle  quali  facilmente  sgorga  formando  una  fonte  o  nna 
aorgeote.  NuUadimeno  frequentemente  succede,  che  Tacque,  filtrando 
sul  taglio  dì  uno  strato  permeabile  e  sollevato  divorai  gradi  dal  piano 
orizzontale,  può  penetrare  nel  suo  interno  ^  e  che  questo  strato  di 
terreno  trovisi  posto  tra  due  altri  che  non  permettono  al  liquido 
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coDleottlo  nel  primo  di  sgorgare.  Se  lo  strato  soperiore  ha  grande 
estensione,  tatto  il  terreno  da  esso  costituito  sarà  privo  di  sorgenti; 
èlle  naturalmente  non  potranno  sgorgare  che  nel  punto  più  basso,  e 
sul  taglio  stesso  dello  strato  nel  quale  1'  acqua  potè  penetrare. 

Ha  se  ora  noi  amiMttiamo,  che  per  nna  cagione  qualunque  do- 
vuta ordinariamente  al  sollevamento  delle  mootegne,  questo  sistema 
di  strati  permeabili  e  impermeabili  alternali  con  diversa  regolarità, 
trovisi  rilevato  ai  anoi  margini],  in  guisa  da  presentare  la  forma  di 
un  bacino,  dovrà  necessariamente  succedere,  che  P  aequa,  seguendo 
sempre  le  leggi  del  peso,  si  accolga  nel  silo  più  basso,  ove  rimarrà 
compressa,  né  potrà  uscire  da  nessuna  parte. 

Ora,  se  in  tei  bacino  esiste  uno  o  più  fori  naturali,  o  se  Farle  ve 
li  pratica,  da  essi  usciranno  le  sorgenti,  Tacque  delle  quali  zampil- 
lerà e  si  eleverà  tanto  più  disopra  al  suolo,  quanto  maggiormente  il 
suo  punto  d*  infiltrazione  sarà  elevato.  Questa  spiegazione,  riassume 
tutta  la  teorica  de*  pozzi  artesiani  o  modanesi,  i  quali  non  sono  che 
sorgenti  zampillanti  artificiali,  delle  quali  natura  mostrò  in  più  luo- 
ghi ali'ttomo  l'esempio,  e  onde  la  trivellazione,  prodigiosamente  moU 
tiplicata  io  questi  ultimi  anni  •  in  tutti  i  luoghi  inciviliti  della  super- 
ficie del  globo,  ha  gelteto  un  gran  lume  snlF  origine  e  la  distri- 
buzione dei  serbatoi  delle  acque  sotterranee.  .  . 

E  dunque  evidente,  che  i  terreni  stratificati,  e  quelli  specialmente 
costituiti  di  letti  alternativamente  porosi  e  impermeabili,  contengono 
gran  quantità  di  acque,  ond'è  che  olTrono  il  maggior  grado  di  prò* 
babilità  di  successo  ,  quando  vi  s'immerga  la  trivella  in  traccia  di 
una  fontena  artificiale. 

Anche  senza  ricorrere  ad  altri  ragionamenti^  ad  altre  esperienze 
geologiche  ,  i  soli  pozzi  jartetiiaoi  dimostrano  la  esistenza  in  certe 
contrade  di  serbatoi  di  acque  sotterranee ,  laghi  e  veri  fiumi ,  co- 
me dicemmo  parlando  delle  caverne  j  ed  eziandio  ne  accertano,  che 
la  forza  che  cagiona  1*  ascensione  del  liquido  non  è  altro  che  la  ten- 
sione prodotte  nel  serbatoio  d'acqua  sotterranea  per  la  elevazione  del 
suo  livello  superiore  :  egli  è  precisamente  come  uno  zampillo  d*  ac- 
qua, che  s'innalza  ad  altezza  e  con  forza  tanto  maggiori,  quanto  il 
suo  serbatoio  è  più  elevato  r  nei  pozau  artesiani  la  forza  ascendente  è 
qualche  volta  considerevolissima,  e  la  copia  dell'acqua  immensa,  co- 
me osservasi  nel  più  grandioso  e  recente  di  tutti,  scavato  a  Parigi 
dair  ingegnere  Mulot  nel  piano  di  G renelle. 
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Molti  serbatoi  d'acqua  rinveogonaì  spesso  sovrapposti,  e  tolti  sono 
suscettibili  di  produrre  footaue  zampillanti  ^  come  lo  dimostrano  le 
storie  dei  diversi  trivellameoti  del  snolo  pei  possi  artesiani  ;  ma  il 
più  delle  volte  succede,  che  di  quei  serbatoi  soprapposti  uno  solo, 
il  più  profondo,  abbia  acque  zampillanti,  mentre  gli  altri  a  mano  a 
mano  superiori,  non  ne  spingono  che  fino  alla  superficie  del  terrenoy 
e  qualche  volta  per  i  vicinissimi  anche  di  sotto:  e  la  ragboe  di  ciò 
è  tutta  nel  contrappeso  e  nel  livello  tra  le  sorgenti  di  quelle  acque 
ed  i  fori  pei  quali  le  traonsi,  •  . 

Nelle  acque  di  alcuni  dei  pozzi  artesiani  scavati  in  Frauda  fu 
constatata  la  presenza  di  piccole  anguille,  riconosciute  tali  dal  na- 
turalista Dumèril  :  il  qual  fatto,  estremamente  strano  in  se  alesso, 
lo  diventa  ancor  più  se  riflettesi,  che  non  conoscesi  il  modo  di  ri* 
produzione  delle  anguille,  e  prova  in  tutti  i  casi,  che  le  acque  che 
alimentano  i  pozzi  artesiani  o  modenesi  ponno  provenire,  come  quelle 
che  danno  nascita  a  certe  sorgenti  naturali,  da  Burnì  sotterranei  più 
o  meno  considitrevoli,  e  che  non  sono  tutte  acque  d^infiltramento. 

Anche  ciò  che  a  suo  luogo  dicemmo  parlando  delle  sorgenti,  in- 
torno alla  intermittenza  delle  acque  in  alcune  di  quelle,  pare  ornai 
sicuro  che  debba  applicarsi  anche  ai  pozzi  artesiani  ;  poiché  un  certo 
numero  dei  medesimi  han  di  già  manifestato  strane  innguagliaoze 
nella  copia  e  neiraltezza  delle  loro  acque.  Quando  i  pozzi  artesiani  sono 
vicini  ai  lìti,  spesso  il  movimento  della  marea  influisce  notabilmente 
sol  livello  e  Tabbondanza  delle  acque,  le  quali  montano  o  aumentano 
nel  tempo  del  flusso  e  si  abbassano  o  diminuiscono  nelle  ore  del  re- 
flusso,  come  avviene  di  molte  fontane  e  pozzi  naturali. 

Il  celebre  Arago  ha  tentato  spiegare  con  ingegnosissimo  e  dotto 
ragionamento  la  cagione  di  questo  strano  fenomeno;  e  colle  parole 
stesse  di  questo  eccellente  fisico  ultimeremo  la  presente  Lezione. 

99  Se  nella  parete  di  un  vaso  di  forma  qualunque  ripieno  di  li- 
quido, praticasi  un  foro,  onde  le  dimensioni  paragonate  a  quelle  del 
vaso  sieno  piccolissime,  lo  scolo  che  opérerassi  per  quel  foro  non  alte- 
rerà sensibilmente  lo  stato  iniziale  delle  pressioni.  Due,  tre,  dieci 
pertugi,  purché  nella  somma  dei  loro  orifizi  sodisfino  sempre  alla 
condizione  d'essere  piccolissimi,  lasceranno  nella  stessa  guisa  le  pres- 
sioni esercitate  in  ciascun  punto  del  vaso  un  pò*  distante  da  essi  -, 
le  lasceranno  nello  stato  d'equilibrio  in  cui  erano  quando  il  liquido 
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non  avea  alcun  movimento.  Ma  supponete  adesso  il  pertugio  o  i  fori 
un  poco  grandi  9  e  tutto  sarà  cambiato  ;  le  dimensioni  che  si  daran 
loro  regoleranno  le  pressioni  5n  ciascun  punto  9  e  se  uno  dei  fori 
diminuisce  di  grandezza  la  celerità  dello  sgorgo  aumenterà  subito 
pegli  altri. 

n  Questi  princìpi,  perfettamente  dimostrati  dall'idrodinamica,  si 
applicheranno  senza  fatica  al  fenomeno  che  ci  occupa. 

n  Ammeltiamo,  che  la  riviera  sotterranea  che  alimenta  un  pozzd 
artesiano ,  si  scarichi  parzialmente  nel  mare,  o  in  un  fiume  sog- 
getto al  flusso  ed  al  reflusso,  e  che  ciò  succeda  per  un'  apertura  un 
po' grande,  al  paragone  delle  sue  proprie  dimensioni;  dietro  quanto 
dicemmo,  se  questa  apertura  diminuisse ,  la  pressione  accrescereb- 
besi  tosto  in  tutti  i  punti  dei  canali  naturali  o  artificiali  che  le  ac- 
que della  riviera  riempiono  ;  lo  sgorgamento  pel  foro  del  pozzo  ar- 
tesiano diverebbe  dunque  più  rapido ,  per  cui  il  livello  dell'  acqua 
eleverebbesi  nel  tubo. 

99  Ora  ognuno  comprenderà  ,  che  la  presenza  dell'  alta  marea 
sull'apertura  pella  quale  una  riviera  sotterranea  si  scarica,  dee  di- 
minuire, pell'aumento  della  pressione  esterna,  la  quantità  d'acqua  che 
potrà  sgorgarsi  da  questa  riviera  in  un  dato  tempo.  L'effetto  è  pre- 
cisamente quello  che  produrrebbe  una  diminuzione  dell'orifizio  ;  laonde 
la  conseguenza  deve  esser  la  stessa  :  il  flusso  ed  il  reflusso  del  mare 
determineranno  dunque  un  flusso  od  un  reflusso  corrispondente  net 
pozzo  artesiano  j  e  tale  è  in  realtà,  il  feoomeno  osservato  nei  pozzi 
traforati  a  Noyella  ed  a  Fnlham  »«  • . 
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LEZIONE    LXXI. 


DEGLI  AVANZI  DEGLI  ESSERI  ORGANATI 
SEPOLTI  NELLE  VISCERE  DELLA  TERRA. 


Jja  ^rola  paleonlologia  significa  diseor$o  dtgli  antichi  esseti 
(  dalle  voci  greche:  Tiaìatoq  paiaiosj  antico;  w^  on,  essere;  e  ^^or, 
logos  ^  diseorso  ). 

Ella  è  la  storia  delle  prime  pisnle  e  dei  primi  aoìmali  che  vis- 
sero sol  globo,  le  vestigie,  gli  avanzi  dei  qaali  trovatisi  oggi  allo  stato 
di   fossiU  nei  diversi  letti  della  crosta  della  terra. 

Quando  V  namo  imprese  a  studiare  la  natura  antica  ^  fu  mera- 
vigliato di  rinvenire  ia  sena  alla  terra  corpi  evidentemente  attenenti 
al  regno  organico,  come  conebigUe  ,  troncki  di  alberi,  impronte  di 
foglie  o  di  pesci,  ossa  di  giganteschi  mammiferi  e  di  nccelti,  sclie- 
letri  di  grandi  rettili,  nova,  insetti,  io  una  parola  i  numerosi  avanzi 
di  Intto  il  regno  organico. 

£  quando  questo  fatto,  del  quale  fu  prima  dubitato,  rimase  in* 
concusso,  la  scienza  ne  trasse  la  naturalissima  conseguenza,  che  gli 
esseri  organizzati  esistevano  alla  superficie  della  terra  ben  prima 
che  la  sua  crosta  fosse  campiuìa  e  cbt,  le  loro  spoglie  erano  rima** 
ste  sepolte  negli  strati  di  essa  a  mano  a  mano  che  questi  strati  si 
deponevano. 

Allora  i  geologi  cercarono  se  tutte  le  rocce  componenti  la  scorza 
del  globo  contenessero  simili  avanzi,  e  riconobbero  un  altro  grande 
principio  della  scienza,  quello  cioè,  che  le  rocce  non  stratificate,  le 
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rocce  eristalline)  che  contengono  grandissinio  namero  di  nunerali, 
sono  quasi  sempre  sproTYiete  di  spoglie  organiche;  mentre  le  se- 
dimentose, le  rocce  cioè  di  origine  nettnnica,  poyerissime  di  mine- 
rali cristallizzati,  abbondano  all'opposto  di  avanu^  di  Tcstigie  di  ogni 
specie  di  corpo  organato. 

Allora  soltanto  la  geologia  applico  il  nome  di  fossile  a  tatti  que- 
sti avanzi  della  vita  organica  e  chiamo  paleontologia  laacienza  che 
se  ne  occupa. 

È  chiaro,  che  l'argomento  della  presente  opera,  ed  il  piano  per 
Qoi  finora  seguito  relativamente  alle  scienxe  alla  geografia  accesso- 
rie, ne  impedisce  di  parlare  distesamente  intorno  alla  paleontologia, 
e  di  descrivere  tutti  que'  fossili,  per  lo  studio  dei  quali  è  necessa- 
rio prodigioso  numero  di  cognizioni  profonde  di  anatomia  compara^ 
ta,  di  mineralogia ,  di  botanica  e  di  chimica.  D'altronde^  opere  clas- 
siche sono  omai  di  pubblica  ragione  su  quella  materia,  tra  le  quali 
citeremo  quelle  dei  Brocchi,  dei  Cuvier,  dei  Deshayes,  dei  Bockland, 
dei  Blnmenbach ,  ec.  ec.  11  nostro  discorso  sulla  paleontologia  si 
limiterà  dunque  alla  esposizione  delle  generali  nozioni  sui  fossili. 

Per  fossUe  può  intendersi  qualunque  corpo  organizzato  ad  epoca 
indeterminata  sepolto  in  seno  alla  terra,  che  vi  si  è  conservato^  o 
che  vi  ha  baciate  non  equivoche  tracce  della  sua  esistenza.  Poco 
importa^  dice  il  Deshayes,  che  il  seppellimento  del  corpo  organato 
dati  da  ieri  o  da  secoli;  egli  è  fossile  ogui  volta  che  trovasi  ia  un 
terreno  geologico.  —  Questo  basti  polla  definizione  della  voce  fa$- 
iUe  j  neli'  accettazione  geokgica.  PassiaoM  ora  alle  eonsidera»oni 
sulk  storia  naturale  dei  fossili 

Tutti  gli  avanzi  organici  non  conservansi  nelle  diverse  malerie; 
nn  gran  numero  di  essi  disCsssi  senza  lasciar  vestigio  :  ma  l'acqua 
ebbe  gran  parte  nella  conservazione  dei  fossili;  poiché  avviluppati 
da  questo  liquido  foron  di  buon'  ora  sottratti  alla  influenza  distrag^ 
gitrice  dell'aria  e  delle  meteore,  per  cui  i  depositi  nei  quali  rima- 
sero impastati  conservaronli  infino  al  presente  e  per  così  dire  eter- 
namente. 

I  corpi  organati  fossili  non  si  presentano  sempre  nel  oMdesimo 
stato:  altra  volte  trovansi  liberi,  sciolti  negli  strati  ddle  sabbie^  delle 
marne  e  delle  argille,  ove  rinveugoosi  quasi  perfotlamente  conser- 
vali; altre  volte  sono  legati  nelle  rocce  aolide^  ed  allora  hanno  ge- 
neralmente sofferto  alterazioni  diverse. 
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Chiamasi  fossile  poWeralento  o  disfatto^  quello  ebe  non  solo  ha 
perduta  la  materia  animale  onde  eomponevasi ,  ma  che  eziandio  ha 
sofferta  nn'  altra^deconposisione,  dalla  quale  risolti  nn  disgregamento 
compiuto  delle  moleeole  e  la  poWenilensa  dello  stessoeorpo  fossile  ; 
e  se  dopo  il  disgregamento,  la  solnsione  operossì  interamente,  al- 
lora non  riuTiensi  che  V  impronta  o  il  nneleo  interno  del  corpo 
fossile. 

La  impronta  del  fossile  è  la  rappresentazione  della  sua  esterna 
nnperficie  ;  e  il  nucleo  interno,  la  rappresentazione  di  una  o  pia  ca- 
"vità,  se  questo  corpo  ne  ebbe  :  di  guisa  tale  che  ponno  trovarsi  riu- 
nite di  un  sol  corpo  fossile  e  il  Ducleo  interno  e  la  impronta,  come 
per  esempio  snccede  delle  conchiglie  sepolte  negli  strati  induriti;  le 
qnali  furono  riempiute  dalla  materia  dì  questi  strati ,  e  al  tempo 
stesso  lasciarono  in  essa  T  impronta  della  lor  forma  esteriore:  dopo 
la  solidificazione  dello  strato  la  conchiglia  essendosi  disciolta ,  ella 
lasciò  intatto  il  sno  nucleo  intemo,  compreso  in  nna  caviti  onde  la 
superficie  è  la  precisa  impronta  della  sua  forma  esteriore.  Successa 
la  dissoluzione  del  fossile,  nella  caTilà  rimasta  vnota  filtro  qualche 
Tolta  nna  materia  estranea  e  non  organata,  modellandovisi  in  guisa 
da  rappresentare  colla  maggior  precisione  tutte  le  esterne  forme  di 
quel  corpo;  ed  il  resnitamento  di  questa  operazione  fu  nna  contro 
improntai  questo  fenomeno  è  paragonabile  esattamente  al  lavoro  di 
nn  modellatore ,  che  da  nna  statua  o  da  nna  medaglia  ,  ottiene  un 
cavo  assolutamente  simile  alla  impronta  al  nucleo  su  cui  è  fatto. 
La  contro  impronta  pnò  esser  prodotta  da  materie  polverulente  pe- 
netrate nella  cavità  per  nn  meato,  e  quindi  da  nn  cemento  agglu- 
tinate; ma  spesso  ella  è  F  effetto  delk  infiltrazione  di  un  succo  pe- 
troso, che  operasi  per  nna  specie  di  assorbimento,  nella  cavità  che 
il  corpo  ha  laseiata,  ed  in  tal  caso  vi  ri  rinviene  nna  cristallizza- 
zione confusa  e  qualche  volta  geodica. 

Non  bisogna  confondere  questo  stato  cristallino  colla  Mpatifieu" 
sione,  la  quale  non  appartiene  che  a  certi  dati  corpi  fossili  che  pre- 
sentano sempre  la  medesima  struttura  qualunque  fossero  le  circostan- 
ze nelle  qnaU  soncrsi  trovati  per  diventar  fossili.  —  Sonvi  forti  pre- 
sunzioni per  credere,  che  V  organizzazione  propria  degli  animali  abi- 
tatori di  ciascnna  specie  di  conchiglie,  abbia  avuta  grandissima  in- 
fluenza sulla  particolar  qualità  della  forma  dei  cristalli  che  elle  oggi 
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allo  stato  fossile  presentano.  11  Deshayes  non  aoiniette  che  il  corpo 
di  quei  molluschi  fosse  prima  disciolto,  e  poi  rimpiaasalo  db  una 
sostanza  estranea;  ma  crede  piuttosto,  che  i  pasci  delle  condu^lie 
essendo  porosi  ^  lo  assorbimento  di  un  succo  calcareo  cristnlliiio  ha 
potato  produrre  nel  loro  interno  un  nuovo  ordine  delle  noleeole 
organiche,  oppure  le  ha  per  cosi  dire  ridotte  in  modo,  che  ooa  han 
potato  opporsi  alla  cristallinazione  ,  ma  V  hanno  però  determinata 
con  forme  costanti  in  ciascnna  specie.  •  • 

DiflTerentissimo  è  lo  stato  di  conservazione  dei  diversi  fissili:  — 
di  alcuni  annosi  conservali  i  veri  corpi  ;  ma  in  tal  caso  sona  quasi 
sempre  alterati^  come  la  maggior  parte  dei  legni ,  delle  ligniti ,  il 
mammuth  rinvenuto  colb  sua  carne  ed  i  suoi  peli  in  meizo  ai 
ghiacci  della  Siberia  ,  ec.  ec.  :  —  altri  poi,  impregnati  cobm  dicem- 
mo di  un  sacco  petroso  cangiarono  natura,  ma  conservarooo  le  loro 
forme  con  una  esattezza  qualche  volta  meravigliosa. 

Talora  i  fossili  sono  interi,  ed  alcuni^  specialmente  le  nicchie  , 
han  conservato  in  parte  il  loro  nativo  colore:  tal' altra  volta  sono 
spezzati,  mutilali,  irriconoscibili. — Gli  scheletri,  composti  di  parti  pia 
dare,  sonosi  generalmente  parlando  ben  conservali,  ma  è  raro  tro- 
varli completi  :  le  ossa  ne  s<ino  quasi  sempre  disperse.  Non  è  però 
che  non  sieno  stati  rintracciali  anche  delli  scheletri  interi,  che  anzi 
alcune  volte  si  è  perfino  osservato  nella  terra  in  cui  erano  sepolti 
l'impronta  d^F  intestini  di  certi  animali;  ma  il  casp  è  rarissimo.  — 
Anche  gli  escrementi  fossili  furono  trovali  in  alcuni  terreni  se- 
dimentosi. .  • 

Diverse  sostanze  subentrarono  alla  materia  che  costituiva  i  fos- 
sili quando  furono  sepolti;  di  gnisa  tale  che,  la  loro  natura  ne  ri- 
mane grandemente  alterata  e  qualche  volta  totalmente  cambiata:  il 
terreno  ed  i  fossili  che  contiene  ponno  esser  formati  dal  medesimo 
minerale;  ma  ordinariamente  succede  il  caso  inverso. 

Le  due  sostanze  petrose  che  generalmente  sosliloisconsi  ai  corpi 
organati,  sono  la  silice  ed  il  carbonato  di  calce;  ma  è  da  notare 
che  le  materie  vegetabili  trasformansi  piuttosto  in  siUce  che  in  cal- 
careo: e  questa  sostituzione  di  sostanza  succede  tanto  esattaoaente 
per  certi  tronchi  d'albero,  che  vedonsi  perfino  i  pori  ed  i  minimi  vasi 
del  loro  antico  tessuto.  Alcuni  fossili  animali,  come  echini,  radiati, 
polipi  ^  e  certe  conchiglie  univalve,  furono  anch'  essi  cangiali  in  si- 
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lice:  ma  la  con  succede  nramente  pei  moUaachi  biTaWi.  —  Quasi 
tutti  i  molluschi  Tcnner  trasformati  io  carbonaio  di  calce  o  sasso 
calcareo^  e  questi  sodo  i  fossili  più  sparsi  e  comuni. 

Dopo  queste  due  specie  di  petriBcazioni  le  carbonose  sono  le 
pio  comuni  ed  appartengono  quasi  tntte  al  regno  vegetabile:  i  ra* 
mi,  e  spesso  i  frutti  degli  alberi,  cangiaronsi  in  una  materia  ana- 
loga al  carbone:  osservasi  alcuna  volta,  che  la  scorza  sola  ha  soiTerta 
questa  modificazione. 

Yi  sono  dei  fossili  (  non  però  comuni  )  nei  quali  la  materia  so- 
stituita  è  ferro  e  fisrro  solfurato  (  ora  sotto  la  forma  di  pirite  or-- 
dinaria ,  ora  sotto  qnelb  di  pirite  bianca  ),  è  rame  grigio  o  rame 
carbonato,  aaagonite,  ealce  flnata,  e  più  raramente  stronziana ,  ga- 
lena e  gesso.  •  . 

In  quanto  poi  al  giacimento  dei  fossili  è  da  notare,  che  queste 
petrificazioni  non  sono  sempre  distribuite  ugualmente  nelle  rocce  : 
ina  che  al  contrario,  ora  elle  occupano  uno  spazio  linutato  nel  quale 
sono  ammucchiate  in  copia  ;  tal  altra  volta  formano  grandi  masse, 
che  riproduconsi  in  spazi  più  o  meno  estesi;  e  snccede  eziandio,  che 
la  roccia  non  preaenti  che  nn  aggregato  di  fossili  :  ma  in  tal  caso, 
serbano  quasi  sempre  nn  certo  ordine  di  sovrapponimento,  di  guisa 
tale  che  alcuni  strali  del  medesimo  letto  ne  sono  abbondantemente 
provvisti ,  mentre  altri  non  ne  contengono  o  ne  van  poverissimi.— 
Si  quando  in  uno  stesso  deposito  sono  molti  letti ,  quello  che  ab- 
biamo notato  succedere  negli  strati  di  uno  stesso  letto  riproducesi 
a  più  forte  ragione  in  questa  circostanza:  talora  è  nella  parte  su- 
periore del  deposito  che  i  corpi  fossili  distendonsi,  e  tal  altra  volta 
è  negli  inbnori  o  nel  mezzo.  Pare  inoltre,  che  la  chimica  costitu-* 
zione  di  certe  rocce  favorisse  di  preferenza  i  loro  deponimenti:  e 
alcuna  volta  è  il  grado  di  compattezza  della  roccia,  che  determina  la 
maggiore  o  minore  abbondanza  dei  fossili  e  la  loro  distribuzione  in 
uno  strato. 

La  posizione  dei  fossili  pnò  fornire  curiose  indicazioni  sulla  loro 
procedenza  o  sul  genere  di  morte  die  gli  animali  subirono  :  le  sal- 
me giacenti  per  piano  nella  direzione  degli  strati,  sono  generalmente 
molto  compresse;  i  pesci  rimasero  colla  bocca  aperta,  e  le  attitu- 
dini di  tutti  gli  altri  esseri  provano  che  furono  successivamente  ri- 
coperti da  depositi  che  si  operavano  nelle  acque  ove  i  loro  cadaveri 
Lbz.  di  Geog.  Yol.  lY.  75 
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erano  stuti  trasportati,  —  Gli  scheletri  interi  indicano,  che  g^li  ani* 
mali  a  cui  appartennero  yiveano  vicino  ai  luoghi  nei  quali  sono  stali 
trovati. 

Le  petrificaiioni  degli  esseri  organati ,  rinvengonsi  a  tatti  i 
livelli  :  alcune  sono  a  grande  profondità  nelle  viscere  della  terra,  e 
soventi  volte  s^incontrano  solle  più  alte  montagne.  —  La  spiegazione 
di  questo  strano  fenomeno ,  bisogna  ricercarla  nel  dislocamento  e 
nello  elevamento  delle  rocce  dalle  forse  centrali  del  globo.  •  • 

Or  se  noi  esaminiamo  questi  corpi  sotto  il  rapporto  della  loro 
posizione  9  vediamo ,  che  in  ragione  deirapprofondarsi  nella  crosta 
del  globo  il  cambiamento  nella  loro  composizione  fassi  compiuto^ 
e  le  specie  gradatamente  differenziano  da  quelle  attualmente  viTcn-* 
ti:  di  guisa  tale  che  ogni  sistema  di  strati  è  per  così  dire  carat- 
terizzato da  fossili  di  nature  particolari,  ed  ogni  Tolta  che  due  si- 
stemi trovarsi  posti  Tono  sull'altro,  quando  non  sieno  l'effetto  di 
un  sommovimento  o  di  un  rovesciamento  accidentale,  sempre  i  fos- 
sili del  sistema  inferiore  annunziano  un  ordine  di  cose  più  diverso 
dallo  stato  presente  che  quello  del  sistema  superiore. 

In  questa  guisa  ,  gli  avanzi  delle  specie  presentemente  Tiventi 
incontransi  nelle  parti  superficiali  della  scorza  del  globo  miste  agli 
avanzi  della  umana  industria  ,  ossia  che  trovinsi  sepolti  nei  mobili 
depositi  del  terreno  vegetabile  e  diluviale,  ossìa  che  rinvengansi  in- 
crostati nel  piccol  numero  di  depositi  coerenti  ed  impietriti  che  for- 
mansi  sotto  i  nostri  occhi,  e  che  coi  primi  costituiscono  il  sktemm 
geologico  delle  specie  attualmemte  esistenti^ 

In  altri  depositi  (  in  quelli  del  siilema  degli  elefanti  ),  che  sono 
eziandio  ordinariamente  mobili^  ed  esistono  immediatamente  di  sotto 
ai  primi,  trovansi  vestigie  ed  avanzi  di  esseri  che  non  appartengono 
alle  specie  ordinariamente  viventi,  ma  che  poco  ne  differenziano,  per 
cui  ponno  pella  maggior  parte  classarsi  in  generi  noti,  o  sono  da 
questi  poco  dissimili:  tali  principalmente  appariscono  gli  elefanti,  i 
rinoceronti,  gl'ippopotami,  gli  orsi,  le  iene,  i  cavalli,  i  cervi,  i 
bovi  antichi,  che  non  diversificano  dalle  specie  degli  identici  generi 
viventi  attualmente  o  nelle  stesse  regioni  o  sotto  la  zona  torrida, 
che  pella  statura  o  per  altre  poco  importanti  circostanze:  le  loro 
ossa,  i  loro  avanzi,  non  fanno  per  così  dire  che  incominciare  a  fos- 
silizzarsi; le  parti  solide  degli  animali,  come  le  ossa  dei  vertebrati 
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€  le  nicchie  dei  moUaschi  conservano  ancora  parte  della  (j^elattna  che 
entrava  nella  primitiva  loro  composizione,  e  si  è  perfino  trovato  nelle 
fredde  contrade  della  Siberia,  i  cadaveri  di  elefanti  con  la  carne, 
la  pelle  e  perfino  i  peli  (  Riferisco  qui  al  mammuth  superiormente 
citato  ).  •  • 

Negli  strati  immediatamente  sottoposti  ai  precedenti  depositi  9 
gli  avanzi  e  le  vestigio  degli  animali  onde  i  generi  sono  oggi  i  più 
comuni,  diminuiscono,  ed  aumentano  invece  i  fossili  di  quelli  atte* 
Denti  a  generi  che  omai  più  non  esistono ,  come  i  mastodonti ,  i 
dinoteri,  i  lofiodonti,  gli  antracoteri,  gli  zifi,  ec:  essi  costituiscono 
ciò  che  i  geologi  chiamano:  sistema  dei  maslodonli.  .  . 

Negli  strati  disotto  a  quelli  del  detto  sistema,  i  fossili  dei  ge« 
neri  presentemente  viventi  alla  superficie  del  globo  sono  estrema- 
mente rari  j  quelli  che  ad  essi  si  ravvicinano  mostransi  in  minor  co^ 
pia,  e  la  classe  dei  mammiferi  vi  è  quasi  interamente  rappresentata 
dai  paleoteri,  dagli  anaploteri,  dagli  sceropotami^  dai  dicobuni,  e  da 
altri  pachidermi  diversissimi  dagli  animali  di  tal  genere  attualmente 
viventi ,  e  che  non  rassomigliano  che  a  certi  generi  anomali ,  che 
restano  in  qualche  guisa  sulla  terra  come  anelli  di  congiunzione  tra 
^lì .  antichi  tempi  e  V  epoca  presente* 

E  inferiormente  a  questo  sistema  dei  paleoteri y^ìh  non  incon- 
transi  (o  rarissimamente  )  avanzi  e  vestigie  di  mammiferi: —  ivi 
nolladimeno  gli  animali  vertebrati  sono  ancora  rappresentati  da  cuor* 
mi  rettili,  come  i  megalosauri,  i  mosasauri,  i  geosauri,  i  teleosauri, 
gV  ittiosauri,  gli  pterodattili,  onde  gli  uni  hanno  dimensioni  cotanto 
{gigantesche  che  superano  tutto  ciò  che  la  zona  torrida  odiernamente 
ci  offre  di  più  sviluppato,  e  gli  altri  ci  presentano  forme  stranamente 
diverse  da  quanto  ne  circonda  nel  mondo  presente  :  di  maniera  tale 
che  ,  se  interi  scheletri  non  avessero  confermato  in  questi  ultimi 
tempi  gli  asserti  dei  cultori  della  anatomia  comparata,  crederebbesi 
che  fantastiche  immaginazioni  potesser  sole  concepire  l' esistenza  di 
simili  esseri. — Questi  avanzi  di  rettili  sono  accompagnati  da  immensa 
quantità  di  conchiglie,  alcune  delle  quali  (  le  ammoniti  e  le  belem- 
nili  )  differenziano  tanto  da  ciò  che  attualmente  esiste  di  quel  ge- 
nere snl  globo ,  che  i  naturalisti  ancor  non  concordano  nel  conce- 
pire come  gli  animali  le  portassero  :  e  i  vegetabili,  che  accompagna- 
no questi  fossili,  annunziano  anch'essi  un  ordine  di   cose  dal  pre* 
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sente  diffisreiitissinio,  il  qaale^  se  voolsi  assomigliare  a  qualche  cosa 
di  esistente  y  bisogna  riferirlo  alla  natara  dei  lidi  pia  caldi  ed  miùdi 
dei  mari  equatoriali*  —  Tale  è  ii  sistema  dei  terreni  deUe  gramii 
lucertole  (  sottro  in  greco,  significa  Incertola  ). 

Finalmente ,  se  scendesi  anche  più  profondamente  nelle  Tiscere 
della  terra  ,  non  pia  incontransi  gli  avanzi  dei  rettili ,  ma  sìbbene 
quelli  di  animali  (  i  trilobiti  )  di  forme  ognor  maggiormente  diffis- 
renti  dai  tipi  organici  altaali:  ivi  trovansi  in  gran  copia  piante 
che  annunziano  nna  forza  di  vegetazione  di  molto  soperiore  a  qaella 
che  oggi  sviluppasi  nei  siti  più  opportuni  della  zona  torrida^  e  tale 
vegetazione  presenta  specie  e  generi  odiernamente  ignoti ,  apparte- 
nenti quasi  tutti  alla  classe  delle  criptogame  vascolari,  aggi  coaì 
poco  numerose  al  paragone  delle  fiinerogame.  Quale  strana  selva  e 
sterile  e  brumosa  non  dovette  esser  quella  di  felci  alte  come  le 
palme  e  di  muschi  diramati  e  frondosi  come  le  querci  antiche  ! .  • 

In  mezzo  a  tanta  abbondanza  di  avanzi  e  di  vestigio  di  esseri 
organici^  la  paleontologia  ritrova  il  filo  e  districa  lo  apparentemente 
intricato  laberinto  della  creazione  primordiale ,  decifera  i  titoli  di 
priorità  delle  specie,  legge  le  loro  date  relative,  inizia  allo  studio  delle 
Epoche  della  Natura  :  nnlladimeno  ,  bisogna  confessarlo,  essa  co- 
me ogni  altra  scienza  ha  i  suoi  punti  difficilissimi.  —  Eccone  ono^ 
per  esempio:  tra  le  specie  perdute  delle  conchiglie,  altre,  per  ia« 
concussi  caratteri ,  è  certo  che  vissero  nelle  acque  dolci ,  ed  altre 
nelle  salse  dei  mari.  Goncepiscesi  senza  difficoltà  che  certi  depositi 
non  contengano  che  delle  specie  appartenenti  alPuoa  o  all'altra  di 
queste  due  divisioni  :  ma  la  cosa  difficile  a  spiegare  si  è  il  mescuglie 
delle  conchiglie  d'acqua  dolce  con  quelle  di  acqua  marina  in  un  me- 
desimo deposito}  lochè  frequente  si  osserva:  è  vero  (  lo  dicemmo  al- 
tra volta  )  che  ordinariamente  i  fossili  d'acqua  dolce  occupano  la  parte 
superiore ,  ma  è  vero  eziandio  (  e  questo  pure  dicemmo  )  che  non 
di  rado  esistono  molte  successive  sovrapposizioni  e  alternative  delle 
due  qualità  di  terreni,  e  in  qualche  luogo  quest'ordine  è  stato  con- 
statato totalmente  inverso. .  . 

Importa  grandemente  alb  paleontologia  di  bene  esaminare  lo  stato 
dei  fossili,  per  indovinare,  se  è  possibile,  in  quali  circostanze  rima- 
ser sepolti;  per  indagare  se  vissero  presso  i  luoghi  nei  quali  tro- 
vansi  le  lora  spoglie,  o   se  vi  furono  strascinati  da  correnti  di  ac- 
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qua;  e  finalmente  per  constatare  come  potesse  succedere,  che  esseri 
cotanto  diversi  per  dimora  o  per  abitudini^  abbiano  potuto  riunirsi  in 
comuni  catacombe. 

In  alcuni  di  questi  depositi  vedesi  il  miscugrlio  più  strano  di  ossa 
di  erbivori  e  di  carnivori  ;  ma  più  di  questi  che  di  quelli:  ed  il 
Brongniart  calcola  che  per  nove  dodicesimi  sieno  composti  di  os* 
sami  di  orsi,  per  due  altri  dodicesimi  di  iene  e  per  un  dodicesimo 
soltanto  compongansi  di  ossa  di  altri  animali.  La  qnale  abbondanza 
degli  ossami  degli  orsi  e  delle  iene,  e  la  enorme  quantità  dei  loro 
escrementi  trovata  in  alcune  caverne^  ha  fatto  sospettare  con  appa- 
renza di  verosimiglianza,  che  anticamente  questi  animali  abitassero 
quelli  antri ,  che  ivi  avessero  i  loro  covili  e  vi  strascinassero  gli 
-animali  erbivori  per  polerli  divorare  a  comodo j  infatti,  molte  di  quelle 
ossa  degli  erbivori  mostrano  ancora  la  impronta  delle  zannate  degli 
orsi  o  delle  iene^  mentre  altre  sono  levigate  e  consunte,  fenomeno 
che  il  Buckland  attribuisce  alla  confricazione  pel  camminare  e  il  ro- 
tolarsi di  quelle  fiere  sulle  ossa  deposte  iu  fondo  alle  caverne. 

Ma  a  questa  ipotesi  si  oppone  il  fatto  del  disordinato  miscuglio 
degli  ossami  de*  carnivori  con  quelli  delle  loro  vittime  j  è  vero,  che 
il  Buckland  suppone,  che  queste  ossa  furono  sconvolte  dalla  irru- 
zione di  una  massa  di  acqua  fangosa^  che  tutto  avvolse  nel  limo  :  ma 
anche  a  ciò  si  può  obiettare,  che  gli  scheletri  delle  belve  sorprese 
diventi  in  quella  catastrofe  dovrebbero  essere  interi,  lo  che  non  è. 

Altri  han  supposto,  che  la  presenza  delle  ossa  di  fiere  nelle  ca- 
verne, è  dovuta  air  istinto ,  comune  a  molti  animali ,  che  sentendosi 
morire  cercano  i  luoghi  isolati  per  nascondervisi  e  trar  Tultimo  fiato 
in  pace  j  ma  anche  in  questo  caso  può  opporsi  :  perchè  animali  di 
specie  cotanto  diverse  incontraronsi  per  caso  nel  medesimo  luogo  ;  e 
perchè  i  loro  scheletri  furono  disfatti  al  punto  da  non  trovarsene  che 
raramente  in  una  caverna  degli  interi? 

Questa  opinione  non  ha  dunque  probabilità  di  vero  che  pelle 
grotte  nelle  quali  non  osservansi  che  ossami  di  una  sola  specie  di 
belve;  lo  che  è  raro:  ma  pur  conosconsene  alcune  piene  di  ossa  di 
orsi  in  tanta  copia,  che  il  Buckland  ha  stimata  fino  a  cento  metri 
cubi  la  massa  degli  ossami  in  esse  sepolte*  —  Il  Buckland  suddet^ 
to  ha  notato  in  Inghilterra  ,  ed  il  Malconsom  nell'  India,  che  gli 
aditi  strettissimi  '  degli  antri   preferiti  dagli  orsi  antichi ,  sono  con- 
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sunti  e  Ievi(vali  pclla  confricazione  pro<lotta  dal  coationo  passaggio 
di  questi  animali. 

Comunque  sia  di  ciò,  non  mai  queste  teorie  potranno  spiegare  la 
presenza  delle  ossa  fossili  dei  grandi  quadrupedi  nelle  eaverne  di  an- 
gustissima apertura  (  e  sono  in  gran  numero  ),  ove  evidentemente 
gli  animali,  de'quali  elle  serbano  gli  avanzi,  non  han  potato  penetrarvi 
da  vivi  :  d' altronde,  lo  stato  di  consunzione  del  maggior  numero  delle 
ossa,  la  presenza  in  alcune  di  tal!  caverne  di  frammenti  di  vasella- 
me e  di  fossili  nmani,  sono  altrettanti  fatti  che  impediscono  di  am- 
mettere in  modo  generale  le  spiegazioni  di  sopra  registrate:  ma  tatto 
però  naturalmente  chiariscesi ,  ammettendo  l'  azione ,  del  resto  evi- 
dente, delle  acque  sotterranee.  —  Marcello  di  Serres  ha  perfettamente 
riassunti  i  motivi  che  autorizzano  qoesta  opinione. 

La  maniera  onde  queste  ossa  sono  disposte,  dioe  il  detto  natu- 
ralista, annunzia  che  vi  furono  portate  da  correnti  d'acqua,  e  ridotte 
allo  stato  di  ossa  isolate:  questa  è  la  ragione  per  cui   rinvengoaai 
miste  e  disperse  nelle  caverne,  senza  nessuna  specie  d'ordine:  all'op- 
posto elle  mostrano  indizi  di  un  trasporto  più  o  meno  violento,  poiché 
sono  consunte  come  se  avessero  lungamente  rotolato,  né  mai  trovansi 
riunite  per  famiglie,  o  avvicinate  in  ragione  delle  abitudini  degli  ani- 
mali a  coi  attennero.  —  E  come  d'altronde  animali   viventi  e   interi 
avrebber  potuto  penetrare  nella  caverna  di  Lanci  Tioil,  la  cai  na« 
turale  nscita  invece  di  ess^r  larga  abbastanza  da  permettere  il  passo 
a  leoni,  tigri,  iene  ed  altri  grandi  carnivori  dei  quali  vi  si  trovano 
ìc  ossa,  e  molto  meno  ai  bovi,  cammelli  e  cervi ,  ed  a  tatti  gli  altri 
grandi  erbivori,  le  cui  ossa  son  miste  a  quelle  dei  primi^  potrebbe 
appena  esser  capace  al  passo  di  un  cane  o  di  una  volpe  7  Ed  anche 
per  ipotesi   ammettendo ,  che  ciò  avesse  potuto  aacoedere  (  lo   che 
non  potette    essere  ) ,  non    vedesi ,  che  se  gli  erbivori  servirono  di 
pasto  ai   carnivori  ,  gli  ani  e  gli  altri  non  dovrebbero  esservi  am- 
mucchiati senz'ordine,  ma  al  contrario  riuniti  per  fiimigUe  e  depo- 
sti a  letti  successivi?  Non  é  evidente  che  le  ossa  dei  carnivori  dovreb- 
bero essere  più  intere  di  quelle  degli  erbivori,  e  per  la  diversa  posi- 
zione delle  une  e  delle  altre   nel  fango  dovrebbe  distinguersi  che  i 
primi  vi  morirono  naturalmente,  e  che  i   secondi  foronvi  strascinati 
per  esservi  divorati  7 

Or  siccome  tutte  quelle  ossa  sono  nella  medesima  posizione  ,  e 
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naturale  concluderne:  che  vi  furono  condotte  da  una  medesima  ca- 
gione 9  la  quale  pare  debba  essere  stata  generale  per  lo  meno  al  ba- 
cino del  Mediterraneo^  ed  avere  agito  sur  una  moltitudine  di  punti^ 
strascinando  nelle  fessure  e  nelle  cavità  del  suolo  una  quantità  più 
o  meno  considerevole  di  ossami  di  quadrupedi  carnivori  ed  erbivori 
con  piccol  numero  di  uccelli.  E  questa  cagione,  almeno  a  giudicarne 
dalla  natura  del  fango  indurito  che  impasta  le  ossa,  dai  ciottoli  ro- 
tolati che  vi  sono  misti,  dalle  sabbie  e  dalle  ghiaie  che  ingombrano 
una  parte  delle  caverne,  questa  cagione  fu  probabilmente  una  cor- 
rente di  acqua.  •  • 

Ma  faremmo  omai  troppo  diverso  cammino  da  quello  che  dob- 
biamo seguire  ,  dilungandoci  davvantaggio  intorno  a  questo  argo- 
mento ;  ond^è  che  incitiamo  coloro  che  amassero  internarsi  più  pro- 
fondamente in  questi  begli  studi,  a  ricorrere  ai  trattati  speciali  ed 
alle  opere  dei  maggiori  moderni  geologi,  dei  Cuvier,  dei  Deshaye, 
dei  Serres,  dei  Buckland,  ec.  ec; —  mentre  noi,  detto  quanto  ne  ba* 
stava  intorno  alle  materie  geologiche,  procederemo  dritti  al  primo 
scopo  di  questo  Corso,  ravvicinando  i  nostri  studi  più  immediatamente 
alla  Geografia  Universale.  •  . 


FINE  DEL  TOMO  QUARTO. 
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